Ns-e-éw  C3^  CA 


Digitized  by  the  Internet  Archive 
in  2013 


http://archive.org/details/notiziedepittoriOOtira 


X    ùu    JL    JH 

DE'  PITTORI ,  SCULTORI ,  INCISORI, 
E   ARCHITETTI 

Nati*  degli  Stati 
DEL   SERENISSIMO    SIGNOR 

DUCA  DI  MODENA 

CON   UNA  APPENDICE 

DE5   PROFESSORI  DI  MUSICA 

RACCOLTE  E  ORDINATE  DAL  CAVALIERE 

AB.  GIROLAMO  TIRABOSCHI 

CONSIGLIERE  DI  S.  A.  S. 

Presidente  della   Ducal  Biblioteca  ,  e  della  Galleria  delle 
Medaglie,  e  Professore  Onorario  nella  Università' 

DELLA    STESSA    CiTTa'.. 


IN   MODENA    MDCCLXXXVI. 

Presso    la    Società'  Tipografica. 

CON  LICENZA  DE'  SUPERIORI, 


PREFAZIONE 


A 


E  Scienze,  le  Lettere,  e  le  Belle  Arti  fono  con 
si  ftretto  vincolo  tra  lor  congiunte ,  che  appena 
è  mai,  che  ove  le  une  fiorifcono,  non  vegganfi 
le  altre  ancora  fiorire  felicemente .  Dovrò  io  in» 
traprendere  una  lunga  Differtazione  a  provar  quello  fatto , 
e  a  ricercarne  l'origine?  Altro  non  potrei  far  finalmente, 
che  venir  ripetendo  ciò  che  da  mille  Scrittori  è  flato  già 
detto;  e  il  mondo  è  ornai  troppo  pieno  di  libri,  ne' quali 
non  fi  fa  altro  che  ricopiare  gli  altrui  penfieri ,  perchè  io 
debba  accrefeerne  il  numero  con  un  difFufo  Proemiale  dif- 
corfo.  A  me  batterà  1'  offervare,  che  quefta  mia  Opera 
fomminiftrera  un  nuovo  argomento  a  provare  la  conneflìo» 
ne,  che  effe  hanno  tra  loro.  Perciocché,  come  parlando 
degli  Scrittori  abbiam  veduto  ogni  genere  di  feria  e  di 
piacevole  Letteratura  coltivato  per  tal  modo  dagli  ingegni 
Modenefi ,  che  non  hanno  a  temere  il  confronto  colla  mag- 
gior parte  delle  Provincie  d'Italia,  cosi  vedremo  ora,  che 
in  tutte  le  arti  hanno  gli  Stati  Eftenfi   prodotti   genj   ra- 
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riffimi,  per  cui  eflì  poffono  andar  lieti  e  fuperbi.  Un  Cor- 
reggio nella  pittura  ,  un  Clementi  nella  Scultura ,   un   Be- 
rretti nella  Plaftica,  un  Barozzi  nell'Architettura,  ecco  i 
nomi ,  de'  quali  quefte  Provincie  fi  gloriano   principalmen- 
te, e  pe'  quali  fi  vantano  di  avere  al  progreflb  delle  Belle 
Arti  contribuito  al  pari  di  qualunque   altro    Stato .    Colla 
medefima  diligenza  adunque,  colla   quale  mi  fono  ftudiato 
finora  di  raccogliere  le  notizie  degli  Scrittori,   prendo  ora 
ad  efporre  ciò  che  agli  Artifti  appartiene  ;  e  terrò  qui  an- 
cora il  metodo  fteffo,  che  ho    in  addietro  tenuto,   cioè   di 
fpedirmi  brevemente  da  quelli ,   che    fono    flati   nella   prò- 
feflìon  loro  mediocri,  e  di  (tendermi    più    lungamente    nel 
ragionar   di    coloro,  de' quali   è    rimafta   più   chiara  fama. 
Nel  formar  quefti  Articoli  non  pochi   lumi    mi    fono   flati 
fomminiftrati    da   que'  medefimi    eruditi   uomini   e   cortefi 
amici ,  che  nella  Prefazione  alla  Biblioteca  ho  rammentati 
con  lode .  Ma  non  ballava  l' indicar  le  Epoche  della  Vita 
e  le  opere  principali  degli  Artifti  Modenefi.  Conveniva  an- 
cora indicarne  il  carattere,    il   gufto,  i  pregj ,  e  i  difetti: 
né  ciò  potea  farfi  fé  non  da   chi   nella   Teoria   delle   Arti 
aveffe  affai   più   vafte    cognizioni,    eh'  io   non   coaofco   di 
avere .  A  tal  fine  ho  confultati  alcuni ,   che    mi    potevano 

effer  di  feorta,  e  giudicare  del  valor  degli  Artifti,  de' quali 
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io  dovea  ragionare.   E  oltre  alcuni,  de'  quali   in    qualche 

particolare  articolo  farà  fatta  menzione ,  io  debbo  fingolar- 
mente  protestare  la  mia  riconofcenza  al  Sig.  Conte  Jacopo 
dalla  Palude  Maeftro  di  Camera  delia  Serenili] ma  Princi» 
peffa  Matilde,  e  negli  Studj  delle  Belle  Arti  egregiamen- 
te iftruito,  al  Sig.  Cav.  Francefco  Fontanefi,  che  del  fuo 
valore  nell'  efercizio  delle  Arti  medefime  ha  già  date  in 
diverfe  Città  d'  Italia  illuftri  pruove ,  e  al  Sig.  Francefco 
Scarpari ,  le  cui  cognizioni  ancora  in  ciò  che  ad  effe  ap= 
partiene  mi  fono  fkte  molto  utili. 

I  Pittori,  gli  Scultori,  gli  Architetti,  i  Plaftici,  e 
gli  Incifori  fono  i  foli ,  che  entrano  nel  piano  della  mia 
Opera.  Ad  effi  però  come  per  Appendice  ho  aggiunti  i 
Profeffori  di  Mufica  ,  i  quali  non  fembra  che  fi  poffano  fé 
non  ingiuftamente  efcludere  dal  Catalogo  de'  Profeifori  del- 
le Belle  Arti.  Con  quefto  nome  però  io  intendo  que'  fo° 
li ,  che  volgarmente  diconfi.  Maeflri  di  Cappella ,  e  quelli 
fingolarmente ,  le  cui  Muficali  Gompofizioni  fi  fono  credu- 
te degne  o  di  effere  pubblicate  colle  fhmpe ,  o  almeno  di 
efTere  confervate. 

In  tal  maniera  fi  porrà  fine  a  queft'  Opera  ,  la  quale 
io  defidero  che  ottenga  il  doppio  fine,  a  cui  l'ho  diretta 9 
cioè  di  far  conofcere  di  quanto  rari  ingegni  fiano  ffotg  m 

A  3  ogni 


ogni  genere  feconde  quefte  Provincie,  e  di  animare  i  lor 
difcendenti  a  premere  ftudiofamente  quelle  veftigia,  che 
veggon  da  efli  fegnate,  e  ad  emularne  il  valore  non  mea 
che  la  gloria. 
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dell'  A  BATE  Ercole  Modenefe  ebbe  a  fuo  avolo  il  celebre  Nic- 
jfX  colò ,  di  cui  diremo  tra  poco ,  e  a  fuo  padre  Giulio  Cam» 
millo  di  lui  figliuolo .  Seguì  l' efempio  e  la  proferitone  dell'  avolo ,  e 
fé  non  foffe  flato  troppo  dedito  a'  piaceri ,  che  il  fecer  vivere  fempre 
e  morir  poveriflimo  ,  ne  avrebbe  forfè  pareggiato  il  valore ,  e  avrebbe 
potuto  raccogliere  non  poche  ricchezze.  Le  molte  pitture,  che  di  lui 
rimangono  in  Modena ,  ne  fanno  fede ,  perciocché  effe  fono  pregevoli 
affai ,  e  degne  di  un  nipote  di  Niccolò ,  da  cui  però  egli  è  alcuni 
palli  lontano . 

Di  Ercole  fono  adunque ,  fecondo  il  Pagani  (i) ,  il  quadro  dell' 
Annunciazion  di  Maria  nella  Chiefa  de'  Carmelitani  Scalzi  (in  cui  pure 
fembra  ad  alcuni  che  fia  di  Ercole  quello  de'  SS.  Gioachimo  ed  Anna 
dal  Pagani  detto  di  Pier  Paolo  di  lui  figlio);  quello  del  Redentore 
che  appare  alla  Maddalena  fulla  porta  ,  che  dalla  Sagreflia  conduce  in 
Chiefa  ^  e  quello  della  Concezion  di  Maria,  in  S.  Margarita  de'  Mi- 
nori Offervanti,  quello  di  S.  Maria  Maggiore  con  un  quadretto  della, 
Incoronazion  di  Maria  nella  Chiefa  di  S.  Maria  delle  Affi  ,  quello 
dell'  Annunciazione  in  S.  Pietro ,  quel  della  Vergine  nella  Cappeller- 
ia del  Monaftero  medefimo  nel  muro  efterno  che  guarda  il  Baloardo 
detto  di  S.  Pietro ,  e  quello  dell'  Annunciazione  nella  Sagreiìia  di  S. 
Carlo.  Il  Vedriani  (2)  accenna  ancora  due  ovati  nella  Madonna  di  S. 
Agoftino  (  ora  la  Ducal  Chiefa  della  Pompofa  ) ,  uno  de'  quali  rappre- 
fenta  S.  Giambstifta,  1'  altro  S.  Antonio  Abate,  che  or  non  vi  fono, 
e  il  quadro  dell'Aitar  maggiore  della  Chiefa  Suburbana  di  S.  Faufii- 
no ,  tutti  lavori  di  Ercole  ,  e  innoltre  alcuni  altri ,  che  dopo  efferfì 
per  più  anni  confervati  erano  poi  flati  involati,  cioè  una  Madonna 
col  figlio  in  braccio  dipinta  in  tavola  ,  eh'  era  murata  in  un  angolo 
del  pubblico  Palazzo,  un  altro  quadro  in  una  Chiefa  vicina  alla  terra 

di 

(1)  Pitture  e  Scult,  di  Modena  p.  27.  ec. 
{%)  Pittor.  Moden.  p,    105. 
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di  Savignano,  e  due  quadri ,  uno  del  Redentor  Crocififfo  ,  l'altro  del- 
la Converfion  di  S.  Paolo,  ch'erano  nella  Chiefa  de' PP.  Carmelitani, 
e  di  quefto  fecondo  parla  ancor  lo  Spaccini  nella  fua  Cronaca  MS.  di 
Modena  Tetto  i  25.  di  Gennajo  del  1506.  Li  Selvatici  Zecchieri  han- 
no mejjò  fuori  la  tavola  full'  Altare  fuo  nel  Carmine  di  mano  di  Erco- 
le Abate  Modenefi ,  che  v  è  fu  la  Converfion  di  S.  Paolo  .  Anche 
dalla  Corte  ei  fu  adoperato  ;  e  ne'  libri  di  quello  Ducale  Archivio  Ca- 
merale  fotto  i  13.  di  Giugno  del  1598.  fi  legge,  che  il  Duca  Cefare 
gli  fece  pagare  otto  ducatoni  pel  fuo  ritratto,  e  per  alcuni  lavori,  che 
Ercole  fatti  avea  per  la  Zecca . 

Ma  1'  Opera  più  infigne  di  Ercole  fu  la  pittura  della  Camera  del 
Configlio  di  quefta  Comunità ,  e  a  lode  di  effo  badar  potrebbe  il  ri- 
flettere, ch'egli  ebbe  in  quel  lavoro  a  compagno  Bartolommeo  Sche- 
done  ,  uno  de'  più  valorofi  Pittori  di  quell'  età ,  di  cui  a  fuo  luogo  di- 
remo .  La  deferizione  di  quelle  Pitture ,  che  fi  fono  finor  confervate , 
e  in  cui  ^ffi  or  dipinfero  infieme ,  or  ciafeheduno  feparatamente ,  fi 
può  vedere  nel  libro  del  Dott.  Pagani  (1) .  Di  effe  fi  parla  ancora  ne- 
gli Atti  del  pubblico  Configlio,  ove  fi  nota  al  r.  di  Ottobre  del  1604. 
nel  qual  giorno  fi  diede  da  efli  cominciamento  al  lavoro ,  che  fu  per 
effo  fiffato  il  prezzo  di  600.  Ducatoni  da  Lir.  5.  3.  Negli  Atti  mede- 
fimi  all'anno  1602.  a'  20.  di  Maggio  fi  fa  menzione  di  un  quadro 
della  Madonna  dipinto  da  Ercole  ,  e  collocato  fopra  la  fedia  del  Pode- 
ftà  ,  che  or  più  non  fi  vede ,  e  per  cui  Ercole  avea  chiefto  il  prezzo 
di  20.  Ducatoni . 

Una  notizia  degna  d'offervazione  intorno  all'Abate  leggefi  nella 
mentovata  Cronaca  dello  Spaccini  fotto  i  14.  d'Agofto  del  idi  1.  cioè, 
che  Filippo  Cartelli  Ordinario  offa  Superiore  della  Compagnia  di  S. 
Sebaftiano  volle  ,  the  Ercok  ritoccaffe  il  quadro  di  detto  Santo ,  ope- 
ra del  divino  Correggio ,  il  quale  erafi  alquanto  guaito  ,  e  che  gliene 
fu  accordato  il  prezzo  di  35.  feudi;  ma  che  Ercole  nel  ritoccarlo  gua- 
ftollo  e  rovinollo  del  tutto.  Il  detto   quadro   dalla    Compagnia  di  S. 

Se- 

(1)  Pittur.  di  Mod.  p.  aoi. 
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Sebaftiano  pafsò  pofcia  alla  Galleria  Eftenfe,  e  da  quefìa  a  quella  di 

Drefda ,  ed  effo  è  ancor  confìderato  come  opera  degna  di  quel  rariffi- 
mo  genio .  Quindi  convien  credere ,  che  lo  Spaccini ,  benché  inten- 
dente egli  ancor  di  pittura,  o  adottarle  troppo  facilmente  qualche  ru- 
mor popolare,  che  di  ciò  fi  foffe  fparfo,  o  che  avelie  qualche  animo- 
fità  coli' Abate,  di  cui  dì  fatto  in  quella  occafione  parla  affai  male. 
Egli  però  fi  moftra  in  quel  paffo  poco  verfato  nella  Storia  del  Cor- 
reggio ;  perciocché  invece  di  dargli  il  fuo  vero  cognome  di  Allegri  o 
Lieto ,  lo  dice  il  divino  Antonio  Lucenti  da  Correggio . 

Checché  fia  di  quefio  fatto ,  è  certo ,  che  Ercole  godette  di  mol- 
ta ftima  non  folo  in  Modena ,  ma  anche  in  altre  Città ,  e  ne  è  pruo* 
va  un  Madrigale  del  celebre  Cavalier  Marino,  riportato  anche  dal 
Vedriani ,  in  cui  egli  avendo  chiedo  iftantemente  all'  Abate  qualche 
fuo  lavoro ,  e  avendone  ottenuto  un  Ercole  che  uccide  il  Leone  Ne- 
meo  ,  efalta  con  forame  lodi  il  valore  di  quefio  Pittore  . 

Egli  finì  di  vivere  in  Modena  a'  2,0.  di  Gennajo  del  1613.  come 
notò  il  fuddttco  Spaccini ,  il  quale  qui  ancora  forma  un  carattere  affai 
fvantaggicfo  de'  coliumi  di  Ercole  ,  rapprefenrandolo  come  uomo  pie- 
no di  vizj  d' ogni  maniera ,  condotto  da  erti  al  fepolcro ,  e  morto  in 
fomma  m  feria,  fenza  aver  altro  che  ciò  che  di  giorno  in  giorno  an- 
davafi  guadagnando , 

dell' Abate  Giovanni  Modenefe .  Nel  Catalogo  de' celebri  Ar- 
sirti Modenefi  ,  che  leggefi  all'  anno  1543.  nella  Cronaca  del  Lancil- 
lotto copiata  dallo  Spaccini  fi  dice ,  che  Giovanni  fa  Chrifti  in  Croce 
di  ftucco  belliffirrà  per  ecceUen\a  ,  &  li  vende  di  buoni  fiuti.  Il  che  pur 
fi  ripete  dal  Vedriani  (1)  dopo  avere  impiegata  una  pagina  in  dire  , 
che  1'  arte  degli  ftucchi  fiorì  fempre  in  Modena.  De'Profeffori  di  effa 
non  è  mia  intenzion  di  parlare,  ma  di  quefio  doveafi  far  menzione, 
poiché  il  Vedriani  l'ha  fatta,  e  molto  più  perchè  egli  è  quel  mede- 
fimo  Giovanni  dell'  Abate ,  Pittore  ,  padre  del  celebre  Niccolò ,  di 
cui  ora  parliamo  a  dire, 

deli' 
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dell'  Abate  Niccolo'  Modenefe .  Appena  fembra  credibile,  che 
debba  effer  lite  tra  Modena  e  Bologna,  qual  delle  due  Città  abbia 
data  la  luce  a  quello  rinnomato  Pittore .  Un  Sonetto  di  Lodovico 
Carracci ,  in  cui  lo  dice  Bolognefe,  e  1'  autorità  affai  poco  pregevole 
del  Montalbani,  il  quale  afferma,  che  Niccolò  fu  foprannomato  dell' 
Abate,  perchè  fu  fcolaro  del  celebre  Abate  Primaticcio,  ecco  i  fonda- 
menti, fu'  quali  il  Conte  Malvada  ha  creduto  di  poter  affermare,  eh* 
ei  fu  di  patria  Bolognefe  (i),  e  adottare  1'  opinione  del  Montalbani, 
che  egli  prenderle  il  cognome  dal  fuddetto  fuo  Maeflro/  Ma  la  fami- 
glia degli  Abati  era  allora,  ed  è  tuttor  Modenefe;  e  Niccolò  ebbe  a 
fuo  padre  Giovanni  dell'  Abate  Pittore  effo  pure ,  la  cui  morte  viene 
in  quello  modo  fegnata  ne'  Regiftri  pubblici  de'  Defunti  fotto  il  i.  di 
Gennajo  del  1559.  M.  Zovanno  di  Abbà  Depintor  morfe  in  Modena 
in  cafa  fua  pofta  fotto  la  cura  di  «S.  Agata  ,  e  fu  fepolto  in  S.  Dome* 
nico .  E  nel  parlare  delle  Pitture  da  Niccolò  fatte  in  Modena  vedre- 
mo più  altre  pruove ,  che  rendono  indubitabile ,  eh'  ei  fu  di  patria 
Modenefe.  Né  vi  è  alcun  monumento  a  provare,  ch'ei  foffe  difcepolo 
dell'Abate  Primaticcio,  benché  pure  non  vi  fi  a  argomento  a  negarlo, 
lo  crederei  nondimeno  più  verifimile ,  che  Niccolò  dopo  avere  apprefi 
i  primi  elementi  dell'  Arte  da  Giovanni  fuo  padre ,  fi  deffe  a  fcolaro 
all'  immortai  Correggio ,  che  per  le  opere  fatte  in  Modena  dovette  a 
quel  tempo  foggiornar  più  volte  in  quella  Città ,  e  non  n'  era  pure 
molto  lontano,  quando  trovavafi  in  Parma  o  in  Reggio.,  e  quando  ri- 
tornava alla  patria  .  Ed  è  probabile ,  che  nel  difegno  foffe  iilruito  dal 
celebre  Plaflico  Antonio  Begarelli ,  che  allor  vivea .  E  eh'  egli  fi 
trafportaffe  a  Bologna  fol  quando  era  già  perfetto  Pittore,  affermali 
ancora  dal  Sig.  Giampietro  Zanotti  :  Fiorì  tra  i  nojiri ,  dice  egli  (2) 
al  tempo  di  co/loro  un1  altro  Maeflro  degno  parimenti  dy  ogni  gran  lau- 
de ed  onore,  e  quefli  fu  Niccolò  del?  Abate ,  o  Abati,  [che  cosi  cre- 
do che  debba  dirli  ] ,  il  quale  tanto  fu  eccellente ,  che  Modena  e  Bolo» 
gna  p'tatifcono  ,  a  cui  *f  ejfe  appartenga .  Il  parer  mio  fi  è  ,    che   Mon 

de- 

(O  Fettina  Pittrice  T.  T.  p.  i<8.  &c. 

(2)  Stor.  dell' Accad.  ClemtHt.  T.  I.  p.  a*. 
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denefe  egli  fofe,  e  che  Maeftro  già  fatto  a  Bologna  venijfe,  ove  la  fua 
famiglia  locò ,  e  ramo  vi/e ,  che  noftro  Cittadino  divenne ,  e  per  qut- 
fia  ragione  eftimo,  che  fra  noflri  fi  potfa  noverare  . 

Francefco  Forciroli ,  che  vivea  fulla  fine  del  fecolo  XVI.  nell'  Ca- 
perà inedita  più  volte  da  noi  citata,  e  intitolata  Monumenta  lllu* 
ftrium  Mutinenfiam  ,  ci  dà  diverfe  notizie  di  Niccolò,  le  quali  egli  af- 
ferma di  avere  avute  in  Modena  dai  fratelli  e  dai  nipoti  di  eflb.  Se- 
condo, il  Forciroli  dunque  ei  nacque  in  Modena  nel  1505).  ,  la  qual 
epoca  però  non  combina  con  quelle  Affate  dal  Lancillotto ,  le  quali 
fembrano  differirne  la  nafcita  al  1512.  Aggiugne  il  Forciroli,  che  in 
età  giovanile  fu  bravo  foldato ,  e  che  ebbe  qualche  comando .  Ma  o 
breve  fu  il  tempo ,  in  cui  Niccolò  portò  1'  armi ,  o  egli  feppe  con 
effe  unir  lo  Studio  della  pittura,  perciocché  in  età  di  35.  anni  era 
già  Pittore  sì  valorofo,  che  fu  desinato  a  dipingere  la  Sala  dei  Pa- 
lazzo di  quella  Comunità.  Se  voleffimo  credere  allo  Scannelli  (1) ,  al 
Vedriani  (2) ,  e  a  più  altri  Scrittori ,  più  anni  prima  dovrebbe  dirli , 
che  cominciarle  Niccolò  ad  eflere  adoperato  da  quello  Pubblico  ;  per. 
ciocché  elfi  raccontano  ,  eh'  ei  fu  compagno  di  Alberto  Fontana  nel 
dipingere  il  fregio  delle  Beccherie  nel  1537.  e  che  opera  di  Niccolò 
fingolarmente  fu  l'immagine  di  S.  Geminiano,  che  fu  un  fianco  di 
effe  tuttor  fi  vede.  E  più  ancora  di  quelle  teftimonianze  potrebbe  aver 
forza  a  perfuadercelo  Y  autorità  del  Forciroli ,  che  pur  1'  afferma  .  Ma 
più  di  qualunque  autorità  hanno  forza  preffo  di  me  i  monumenti  au- 
tentici .  E  per  tale  può  averfi  in  quefla  occafione  la  teftimonianza  del 
Cronifla  Lancillotto ,  che  non  folo  era  allora  in  Modena ,  ma  era  del 
Corpo  de' Confervatori ,  per  ordin  de' quali  fi  fecero  quelle  pitture.  Or 
egli  parlando  di  effe  nomina  fempre  il  Fontana,  come  a  fuo  luogo  ve» 
dremo ,  e  di  Niccolò  non  fa  mai  alcun  cenno . 

Non  così  parlando  delle  pitture  della  Sala  del  Palazzo  della  Co- 
munità. Sotto  i  26.  di  Febbraio  del  1540".  ei  narra,  che  M.  Alberto 
Fontana  ,  &  M-  Nicolò  de  Abati  dipintori  avean  cominciato  a  dipin- 

gs- 

(1)  Microcolmo  della  Pittura  p.  -a?, 
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gere  quella  Sala.  Egli  ne  parla  ancora  fotto  i  5.  e  i  io.  d'  Agofto» 
e  fotto  i  15.  di  Ottobre  dell'  anno  fteflb  ,  e  in  queft'  ultimo  luogo 
dice ,  che  Niccolò  contava  allora  30.  anni ,  la  qual  epoca  però  egli 
pofcia  correrle  altrove,  fcrivendo  all'anno  feguente  che  aveane  35. 
come  tra  poco  vedremo .  Qual  parte  averte  Niccolò  in  quella  pittura  , 
più  chiaramente  fpiegafi  dal  Cronifta  fotto  i  28.  d'  Agofto  del  detto 
anno  :  Lì  Signori  Confervatori  fanno  dipingere  ,  e  mettere  a  oro  le  for~ 
\e  d'  Hercule  /opra  el  camino  de  la  ftantia  novamente  fatta  pftr  el-^Con- 

figlio  nel  palalo  della  Maga.  Comunità el  Maejìro  dipintore 

fi  è  Maeftro  Nicolò  del  Abate  exceliente  in  detta  Arte ,  il  quale  ancora 
dipìnfe  in  le  mura  de  ditta  Jìantìa  ,  quando  fu  fatto  il  triumvirato  ,  e 
V  afledio  di  quefta  belliftìma  Città  in  belliflìmo  modo  dipinte  ,  &  uno 
bellìjfimo  tajfello  de  legname  depinto  e  dorato  con  roxoni .  Sotto  i  12. 
di  Novembre  parla  delle  pitture  medefìme  ,  e  nominando  Niccolò  lo 
dice  Maeflro  Niccolò  de  Maeftro  Zohanne  del  Abate  dipintore  degniljì- 
mo  &  Cittadino  Moden-fe ,  e  ivi  fpiega  che  il  Fontana    non    ebbe    in 

quel    lavoro    altra    parte,    che    quella    Ai     dipingere     il      tafiello  ?      EZ    qUOÌ 

tajfello  fu  fatto  da  Maeftro fu  di  Francefco  Cavala 

e  la  dipintura  fu  fatta  da  Maejìro  Alberto  Fontana  .  Finalmente  fotto 
i  17.  di  Novembre  dello  ftefib  anno  narra,  che  Niccolò,  il  quale  qui 
ancora  è  detto  Modenefe ,  fini  quel  pregevol  lavoro;  aggiugne  una  cip' 
coftanza  degna  d'  ofTervazione ,  cioè  che  dipingendo  Ercole  che  {troz- 
za il  Leone  ,  ritratte  il  Duca  Ercole  li.  alior  vivente  ;  e  dice  che  in 
quella  mattina  medefìma  la  Comunità  fece  ivi  imbandire  una  magni- 
fica colezione  al  predino  M.  Niccolò  dipintore  &  a  Maeftro  Alberto 
Fontana ,  che  ha  depinto  el  tajfello  ,  &  a  Maeftro  Lodovico  Brancoli- 
ni  dipintore  fuo  compagno,  e  che  eravi  intervenuto  egli  ancora  infieme 
con  Julio  Camillo  polo  del  detto  M.  Niccolò;  e  che  la  fabbrica  infie- 
me colla  pittura  eran  coliate  circa  tre  mila  lire . 

L'anno  feguente  1547.  Ni- colò  era  tuttora  in  Modena,  e  il  Lan- 
cillotto fnto  i  28.  di  Giugno ,  dice ,  eh'  ei  finì  in  quel  giorno  la  Ta- 
vola dell'  Aitar  Maggiore  di  S.  Pietro  Chiefa  de'  Monaci  di  S.  Bene- 
detto ,  nel  qual  paflò  il  Cronifta  più  efattamente   dice ,  che   Niccolò 

con- 
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eantava  25.  anni.  Quefto  quadro,  che  rapprefentava  il  Martirio  ds'  SS, 
Pietro  e  Paolo ,  dalla  detta  Chiefa  pafsò  nella  Galleria  Eftenfe  ,  e  da 
effa  a  quella  di  Drefda ,  nella  cui  detenzione  vedefi  elfo  pure  incifo 
m  rame  Ci).  E  vuolfi  che  in  elfo  ei  copiaffe  in  pam  il  Martirio  di 
S.  Placido  del  Correggio,  che  confervafi  nella  Chiefa  di  S.  Giovanni 
di  Parma .  Del  detto  quadro  ,  di  cui  ora  una  copia  -fi  ha  in  S.  Pietro 
di  man  delio  Stringa,  parla  eoa  fommi  elogj  il  fopraccitato  Scan- 
nelli (2)  »  Alcuni  credono,  che  nella  Chiefa  rnedefima  fiano  opera  di 
Niccolò  le  pitture,  che  eran  al  di  dentro  degli  fportelli  dell'organo; 
ma  forfè  effe  ancora  fono  opera  de"  Tarafcfai ,  de'  quali  fono  le  altre 
pitture  di  quegli  fportelli  „  Il  Ducale  Appartamento  di  Modena  oltre  le 
pitture  fui  muro,  di  cui  parleremo  tra  poco,  ne  ha  un  bel  ritratto  in 
tavola  di  perfonaggio  feonofeiuto  con  lunga  barba ,  co'  guanti  alla  ma» 
no ,  veftito  di  nero  ,  e  due  difegni  ,  cioè  della  Fortuna  ,  e  di  un  Mo» 
ro  armato  d'arco  e  di  frecce.  Altre  pitture  di  Niccolò  erano  già  in 
Modena  ,  che  tutte  fono  ora  infelicemente  perite .  Nella  Chiefa  di  S. 
Domenico,  come  narra  il  Vedriani,  avea  egli  dipinti  fui  muro  alcuni 
miracoli  di  S.  Geminiano,  e  nella  Volta  fepra  1'  Aitar  maggiore  di 
quella  de'  Servi  di  Maria  avea  dipinta  1*  Afcenfione  del  Redentore ,  i 
quattro  Evangelifti ,  e  i  quattro  maggior  Dottori  di  S.  Chiefa .  Ma 
effendo  fiate  quelle  Chiefe  atterrate  per  fabbricarle  di  nuovo,  con  effe 
fono  ancora  caduti  i  lavori  di  quello  illuftre  Pittore .  Delle  Pitture 
della  Chiefa  de' Servi  parla  ancora  il  Forciroli,  il  quale  aggiugne,  che 
Niccolò  dipinfe  ancora  parte  del  fregio  della  Cafa ,  che  era  già  di  Low 
dovko  Cartel  vetro .  Effa  è  la  medefirna,  che  fu  pofeia  della  Famiglia 
Ingoni  rimpetto  a  S.  Chiara ,  e  eh'  è  ora  de  Sigg.  Marche/i  Paolucci . 
E  il  bel  fregio  erafi  confervato  fino  a'  dì  nsftri .  Ma  mentre  effa  era 
ancora  in  potere  degli  Eredi  Ingoni  ,  effo  fu  cancellato  per  opera 
di  un  cotale,  il  quale  ingegnofamente  fi  perfuafe ,  che  il  muro  im- 
biancato foffe  più  a  pregiarli  che  il  dipinto  da  Niccolò  dell'Abate. 
In  altre  parti,  che  ora  appartengono  a  quello  Ducato,  diede  Nicco» 

B  lo 
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lo  altre  pruove  del  Tuo  valore.  Il  Forciroli  accenna  alcune  Pitture  da 
lui  fatte  nella  Rocca  di  SafTuolo  ,  che  era  allora  de'  Pii  .  Di  effe  più 
dillinte  notizie  ci  dà  lo  Scannelli  dicendo  :  Diportandofi  al  mentovato 
Palalo  di  Sajfuolo  fra  V  altre  degne  operazioni  vedrà  nelle  ultime  fian- 
\e  deW  Appartamento  della  parte  deftra  alcuni  fregi  formati  con  bellijftm 
me  e  bì\\arre  invenzioni .  Quivi  fi  fcoprono  in  particolare  certi  Soldati 
ed  altri  Cavalli ,  e  foggetti  fpìritofi  di  rara  belk\\a  ,  che  al  ficuro  meri- 
tano V  offerva\iont ,  e  lo  fcomoio  d?  ogni  buon  v'irtuofo  .  Ma  quelle  pit- 
ture ancora ,  che  davano  il  nome  alla  Sala  detta  di  Orlando ,  fono 
fiate  più  anni  addietro  gittate  a  terra. 

Più  celebri  ancora  fono  le  Pitture ,  che  Niccolò  fece  nella  Rocca 
di  Scandiano  per  ordine  del  Conte  Giulio  Bojardo ,  che  allora  n'  era 
Signore.  Ivi  veggonfì  ancor  nel  Cortile,  benché  molto  danneggiati  dal 
tempo,  i  più  illuflri  fatti  dall'  Ariofto  defcritti  nel  fuo  Poema,  e  ve- 
devano" in  un  gabinetto  divifi  in  dodici  quadri  a  frefco  gli  argomenti  de' 
XII.  libri  dell'  Eneide  ,  le  quali  ultime  pitture  infieme  con  più  altri  va» 
ghiffìmi  fregi ,  affinchè  più  gelofarnente  fi  confervaffero  ,  fono  fiate  per 
ordine  del  Duca  Francefco  III.  di  gloriofa  memoria  fiaccate  dal  mu- 
ro, trafportate  a  Modena  ,  e  incaftrate  nella  gran  Sala  di  quello  Da- 
tai Palazzo .  In  Reggio  ancora  fono  opera  di  Niccolò  due  pitture  a 
frefco  nella  facciata  della  Cafa  Pratonieri ,  ove  ora  è  la  Locanda  det- 
ta del  Montone. 

Dopo  avere  lafciati  sì  bei  mormmenti  del  fuo  raro  valore  alla  fua 
patria  e  ad  altri  luoghi  ad  effa  vicini,  pafsò  Niccolò  a  Bologna,  ed 
ivi  pure  fece  conofcere,  quanto  foffe  nella  fua  arte  eccellente.  E  le 
pitture  da  lui  lafciate  in  Bologna  hanno  avuto  miglior  forte  di  quelle, 
eh'  egli  avea  fatte  in  Modena ,  benché  alcune  di  effe  ancora  fieno  pe- 
rite .  Tra  effe  eran  celebri  fingolarmente  quelle  del  Palazzo  Torfanini, 
che  fu  poi  delle  Principeffe  Benedetta  td  Amalia  d'  Erte,  ove  Nicco- 
lò avea  nel  fregio  interno  dipinti  con  vaghiffima  leggiadria  i  fatti  di 
Tarquinio  fupeibo  in  lèdici  quadri,  e  i  termini  dipinti  a  chiarofeuro 
"con  diveife  Deità  in  graziofiffimi  atteggiamenti,  e  in  un  gabinetto  in- 
ncltre  avea  rapprefentate    alcune   delle  principali  favole    dell'  Ariofto . 

Quc- 
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Quefte  pitture  effendo  vicine  a  perire  (  come  di  fatto  è  accaduto ,  ben» 
che  qualche  parte  ne  fia  ri  marta)  per  la  nuova  fabbrica  di  quel  Palaz- 
zo, furono  maeftrevolmente  ricavate  in  difegno  da  Domenico  Maria 
Fratta,  e  quefti  difegni  psfìaron  pofcia  all'  Iftituto.  Di  quefte  Pitture 
fi  parla  con  fomma  lode  dal  Sig.  Giampietro  Zanetti  (i) ,  il  quale 
frali'  altre  colè  dice,  che  da  effe  gli  ftejjì  Carracci  trajfero  gran  parte 
di  quel  buono ,  che  j'  ebbero  ,  e  che  pare  ai  alcuni ,  ctt  ejfi  ritrovale- 
ro  .  Se  ne  parla  ancora  dal  C.  Algarotti  (2),  e  nelle  Lettere  Pittori» 
che  (3J,  ove  fi  afferma  ,  che  Nicolò  può  andare  in  riga  co"  primi  Pit- 
tori, che  fieno  fioriti  al  Mondo.  Non  cesi  fon  perite  quelle  del  Palaz- 
zo del  Card.  Giovanni  Poggi,  che  ora  è  la  Sede  dell'  Iflituto,  ove  fi 
veggono  belliffimi  fregi  di  mano  di  Niccolò ,  cioè  nella  fianca  che  og- 
gi può  chiamarfi  Mufito  dì  cofie  antiche,  né1  quali  fregi  fono  ejprejjì  va* 
rj  capricci ,  come  d'  uomini  e  donne  che  gìuocano ,  <he  fuonano ,  e  altre 
fanno  sì  fatte  cofe9  ma  difegnati  e  dipinti  con  tanto  faperet  e  vefliti 
con  tanta  grafìa,  ed  eleganza,  e  pofli  in  sì  foavi  e  gra^iofi  atteggiamen- 
ti che  certo  oltrepajjar  non  fi  può  .  (4)  E  un'  altra  ftanza  è  ivi  pure 
preffo  alla  Sala  dell'  Accademia  da  lui  dipinta.  Quefte  pitture  infiem 
con  quelle  di  Pellegrino  Tibaldi  ,  che  fi  confervano  nello  fteffo  Palaz- 
zo, fi  poffon  vedere  graziofamente  difegnate ,  ed  ottimamente  deferit» 
te  dal  Sig.  Giampietro  Zanotti  nel  libro  intitolato  :  Le  Pitture  di  Pel- 
legrino Tibaldi  e  di  Niccolò  Abati  efiftenti  nelV  Iflituto  di  Bologna  „ 
magnificamente  ftampato  in  Venezia  nel  1756.  Nella  Sala  del  Palazzo 
medefìmo  avea  egli  dipinte  le  principali  azioni  di  S.  Paolo,  ma  que- 
fte più  non  fi  veggono  (j) .  Oltre  ciò  folto  il  portico  del  palazzo  Leo- 
ni evvi  una  belliffima  Natività  del  Signore  di  mano  di  Niccolò,  le 
cui  principali  figure.,  dice  il  C.  Algarotti  (6),  hanno  veramente  la  fim- 
metria  di  Rafaello ,  il  bel  naturale  di  Tiziano ,  e  un  po'  di  grafia  del 

B  z  par. 

(0  L.  e.  T.  II.  p.  31J. 

(2j  T.    V.   p.  z6z. 

(?)  Stor.  dell'  Acead    Clement.  p.    52. 

(4    Opere  Ediz.  Cremori     1781.  T.  VII.  p.  3.  112. 

(5)  Pitture  &c.  di  Bologna.  Boi.  1776.  p.  4*8. 

(6)  L.  e.  p.  127. 
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Parmigianino  ;  e  nel  fregio  della  Sala  vedefi  da  lui  rapprefentata  lu 
varj  fpartimenti  la  fuga  di  Enea  fi) .  Nel  muro  di  una  Cafa  contigua 
a  S.  Giacomo  de'  Carbonefi  è  una  bella  pittura  di  Niccolò,  ma  per 
metà  coperta  di  calce, ,  e  nel  rimanente  affai  guaita  dal  tempo  [2] . 
Nel  portico  de'  Servi  la  loro  Arme,  e  gli  Angioli  che  la  fomentano, 
fono  parimenti  opera  di  Niccolò  (3) ,  di  cui  pure  è  la  Rifurrezione  di 
Crifto  dipinta  a  frefco  nel  Coro  della  Chiefa  di  S.  Giufeppe  [4].  Le 
quali  opere  di  Niccolò  efaminate  dal  foprallodato  Zanotti  ottimo  giu- 
dice in  tale  argomento  gli  han  fatto  dire ,  che  egli  fu  uno  de1  pili 
aggiuftati  gra\iofì  ed  eleganti  Pittori ,  che  mai  fi  vedejfero ,  e  fé  non  te» 
mejft,cke  il  giudicio  mio  fo(fe  rìprefo  da  coloro  ,  che  alla  fama  degli  uo- 
mini principalmente  s1  attengono ,  direi ,  che  in  ciò  agguagliale ,  e  in 
certa  fimmetrìa  più  confacevole  alla  natura  fuperajjè  il  Parmìgianino  (5)  » 
La  Galleria  Farnefe  di  Parma  avea  effa  pure  due  bei  quadri  di  Nicco- 
lò ,  come  fi  legge  nella  Defcrizione  di  effa  stampata  nel  1725. ,  i  qua- 
li ora  faranno  cogli  altri  alla  Corte  di  Napoli.  Uno  rapprefentava  la 
Vergine  col  Bambino  pofato  fu  un  cufclno  giallo ,  S.  Giufeppe  colle 
mani  appoggiate  al  battone ,  e  S.  Giovanni  Batifta  ;  1'  altro  rappre- 
fentava pure  la  Vergine ,  che  tiene  fulle  ginocchia  il  Bambino  in  atto 
di  abbracciar  S.  Giovanni.  Circa  il  1617.  tre  quadri  di  Niccolò  erano 
in  Parma  preffo  Angelo  Gariraberti  9  una  Mufica,  an  Banchetto,  e  uè 
ritratto  di  Donna  (6). 

Il  Vedriani  aggiugne  (7) ,  che  Niccolò  dipinfe  ancora  in  varie 
Chiefe  di  Villa,  come  in  Bazovara,  ed  altre,  e  particolarmente  fui 
Bologiufe ,  e  che  in  una  di  quelle  ebbe  per  prezzo  di  ciascheduna  fi- 
gura tanti  quattrini  ,  che  farebbe  ridicolofa  cola  lo  fcriverlo  ;  ma  che 
paflando  per  avventura  di  colà  il  celebre  Abate  Primaticcio,  e   vedu* 

ra 


(1)  Pitture  di  Boi.  p.  «Kj. 
(a)  Ivi  p.  i8j. 
(3)  Ivi  p.  450. 

U)  Jvi  P'  ?*?• 

(5)  Stor.  dell'  Accad.  Clement.  T.  I.  p.  32» 
io)  Ario  Vira  del  Parmigian.  p.  94.  95» 
(7J  Piti.  Moderi,  p.  6j. 
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$0  avendo  il  lavoro  dì  Niccolò ,  feco  il  conduffe  a  Bologna ,  ove  acqui» 
fìò  poi  sì  gran  nome.  Ma  quella ,  a  mio  parere ,  è  una  ftoriella  fin». 
u  a  capriccio .  Perciocché  fé  Niccolò  prima  di  panare  a  Bologna  avea 
dipinta ,  come  è  probabiliffimo ,  la  Sala  di  quefta  Comunità ,  e  fors' 
anche  la  Rocca  di  Scandiano,  ei  non  era  certo  in  iftato  di  prefiar  f 
opera  fua  per  sì  fcarfà  mercede  .  Oltre  di  che  1'  Ab.  Primaticcio  dopo 
il  1540.  non  par  che  foffe  più  in  Italia .  E  Niccolò  prima  di  paffare 
a  Bologna,  come  fi  è  detto  effere  affai  verifimile,e  folo  nel  1 546.,  dk 
pinfe  il  fopraccennato  Palazzo  di  quefta  Pubblico  . 

E'  certo  però,  che  all' Ab.  Primaticcio  dovette  Niccolò  l'onore  dì 
effer  chiamato  alla  Corte  del  Re  di  Francia.  Avendo  quegli  udito, 
quanto  Niccolò  foffe  nella  fua  arte  valente ,  fece  in  modo ,  che  da 
quel  Monarca  fofis  colà  invitato,  ed  egli  vi  fi  recò  circa  il  1552. 
Certo  egli  vi  era  da  qualche  tempo  nel  Maggio  di  quel]'  anno,  per- 
ciocché il  Lancillotto  nella  fua  Cronaca  fotto  a'  25.  del  detto  mefe 
racconta  ,  che  Giovanni  padre  di  Niccolò  aveagli  detto ,  che  fuo  fi- 
gliuolo in  età  allora  di  40.  anni  era  alla  Corte  di  Francia  con  ottima 
provvifione ,  che  avea  fatto  i  ritiatti  del  Re  e  della  Reina ,  e  che  vi 
dipingeva  ancora  un  Camerino  5  e  che  volea  che  colà  paffaffe  fua  mo- 
glie infiem  co'  figlj,  che  avea  lafciati  in  Bologna.  E  che  egli  aveffe 
almeno  in  parte  fiffata  la  fua  famiglia  in  Bologna,  raccogliefi  da  ciò, 
che  narra  il  C.  Malvafìa  (1) ,  becche  non  ci  indichi  fu  qual  fonda- 
mento,  cioè  che  efifte  tuttora  ivi  la  Cafa  da  lui  abitata  nel  borghet- 
to  di  S.  Francefco ,  e  che  in  effa  gli  era  morta  la  Madre.  Non  fap- 
piamo  fé  la  moglie  paffaffe  veramente  in  Francia .  11  figlio  vi  pafsò 
certamente ,  come  narrali  dal  Forciroli  nell'  opera  fopraccitata  .  QuefH 
aggiugne ,  che  1'  annuo  fiipendio  di  Niccolò  era  di  mille  feudi ,  e  che 
innoltre  gli  erano  affai  fpìendidamente  pagati  i  lavori, che  ivi  faceva, 
e  che  per  lo  più  al  finir  di  effx  gli  veniva  donata  una  collana  d'  oro 
d*l  valore  di  300.  feudi ,  e  che  in  tal  modo  radunò  non  poche  ricchezze  » 
Quali  follerò  le  Opere ,.  che  Niccolò  fece  a  quella  Corte ,  ringo- 
iar- 
ti] Fehlna  Pittrice  T.  I.  p,  155-, 
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larmente  in  Fontainebleau ,  defcrivefi  dal  Vafari  nella  Vita  del  Prima" 
ticcio  .  Ma  fra  tutti  coloro  ,  die'  egli  (i)  ,  che  hanno  ajutato  V  Ab.  Pri- 
maticcio ,  niuno  gli  ha  fatto  più  onore  di  Niccolò  da  Modena ,   di    cui 
fi  è  altra  volta  ragionato .  Perciocché  cojìui  con    V  eccellenza    della  fua 
virtù  ha  tutti  gli  altri  fuperato ,  avendo  condotto  di  fua  mano  con  i  di- 
figni  deW  Abate  una  fiala    detta   del  ballo    con    tanto    gran   numero  di 
figure ,  che  appena  pare  che  fi  pojfano  numerare  ,  e  tutte  grandi   quanto 
il  vivo  ,  e  colorite  cT  una  maniera  chiara  ,  che  pajono  con  V  unione  de* 
colori  a  firefico  lavorate  a  olio .  Dopo  quest1  Opera  ha  dipinto  nella  gran 
Callaia  pur  con  i  difitgni  deW  Abate  fiefj anta  Storie  della   Vita    e  fatti 
<T  Ulijfe ,  ma  di  colorito  molto  più  furo ,  che  non  fono  quelle  della  Sa- 
la del  ballo ,  e  ciò  è  avvenuto ,  perocché  non  ha  ufato  altro    colore  che 
le  terre  in  quel  modo  fi.  biette  ,  eh'  elle  fono  prodotte   dalla    natura  •,  fien- 
\a  meficolarv'i  i  fi  pub  dire ,  bianco;  ma  cacciate  ne'  fondi  tanto  terribil- 
mente dì  furo ,  che  hanno  una  for\a  e  rilievo  grandijjlmo  .   E  oltre  ciò 
V  ha  condotte  con  una  sì  fatta  unione  per  tutto ,  che  pajono  quafi  fatta 
tutte  in  un  me  defimo  giorno ,  onde  merita  lode  firaordinaria  ,  e  marina- 
mente avendole  condotte  a  frefeo ,  fn\a  mai  averle  ritocche  a  ficco ,  co- 
me oggi  molti  cojiumano  dì  fare  .  La  volta  fimilmente  di  quejla    Galle- 
ria da'  fopradetti  e  altri  pittori  giovani,  ma  però  con  i  difigni  dell'  Aba- 
te :  ficcome  è  anco  la  Sala  vecchia ,  t  una  bajja  galhrìa. ,  eh'  é  fiopra  lo 
fiagno ,  la  quale  è  beUìJJÌma ,  e  meglio ,  e  di  più  beli'  opere   ornata  ,  che 
tutto  il  rimanente  di  quel  luogo  ,  del  quale   troppo   lunga  cofa  farebbe 
voler  pienamente  ragionare .  Fin  qui  il  Vafari  ,  ove  deefi  avvertire,  che 
cinquantotto  e  non  feffanta  erano  i  quadri  della  Vita  d'  Uliffe  ivi  di- 
pinti ,  ed  effi  fi  erano  confervati  felicemente  fino  a'  noftri  giorni  ;  e  il 
C.  Algarctti  nel  fuo  viaggio   fatto   in    Francia  verfo  il  1740.  ebbe  il 
difpiacere  di  vedere  gittarfi  a  terra  quella  magnifica  Galleria ,  ed  è  de- 
gniffima  d'  effer  letta  la  lettera ,  che  fu  ciò  egli  fciiffe  (2).  Effi  erano 
fiati  però  intagliati  da  Teodoro  Van-Thulden  fcolaro  del  Rubens  ,  e  pò- 
feia    rimagliati    in    Augufta    da    Bartolommeo   Kilian    nel    \6j%.  ,  e 

i  di- 

[1]  Vita  de'  Pittori  T.  VI.  p.  407.  &c.  Ediz.  Fir.  1771. 
\z\  Opere  Ediz.  Cremori.  T.  Vii.  p.  11. 


I9 

i  difegm  originali   fi  confervano   nella    bella    Raccolta   del   Sig.  Ma- 
nette . 

Le  altre  Pitture  da  Niccolò  fatte  in  Fontainebleau  fuffifton  tutto- 
ra ,  ed  effe  vengono  accennate  nelle  Vite  de'  più  illuftri  Pittori  Cam- 
pate in  Parigi  nel  1762.  (1),  ed  effe  fono  la  Storia  di  Aleffandro  il 
Grande  in  fei  fpartìmenti  nella  Camera  detta  di  Madama  d'Eftampes, 
le  imprefe  d'  Uliffe  dopo  il  fuo  ritorno  da  Troja  in  fette  quadri  in 
quella  di  S.  Luigi,  la  fala  del  ballo,  oggi  degli  Svizzeri,  ove  e  il 
fcffitto ,  e  le  pareti ,  e  il  cammino  fon  dipinti  per  mano  di  Niccolò . 
Nelle  fteffe  Vite  fi  indicano  più  altre  belle  pitture  di  Niccolò,  che  fi 
veggono  in  Francia,  cicè  in  una  Cappella  del  Cartello  di  Beauregard 
preffo  Blois  una  depofizion  dalla  Croce ,  nella  fornita  di  effa  dieci  An- 
gioli cogli  ftromenti  della  Paffione ,  e  all'  intorno  della  fteffa  Cappel- 
la la  Rifurrezione  del  Redentore  ;  a  Farigi  nel  Palazzo  di  Soubife  un' 
altra  Cappella  da  lui  interamente  dipinta ,  cioè  i  viaggi  di  Abramo 
e  di  Giacobbe  nella  fcffitta,  e  fulle  mura  i  Pellegrini  d'  Emmaus  ,  una 
Apparizione  di  Griffo  alla  Maddalena,  S.  Pietro  che  cammina  fulle 
acque,  e  1'  adorazione  de'  Magi;  molti  fopra  r.fci ,  che  rapprefentano 
fcherzi  di  fanciulli,  nel  palazzo  Tolofa,  che  fono  flati  ritoccati  da  Bou- 
longnes,  e  un  Ratto  di  Proferpina  in  tela  nel  Palazzo  Reale.  Il  Vir- 
loys  vi  aggiugne  [2J  la  morte  di  Agamemnone ,  che  era  nella  Biblio- 
teca del  Collegio  de'  Gefuiti  di  Parigi .  Nella  Storia  di  Francefco  I. 
Re  di  Francia  ferina  da  M.  Gaillard  fi  dice  (3),  che  nel  Gabinetto 
delle  ftampe  di  quella  Corte  confervafi  un  ritratto  originale  di  quel 
Sovrano  fatto  da  Niccolò,  il  quale  ivi  viene  efattamente  deferitto . 
Ma  fé  Niccolò  non  ricavò  quel  ritratto  da  qualche  altro,  ei  certo  non 
potè  farlo  ,  poiché  non  andò  in  Francia  che  più  anni  dopo  la  morte 
di  Franceico  I.  feguita  fin  dal  1547.  Perciò  dee  correggerti  anche  il 
fuddetto  Virloys,  il  quale  dice,  che  Niccolò  fu  amato  da  quel  Sovra- 
no.  Egli  aggiugne  ciò.  che  niuno ,  eh'  io  fappia  ,  avea  detto    finora, 

cioè 

[il  T.  II.  p.  16. 

[2J  Diftionn    d'Architett.  T.  I.  p.  2. 
[3]  T.  VIàl.  p.  25*. 
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cioè  che  Niccolò  fu  anche  Architetto,  e  eh'  eì  diede  il  difegno  del  vec- 
chio Cartello  di  Meudon  pel  Card,  di  Lorena  e  del  fepolcro  di  Fran- 
cefeo  I. 

La  morte  di  Niccolò ,  come  fi  narra  nelle  Memorie  del  Forcina 
li,  accadde  in  Fontainebleau  nel  1571.,  mentr'  ei  contava  o  55?.  anni 
fé  era  nato  nel  1512.,  o  6i.  fé  nel  1509.,  e  non  era  perciò  in  età 
molto  avanzata,  come  fi  dice  nelle  Vite  poc'  anzi  accennate. 

Gli  tlogj,  che  già  abbiam  riferiti  fatti  al  valore  di  Niccolò,  e 
molto  più  le  Opere  ftefle ,  che  tuttora  ce  ne  rimangono ,  e  il  numero 
de'  rami,  che  ne  rapprelentano  le  Pitture  ,  i  quali,  fecondo  il  Virloys, 
paffano  i  4C0. ,  ci  moftrano  abbaftanza ,  eh'  ei  dee  aver  luogo  tra'  più 
illuftri  Pittori,  che  fian  virtuti.  Ma  non  vuolfi  tacer  per  ultimo,  che 
Agoftino  Carracci  in  un  fuo  Somtto  ,  che  fi  riporta  dal  Malvafia ,  do- 
po avere  indicati  i  diverfi  pregi  di  diverfi  primarj  Pittori,  conchiude 
dicendo ,  che  tutti  trovanfi  in  Neccio  riuniti ,  e  che  rtudiandone  le 
opere  fi  verrà  in  effe  a  ftudiar  quelle  de'  più  gran  geni ,  che  1'  arte 
abbia  avuti ,  elogio ,  che  certo  è  alquanto  efagerato  ,  ma  che  pur  ci 
mortra  in  qual  pregio  £bfTe  Niccolò  predò  Agoftino,  che  era  egli  pu- 
re rinnomatiflimo  dipintore. 

dell'  Abate  Pietro  Paolo  fratello  di  Niccolò  vien  lodato  con 
parole  generali  dal  Vedriani  (1)  come  valorofo  Pittore  ;  ma  altra  cir- 
coli an  za  non  ce  ne  reca ,  fé  non  che  nel  dipingere  una  furia  di  Caval- 
li non  ebbe  pari.  Quelle  parole  fon  tratte  dalla  Cronaca  del Lancillot» 
to  copiata  dallo  Spaccini ,  ove  parla  de' celebri  Modenefi ,  il  qual  trat- 
to fu  dal  copiatore  alterato,  e  acerdeiuto,  come  nella  Biblioteca  di  lui 
parlando  fi  è  detto.  E  che  a  queflo  luogo fingolarmenre  lo  Spaccini  ab» 
bia  fcritto  a  fuo  talento,  è  manifesto  da  ciò  eh*  ei  dice:  Niccolò  degli 
Abati  che  ferve  Carlo  Re  di  Francia,  e  Pietro  Paolo  fuo  fratello ,  che 
per  defignare  una  furia  dì  Cavalli  non  ha  pari .  Or  il  Lancillotto  non 
potea  certamente  fcriver  cosi,  perchè    egli  fini  di    vivere  nel  1555.  e 

Car- 
Ci]  p.  68. 
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Carlo  IX.  nos  giunfe  al  trono,  che  nel  1560*  rè  è  poSibile,che  egli 
ignoraiTs  ii  some  del  Sovrano  allora  regnante .  Il  valore  di  Pier  Paolo 
nei  dipingere  le  furie  de*  Cavalli  ha  fatto  credere  al  valorofo  Autore 
della  recente  Detenzione  delle  Pitture  di  quello  Appartamento  Ducale*, 
che  opera  di  effo  fiano  probabilmente  gli  Scudetti  a  monocxomato  rap- 
prefentanti  battaglie ,  che  fono  fotto  i  quadri  dell'  Eneide  dipinti  da 
Niccolò . 

dell1  Abate  Pietro  Paolo  il  giovane  figlino!  di  Ercole ,  di  cui 
fi  è  detto  pcc'  anzi,  feguì  non  fenza  onore  gli  efempj  del  Padre  e 
del  fuo  illufire  bifavolo .  Il  quadro  di  S.  Bartolommeo  in  un  altare 
del  Duomo ,  quello  de'  Ss.  Gioachino  ed  Anna  nella  Chiefa  de'  Car= 
melitani  Scalzi,  il  quale  però  dal  P.  Lazzarelli  fi  attribuire  ad  Erco- 
le Setti ,  e  da  altri  ,  come  fi  è  detto ,  credefi  di  Ercole  Abati ,  e  1' 
Immagine  della  Madonna  detta  già  di  S.  Giorgio ,  ora  di  S.  Maria 
del  Popolo,  fon  le  pitture,  che  di  Pietro  Paolo  veggcnfi  tuttora  nelle 
Chkfe  di  Modena.  11  Vedriani  aggiugne  [1],  eh'  egli  avea  parimenti 
dipinti  alcuni  Grottefchi  nel  Coro  di  S.  Margarita  ,  che  or  più  non  fi 
veggono,  e  due  quadri  laterali  alla-  Cappella  di  S.  Ignazio  nella  Chie» 
fa'  de'  Gefuiti  ,  de'  quali  parla  anche  il  P.  Lazzarelli,  e  che  dovetter 
poi  efferne  tolti.  Tre  quadri  di  Pier  Paolo  il  giovane  fono  ora  nella 
Galleria  Eftenfe,  che  rapprefentano  la  Natività  della  B.  V.,  il  fuo 
Spofalizio ,  e  la  fua  Prefentazione  al  Tempio ,  fé  pur  effi  non  fono  di 
Ercole  di  lui  padre.  Un'Annunciazione  da  efTo  vagamente  dipinta  con» 
fervali  pure  in  Carpi  preffo  la  famiglia  Gabardi .  Viffe  egli  ancora  afi. 
fai  povero ,  forfè  perchè  feguì  gli  efempj  del  padre  non  foto  nelf  ar- 
te ,  ma  ancora  ne'  vizj ,  e  morì  in  età  di  foli  38.  anni  il  1.  d'Agoft© 
del  ió^o.  come  fi  nota  ne'  Regifiri  pubblici  de'  Defunti . 

Affarosi  Antonio  Architetto  Reggiano  diede  nel  \6ap.  il  di* 
fegno  della  Chiefa  della  Confraternita  nuova  di  S.  Maria  del  Confalo* 

G  ne» 

[1]  p.  100. 
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ne,  ora  foppreffa,  in  Reggio.  Così  afferma  il  Pelliccili  nelle  fue  Me- 
morie MSS.  accennate  nel  T.  IV.  di  quella  Biblioteca,  delle  quali  do- 
vremo fpeffo  far  ufo. 

Albertucci  Lodovico.  V.  Secchiari  Giulio. 

Alemanni  P.  Giuseppe  da  Correggio  Minor  Conventuale  mi  è 
noto  folo  per  una  copia  del  quadro  della  Concezione  di  Carlo  Marat- 
ta citata  dal  Marchefelli  trai  quadri  della  Chiefa  di  S.  Francefco  in 
Jtimini ,  ed  egli  afferma  che  fu  fcolaro  del  Cignani ,  e  che  morì  in 
Rimini  nel  1730.  in  età  di  64.  anni  (1). 

[1]  Pitture  di  Rimini  p.  ap.  79, 

Alchisi  Galasso  .  V.  la  Biblioteca  . 

Allai  Antonio  Plaftico  Reggiano  fu  per  lungo  tempo  al  fervi- 
gio  della  Corte  di  Parma  ne'  primi  anni  di  quello  fecolo ,  e  indi  tor- 
nato a  Reggio  vi  mori ,  non  fappiam  quando ,  in  età  avanzata .  E 
quattro  Statue  ne  efiflono  in  Reggio  «ella  Chiefa  di  S.  Domenico,  e  alcuni 
altri  lavori  in  quella  di  S.  Francefco ,  e  altri  ne  erano  nella  Chiefa 
del  Monaftero  foppreffo  delle  Monache  di  S.  Pietro  Martire.  Egli  era 
eccellente  fingolarmente  nel  formare  i  puttini,  e  in  tutte  le  opere  da 
lui  fatte  fi  vede  grande  facilità . 

Allegri  Antonio  da  Correggio .  Se  di  niun  altro  Pittore  fuor- 
ché di  quello  vantar  fi  poteffero  le  Provincie  Eftenfi,  baderebbe  effo 
folo  a  renderle  onorate  per  modo,  che  non  aveffero  di  che  invidiare 
a  qualunque  più  felice  nazione .  Ma  quanto  più  celebre  è  il  nome  e 
più  grande  la  fama  di  quello  infigne  Pittore ,  tanto  più  folte  fon  le 
tenebre,  fralle  quali  finora  ne  è  data  involta  la  Vita,  e  fembra  ,  che 
fino  a  quefti  noftri  tempi  niuno  abbia  penfato  a  rifchiararne  la  me- 
moria. Il  Vafari  fu  il  folo,  che  nel  fecolo  XVI.   ne  ragionaffe    non 

bre- 
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brevemente  (i)\  ma  benché  egli  ne  efaltafTe  con   fomme  lodi  il  vaio. 

re,  dicendo  fralle  altre  cofe ,  che  ne fano  meglio  di  lui  toccò  colorì,  né 
con  maggior  vagherà  ,  o  con  più  rilievo  alcun  artefice  dipinfe  meglio  dì 
lui ,  tanta  a  a  la  morbide\\a  delle  carni  cW  egli  faceva  ^  e  la  grafia  con 
cK  eì  finiva  ì  fuoi  lavori ,  nondimeno  affai  fcarie  fon  le  notizie,  eh' ei 
ce  ne  ha  date ,  e  quefte  ancora  ingombre  di  moki  errori ,  e  piene  di 
contraddizione ,   come    fi    è    ofTervato    dall'  Editore    delle    Opere  del 
Mengs  (2J.  11  che  non  dirò  già  io,  come  alcuni  hanno  penfato ,  eh' 
egli  abbia  fatto  moffo  da  invidia,  ma  folo  perchè  o  non  volle,  o  non 
feppe  procaccia rfene  più  efatta  irruzione,  e  perchè,  come  tutta  la  fua 
opera  ci  manifefta ,  egli  era  miglior  Pittore  che  Storico.  Dopo  il  Va- 
fari  niun  altro  ,  fé  traggafene  lo  Scannelli ,  per  lungo  tratto  di  tempo 
ha  parlato  con   qualche  eftenfion   del  Correggio .  Ne'  primi    anni   di 
quefto  fecolo  Lodovico  Antonio   David    Pittore   Svizzero   in   una    fua 
Opera  MS.  citata  nella    feconda   edizione    dell'Abbecedario  Pittorico 
del  P.  Orlandi  aveane  fcritta  la  Vita,  e  avea  prefo  a  provare   Ango- 
larmente ,  che  il  Correggio  non  folo  non  era  sì  povero ,   come  cel  di« 
pinge  il  Vafari,  ma  era  anzi  di  molto  nobil  famiglia,   e   di    beni    di 
fortuna  abbondante .  Sullo  iteffo   argomento  della    condizion  del  Cor- 
reggio abbiamo  una  lettera  del  Proporlo  Gherardo  Brunorio  ftampata 
in  Bologna  nel  17 16.  Il  C.  Taccoli  riproduce  quafi  di  parola  in  pa« 
rola  la  lettera  fteffa  fotto  il  nome  deH'  Ab.   Carlo  Talenti   col  titolo 
DelP  origine ,  fiato ,  e  conditone  del  Correggio  [3]  ,    nel    qual  Opufcolo 
non  v'  ha  altro  di  più  che  1'  albero  Genealogico  ,  di  cui    diremo   tra 
poco .  Io  ho  veduta  ancora  un'  altra  lettera  MS.  fotto  il  nome  finto  di 
D.  Pietro  Rans   da    Berna   toccante  la  vera  orìgine  e  condizione    dello 
ftefib  Pittore  gentilmente   comunicatami   dal  Sig.  Giambatifta  Conta» 
felli  Nobile  Correggevo  ,  alla  cui  cortefia  tutti    io   debbo   que'  docu- 
menti tratti  dagli  Archivj  della  Città  di  Correggio,  che    nel  dscorfo 

di  quefto  Articolo  fi  vedranno  accennati  o  prodotti .  Nella  detta  3e«- 

C  2,  te* 

(1)  Vite  delittori  T.  m.  D.  %é.  &c.  Ediz,  Fior.  1771. 

(i)  T.  II,  p.  ipi,  Ediz.  di  Parma. 

(l)  Mem.  Stor.  di  Reggio  T.  III.  p.  495, 
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tera  dopo  eflerfi  riferite  le  notizie  prodotte  già  dal  Brunorio ,  vengo- 
no effe  in  parte  oppugnate,  e  più  altre  fé  ne  producono,  delle  quali 
faremo  nfo .  Niuno  però  fu  più  follecito  ricercatore  di  tutto  ciò ,  che 
al  Correggio  appartiene ,  del  P.  Sebaftiano  Retta  Nobile  Milanefe  Sa- 
cerdote della  Congregazione  dell'  Oratorio  ,  e  morto  in  Roma ,  ove 
vifle  comunemente ,  nel  1714.  Alcune  lettere ,  che  ne  fono  fiate  infe- 
rite nel  Tomo  III.  delle  Lettere  Pittoriche ,  e  affai  più  i  tre  Tomi  di 
Lettere  da  lui  dirette  a  Giufeppe  Magsavacca  Pittor  Bolognefe  ,  che 
MSS.  fi  confervano  pretto  il  Ch.  Sig.  Giacomo  Tazzi  Biancani  Profef- 
fore  di  Antichità  neh'  Iftituto  di  Bologna ,  il  quale  ha  voluto  cortefe- 
mente  trafmettermele ,  acciocché  potetti  ufarne  con  agio ,  quelle  lette- 
re, dico,  ci  moftrano  il  P.  Refi  a  tutto  intento  a  raccogliere  difegni  di 
qutfto  raro  Pittore,  a  ricercarne  notizie,  e  ad  illuftrarne  la  memoria. 
Noi  vedremo  ,  che  una  copiofa  Raccolta  di  difegni  da  lui  creduti  del 
Correggio  (benché  riguardo  almeno  a  non  pochi  ei  fi  fotte  probabil- 
mente ingannato  )  avea  egli  formata ,  come  ci  moftra  una  rara  fua 
Operetta  dall'  Argelati  non  conofciuta  ,  nella  quale  ei  pubblicò  il  Ca- 
talogo di  tutti  i  difegni  da  lui  raccolti ,  e  tra  etti  di  que'  del  Cor- 
reggio ,  con  quetto  titolo  :  Indice  del  libro  intitolato  Parnajfo  de"1  Più 
tori ,  in  cui  fi  contengono  varj  difegni  originali  raccolti  in  Roma  da  S. 
R.  In  Perugia:  pel  Cofiantini  1707.  in  g.  E  noi  dovremo  citar  foven- 
te  quefto  indefeflb  ricercatore  delle  cofe  appartenenti  al  Correggio ,  ma 
faremo  ancora  fovente  coftretti  ad  impugnarne  le  opinioni.  Nel  Com- 
pendio Francefe  delle  Vite  de*  più  illuftri  Pittori  ttampato  in  Parigi 
nel  176*2.  una  fé  ne  ha  del  Correggio  piena  d' inefattezza  e  di  erro- 
ri (1) .  In  quelli  ultimi  anni  due  altre  Vite  abbiamo  avute  del  Cor- 
reggio ,  una  del  celebre  Pittore  Antonio  Rafaello  Mengs  (2) ,  il  qua- 
le fovente  ancora  ne  ragiona  incidentemente  nelle  fue  Opere;  1'  altra 
del  Sig.  Carlo  Giufeppe  Ratti  Pittor  Genovefe  ftampata  al  Finale  di 
Genova  nel  1781.,  il  qual  dice  di  efiere  flato  a  ciò  animato  dal  fud- 
detto  Mengs,  e  convien  crederglielo,  perciocché  le  migliori  rifkffioni 
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intorno  alla  Vita  e  alle  Opere  del  Correggio ,  che  fi  leggono  in  que. 
ita  Vita  ^  trovanfi  ancora  nell'  altra  »  Amendue  nondimeno  in  ciò  che 
appartiene  all'  efattezza  de'  fatti  molto  ci  lafciano  a  defiderare ,  e  non 
pochi  fono  gli  errori ,  in  cui  amendue  fono  caduti .  Ultimamente  il 
Sig.  Dote.  Michele  Antonioli  Storiografo  di  Correggio  da  me  fovente 
ricordato  con  lode  nel  corfo  di  quefta  Biblioteca  ha  già  da  più  anni 
intraprefo  a  raccoglierne  le  notizie,  e  a  compilarne  la  Vita;  e  io  fo, 
che  non  pochi  bei  documenti  ne  ha  già  egli  raccolti ,  che  fu  quefto 
intereffante  argomento  fpargono  non  poca  luce.  Così  o  aveffe  egli  pub- 
blicata quefta  iua  Opera  in  tempo  ch'io  poterli  giovarmene,  o  fi  fof- 
fe  determinato  a  comunicarmi  le  notizie  da  lui  raccolte.  Ma  poiché 
ciò  non  è  flato  pombile  ,  io  mi  ftudierò  di  illustrare ,  come  meglio 
potrò ,  la  Vita  di  quefto  rarifBrno  Genio ,  e  mi  lufingo ,  che  parte 
per  le  cofe  da  me  raccolte ,.  parte  per  quelle ,  che  da  altri ,  i  quali 
faranno  indicati  a  fuo  luogo ,  mi  fono  fiate  cortèfemente  comunicate , 
mi  verrà  fatto  di  fcriverne  con  più  ampiezza  e  con  più  efattezza , 
che  non  fi  è  fatto  finora .  Nel  che  però  io  feguirò  1*  ufato  mio  meto- 
do,  cioè  che  intorno  alle  cofe  o  già  abbaftanza  note,  o  già  con  cer- 
tezza provate,  io  mi  tratterrò  brevemente,  e  mi  ftenderò  folo  fu  quel- 
le, che  abbifognano  ancora  di  più  efatte  ricerche  . 

Io  non  f o  ,  come  s' induceffe  il  Vafari  a  dipingere  il  Correggio 
quali  per  un  pezzente  mendico.  Con  incomodità  di  fé  flejfo ,  dice  egli, 
in  continue  fatiche  efercitò  V  arte  per  la  famiglia ,  che  di  continuo  lo  ag, 
gravava  :  e  pofeia  :  Defiierava  Antonio  ,  ficcarne  quelli ,  eli  era  aggra- 
vato di  famìglia  •>  di  contìnuo  rifparmìare ,  ed  era  divenuto  perciò  tanto 
mifero ,  che  più  non  poteva  ejfer'e  .  Quelle  efpreffioni  del  Vafari  mode- 
ro il  fopradletto  Propoito  Brunorio  a  fcrivere  1'  accennata  lettera,  nel- 
la quale  però  è  accaduto  per  avventura  ciò  che  è  agevole  ad  accadere; 
cioè  che  per  fuggire  un  eftremo  fi  cada  nell'  altro .  Perciocché  egli 
non  folo  pruova ,  che  il  Correggio  non  era  sì  povero,  come  cel  de- 
fcrive  il  Vafari ,  ma  per  poco  non  cel  rapprefenta  come  ufeito  da 
una  delle  più  iifuitri  Famiglie  d'Italia.  Egli  oflerva,  che  la  Famiglia 
Allegri  era  originaria  di  Campagnola  £già  Cartello  nel  Territorio  di 
\  Cor* 
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Correggio ,  e  che  era  una  delle  più  cofpicue  di  quel  luogo ,  e  annove- 
rata  tra  quelle  diflinte  per  feudo  o  per  vaflallaggio  a  cagione  di 
qualche  Torre  o  Fortilizio,  che  vi  pofledevano .  Ed  egli  pruova  ve» 
ramente  (quando  i  monumenti  fiano  finceri,  del  che  io  non  ho  ragio- 
ne di  dubitare)  che  era  in  Campagnola  una  FanvgHa  ivi  cofpicua  del 
cognome  di  Allegri .  Ma  che  da  effa  difcendeffe  il  noflro  Pittore , 
non  è  in  alcun  modo  provato .  Egli  nomina  alcuni  di  quella  Fami- 
glia ;  cioè  un  Allegro,  da  lui  un  Antonio,  e  da  quello  un  altro  Al- 
legro, padre  di  un  Jacopo,  e  quindi  pcfcia  gli  altri,  come  fi  può  ve- 
dere nell'Albero  formato  dal  Talenti,  e  copiato  dal  Ratti.  Ma  quest' 
Albero  è  pieno  d' inefattezze  e  di  errori  .  E  io  mi  compiaccio  di  po- 
terlo qui  dare  efattiffimo  formato  dal  fopraddetto  Sig.  Giambatifla 
Contarelli,  e  tutto  comprovato  «on  autentici  documenti,  che  in  eflb 
fi  vedranno  indicati ,  i  quali  confervanfi  nell'  Archivio  pubblico  di 
Correggio .  Quello  non  fale  più  indietro  del  fecolo  XV. ,  ma  ciò  non 
orlante  i  documenti  qui  accennati  ci  inoltrano ,  che  la  connefiìone  de- 
gli Allegri  di  Correggio  con  quelli  di  Campagnola  non  è  punto  pro- 
vata ,  e  che  ove  il  Brunorio  e  il  Talenti  unifcono  infieme  i  due  rami 
col  fare ,  che  il  fecondo  Allegro ,  ultimo  degli  Allegri  di  Campagno- 
la ,  fia  padre  di  Giacomo,  quefli  veramente  non  fu  figlio  di  Allegro, 
ma  di  un  Antonio  ,  di  cui  non  fi  fa ,  che  avefie  relazione  alcuna  con 
Campagnola.  Effi  ci  mofirano  ancora,  che  Lorenzo  non  fu  Avo,  co- 
me fi  è  affermato,  ma  Zio  del  celebre  Pittore,  e  ci  fcuoprono  altri 
errori  ,  in  cui  i  fuddetti  Scrittori  fono  caduti,  come  l'Albero  ftefio 
pollo  qui  di  rincontro  farà  palefe . 

A  fmentire  ciò  che  dal  Vafari  fi  dice  della  povertà  del  Correggio 
arreca  ancora  il  Brunorio  molti  flromenti,  da' quali  fi  raccoglie,  che 
la  Famiglia  Allegri  pofledeva  ncn  prchi  beni .  Ed  è  certo ,  Jafciando 
Ilare  quelli  di  altri  perfonaggi  ,  de' quali  non  fappiamo  fé  fofler  del 
ramo  fleffo  del  noflro  Pittore  ,  che  Pcmponio  di  lui  figlio  e  foprav- 
vifliito  al  padre  avea  parecchi  poderi ,  come  da'  documenti  fleffi  rac- 
cogliefi ,  i  quali  però  potrebbero  indicare  ,  eh'  ei  decadeffe  dallo  flato 
agiato,  in  cui  il  padre  lafciollo,  perciocché  la  maggior  parte  di  tali 
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Antonio 


Baldaflarre 

Rog.  Gio.  Dalmeri  16.  Apr.  1447. 
abitante  in  S.  Martino  in  Rio 

I     


I     . 

Gio:  Batifta 

Rog.  Alcf.  della  Nucca  1507. 

Ginevra 

In  Agoftino  Giufti 
Rog.  Tom,  da  Parma  1535. 


Quirino 

Medico  in  S.  Martino 
Rog.  Nucca  1507. 


Giacomo 

Rog.  Giac.  Balbi  21.  Diecmb.  1450. 

_l_ 
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Antonio 

Teflam.  rog.  Pietro  Franchetti  6.  Marzo  14^5. 
In  Francefca  Tohano 

Dote  rog.  Gio:  Dalmeri   1450. 


I  I  I      . 

Marco     Giovanni       Pellegrino 

Teff,  ludi  Teli.  fudd.  Tert.  fuddetto. 

In   Bernardina   Piazzoli 

al.  Aromani,  o  Oromani,  o  Ormani 

Teft.  rog.  Frane.  Gazzoni  19.  Nov.  1538. 

I 


Caterina 

Io  Vincenzo  Mariani  di  S.  Martino 

con  Dote  di  Due.  loe.  rog.  di  Maffeo 

Zanotti  16.  Giugno  1521. 


BaldalTarre 

Rog.  Gio.  Dalmeri  4.  Febb.  1470. 


I 


Criftoforo 

Rog.  Gio:  Dalonert  2.  Giugno  1460. 


Antonio  Pittore 

Rog.  Bart.  Zuccardi  20.  Ag.  1514.  Teftam.  fudd.  e  altri  rog. 

In  Girolama  Merlini 

Dot.  rog.  Fr.  Alfonfo  Eottoni  20.  Luglio  ì^zi. 


Lorenzo  Pittore 

Teli.  fudd. 

1.  Io  Caterina  Calcagni  Dot.  rog.  Gio:  Dalmeri  25.  Sett.  1482. 

2.  la  Maria  da  Prato  di  S.  Mart.  Rog.  Tomm.  da  Parma  n.  Man.  r  527.  - 

.1 

PolifTena 

1.  In  Gio:  Borgonovi  della  Concordia  Dor.  rog.  Niccolo  Augufloni  23.  Fcb.  i5ro. 

2.  Io  Genefio  Tirelli  al.  Cavallari        Dot.  rog.  Niccolò  Balbi  21.  Aprile  ijjj. 


Caterina 

Lib.  Batceftm.  di  Parma 
N.  24.  Settemb.   1516, 


Anna 

Lìb.  Batttfrìm.  di  Parma 
N.  3.  Ouob.  1527» 


Pomponio 

Rog.  Frane,  Guzzoni  19.  Nov.  1538. 
Io  Laura  Geminìani 
Dot.  rog.  Niccolò  Balbi   1544. 


Francefca 

In  Pompeo  Bronorio 
Dot.  rog.  Roberto  UrCnì  154A 


\ 
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ftromcnti  contengon  vendite  di  beni  da  effo  fatte .  Ma  forfè  ancora  ei 
li  vendette ,  perchè  avendo  riabilita  la  famiglia  in  Parma ,  ove  lem- 
bra  eh'  egli  fiffaffe  la  fua  dimora ,  volle  vendere  la  maggior  parte  des 
beni,  che  avea  nel  Correggevo,  per  acquiflarne  altri  nel  Parmigiano. 
Se  quelli  beni ,  eh'  egli  avea  nel  Correggevo  foiTer  già  da  molto  tem- 
po nella  famiglia ,  o  fé  foffero  flati  colle  fue  fatiche  acquiflati  da 
Antonio ,  non  polliamo  faperlo .  Ma  comunque  sìa  ,  ciò  balla  a  mo- 
strarci, che  Antonio  non  visTe  sì  povero,  come  il  Vafari  afferma.  E 
convien  dire,  che  anche  Pellegrino  di  lui  padre  foffe  di  onefta  famiglia 
e  baftantemente  agiato  di  beni  di  fortuna  ;  perciocché  quando  egli 
prefe  in  fua  moglie  Bernardina  Aromanni,  come  offerva  il  Brunorio , 
quella  gli  portò  in  dote  cento  lire ,  dote  per  que'  tempi  non  difprege- 
vole ,  come  con  altri  documenti  ei  dimoftra .  E  dovette  egli  pofeia  , 
fingolarmetite  pe'  lavori  del  figlio ,  migliorar  di  molto  il  fuo  flato  ; 
perciocché  quando  fece  il  fuo  teftamemo  quattro  anni  dopo  la  morte 
del  figlio  nel  1538.  r  poffedeva  non  pochi  beni  ,  e  affegnò  a  Francefca 
fua  Nipote  e  figlia  di  Antonio  ,  che  fu  poi  moglie  di  Pompeo  Bruno- 
rio,  la  dote  allora  cofpicua  di  250.  feudi  d'oro.  Quello  Teftamento  è 
flato  pubblicato  dal  fuddetto  Scrittore  .  Aggiungali  a  tutto  ciò ,  che 
oltre  i  documenti  citati  dal  Brunorio ,  altri  ne  elìdono  nel  Pubblico 
Archivio  di  Correggio ,  i  quali  fempre  più  chiaramente  fmentifeono  la 
fognata  povertà  del  nollro  Pittore  .  Perciocché  negli  Atti  di  Alfonfo 
Bottoni  fotto  il  1.  di  Febbrajo  del  1510.  abbiamo  la  donazione  che  fa 
all'  egregio  e  difereto  giovane  Antonio  Allegri  Pittore  di  una  cafa  e  di 
divertì  pezzi  di  terra  Francefco  Ormanni  o  Aromanni  di  lui  Zio 
materno ,  e  in  que'  di  Aleffandro  Nucca1,  fotto  i  16.  di  Gennajo  del 
1529.  abbiamo  una  divifione  di  beni  traila  Girolama  Merlini  moglie 
del  noflro  Antonio,  e  Giovanni  Merlini  di  lei  Zio  paterno,  nella  qual 
divifione  alla  Girolama  a  titolo  di  dote  fi  alTegnano  cafa  e  terre  pel 
valore  di  257.  Ducati . 

Un  altro  argomento  a  corfutazion  del  Vafari  arrecali  dal  Mengs 
e  pofeia  dal  Ratti ,  cioè  che  il  Ce  rreggio  ne'  fuoi  lavori  è  ben  lungi 
dallo  fpirar  povertà,  perciocché  elfi    fon   fatti  comunemente  fu  belle 
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tavole  di  noce ,  e  in  tele  affai  fine ,  o  fui  rame  ,  i  colori  da  lai  ufati 
fono  de'  più  pregevoli ,  e  niuno  usò  più  liberalmente  dell'  Oltremare  , 
e  le  fue  lacche  ancora  fon  Tempre  finiffime .  Io  non  fo  però ,  fé  que- 
llo argomento  abbia  gran  forza,  perciocché  potrebbe  effere,  che  la 
ricchezza  e  il  luffo  di  tali  pitture  foffe  effetto  non  degli  agi ,  di  cui 
godeva  il  Correggio,  ma  del  buon  gufto  e  della  magnificenza  di  quel- 
li, che  le  ordinavano  .  Ma  fenza  ciò  gli  altri  argomenti  addotti  balla- 
no a  dimoftrarci ,  che  ii  Correggio  non  era  certo  sì  povero ,  come  il 
Vafari  ha  creduto .  Quindi  deefi  ancor  rigettare  come  una  popolar  tra- 
dizione priva  di  ogni  fondamento  ciò  che  narrali  da  D.  Giufeppe  Bi- 
gelli ni  Rettor  di  Fazzano  preffo  Correggio  in  una  fua  lettera  fcritta 
da  Correggio  nel  1680. ,  e  pubblicata  traile  Lettere  Pittoriche  (1) , 
cioè  che  il  Correggio  abitaffe  in  patria  una  cafuccia  più  da  mendico 
che  da  pittore  ,  la  quale  ei  dice,  che  tuttor  fuffifteva.  Di  qual  cafa 
intendeffe  egli  di  favellare,  io  noi  fo.  Una  fua  Cafa  in  Correggio 
vendette  a' 27.  di  Decembre  del  iss^-  Pomponio,  come  fi  ha  dagli 
Atti  di  Niccolò  Donati  nell'  Archivio  pubblico  di  Correggio  ,  e  la 
vendette  per  109.  feudi  d'  oro  ,  prezzo  a  que'  tempi  affai  rifpettabile  , 
e  fé  quefìa  perciò  era  ,  come  è  verifimiJe ,  la  cafa  abitata  già  da  An- 
tonio fuo  padre ,  effa  non  dovea  effere  sì  mefehina  ,  come  il  Bigellini 
ci  narra .  Effa  dicefi  polla  in  Borgo  Vecchio ,  e  confinante  colle  Mu- 
ra [in  un  altro  documento  de'  15.  Maggio  del  1546.  leggefi  :  in  lodia 
dill&  domus  profpicienti  aggerem  five  terralium  terrs  Corrigu  ]  colla  via 
pubblica  e  co'  Levrotti ,  il  che  ci  moftra  ,  eh'  effa  probabilmente  era 
nel  fito,  che  or  dicefi  le  Cà  rotte  ,  e  nell'area,  che  dalla  ftrada  det- 
ta del  Portico  lungo  fi  Mende  verfo  le  mura ,  poffeduta  ora  dalla  fa- 
miglia Contarelli .  Un'  altra  cala  avea  ancora  la  famiglia  di  Antonio 
nel  Borgo  Nuovo  di  Torreggio  preffo  S.  Francefco,  che  da  Pellegri- 
no di  lui  padre  fu  affittata  a'  13.  di  Maggio  del  1530.  a  Giovanni  e 
Lucia  Conjugi  Merlini  pel  prezzo  annuo  di  Lir.  12.  ed  è  probabil- 
mente  quella ,  che  nella  divifione  de'  beni  era  toccata  alla  moglie  di 
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Antonio ,  ovver  quella  di  Lorenzo  zìo  del  nofiro  Antonio ,  il  qusl 
viveva  feparato  dal  padre  ,  com§  raccoglici  dal  rogito  de'  25,  Settem- 
bre 1482.  indicato  nell3  Albero  Genealogico .  Ma  della  pretefa  povertà 
del  Correggio  direm  di  nuovo  fra  poco  neli'  efaminar  la  quifhone,  s'ei 
vederle  mai  Roma . 

Da  Pellegrino  adunque  di  Antonio  Allegri  e  da  Bernardina  Aro- 
mani nacque  il  celebre  Pittore  Antonio  nel  1494.  ,  la  qual  epoca  pe- 
rò non  ha  altro  fondamento  che  la  poco  antica  Iscrizione  portagli  in 
Correggio,  in  cui  egli  tlicefi  morto  nel  IJ^.  in  età  di  40.  anni.  Nel- 
la nuova  edizione  dell'  Abbecedario  Pittorico  fi  afferma  ,  the  egli  non 
folo  attefe  a' primi  elementi  della  Letteratura,  il  che  è  prcbabrìlìimo, 
ma  che  fiudiò  ancora  la  Filofofia  e  la  Matematica  ,  il  che  io  non  fo 
fu  qua!  fondamento  fi  affermi .  Il  Mengs ,  e  quindi  il  Ratti ,  credono 
anch'  e#i ,  che  il  Correggio  folle  diligentemente  iftruito  in  tutti  i  buo- 
ni fìudj ,  e  ne  recano  in  pruova  i  penfieri  ingegnosi  e  poetici ,  che 
nelle  fue  pitture  fi  vedono .  Ma  non  potremmo  noi  credere ,  che  cotaì 
penfieri  da  altri  gli  foriero  fuggenti  ?  Egli  è  vero  però  ,  che  tale  na» 
turalezza  e  fpontaneità  vedefi  nelle  pitture  e  negli  fcherzi  del  Correg* 
gio ,  che  fembrano  a  lui  dettati  dalla  fua  natura  medefirna ,  e  nulla 
hanno  di  quel  difficile  e  ftentato,  che  vedefi  comunemente  in  chi  al» 
tro  non  fa  che  efprimere  gli.  altrui  penfieri .  Ma  prima  di  parlar  del 
Correggio  come  Pittore ,  «laminiamo  un  altro  punto  della  fua  Vita , 
cioè  s' egli  aveffe  una  o  più  megli  ;  queftione  che  poco  intereffa  la 
Storia  dell'  Arte  ;  ma  anche  le  più  piccole  cofe  nelle  Vite  de'  grand9 
uomini  fembrano  diventare  importanti . 

Amendue  i  fopraddetti  Scrittori ,  cioè  il  Mengs  e  il  Ratti ,  affer- 
mano che  n'ebbe  due,  la  prima  detta  Girolama  Merlali,  di  cui  fa 
menzione  Pellegrino  nel  già  indicato  fuo  teftamento ,  la  feconda  detta 
Jacopina,  di  cui  ignorali  il  cognome.  E  il  Ratti  poeticamente  aggiu- 
gne ,  che  avendo  prefa  la  feconda  indotto  dalla  fua  rara  bellezza , 
predo  anncpfTene ,'  e  n'ebbe  pentimento.  Effi  non  ci  indicano,  fu 
qual  fondamento  gli  diano  la  feconda  moglie  .  Ma  ne  ebber  notizia 
da' libri  battefimali  di  Parma,  gli  eftratti  de'  quali    furon    dal    P.  D. 
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Maurizio  Zapata  Monaco  Cafinefe ,  che  gli  ebbe  fon' occhio,  inferiti 
in  una  fua  Opera  ,  che  MS.  conferva*!  in  Parma  nel  Monaftero  di  S. 
Giovanni  intorno  alle  Chiefe  di  quella  Città .  All'  eruditiffimo  P.  D. 
Andrea  Mazza  Abate  del  Monaftero  medefimò  io  debbo  la  copia  che 
ho  alle  marni  di  tali  eftratti  con  quella  di  tutti  gli  altri  documenti 
fpettanti  al  Correggio  ,  che  in  quel  Monaftero  confervanfi  ,  e  de'  quali 
farò  ufo  nel  decorfo  di  quello  articolo .  Ivi  dunque  all'  anno  1524.  fi 
legge  :  Francefca  Letitia  filia  Antonii  de  Alegris  de  Corigia  &  Hiero- 
nymx  uxoris  nafcitur  6.  bapti\atur  12.  Decemb.  Ove  il  Zapata  aggiu- 
gne,  che  la  Girolama  era  figlia  di  Pietro  Ilario  Mazzoli.  Nel  che 
però  egli  prende  errore.  Perciocché  dal  Teftamento  più  volte  citato 
è  paltfe,  ch'ella  era  della  Famiglia  Merlini .  Quefta  Francefca  è  quel- 
la, che  fu  poi  moglie,  come  fi  è  detto,  di  Pompeo  Brunori .  Quindi 
all'anno  1516.  fi  nomina  Catherina  Lucretia  filia  Magiflri  Antonii'  de 
Alegris  de  Corrigia ,  &  Hieronyma  uxoris  nafcitur  24.  baptiqatur  26* 
Septemb.  Quefta  ,  e  così  pur  la  feguente ,  dovette  morire  in  tenera 
età ,  poiché  nel  teftamento  non  fon  nominate  .  Per  ultimo  fotto  1'  an- 
no 1527.  Anna  Geria  fitta.  Antonii  de  Alltgrìs ,  &  Jacobins,  uxoris 
nafcitur  z.  bapti\atur  /.  OUob.  Ed  ecco  il  fondamento  della  feconda 
moglie  del  noftro  Pittore  detta  Jacopina  .  Ma  par  certo ,  che  o  lo 
Scrittor  de'  Regiftri ,  0  il  P.  Zapata  nel  copiarli ,  abbiano  prefo  erro- 
re ,  e  invece  di  HieronymA  abbiano  fcritto  Jacobìn&  ,  perciocché  nel 
pubblico  Archivio  di  Correggio  confervafi  un  documento  originale  de' 
20.  di  Marzo  del  1518.,  in  cui  la  Girolama  moglie  di  Antonio  è 
nominata  come  tuttora  vivente  .  E  non  è  perciò  appoggiata  a  bafte- 
vole  fondamento  1'  efiftenza  di  quefta  feconda  moglie .  Dsgli  ftefii  Re- 
giftri racccgliefi ,  che  altri  della  fleffa  famiglia,  e  difendenti  forfè  da 
quel  Quirino ,  che  erafi  trafportato  a  vivere  in  S.  Martino  in  Rio  , 
erano  di  quel  tempo  riabiliti  in  Parma  ;  perciocché  veggonfi  ivi  indi- 
cati figlj  di  un  Giampietro  Allegri  da  Correggio  e  di  Ginevra  di  lui 
moglie  fotto  i  18.  di  Settembre  del  1521.,  e  fotto  gli  11.  di  Feb» 
brajo  del  1527. ,  e  fotto  i  7.  di  Settembre  del  1529.,  ove  a  Giampie- 
tro fi  dà  un'altra  moglie  detta  Maria,    e    figli  pure   di    un  Secondo 
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Allegri  da  Correggio  e  di  Margarita  di  lui  moglie  fi  veggono  fotto 
i  7.  di  Gl'agno  del  1524.  >  e  fotto  i  zi\  di  Giugno  del  1525.  Pompo- 
nio l'altro  figlio  di  Antonio,  che  fegul ,  ma  molto  da  lungi,  la  pro- 
fffiìone  del  Padre,  dovette  nafcere ,  non  fappiam  dove,  prima  ch'egli 
fi  ftabiliffe  in  Parma  ;  o  più  verifimilmente  in  tempo  che  o  egli  o  al- 
meno la  moglie  ne  eran  partiti. 

Or  venendo  finalmente  a  ragionar  del    Correggio    come  di  dipin- 
tore ,  ci  convrèn  prima  cercare,    chi   avefle    in   quell'arte  a  Maeftro . 
Il  Mengs  e  il  Ratti  fempre  uniformi  ne'lor  racconti   ci    dicono,    che 
il  Correggio  fu  prima  fcolaro  in  Modena  di  Francefco  Bianchi  Ferra- 
ri,  pofcia  in  Mantova  di  Andrea  Mantegna.  E  quanto  al  Bianchi  effi 
fi  appoggiano  all'  autorità  del  Vedriani  ,  e  .quelli   cita  la   Cronaca  del 
Lancillotto  Scrittore  contemporaneo  del  Correggio  .  Ma  nell'  Articolo 
del  Bianchi  dimoftreremo ,  che  il  paffo  dal  Vedriani  citato  non  trovai! 
nell'  originale  di  quella  Cronaca ,   e  che  vi   fu   aggiunto  o  almeno    in- 
terpolato da  Iacopo  Spacciai,  il  quale  fulla   fine    del   fecolo    XVI.   ne 
nafte  la  copia  confultata  dal  Vedriani  ;  e  che  perciò  1'  autorità  di  que- 
llo fecondo  Scrittore  è  affai  minore.  E  quando  pure  ciò  fi  voleffe  am- 
metter per  vero,  effendo  il  Bianchi  morto  nel    15 io.   quando  il   Cor- 
reggio non  contava  che  16.  anni  di  età  ,   egli  è  manifefto  ,    che  altro 
non  potè  apprender  da  lui  fuorché i  primi  elementi  dell'Arte.  Quanto 
al  Mantegna  effi  non  ne  adducono  pruova  alcuna  ,  né    altre   potevano 
addurne ,  fuorché  1'  autorità  del  Donefmondi  nella  fua  Storia  Ecclefia- 
flica  di  Mantova  (1),  e  quella  dello   Scannelli   (2),  la   quale   non    ha 
alcun  pefo .  Forfè  il  Ratti  fi  è  lufingato  di   provarlo  coli'  indicare   al- 
cune pitture  del  Correggio ,  che  prima  il  Donefmondi  e  poi  il  Cadioli 
nella  fua  Defcrizione  delle  Pitture  di  Mantova  ci  defcrivono  (3) ,  cioè 
la  volta  di  una  Camera  nella  Torre  di  quel  Cartello  dipinta   in  parte 
ancor  dal  Mantegna,  ma  ora  mal  confervata ,  alcune  pitture  parimen- 
ti malconce   nell'atrio   di   S.   Andrea,   e  i  quattro   Evangelifti   nella 
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Cappella  della  Chiefa  medefima ,  ove  il  Mantegna  è  fepolto .  Ma  i 
più  intendenti  conofcitori  nulla  trovano  del  Correggio  in  Mantova  , 
e  nulla  ivi  ce  ne  addita  lo  fteffo  Mengs,  che  più  diligentemente  di 
tutti  ha  ricercate  le  opere  del  Correggio .  Anzi  ,  come  mi  ha  avver- 
tito il  Ch.  Ab.  Bettinelli ,  nelP  Archivio  Segreto  di  quella  Corte  tro- 
vane lettere  originali  di  Francefco  Mantegna  figlio  di  Andrea ,  le 
quali  ci  moftrano,  ch'egli  fu  desinato  a  dipingere  la  Cappella  paterna 
e  il  fuddetto  Atrio  .  E  ciò  che  è  più  ,  e  che  diftrugge  interamente  il 
fuppofto  Magi  Itero  del  Mantegna,  dalle  fteffe  lettere  fi  raccoglie,  che 
il  Mantegna  finì  di  vivere,  non  nel  1517.,  come  fi  è  finora  creduto, 
ma  fin  dal  Settembre  del  1506.,  mentre  il  Correggio  non  contava 
che  dodici  anni .  Non  potè  quefti  dunque  averlo  a  Maeftro  ,  fé  non 
al  più  ne' primi  dirozzamene,  e  in  quefti  ancora  non  vi  è  argomento, 
che  feafti  a  provarci ,  che  il  Bianchi  o  il  Mantegna  gli  foffer  Mae- 
ftri ,  e  non  abbiam  documento  alcuno ,  che  ci  fcuopra  chi  «gli  fotte . 
Qualche  indicio  potrebbe  averfene  dal  confiderare  le  prime  opere ,  e 
dal  vedere  chi  egli  fi  prefiggere  ad  imitare .  Ma  fembra ,  che  ciò  an« 
cora  non  batti .  Uno  de'  quadri ,  che  diconfi  della  prima  maniera  del 
Correggio,  è  quello  che  or  confervafi  nella  Galleria  di  Drefda,  e  che 
rapprefenta  la  B.  Vergine  col  Bambino ,  e  da  una  parte  S.  Giovanni 
Batifta  e  S.  Caterina ,  dall'  altra  S.  Francefco  e  S.  Antonio  da  Pado- 
va.  Ma  qual  è  lo  ftile  di  quefto  quadro?  Il  Mengs  non  ofa  deciderlo, 
e  dice  foto ,  che  il  colorito  è  d'  uno  ftile  medio  tra  quello  del  Perugi- 
no ,  e  quello  di  Leonardo  da  Vinci ,  e  in  particolare  la  tetta  della 
Vergine  fi  accotta  molto  allo  ftile  e  al  carattere  di  queir'  ultimo ,  e 
che  le  pieghe  fentono  alquanto  il  far  del  Mantegna,  ma  fono  rntn 
feccàe  e  più  grandiofe  .  11  P.  Zapata  nelle  fue  Memorie  MSS.  poc'  an- 
zi citate  afferma,  che  Maettri  del  Correggio  furono  Michele  e  Pier 
Ilario  Mazzoli  Zii  del  celebre  Paimigianinc.  Ed  ei  crede  di  addurne 
non  una  pruova ,  ma  una  congettura,  offervando,  che  il  Correggio  eb- 
be in  moglie  una  figlia  di  Pier  Ilario .  Ma  già  abbiam  moftrato ,  che 
in  ciò  egli  ha  prefo  errore;  e  perciò  l'opinione,  che  prima  ancora 
non  era  appoggiata  che  a  un  deboliflimo.  fondamento,  or  non  ne  ha 
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più  alcuno .  Neglf  Elog;  degli  uomini  ìlluftri  in  Pittura    ec.    ftampari 

in  Firenze  nel  1771.  fi  dice ,  che  Antonio  potè  effere  iftruko  nella 
Pittura  da  un  Lorenzo  Pittore  fuo  Avo .  Quefto  Lorenzo  non  fu 
Avo ,  ma  Zio  di  Antonio ,  come  ci  mofirano  1'  Albero  qui  pub- 
blicato ,  e  i  documenti  in  effo  accennati  ,  ne'  quali  egli  è  Tempre 
nominato  Pittore  .  Polixena  ,  dicefi  in  quello  de'  23.  di  Febbrajo 
del  15 19.  filia  Magìftri  Laurentù  PiBoris  de  Akgris  de  Corri  già  ; 
e  così  pure  in  quello  de'  zi.  di  Aprile  del  152,3.  in  cui  è  no- 
minato Genefio  di  Niccolò  di  Zannino  de  Tirellis  ,  (  e  non  de 
Trìa\\is  cóme-  ha  letto  il  Brunorio  )  alias  de  Cabalariis ,  fecondo  ma- 
rito di  Poliffena  .  Lorenzo  viveva  ancora  nel  1527-,  in  cui  agli  ir. 
di  Marzo  difcretus  vir  Magifter  Laurentius  filius  Magijìrì  Antoniì  de 
Alegris  PìBor  habitator  Corrigu  fa  univerfaì  donazione  de'  fuoi  beni, 
rifervandofene  Fufofrutto,  a  Pellegrino  Padre  del  noftro  Antonio.  Or 
poiché  egli  aveva  un  Zio  Pittore  ,  benché  verifimilmente  ei  non  forfè 
che  affai  mediocre,  non  è  inverifimile  ,  che  da  lui  apprendere  i  pri- 
mi elementi  dell'  arte .  Se  poi  da  altri  ei  foffe  in  effa  perfezionato  ,  o 
fé  per  fé  mede/imo  faceffe  sì  pronti  e  sì  maraviglio^  prcgreffi,  non 
abbiamo  né  documenti  né  congettura  alcuna  a  conofcsrìo  .  Nulla  ab» 
biam  dunque  finora ,  che  ci  determini  a  ftabilire ,  chi  foffe  il  Maeftro 
di  quefto  grand' uomo ,  e  poffiam  dire  foltanto,  che  chiunque  egli 
foffe ,  rimafe  di  molto  inferiore  al  fuo  fcolaro. 

Aggiungono  i  due  fuddetti  Scrittori,  che  il  Correggio  dovette  an- 
gora ftudiare  1'  Architettura ,  di  cui  fi  moftra  molto  intendente ,  e  ciò 
è  ben  probabile .  11  P.  Refta  non  pago  di  rapprefentarci  il  Correggio 
come  intendente  d'  Architettura ,  vuole  ancora  eh'  egli  l' efercitaffe  » 
Nel  rovefeio  di  un  difegno  ch'egli  aveva  della  Cupola  di  S,  Giovan- 
ni  offervò  il  difegno  del  Cammino  dello  Scaldatorio  Vecchio ,  come  il 
dicevano,  del  Monaftero  medefimo  ,  e  lo  credette  di  man  del  Correg« 
gio .  Avea  egli  pure  il  difegno  di  un  fianco  dell'  Akar  maggiore  del- 
la Chiefa  medefima,  ch'egli  parimenti  fi  perfuafe  che  foffe  della  me» 
defima  mano.  Quindi  egli  racconta  (ij ,.  che  quando  recoffi  a  Parma, 
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e  vi  confrontò  que'  difegni  colle  opere  ftefle ,  que'  Monaci  gli  dittero , 

che  il  Correggio  non  folo  era  flato  lord  Pittore,  ma  anche  loro    Ar- 
chitetto, e  fiegue  dicendo,  che  quando  Bramante,   il  quale  vuolfi   che 
fette  1'  Architetto  di  quella  Chiefa  ,  partì  per  Roma  ,  e  da  Roma  per 
Milano ,  il  Correggio  rimafe  fopraftante  alla  Fabbrica  di  quella  Chie- 
fa.  Ma  in  tutto  quefto  racconto  non  v'ha  parola  di  vero.   Bramante 
non  fu  1'  Architetto  di  quella  Chiefa ,  e  quando    pure   il  forfè    flato , 
egli  abbandonò  del  tutto  la  Lombardia  troppi  più  anni  prima   che  il 
Correggio  andaffe  a  Parma,  ficchè  quefli  poterle  fuccedergli  nel  fopra- 
fìare  a  quella  Fabbrica.  L'Architetto  ne  fu  un  Religiofo  Cafint  fé  det- 
to Bernardino  Ludedero  da  Torchiara,  che  diede   principio   alla  Fab- 
brica 1'  anno  1510.  come  narra" il  P.  Zapata  nelle  fue  Memorie  MSS. 
altre  volte  citate  ;  e  ne'  libri  del  Monastero  trovafi  menzione    di    più 
altri  Architetti,  che  vi  furono  in  feguito  adoperati,  e  fra  gli  altri  di 
Girolamo  Mazzola,  che  fu  Pittore  infieme  e  Architetto;  ma  del  Cor* 
reggio  come  Architetto  non  trovafi  mai  alcun  cenno  o  indicio  .   Oltre 
di  che  quel  Cammino ,  per  la  memoria,  che  tuttor  ne  rimane  nel  Mr> 
naftero,  non  era  tale  che  fotte  molto  onorevole  al  Correggio  l'averne 
dato  il  difegno.  Narrano  innoltre  gli  fteffi   Scrittori,   che  il   Correg- 
gio attefe  alla  PJaftica ,  in  cui  fi  efercitò  infieme  col  celebre  Antonio 
Begarelli ,  e  ne  fon  pruova ,  ci  dicon  efli  con  ficurezza ,  tre  delle  Sta- 
tue, che  compongono  la  belliffima  Opera  del  Begarelli   della    Depofiw 
zion  della  Croce  nella  Chiefa  di  S.   Margarita    in    Modena ,    le  quali 
fono  opera  del  Correggio  .  Efft  non  hanno  per  garante  del  !or  raccon- 
to che  il  Vedriani ,  e  quelli  non  lo  appoggia  che  a  una  tradizion  po- 
polare ;  la  quale  aggiugne  ciò,  che  dallo   Scannelli  ancora  fi    riarra, 
come  cofa  di  cui  corre  fama  (i) ,  che  mentre  il   Correggio  dipingeva 
la  gran  Cupola  della  Cattedrale  di  Parma ,   il   Begarelli   gli    formaffe 
di  creta  gli  feorci  e  i  gruppi  ,  che  da  lui  doveanfi  raffigurar  co'  colo- 
ri. Quello  racconto  è  flato  adottato  ancora  dal  Ratti,   il  quale  affer- 
ma ,  che  uno  di  quefli  modelli  fu  ritrovato  dal  vivente   Sig.   Giufep- 
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pe  Traballe/ì  celebre  Pittor  Fiorentino  ,   mentre   Radiava   in    Parma . 

Ma  nell'Articolo  del  Begarelli  vedremo,  che  cotai  fatti  non  hanno 
altro  fondamento  ,  come  fi  è  accennato ,  che  una  incerta  popoìar  tra- 
dizione, e  quindi,  fé  fi  è  veramente  trovato  alcuno  di  corali  modelli s 
non  vi  è  argomento,  che  li  dimoftri  opera  di  quei  celebre  Plaftico. 

Un'altra  quiftione  ci  fi  offre  nella  Vita  del  Correggio,  la  qua! 
pure  è  di  difficile  fcioglimento ,  cioè  s'ei  vedefle  mai  Roma.  Noi 
abbiamo  due  Scrittori  di  quel  fecolo,  che  il  negano  efprefiamente ,  il 
Vafari ,  e  Ortenfio  Landi  ancor  più  vicino  di  età  al  Correggio ,  il 
qual  di  lui  dice  :  Morì  giovane  ferina  aver  potuto  veder  Roma  (ij  » 
E  io  non  fo ,  fé  alcuno  Scrittore  penfaffe  a  foftenere ,  che  il  Correg- 
gio avelie  veduta  Roma  ,  prima  del  P.  Refia ,  di  cui  fi  è  decto  poc* 
anzi .  Nel  fuo  Indice  del  Parnafo  de1  Pittori  (2)  egli  accenna  di  aver 
fatto  un  libro  delle  dodici  prove  o  Jìa  argomenti  della  doppia  venuta 
del  Correggio  a  Roma  ;  perciocché  egli  credeva ,  che  due  volte  avelie 
il  Correggio  fatto  il  viaggio  di  Roma ,  cioè  la  prima  nel  1520.  pri- 
ma di  cominciare  la  Cupola  di  S.  Giovanni  ,  la  feconda  nel  1530. 
prima  di  cominciar  quella  del  Duomo  di  Parma ,  la  quale  ei  fi  era 
perfuafo ,  che  folo  dopo  quel!'  anno  fcfTe  dipinta  ,  come  ci  inoltrano 
le  citate  fue  lettere  MSS.  al  Magnavacca.  Ma  quali  erano  quelle  do- 
dici pruove  ?  Io  non  ho  potuto  fcoprirle  ;  giacché  i  MSS.  del  P.  Re- 
tta ,  come  vedremo ,  panarono  in  gran  parte  in  Inghilterra .  Ma  par- 
mi  di  potere  afiìcurare,  eh'  effe  foriero  congetture  anzi  che  pruove,  e 
congetture  ancora  di  non  gran  pefo,  cioè  appoggiate  Angolarmente  ad 
alcuni  difegni  eh'  egli  ave2  delle  Loggie  Vaticane  di  Rafaello  copia- 
te ,  coni'  ei  credea  ,  dal  Correggio  (3) ,  al  quadro  dello  Spedale  di  S. 
Brigida ,  eh'  egli  attribuiva  al  Correggio ,  e  lo  credeva  dipinto  nel 
fecondo  viaggio  da  lui  fatto  a  Roma  (4),  alla  famigliar  za  "che  vedefi 
tra.  alcuni  Apoftoli  dipinti  da  Melozzo  da  Forlì  a'  tempi  di    Siilo  IV. 
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nella  Tribuna  dell'Aitar  Maggiore  de' SS.  Apoftoli  in  Roma  rie  qua- 
li pitture  furon  poi  in  parte  trafpbrtate  per  ordine  di  Clemente  XI. 
al  Palazzo  Vaticano  l'anno  171 1.)  e  quelli  dipinti  dal  Correggio  nel- 
la  Cupola  di  S.  Giovanni  di  Parma  ,  deila  qual  fomiglianza  ei  parla 
fovente  nelle  fue  lettere  MSS. ,  e  fulla  quale  fondato  anche  Benedetto 
Luti  Pittor  Fiorentino  morto  nel  1724.  fofteneva  ,  che  il  Correggio 
avea  veduta  Roma,  come  fi  oflerva  nelle  Note  all'ultima  edizion  del 
Vafari.  Ma  ognun  vede,  che  non  è  grande  la  forza  di  queft'  ultimo 
argomento .  Perciocché  converrebbe  dapprima  afficurarfi  bene  di  tal 
fomiglianza ,  la  quale  in  oggetti  tanto  dittanti  di  luogo  è  difficile  ad 
accertarfi;  e  innoltre  poteva  anche  il  Correggio  fenza  andare  a  Roma 
procacciai  i  difegni  di  quella  Tribuna.  Il  quadro  dello  Spedale  di 
S.  Brigida  or  più  non  efifte  ;  e  forfè  fenza  fondamento  è  flato  attri- 
buito al  Correggio .  E  ancorché  pure  il  fotte ,  balta  egli  ciò  a  prova- 
re ,  eh'  ei  fofle  in  Roma  ?  E  non  poteva  egli  quel  quadro  effervi  traf- 
portato  altronde  ?  I  difegni  poi  delle  Loggie  di  Rafaello  come  ci  affi. 
Cina  il  P.  Retta,  che  fiano  di  man  del  Correggio?  Noi  vedremo,  che 
quefto  buon  Religiofo  era  affai  facile  in  attribuire  al  Correggio  più 
opere ,  che  da  niun  altro  gli  vengono  attribuite  .  Ma  io  produrrò  qui 
un  aneddoto ,  che  feoprirà  1'  erigine  del  grande  impegno  del  P.  Refta 
nel  feffenere  la  verità  del  viaggio  del  Correggio  a  Roma  ,  e  infìeme 
nel  perfuadere ,  eh'  ei  fotte  viffuto  in  un'  eftrema  povertà ,  della  quale 
opinione  ancora  egli  era  dichiarato  foftenitore .  Aveva  egli  raccolti 
molti  difegni ,  da  lui  creduti  originali ,  de'  più  illuftri  Pittori ,  e  del 
Correggio  Angolarmente  ;  e  bramava  di  venderli  si  per  ifgravaifi  da* 
debiti  contratti  per  comperarli ,  che  per  efeguire  l' idea  da  lungo  tem- 
po da  lui  formata,  come  pofeia  vedremo,  di  innalzare  in  Correggio 
un  bel  monumento  a  quel  famefo  Pittore .  Conveniva  dunque  perfua- 
dere dapprima  ,  che  que'  difegni  foffero  originali  e  di  man  del  Correg- 
gio ,  e  pofeia  accendere  ne'  dilettanti  una  forte  brama  di  farne  a  ca- 
ro prezzo  l' acquifio .  A  ottenere  amendue  quefti  fini  giovava  pur 
molto  il  rapprefentare  il  Correggio,  che  in  età  giovanile  povero  e 
feonofeiuto  va  aggirandofi  per  l' Italia  „  e  in  Mantova  fi  dà  fcolaro  a! 
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Mantegna ,  *  «e  cofia.  in  difegrto  alcune  pittare ,  offerva  in    Milano 
le  opere  di  Bramante  e  di  Leonardo,  palla  a  Bologna,  e  vi   conterà» 
pia  Ja  S.  Cecilia  di  Rafaello,  fi  trasferifce  a  Venezia,    finalmente  va 
a   Rema  ,  e  vi  copia  parte  delie  Loggie  del   medefimo    Rafaello .    Il 
vedere  un  sì  raro  genio  corretto  dall'  eftrema  fua  povertà  a  condurre 
una  vita  sì  difagiata  e  penofa    non    era  egli  oggetto  capace    di    rifve- 
gliare  in  un  cuor  fenfibile  e  generofo  un  ardente  deuderio  di    acquifta» 
re  a  gran  prezzo  qualunque -cofa  fofle  a  lui  appartenente,  e    di   com- 
penfare  cesi  in  qualche  modo  l'oltraggio,  che  dalla  non  curanza  de' 
fuoi  contemporanei  avea  il   Correggio   fofferto  ?   Quefto  era  il   fiftema 
formato  dal  P.  Refta  per  giungere  all'  efecuzione  del  fuo  difegno ,  ed 
ei  ne  dà  qualche  cenno  in  molte  delle  Rie  lettere  MSS.   al  Magnavac- 
ca ,  nelle  quali  fpeìTo  ragiona  di  quelli  viaggr  del   povero  e  feonofeiu- 
to  Correggio;  e  in  una  angolarmente  de!  ióc}p.  in  cui  fcuopre   il    fuo 
■defiderio.,  che  ciò  fi  creda.  A  me  preme ,  dice  egli,    V  eruditone ,  ehe 
giraffe  [  il  Correggio  ]  incognito  in  gioventù  per  l' Italia .   Ma   non  ba- 
rrava ,  che    il    P.    R.efta    il  diceffe  :    conveniva    trovarne   pur   qualche 
prur.va  <,  Ed  egli  non  potendo  trovarla  nel!'  ausorità   degli  Scrittor    di 
que'  tempi  ,  credettefì  lecito  di  procacciarfela  a  fuo  talento  in  un  atte- 
flato ,  di  cui  fìefe  ei   medefimo   la   formola ,  e    inviolla  a  Correggio , 
perchè  da  molti  de' principali    Cittadini    folle    fotroferitta .    L'Autore 
dell'  altre  volte  citata  lettera  folto  il  nome  di  Do    Pietro    Rans   ci  ha 
confervata  la  lettera ,  che  il  P.   Refla    fcrifie  a  tal    fine   da    Roma    al 
Parroco  Bigellini  fuo  corrifpondente  ai  ip.  di  Decembre  del  1^98.,  ed 
è  la  feguente  :  La  fede  ,  dì  cui  ho  bìfogno  ,  e  fenyi  la.  quale  non  pojjò 
fperare  a" avvantaggiar  tanto   la   vendita   dei    miei   difegni    che   ho   del 
Correggio  ,  da  poter  penfare  a  farli  il  fepolcro ,  è  la  feguente  ;   perchè  io 
ho  difegni  fuoi  Tariffimi ,  uno  de  quali  fi  vede  da  lui  prefo  dal  Mante- 
gna .  Di  pììi  io  ho  dieci  difegni  dì  fua    mano    copiati   dalle   loggie  di 
Rafaello  finite  in  fine  della  vita  di  Rafaello  ,  che  morì   del   ij2o. ,   che 
coincìde  col  quadro  dì  S.  Pietro  ,  S.  Nicola ,  e   Maddalena   nelV  O/pi- 
tale della  Miferìcordìa .  Ho  ancora  trovati  quattro  prodigìi  di  difegnettì 
fchi\\i ,  ma  belli ,  in  uno  fiudio  antico  famofo    d>  un  tal  Stefanonio  di 
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Città  Cajiello  a'  giorni  nojìrì  diffipato ,  ne  quali  fi  vede ,  che  il  Correg- 
gio pensò  di  fare  né1  quattro  angoli  della  Cupola  del  Duomo  non  una 
figura  principale  ,  come  poi  fece  &c. ,  e  quefto  corrobora  V  erudizione 
contro  quei  matti ,  che  dicono  che  il  Correggio  fateva  V  opere  alla  pri- 
ma fen\a  penfare  a  difegnare  . 

Fede, 
In  Correggio  Città  Imperiale  olim  de"1  Signori  Aujlriaci  ,  ora  del  domi- 
nio del  Sereniamo  dì  Modena,    quefto   dì Gennaro  169 9, 

Noi  &c,  attefliamo  qualmente   nella  noflra    Città    è   comune  e  cofiante 
fama ,  che  il  nojiro  Antonio   Allegri   da   S.    Martino  [  dovea  piuteofto 
dire  da  Campagnola ,  fecondo  1'  opinione  d'  allora  J  villa  vicina    alla 
Città  ,  e  perciò  nominato  il  Correggio  ,  o  fia  Antonio  da  Correggio ,  in 
fua  gioventù  ufcì  di  patria  incognito  per  vedere   V  opere  e  li  pittori  fa- 
mofi  del fuo  tempo,  e  che  ftudiò,   oltre    Mantova    fono    il    Mantegna, 
anche  in  Roma  .  E  quefta  fama  tra  noi  informati  delle  cofe  noflre  ,  che 
avefle  ftudiato  in  Roma ,  ce  la  conferma    l'  antica    tradizione   della    mo- 
glie del  Correggio  medefimo  in  una  Sig.  N.  N.  fua  amica  ,    che  campò 
nonagenaria ,  e  dijfe  alla    Sig.  N.  N.  qualmente  in  fua  gioventù  lo  fio- 
leva  udire  fpejfo  dalla  moglie  fuddetta  ,  ed  ella  lo  dijfe  alla  Sig.  Orfiola 
Cammìlina  ,  quale  ancor  efa  vijfuta  fino   all'  ultima    vecchia/a   trafmife 
quefta  notila  al  Sig.  Ottaviano  Donìni,  quale  era  fiolito  dirlo;  e  Van- 
no 1690.,  mentre  il  P.  Re/la  Milanefe  dell'  Oratorio    di    Roma    venne 
qua  per  raccogliere  le  Memorie  di  quefto  divoto  fuo  e  noftro  grande  Eroe 
della  Pittura ,  eccellente  anche  in  Architettura  ,  il  detto  Sig.    Ottaviano 
lo  dijfe  ,  e  V  atteftò  al  medefimo  P.  Refta  ,  e  gliene  fece  la  fede  in  prc» 
ftn\a  di  molta  gente  nelV  Oratorio  noftro  dell'  Ofpitale   della    Mifericor- 
dia ,  ove  eravamo  convenuti  a  moftrare  al  detto   Padre    li    due    quadri 
dipinti  dal  noftro  Antonio,  V  uno  di  S.  Lodovico    nella   Cappella    mi- 
nore fatto  in  gioventù ,  e  V  altro  nella  Cappella  maggiore   fatto   doppo 
che  ebbe  vifto  V  idea  dì  S.   Cecilia  di  Rafaello  ,   che  fu  dopo  il  /ftS.t 
nel  qual  tempo  il  noftro  Antonio  poteva  avere  anni  26.  d' età  ,  ed  al- 
lora il  P.  Refta  diftinfe  molti  quadri   del  medefimo  noftro   Autore  fatti 
in  differenti  età  con  V  occhio  a  diverfe  maniere  de' M^ftri  allora  famofi, 
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come  Mantegna ,  Leonardo ,  Rcfaello  ,  in  comprova  della  noflra  atte 
ftayone ,  che  il  nofiro  Correggio  avejfe  girato  V  Italia  .  Coù  in  fede , 
che  tali  notizie  noi  deffimo  ,  e  ricevejjìmo  le  fue  accurate  riflejfionì ,  fi 
fottoferiviamo  a  nome  digli  altri  molti  del  nofiro  Pubblico ,  che  qui 
non  fi  fottoferivono ,  ma  ce  ne  danno  licenza  e  permìjfione  per  loro  &c. 
Qui  doveano  fottoferiverfi  alcuni ,  e  tra  gli  altri  uno  chiunque  fi  fof- 
fe ,  da  cui  fi  credette  allora  abitata  la  Cafa  del  Correggio  ,  in  quefto 
modo  :  Io  N.  AT.  pojfcjfore  della  Cafa  ,  in  cui  vijfe  e  morì  il  M.  An- 
tonio Allegri  detto  il  Correggio  ,  qual  cafa  ira  V  unico  fondo  che  lafciò 
nella  fua  povera  eredità  ,  tanto  povero  di  beni  di  fortuna  ,  quanto  rie* 
co  di  virtù  Crifiiane ,  ed  ^eccellente  nella  Pittura ,  0"  anco  Architettura . 

Pare ,  che  i  Correggefchi  non  fi  induceffero  a  foddisfare  al  defi- 
derio  del  P.  Refta  ;  il  che  fé  aveffero  fatto ,  ei  ne  avrebbe  probabile 
mente  parlato  nel  fuo  Indice  del  Parnafo  ;  e  forfè  effi  conebbero ,  che 
un  tale  atteftato  ,  in  cui  non  producevafi  altra  autorità  che  quella  di  due 
o  tre  vecchie  nonagenarie  ,  non  farebbe  fiato  molto  onorevole  al  loro 
buon  fenfo .  E  la  ricerca ,  che  il  P.  Reffa  ne  fece ,  ci  moftra ,  che 
ben  vedeva  egli  ancora  Ja  debolezza  delle  altre  pruove  da  lai  prodot- 
te in  conferma  della  fua  opinione ,  e  che  parevagli  perciò  neceffario  un 
tale  atteftato . 

Migliori  mi  fembrano  gli  argomenti  ,  co'  qifali  il  Mengs  e  il  fuo 
Copifta  fi  sforzano  di  provare,  che  il  Correggio  fofie  a  Roma.  Trai 
quadri  della  prima  e  que'  della  feconda  maniera  di  quefto  grand'  uo- 
mo, dicono  effi,  non  folo  vedefi  molta  diverfità ,  ma  vi  fi  offerva 
un  cambiamento  non  fatto  per  gradi,  come  avviene  in  chi  a  poco  a 
poco  fi  perfeziona ,  ma  tutto  ad  un  colpo  ;  il  che  può  accadere  ad  un 
raro  genio ,  come  era  il  Correggio  ,  il  quale  finché  non  vide  altre 
forme  che  quelle  che  avea  fotto  gli  occhi  in  Lombardia,  fi  tenne  al- 
la loro  maniera  ;  ma  poiché  in  Roma  -ebbe  veduti  i  prodigj  dell'  arte 
di  Rafaello  e  di  Michelagnoio,  rapito  da  nuovo  entufiafmo  ,  e  fatto 
maggior  di  fé  fteffo ,  non  pago  di  imitarli  ardì  di  emularli ,  e  in  al- 
cune parti  ancora  di  fuperarli .  Che  fé  del  viaggio  a  Roma  da  effo 
fatto  non  è  rimarla  memoria,  e  da  alcuni    autor   di   que'  tempi    fi  è 
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affermato ,  che  mai  non  la  vide  ,  ciò  potè  avvenire ,  perchè  egli  vi 
ftefle  quali  nafcofto,  e  pago  di  vedere  i  lavori  di  que'  grandi  artefici, 
e  di  attentamente  efaminarli ,  fé  ne  partifTe.  A  quefto  argomento  pe- 
rò fembrami  che  porla  opporli ,  che  pochi  quadri  abbiamo  della  pri- 
ma maniera  del  Correggio;  e  che  fé  ne  avemmo  maggior  numero, 
noi  vi  vedremmo  forfè  quella  gradazione  e  quel  fucceffivo  migliora- 
mento ,  che  traila  prima  e  la  feconda  maniera  non  fi  potè  offervare 
dal  Mengs .  Nulla  io  dico  del  fatto ,  che  da  alcuni  raccontali ,  cioè 
che  il  Correggio  vedendo  in  Roma  l'opere  di  Rafaello  ,  o,  fecondo 
altri,  vedendone  folo  in  Bologna  il  quadro  di  S.  Cecilia,  dopo  averlo 
attentamente  ftudiato  efclamaffe  :  Son  Pittore  anch'  io  .  Racconti  fon 
quelli,  che  altro  fondamento  non  hanno  che  incerte  voci  e  popolari 
tradizioni ,  e  de'  quali  perciò  un  efatto  Scrittore  non  dee  far  conto . 
L'Autor  Francefe  della  Vita  del  Correggio,  come  in  altri  paffi,  cosi 
quello  è  flato  poco  felice;  perciocché  egli  offerva,  che  per  vedere  le 
pitture  di  Rafaello  al  Correggio  non  facea  bifogno  di  andare  fino  a 
Roma,  perciocché,  dice  egli  ,  vi  è  quanto  balla  di  quadri  di  Rafaello 
in  Modena  e  in  Parma  per  confutarli.  In  Modena  non  vi  è  mai  fla- 
to ,  eh'  io  fappia ,  né  vi  è  al  prefente  alcun  quadro  di  Rafaello  ,•  in 
Parma ,  fecondo  il  Ruta ,  non  ve  n'  ha  che  un  picciol  quadro  in 
S.  Paolo;  perciocché  la  Galleria  Farnefe,  ove  ne  erano  altri  quattro  , 
a'  tempi  del  Correggio  non  era  ancsra  formata.  Da  tutte  le  quali  co» 
fé  a  me  fembra  di  poter  conchiudere  che  non  fi  può  affermar  con 
certezza ,  che  il  Correggio  non  vedeffe  mai  Roma ,  ma  che  non  v'  ha 
neppur  argomento,  che  ci  dimoftri,  eh' ei  veramente  la  vederle. 

Così  eliminato  ciò  che  appartiene  a'  Maeflri  del  Correggio  e  alle 
vie  ch'egli  tenne  per  acquiflare  fempre  maggior  perfezione,  parliamo 
a  dire  delle  opere,  che  ce  ne  fono  rimalte.  Nel  che  fare  ragionerem 
prima  di  quelle,  delle  quali  o  abbiam  certa  la  data,  o  polliamo  con- 
getturare a  qual  tempo  appartengano.  Pofcia  annovereremo  le  altre, 
delle  quali  non  trovali  quando  foffero  da  lui  elèguite. 

I  primi  faggi  della  rara  fua  abilità  nel  dipingere  furono  da  lui 
dati  alla  fua  propria  Patria.  Ivi  di  fatto  fi  crede,  come  abbiam  detto 
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nell'Articolo  di  Niccolò  da  Correggio,  ch'egli  per  ordine  di  Veronica 
Gambara  dipingere  alcune  Camere  nel  Palazzo,  che  ne  fobborghi  di 
Correggio  quel  magnifico  Principe  avea  fatto  innalzare .  Ma  quel  Pa- 
lazzo fu  pofcia  di  (frutto ,  e  le  Pitture  del  Correggio ,  fé  vi  erano , 
furon  con  effo  atterrate.  Di  efse  però  non  fappiamo  che  per  congettu- 
ra. Ma  che  il  Correggio  in  età  ancor  giovanile  dipingefse  nella  £ua 
patria,  non  può  dubitarfene .  In  quel  pubblico  Archivio  negli  Atti  di 
Bartolommeo  Zuccardi  fotto  i  30.  d'  Agofto  del  1514.  fi  legge ,  che 
Antonius  filìus  Peregrini  de  Alegris  .  ►  .  .  »  cum  confenfu  fui  Patris 
promittìt  Ven.  Fr.  Hieronymo  de  Cattaneìs  Cu/iodi  S.  Francifci  deCor- 

rigia.  Ord.  Fr.  Min. ,  &  Ser  Antonio    Zuccardo uri   executorì 

&  Fideicommiffano  qu.  Quirini  ds  Zuccardis  fé  facere  &  fingere  & 
conjlruere  anchonam  unam  valarìs  &  exiftimationis  Ducatorum  centum 
&  plus  &c.  detrattis  lìgnamìne  &  fattura  ditti  lìgnamìnis  diB&  ancho- 
n& ,  quam  ex  lìgnamìne  dittus-  Cufios  &  Sindici  teneantur  fuis  furnptì- 
bus  facere;  &  hoc  quia  pradìtti  promìttunt  folvere  ducatos  fo.  expleta 
ipfa  anchona  .....&  quia  dittus  Cufios  numeravi!  ditto  Antonio 
Ducat.  so.  Ove  riflettali  ,  che  il  prezzo  di  cento  ducaci  [  che  corri- 
fpondono  a  cento  Zecchini,  poiché  intendonfi  ducati  d'oro,  che  altri 
non  ne  erano  allora  in  Correggio  ]  accordati  allora  a  un  giovane  di 
20.  anni,  quanti  ne  contava  il  Correggio,  ci  moftra,  che  fin  d'allora 
avea  egli  ottenuta  non  mediocre  fama ,  e  che  non  dava  le  fue  opere  a 
quel  vii  prezzo  che  fi  è  creduto  finora  comunemente..  Ma  quai  qua- 
dro era  quello  ?  Efso  era  nella  Chiefa  de'  Minori  Conventuali  di  Cor- 
reggio,  e  vi  flette  fino  al  1Ó38. ,  in  cui  videfi  improvvifamente  all' 
originai  del  Correggio  foftituita  una  copia  .  Era  allora  Governatore  di 
quella  Città  il  Sig.  Annibale  Moka  Nobile  Modenefe  in  nome  del 
Duca  Francefco  I.  il  quale  pochi  anni  prima  aveane  dall'  Impero  ot- 
tenuta r  Inveftitura  dopo  la  fentenza  dall'  Impero  medefimo  pronuncia- 
ta contro  D,  Siro  l'ultimo  de'  Principi  della  Cafa  di  Correggio,  co- 
firetto  per  efsa  ad  abbandonare  l'antico  retaggio  dei  fuoi  Maggiori. 
Qual  tumulto  allo  fcomparir  di  quel  quadro  fi  eccitafse  in  Correggio  , 
cel  moftran  gli  Atti  di  quella  Comunità  rogati   dal    Notajo  Antonio 
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Belletto.  Perciocché  in  effi  d  legge,  che  a'  12.  di  Aprile  a  fuon  di 
campana  gli  Anziani ,  &  gran  quantità  del  Popolo  tutto ,  di  Gentil' 
huomini ,  Cittadini ,  Artigiani ,  C^  altri  del  Popolo ,  a/  numero  dì  du- 
gento  per  font  in  tutto ,  radunatili  nell'  Anticamera  del  fuddetto  Gover- 
natore ,  il  Priore  della  Comunità  efpofe,  come  quejla  mattina  ejfendo 
andato  in  Chitfa  di  S.  Francefco  di  Correggio  ha  vifto  con  intervento 
di  malti  di  quefta  Città,  che  il  quadro  che  era  /opra  l'immagine  della 
Beatiffima  Vergine  della  SantiJJtma  Concezione  di  mano  del  celeberrimo 
Antonio  da  Correggio  eia.  fiato  levato  ,  &  in  fuo  luoco  era  fiata  pofia 
una  copia  dell'  iftefso  quadro .  Et  perchè  per  avanti  da  pochi  giorni  fi 
era  rapprefintato  un  Pittore  con  lettere  dirette  al  Governator  Mol\ì  , 
che  avea  fatta  tal  copia ,  probabilmente  fi  deve  credere  ,  che  tal  ratto 
fid  fiato  fatto  per  opera  del  mede/imo  Pittore  con  intervento  &  intelli- 
genza di  qualche  Padre  di  detto  Convento  od  altri  ;  che  intanto  il  Po. 
polo  avvertito  del  furto  fatto  della  qualità  del  quadro  così  grato  &  efi- 
timato  da  tutto  il  Popolo  in  ogni  tempo  ,  &  riconofiendo  il  tutto  per 
uri  affiittìone  particolare ,  convocò  il  Configlio  Generale  &c.  Fu  dunque 
in  quella  grande  Adunanza  decretato,  che  i  Signori  Ubertino  e  Ippo- 
lito Giannotti  doveffero  portarli  a  Modena  a  implorare  la  protezione 
di  S.  A.  S.,  che  il  Sig.  Aleflandro  Carili  doveffe  andare  a  Reggio 
per  ottener  dal  Vefcovo  la  facoltà  di  procedere  contro  que'  Religiofi, 
che  foffer  rei  dell'  attentato  ;  e  che  altri  a  ciò  deputati  ftendefler  fup. 
pliche  e  memoriali  al  Papa,  alla  S.  Congregazione,  al  Generale  e  al 
Provinciale  de'  Religiofi  medefimi ,  e  metteffero  in  opera  tutto  ciò 
che  a  ricuperare  il  quadro  era  neceffario .  Egli  k  onorevole  e  gloriole» 
a'  Correggefchi  quello  si  caldo  impegno  per  le  opere  del  lor  sì  illuftre 
Pittore,  e  meritava  di  ottenere  elìco  più  felice  di  quello,  che  ottenne; 
perciocché  il  quadro  più  non  fi  vide .  In  quello  Ducale  Archivio  Se- 
greto confervafi  la  lettera,  che  in  quell'occafìone  medefima  fcriffe  a 
quefta  Corte  il  Governator  Molza,  in  cui  narra  a  un  di  preffo  le  co- 
fe  medefime;  ma  pofeia  aggiugne,  che  non  fa  intendere ,  come  il  po- 
polo meni  ora  tanto  rumore,  mentre  avea  pur  fofferto  tranquillamen. 
te ,  che  il  fuo  ultimo   Principe   D.  Siro   levaffe    dal  medefimo  Altare 
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un  S.  Bartolommeo,  e  un  S.  Giovanni:   eppure  erano  della   mede  fimo. 
mano  di  quefto.  Eranvi  di  fatto  quefti  due  Quadri,    che   doveano   far 
parte  dell'Ancona  medefima,  ed  effer  laterali  al  quadro  principale .  La 
copia  di  quefto,  che  fu  allora  foftituita  all'originale,  non  è  più  nella 
Chiefa,  ma  nella  Cappella  interna  de'  Religiofi   medefimi  ,•   ed  è  alta 
due  braccia,  e  larga  un  braccio  e  due  terzi  in  circa  ;  e  rapprefenta  la 
B.  Vergine  col  Bambino  a  federe  co'  piedi   rivolti    alla   finiftra,   alla 
qual  parte  è  S.  Francefco  ginocchioni ,  e  alla  deftra   ha    S.  Giufeppe . 
Erano  ivi  ancora  le  copie  de'  due  altri   quadri    minori    di    S.  Barto- 
lommeo  e  di  S.  Giovanni ,   le   quali    paflàron  poi  al  Convento  di  S. 
Felice ,  e  dopo   la   foppreffione   di  eflb  non  fo  che  ne  ùz  avvenuto  . 
Né  quelli  erano  i  foli  quadri ,  che  il  Correggio  averle  lafciati  alla  fua 
patria.  Nella  Confraternita  ora  foppreffa  di  S.  Maria,  cflìa  dello  Spe- 
dale   della   Mifericordia,    era    un'  altra  Ancona   fomigliante  a  quella 
che  era  in  S.  Francefco ,  ed  efla   ancora    avea  tre  quadri  di  mano  del 
Correggio,    non    fappiam    quando    da    lui  dipìnti,  ma  probabilmente 
circa  il  tempo  medefimo ,  in  cui  dipinfe  i  tre  primi.    Quello  di  mez- 
zo rapprefentava  il  Padre    Eterno,  i  due  lacerali    rapprefentavano   effi. 
pure,  come  nel  quadro  di  §.  Francefco,   i  SS.  Giovanni  e  Bartolom- 
meo.  Ed  effi  vi  fletterò  fino  all'anno    1613.,    in    cui    il  fuddetto  D. 
Siro  ultimo  Principe  di  Correggio  ne  fece    1;  acquifto .    Ne'  Rogiti  di 
Cammillo  Cammilli,  che  fi  confervano  nell'Archivio  Pubblico  di  Cor- 
reggio, abbiamo  lo  Stromento  di  vendita,  che  ne  fu  fatto    a'  23.    di 
Novembre  del  detto  anno ,  in  cui  il  Principe  confeffa  di  aver  ricevu- 
ti da  Ercole  Donati  e  da  Angelo  Bernardi  Ufficiali  delia  Confraterni- 
ta fteffa  tres  imagines  feu  ejfìgìes  pitta*  marni   qu.    egregie    Viri  Antoni! 
de  Corrigio  Pittoris  famofiffimi ,  S.  Dei   Patris    Omnipotentis ,    3.    Jo- 
Aannis,  &  S.  Banholom&ì  ;  avendone  sborfato  il  prezzo  di    300.    du- 
catoni  da  lire  otto ,  fecondo  la  ftima ,  che  fatta  aveane    Jacopo   Bor- 
boni Pittore  di  Novellara,  e  avendo  innoltre   date   alla   Confraternita 
le  copie    de'  quadri    medefimi.  Così   Correggio,    benché    fenza  colpa 
de'  fuoi  Cittadini ,  fpoghoffi  di  tutto  ciò ,  che  avea  di    quella  mano  , 
che  tanto  1' avea  onorata,  e  che  ne  rende  tuttora  celebre  il  nome.  Le 
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copie  de*  SS.  Giovanni  e  Bartolommeo ,  che  recarono  alla  Confrater- 
nita ,  fono  ora  preffo  il  Sig.  Conte  Jacopo  dalla  Palude  Maeftro  di 
Camera  della  Sereniffima  Principerà  Matilde .  Ma  degli  originali  che 
è  accaduto?  Chi  fu  veramente,  che  fece  fvanire  il  quadro  che  era  in 
S.  Francefco?  A  chi  parlarono  quelli,  che  erano  flati  dati  a  D.  Siro? 
Ecco  una  quiftione ,  a  cui  non  mi  è  riufcito  di  trovar  rifpofta ,  che 
foddisfaccia .  Nella  ierie  de'  quadri  finor  conofciuri  di  quefto  illuftre 
Pittore,  che  daremo  tra  poco,  io  non  ne  veggo  alcuno,  di  cui  fi  pof« 
fa  credere ,  che  Ma  un  di  quelli ,  che  già  erano  in  Correggio .  Nm- 
no  di  efsi  certamente  pafsò  alla  Galleria  Èftenfe.  Forfè  i  quadri, 
che  erano  preffo  D.  Siro  ,  parlarono  a  Mantova ,  e  vi  perirono 
nel  funefto  facco  di  quella  Città  1'  anno  1630.  Ma  ciò  non  potè 
avvenire  di  quello  ,  che  fu  tolto  da  S.  Francefco  nel  1638.  ,  e 
di  cui  non  pofsiamo  in  alcun  modo  congetturare  qual  fine  abbia  a- 
vuto  .  Solo  io  trovo  menzione  nelle  Lettere  MSS.  del  P.  Reità  di  al- 
cuni quadri  di  S.  Giovanni  di  man  del  Correggio,  che  a'  fuoi  tempi 
ancora  fi  confervavano .  In  una  fcritta  al  Magnavacca  a'  16.  ài  No- 
vembre del  1709.  gli  dice  di  aver  ricevuto  il  difegno  di  un  S.  Gio- 
vanni del  Correggio,  che  il  Magnavacca  gli  avea  mandato.  Quefto 
S,  Giovanni  di  V.  S. ,  fiegue  egli ,  è  proprio  uno  fludìo  per  qualche 
quadro,  che  non  fo  poi  dove,  e  fé  f  abbia  fatto;  perchè  il  S.  Giovanni 
dell'  Agojlinìano  di  Bologna  non  è ,  né  quello  di  D.  Giovanni  Segre. 
tarlo  del  Card.  Portocarrero  di  gì.  mem. ,  del  quale  un  altro  ne  trovai 
in  Modena  dal  Nipote  di  Mafaniello  di  Napoli.  Mi  ricordo  anche  dì 
tale  ftile  ,  che  ri  hebbe  uno  il  qu.  March.  Serra .  Ecco  quattro  quadretti 
di  S.  Giovanni  tutti  creduti  di  man  del  Correggio  ,  di  niun  de'  quali 
Tappiamo  ora  che  fia  avvenuto. 

Neil'  Atteftato  ,  che  il  P.  Refta  richiefe  alla  Città  di  Cor- 
reggio riportato  poc'  anzi,  abbiam  veduto,  che  due  altre  opere 
del  Correggio  avea  egli  in  quella  Città  riconofciute  nella  Chie- 
fa  dello  Spedale  della  Mifericordia  oflia  di  S.  Maria,  cioè  il  qua- 
dro di  S.  Lodovico  nella  Cappella  minore ,  e  V  altro  nella  Cap- 
pella maggiore ,  che  rapprefenta ,  come  fcrive  il  P.  Refta ,  S.  Pietro  , 
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S.  Niccola  e  la  Maddalena.  Ma  forfè  il  P.  Refìa  troppo  facilmente 
le  credette  opere  del  Correggio  ;  perciocché  ,  fé  tali  fodero  fiate  cre- 
dute ,  non  fi  farebbono  ivi  laiciste  fino  a  quel  tempo .  Del  quadro  di 
S.  Lodovico  non  fi  ha  più  alcuna  notizia ,  e  non  fi  fa  che  ne  fia  av- 
venuto. L'altro,  in  cui  perà  in  vece  di  S.  Maddalena  è  una  S.  Orfo» 
la,  tuttora  vi  fi  conferva;  ma  guafìo  da  una  vernice,  da  cui  è  fiato 
coperto  per  modo,  che  fé  pure  effo  fu  mai  del  Correggio,  ora  certa- 
mente non  lo  è.  E  io  defidero,  che  fia  falfa  una  popolar  tradizione, 
che  mantieni!  in  Correggio  ,  cioè  eh'  eflb  foffe  inverniciato  così ,  ac- 
ciocché niuno  fi  invogliaffe  di  portarlo  altrove  ,  configlio ,  per  vero 
dire ,  così  barbaro  e  ftrano ,  che  farebbe  di  gran  difonore  a  chi  l'avef- 
fe  o  ideato  o  efeguito  » 

La  fama  de'  valorofi  Pittori  fi  fuole  prima  diffondere  ne'  paefi 
vicini ,  e  pofeia  ftenderfi  a'  più  lontani .  Io  credo  perciò ,  che  traile 
prime  opere  dal  Correggio  efeguite  foffe  anche  un  quadro,  che  era  già 
nella  Chiefa  di  S.  Niccolò  de'  Minori  Offervanti  in  Carpi.  Di  eflb  fi 
fa  menzione  in  un  proceffo  originale  ,  che  confervafì  nella  ftefla  Città 
preflb  il  Sig.  Avvocato  Euftachio  Cabaffi ,  da  cui  fi  raccoglie,  che 
la  Famiglia  degli  Inviziati  detta  ancora  degli  Aleflàndrini  avea  in 
quella  Chiefa  una  Cappella,  qua  eft  quarta  in  ardine ,  ove  era  Ancona, 
fuper  Altare  cum  Beata  Maria  femper  Virgine  &  -Chrìfio  ejus  fitto  in. 
gremio  M*  Antonii  Corrigli .  E  in  altro  paffo  dello  fieffo  proceffo  fi 
nomina  la  Tavola  con  la  SS,  Madonna  cr  del  fuo  Figlio  &  altri 
Santi  di  mano  del  Correggio .  E  certo  par  che  il  Correggio  abitaffe 
talvolta  in  Carpi  ,  perciocché  preffo  il  medesimo  Avv.  Cabaffi  fi  ha 
un  rogito  del  Notaio  Troilo  Aldrovandi  de'  io.  di  Gennajo  del  15 12., 
in  cui  tra'  teftimonj  fi  nota  :  Antonio  Corrigio  :  col  qual  nome  è  faci- 
le, che  volefle  indicarfi  il  noftro  Pittore.  Or  fé  il  Correggio  foggior- 
nava  allora  in  Carpi  ,  non  è  inverifimile ,  che  fé  non  in  quel  tempo 
medefimo,  mentre  ei  non  contava  che  18.  anni,  non  molto  dopo  pe- 
rò gli  foffe  quel  lavoro  addoffato.  E  ancorché  l'aveffe  dipinto  in  sì 
giovanile  età,  non  farebbe  a  ftupirne ,  perciocché  il  Parmigianino  an- 
cora in  età  di  14.  anni  dipinfe  un  quadro ,   che  tuttor  vedefi  con  pia- 
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cere,  e  avendone  foli  io.  diplnfe  m  Parma  a  concorrenza  dello  fteffo 
Correggio  (i) .  Poffo  io  avanzarmi  a  proporre  una  mia  congettura 
per  determinare  ,  qual  fia  quefto  quadro  dal  Correggio  dipinto  ?  Tra 
quelli ,  che  dalla  Galleria  Efterife  pattarono  a  quella  di  Drefda ,  è  il 
quadro  poc'anzi  accennato  di  prima  maniera,  e  minutamente  defcrit- 
to  dal  Mengs ,  in  cui  vedefi  d  ipinta  in  tavola  la  Madonna  col  Bambi- 
no feduta  fopra  una  fpecie  di  trono,  e  a' fianchi  di  efsa  S.  Giambatifta 
e  S.  Catarina  da  una  parte,  e  i  SS.  Francefco  e  Antonio  da  Padova  dall' 
altra,  e  in  cui  egli  fegnò  il  fuo  ntme  Antonius  de  Allegri*  ,e  già  abbia- 
mo ofservato  ,  che  per  teftimonianza  del  Mengs ,  che  ne  ha  eliminato 
lo  fìik ,  quefto  dovette  efsere  uno  de' primi  quadri  del  Correggio.  Or 
i  due  Santi  dell'Ordine  Francefcano  mi  fembrano  render  probabile ,  che 
fofse  quello  il  quadro  fatto  per  la  Chiefa  de'  Minori  Ofservanti  di 
Carpi ,  perciocché  il  loro  abito  è  conforma  a  quello  de'  medefìmi  Re- 
ligiofi ,  e  non  a  quello  de'  Conventuali .  Il  detto  quadro  ,  come  rica- 
vafi  dal  mentovato  procefso,  fu  rimofso  da  quell'altare  nel  1594.  per 
collocarvi  quel  di  S.  Diego ,  e  forfè  -  fin  d'  allora  fu  trafportato  alla 
Galleria  Eflenfe  in  Ferrara;  ovver  pafsato  in  altre  mani  fu  poi  da 
efsa  acquiftato  nel  fecolo  fcorfo . 

Quefto  è  il  folo  quadro  tra  que'  che  certamente  fon  del  Correggio 
indicati  dal  Mengs,  ch'egli  dica  della  prima  maniera.  L'Autor  Fran- 
cefe  delle  Vite  de'  Pittori  un  altro  ne  indica  tra  quelli,  che  da  Mo- 
dena pafsarono  a  Drefda ,  cioè  una  B.  Vergine  di  mezza  figura  col 
Bambino  addormentato  in  braccio.  Ma  il  Mengs  ci  afficura,  eh' efsa  è 
opera  di  Sebiftiano  Ricci  ,  il  qual  volle  fpacciarla  come  lavoro  del 
Correggio.  Uno  de'  primi  della  feconda  maniera,  come  egli  ofserva, 
debb'  efsere  il  picciol  quadro,  che  rapprefenta  lo  Spofalizio  di  S.  Ca- 
tarina ,  che  è  nella  Galleria  raccolta  dal  Conte  di  Briìll  primo  Mini» 
ftro  del  Re  di  Polonia  Augufto  111.  quando  debba  ammetterli  per  fin» 
cera  e  originale  una  Ifcrizione,  che  gli  fta  dietro  con  quefte  parole: 
Laus  Deo  :  per  Donna  Metilde  d?  Efte  Antonio  Lieto  da  Correggio  fe- 
ce il  prefente  quadro  per  fua  divozione  anno  ifi7»   11  Mengs  a  on  fi  fa 
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garante  della  legittimità  dell'  Ifcnzione ,  e  molto  meno  pofso  efserlo 
io ,  che  non  1'  ho  veduta .  Alla  Corte  di  Ferrara  io  non  veggo  che 
fofse  allora  Principefsa  veruna  col  nome  di  Matilde  .  Ma  forfè  ella 
era  del  ramo  de'  Marchefì  di  S.  Martino,  ed  avendo  efsi  il  lor  fog- 
giorno  vicino  a  Correggio ,  potè  facilmente  il  Pittore  farli  conofcere  , 
e  ottener  la  grazia  di  quella  Principefsa .  Avverte  il  Mengs ,  che  un 
altro  quadro  interamente  fimile  al  fopraddetto  è  a  Capo  di  Monte  in 
Napoli ,  ed  era  prima  nella  Galleria  Farnefe  in  Parma ,  che  non  fi 
può  dubitare  che  amendue  non  fiano  del  Correggio ,  e  che  Ugo  da 
Carpi  lo  incife  iti  rame  ;  e  di  un  difegao  di  quefto  quadro  fa  menzio- 
ne anche  il  Po  Refta  nelle  fue  lettere  MbS. 

Tra  '1  1517.  e  '1  152,0.  non  troviamo  opera  del    Correggio,  che 
abbia  ficura  data.  Ma  verfo  il  15 19.  dovette  egli  trasferirà  a  Parma, 
e  cominciare  a  dare  ivi  que'  faggi  del  fuo  valore ,  che  lo  renderon  po- 
fcia  sì  rinnomato,  e  che  rendon  quella  Città  oggetto  d'  invidia  ad  al- 
tre più  ragguardevoli  e  più   intigni  .   I  Monaci  Cafinefi   del  Mònafìe- 
ro  di  S.  Giovanni  furono  i  primi  a  impiegarne  il  pennello  nel  dipin- 
ger la  Cupola  della  lor  Chiefa ,  e  il  P.  Refta  nel  fuo  fopraccitato   In- 
dice afferma ,  che  dal  libro  Maeftro  di  quelf  Archivio  fegnato  H.  rac«= 
cogliefi  ,  che  il  Correggio  cominciò  ivi  a  dipingere  nel  1520. ,  e  con» 
tinuò  fino  al  15*4.  (1) .  Anzi  fin  dal  15  io.  fi  ha  ne'  libri   del  Mona» 
fiero  la  nota  di  qualche  pagamento  fatto  al  Correggio,   come    mi  ha 
avvertito  il  foprallodato  P»  Abate  Mazza  .  Il  P.  Affò ,  che  ha  efami» 
nati  egli  pure  i  libri  del  Monaftero,  ha  in  effi  offervato  (2),   che  in 
varie  partite  dal  1521.  al  1524    furono   contati   al    Correggio  per  la 
pittura  di  quella  Cupola  272.  ducati  d'  oro,  i  quali  non   equivalevano 
già  allora  a  una  genovina,  come  ha  creduto  il  Sig.  Ratti,  ove  ragio- 
na di  tai  pagamenti ,  ma  ad  altrettanti  Zecchini  Veneti  allora  corren- 
ti.   E  lo  fieffo  P.  Affò  ha  pubblicata   1'  ultima  ricevuta   fatta   di  fua 
prepria  mano  dal  Correggio  a'  23.  di  Gennajo  del  1524. ,  in  cui  egli 
fi  intitola  Antonio  Lieto.  Quefto  pagamento  però   dovette  effere   per 

Fa  la 

(1)  p.  68. 

(,2)  Vita  del  Parmigian,  p.  22. 


4« 
la  fola  Cupola ,  e  gli  altri  ornamenti  aggiunti  alla  nave  maggiore  fa» 
ron  pagati  feparatamente .  Perciocché  in  alcune  Memorie  cavate  da'  li. 
bri  del  Monaftero  di  S.  Giovanni  1'  anno  i6go.  dal  già  mentovato  P. 
Zapata  fi  legge  :  Vedi  /opra  ciò  una  dijìinta  cognizione  al  libro  beret- 
tino  [il  quale  or  più  non  fi  trova  ]  fegnato  dal  1124.  al  1S36  fol.  //. 
che  vedrai  la  fpefa  tutta  per  le  pitture  di  Antonio  da  Correggio  delta 
Cupola,  Fregio  ,  Archi,  Piloni;  e  ognr  alno  luogo  della  nave  maggio- 
re ejfere  arrivata  a  ducati  di'  oro  in  oro  n.  472.,  e  quella  per  le  Sedie 
del  Coro  lavorati  da  Marco  Antonio  Zucco  a  ducati  di'  oro  in  oro  ru 
274..  3,  come  per  accordo  ton  P  uno  e  con  F  altro  delF  anno  i?22.  La 
qual  Comma  fé  riflettafi  al  valere ,  che  avea  allor  la  moneta ,  e  fé  vi 
fi  aggiunga,  che  al  Correggio  fomminiitravaiì  dal  Monaftero  il  vitto, 
e-  più  altri  generi ,  e  probabilmente  ancora  V  alloggio  ,  non  è  certo  sì 
piccioia,  che  non  baiti  a  fmentire  il  racconto  del  Vafari  intorno  ali" 
eftrema  povertà  del  medenrno .  In  un'  altra  nota  di  denari  dati  dal 
Monaftero  al  Correggio  nel  1523.  fi  aggiugne  ,  che  gli  fu  anche  dato 
in  ifeonto  di  parte  del  pagamento  un  pulìedro  \aino  valutato  otte  feu- 
di d'  oro .  E  par  veramente ,  che  il  Correggio  fi  compiacefle  talvolta 
di  avere  o  generi  o  altre  cofe  a  ufo  fno  proprio  in  vece  di  qualche 
parte  delle  fue  paghe  .  Cesi  vedremo ,  che  di  tal  forte  dicefi  che  fofie 
il  dono,  che  oltre  il  pagamento  gli  fece  D.  Biileide  Colla  pel  quadro 
di  S.  Girolamo ,  e  ,  fé  è  vero  ciò  che  fi  narra  in  una  delle  Lettere 
Pittoriche  (1),  che  oltre  la  Notte  il  Correggio  facefie  un  altro  quadro 
pel  Pratonieri  ,  il  quale  poi  nel  1688.  era  in  mano  del  Sig.  Conte  Vez» 
zani  in  Reggio  (  ma  non  ci  fi  dice  qual  felle  ) ,  e  ne  avelie  in  paga- 
mento 15.  braccia  di  mezzalana,  e  il  reftante  in  frumento,  converrà 
dire,  che  foffe  quello  un  de'  capricci ,  a  cui  foglion  talora  effer  fog- 
getti  i  Pittori. 

Di  quefta  Cupola  parla  efatrsmenfe  il  Mengs.  Rapprefentail  in  ef- 
fa  T  Afcenfione  di  Cri  fio  co'  dodici  Apoftoli  al  di  fono  feduti  fopra 
le  nuvole.  Quefìi  fono  ignudi  e  in  uno  fi ile  si  grandiofo,  dice    lo  ftek 
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e  Scrittore  [i],  chi  forpajfa  ogni  immaginazione ,  e  nondimeno  le  forme 

fono  bellifime,  e  aggiugne,  che  effe  fembrano  indicarci,  che  il  Cor- 
reggio ftudiaffe  le  Opere  di  Michelagnolo .  Nelle  lanette  fi  veggon  di- 
pinti i  quattro  Evangelifti  co'  quattro  Dottori,  e  pare  al  Mengs,  che 
in  effi  abbia  voluto  imitar  Rafaello  nella  femplicità  delle  vefti ,  nelle 
pofiture,  e  nelle  azioni.  Il  P.  Refta  afferma  (2),  che  il  Correggio  di- 
fegnò  folamente  il  fregio  del  cornicione ,  e  che  effo  fu  poi  colorito  dal 
Rondani.  Ma  è  certo,  che  anche  il  fregio  è  opera  del  Correggio.  Nel 
libro  fegnato  H.  dell*  Archivio  del  Monaftero  li  legge  :  deve  avere  per 
la  frixerìa  àrcum  circa  lo  corpo  de  la  Ecclepa  computati  li  pillonì^  ar~ 
talvolti,  &  ogni  altro  loco  da  accordo  fatto  ditto  Maeftro  Antonio  col 
jP.  D.  Bafilìo  nojìro  Priore  alla  fefla  de  Ognifantl  dell'  anno  //rz.  di 
Ducati  fejfantafei  d?  oro  largì .  Più  Rafaellefco  ancora  fembra  al  Mengs, 
fingolarmente  nella  terra ,  quel  S.  Giovanni  da  lui  dipinto  a  frefco 
preffo  una  picciola  porta  non  lungi  dall' Aitar  maggiore,  pittura  che 
non  è  già  ftata  mal  ritoccata  in  più  parti  ,  come  il  Ratti  ha  creduto, 
ma  folo  nel  braccio  deliro  leggiermente  cffcfo  da  una  fcala .  Aveva 
anche  il  Correggio  dipinta  la  Tribuna  ,  oflia  Catino  dell'  Aitar  mag- 
giore, e  in  effa  avea  rapprefentata  la  Coronazion  della  Vergine .  Que- 
ilo  dipinto  perì  nel  1587. 9  come  diremo  parlando  di  Cefare  Are- 
tufi .  Molti  frammenti  però  ne  furono  felicemente  falvari,  e  oltre  al- 
cuni altri  tre  ne  fono  in  Roma  preffo  il  March.  Rondanini ,  e  il  prin- 
eipal  gruppo  ,  in  erri  è  dipinta  la  Vergine  incoronata  dal  Divin  figlio-, 
vedefi  ora  affai  ben  confervato  in  una  Loggia  anneffa  alla  Biblioteca 
di  S.  A.  R.  F  Infante  Duca  di  Parma» 

Due  altri  quadri  del  Correggio  veggonfi  nella  Chiela  medefima  di 
S»  Giovanni  a' due  lati  della  quinta  Cappella  a  mano  deftra;  quello  del 
Martirio  di  S.  Placido  e  di  S.  Flavia  con  altri  Santi,  in  cui  il  Mengs 
loda  fingokrmente  F  efpreffion  della  tefta  della  detta  Santa  ,  e  quello 
del  Redentor  morto  colla  Madre  tramortita  fofiermra  da  S.  Giovanni, 
e  la  Maddalena  in  lagrime  a'  piedi  del  Signore  3  quadro   di  efpreffione 


ma- 


(i)  ì.  e    p.  149. 
(2)  Indice  &c,  p.  68ì 


maraviglici  ,  e  di  belliffimo  colorito .  Nella  Villa ,  che  il  Monaftero 
medefimo  ha  in  Torchiara  ,  fono  tre  Camere  vagamente  dipinte,  i  cui 
fregi  fi  credon  certamente  opera  del  Rondani  fcolaro  del  Correggio ,  e 
del  Maeftro  fembrano  i  puttini  e  le  altre  figure,  che  le  adornano.  Nel 
Monaftero  medefimo  di  S.  Giovanni  è,  o  a  dir  meglio  era  un  grot- 
tefco  vagamente  dipinto  per  man  del  Correggio ,  ma  ora  ridotto  a  pef- 
fimo  flato,  e  di  cui  forfè  per  tal  ragione  non  ha  parlato  il  Mengs, che 
pur  lo  vide ,  e  ne  compianfe  la  perdita .  Per  la  fteffa  ragione  per  av- 
ventura ei  non  ha  fatta  menzione  delle  Pitture  di  una  Camera  dell'in- 
figne  Monaftero  delle  Monache  di  S.  Paolo  dello  fteffo  ordine  di  S.  Be- 
nedetto in  Parma  ,  che  pur  egli  vide ,  e  riconobbe  per  opera  ficurifli- 
ma  del  Correggio.  Ben  ne  parla  il  Ratti,  ma  non  troppo  efattamen- 
.te,  e  io  poflò  dirne  più  ftefamente  e  più  efattamente  fulla  diftinta  rela- 
zione che  ne  ho  alle  mani  del  Sig  Antonio  Brefciani  Profcffore  di  quel- 
la R.  Accademia  ,  il  quale  alt'  occafione  di  dipingere  la  Chitfa  inter- 
na di  quelle  Monache  ebbe  1'  agio  di  attentamente  vederla.  Vedefi 
dunque  nella  volta  di  quella  Camera  un  pergolato  di  amena  verdura, 
e  in  ciafcheduna  delle  quattro  facciate  di  effo  fon  quattro  aperture  in 
forma  di  fineftre  ovali.  In  ognuna  di  queffe  fineftre  veggonfi  due  o  tre 
putti  in  atto  di  portare  attrezzi  ed  animali  da  caccia  dipinti  al  natu- 
rale .  Nelle  lunette  fottopofte  a  quefie  aperture  fon  dipinti  in  picciole 
figure  diverfi  fimboli ,  fagrificj ,  bagni  ec. ,  ed  effe  fon  foftenute  da  un 
capitello  ornato  di  due  tefte  di  caprone  con  una  fafcia  in  figura  di  ben- 
da ,  che  gira  intorno  a  tutta  la  Camera,  e  che  foftiene  diverfi  catini, 
brocche,  e  altri  fimili  attrezzi ,  il  tutto  a  chiarofcuro  di  tanta  pafto- 
fità  e  rilievo,  che  fupera  qualunque  gufto  di  colorito.  Sulla  cappa  del 
cammino  vedefi  Diana  fu  un  cocchio  tirata  da  due  Cervi ,  e  dipinta  al 
naturale.  Vuohì  che  anche  le  pareti  fofier  dipinte,  ma  che  fiano  fiate 
coperte  di  bianco ,  perchè  non  fembravano  a  una  abitazion  Religiofa 
troppo  convenienti .  Di  quefte  Pitture  fa  menzione  come  di  opera  del 
Correggio  anche  il  più  volte  lrdato  P.  Zapata . 

E'  probabile,  che  quefto  lavoro  ancora  dal  Correggio  fi  intrapren- 
deffe  per  compiacere  a'  Monaci  di  S.  Giovanni ,  la  cui  regola  profeta- 
va- 


vano  ancora  le  Monache  di  S.  Paolo .  E  che  il  Correggio  fin  dal  prin- 
cipio del  ftio  foggiorno  in  Parma  moftraffe  un  amorevole  attaccamen- 
to a  que'  Monaci  ,  e  venhTe  dà  eflì  a  vicenda  riamato,  cel  moftra  la 
lettera ,  come  foglion  dire ,  graziofa ,  offia  il  diploma  di  fratellanza  e 
di  comunione  fpirituale  da  tutta  la  Congregazione  Cafinefe  con  efempio 
allor  raro  accordatogli  fin  dall'  anno  1521.  ?  il  cui  originale  confervafì 
nell'  Archivio  di  S.  Giovanni  di  Parma  }  ed  è  il  feguente . 

Hieronymus  de  Monte/errato  humilis  Prafìdens  Monachorum  Cor:» 
gregaàònis  Cajìnenfis,  alias  S.  Jufiina  de  Obfervantia  ,  Ordinis  S.  Ben 
neditti)  cceterìque  Definitores  Capitali  Generalìs  egregio  Viro  Magijìro 
Antonio  Lato  de  Corigia ,  ne  e  non  Genitoribus ,  Confini  ac  Liberis 
fuis  falutem  in  Domino  &  oratìenum  fujfragium  /aiutare .  Meretur  ve» 
fir&  devotìonis  ajfelìus  ac- pia  intentionìs  fervor ,  quem  erga  Congregano» 
nem  nofiram  ,  ac  fpecìalìttr  ed  Monafterium  S.  Joanrìts  Evangelica  de 
Parma  effeBualiur  vos  habere  ex  ejufdem  Monafierii  Prioris  relatìone  d'i» 
éicìmus ,  ut  vos  inter  Jìngulares  noftra  Congregationis  devotos  afenba- 
mus .  Propterea  ex  nunc  omnium  Mìjfarum ,  horarum ,  pfalmorum  ,  vi- 
gìlìarum  ,  jejuniorum  ,  abflinentiarum ,  eleemojynarum ,  caterorumque  exer- 
citìorum  fpìritualium ,  qua  Autìore  Deo  in  noftra  Congregatone  fiunt  ac 
fient  m  pofterum  ,  participes  effe  volumus  in  vita  pariter  &  in  morte  » 
Addentai  quod  cum  obitus  vefter ,  quem  Deus  felicem  faciai ,  nofiro 
fuerit  Capitulo  generali  nuntiatus,  prò  remedio  anìmarum  veftrarum  per 
lotam  Congregationsm  nofiram  injungamus  Orationes  celebrarì ,  ficuti  prò 
devotijjìmis  nojìris  facere  confuevimus.  Data  in  Monafierio  S.  Maria  de 
Pratalea  Dicecefìs  Paduana  refìdente  ibidem  Capitulo  nofiro  Generali 
cum  appenfione  figlili  Congregationis  noftrz  in  fidem  pramijforum  anno- 
Domini  millefimo  quingmtefimo  vigefimo  primo  die  quintadecima  menfis 
Mai}. 

Antonius  Scriba  Capitufi* 

La  Cupola  di  S.  Giovanni  di  Parma  fece  fempre  meglio  conofee* 
re  il  valor  del  Correggio,  E  perciò  i  Sopraftanti  alla  Fabbrica  di  quei. 
la  Cattedrale  invaghiti  di  avere  effi  pure  la  loro  Cupola  da  sì  eccel- 
lènte pennello  dipinta  gliene  fecer  richiefta  1  ed  effendofj  egli   inoltra. 

to 


to  pronto  al  lavoro  a*  3.  di  Novembre  del  1522.  ne  ftrìnfero   con  luì 
il  contratto,  che  tuttor  confervafi  nell'Archivio  di  quel  Capitolo.  El- 
fo è  flato  pubblicato  di  frefco    dal    P.  Affò  (1)  .    Vedefi   in  eflb,  che 
non  folo  per  la  Cupola ,  ma  per  tutta  la  Cappella  e  il  Coro    era    egli 
flato  accordato ,  benché  lavorafle  fol  nella  Cupola   e    ne'  fuoi  Archi  e 
pennacchi  •  che  oltre  la  fattura  de' ponti  ed  altre  provvifioni  ei  ne  avea 
chiefto  per  prezzo  1200.   ducati  d'  oro  obbligandoli  a  fpenderne  cento 
neh"  oro  in  foglio,  e  che  fi  convenne,  che  quelli  cento  ducati  d'  oro  in  fo* 
glio  gli  farebbero  flati  a  tal  fine  pagati  da'  Fabbricieri ,  e  che  per  tutta  la 
fua  fatica  avrebbe  avuti  mille  ducati  d'  oro ,  che  corrifpondono  a  mil- 
le Zecchini  Veneziani .  Ed  ecco  un  nuovo    argomento   a  convincere  1* 
error  del  Vafari ,   che   ci    rapprefenta    il    Correggio   come  un   pittor 
mendico,  e  dalla  fame  coftretto  a  porre    a    viliftìmo   prezzo   le  opere 
fue  .  Mille  Zecchini  a  quel  tempo  accordati  a  un  pittore,  il  qual  non 
contava  che  ventotto  anni  di  età,  fanno  ben  conofeere ,  che  e  il  Cor- 
reggio conofeeva  il  fuo  proprio  valore ,  e  che  eflb  era  ugualmente  da- 
gli altri  ancor  conofeiuto  e  ammirato  .  Il  che  più  chiaro  ancora  fi  fcuo» 
pre  al  vedere,  che  a  fare  in    certa  maniera   la   corte  al  Correggio, 
cioè  a  dipingere  la  vicina  Cappella  ,  furono  fcelti  tre  de'  più  eccellen- 
ti Pittori  ,  che  allor    foflero    in    Parma ,    il  Parmigianino ,    Francefco 
Maria  Rondani ,  e  Michelangelo  Anfelmi .  Gli  impegni  però  dal  Cor- 
reggio contratti  co'  Monaci  di  S.  Giovanni  non  gli  permifero  di  met- 
ter sì  prefto  mano  al  nuovo  lavoro  ;    e  fembra    eh'  egli  non  1*  intra- 
prendefie  che  nel  152.6.,  poiché  folo  a'  20.  di  Novembre  di  quest'an- 
no gli  fu  contata  la  prima  rata,  oflìa  la  quarta    parte    del    pagamen- 
to,   cioè    275.  ducati  d'  oro,  che  corrifpondevano   a   Lire    di    Parma 

1471.  5.  (2)  .  > 

Di  quella  Cupola ,  in  cui  il  Correggio  rapprefentò  1'  Affunzione 
della  B.  Vergine,  parla  con  fomma  lode  il  Mengs  dicendo,  che  è  la 
più  bella  di  tutte  le  Cupole,  che  (ìenfi  dipinte  prima  e  dopo  di  lui, 
ma  che  ora  è  à  affumicata  e  guajìa  ,  che   appena  fi  pub   rawifarvi  la 

fua 

(1)  Vita  del  Parmigianino  p.  30. 
(.2)  Affò  1.  e.  p.  37« 
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fua  eccellen\a  (r).  Più  lungamente  ancora  ne  parla  lì   Sìg.  Ratti ,   che 

la  defcrive  parte  a  parte  minutamente,  e  dice,  che  effa  fi  può  a  ragio- 
ne chiamare  un  vero  miracolo  deli'  arte .  Degne  ancor  d'  effer  lette 
fono  le  efpreffioni  edafiche  e  trafpórtate ,  con  cui  e  di  quefto  e  degli 
altri  lavori  del  Correggio,  eh»  fono  in  Parma,  ragiona  Annibale  Car- 
raeci  in  due  fue  lettere  (2).  Ciò  che  più  in  effa  forprende  fi  è  la  gran 
copia  di  figure ,  che  vi  fi  vede  ,  tutte  in  diverfi  feorci  e  gruppi  di  una 
grazia  e  di  una  naturalezza  ammirabile .  La  diversità  che  paffa  fra 
quefia  e  quella  di  S.  Giovanni ,  in  cui  le  figure  fon  gigantefche ,  ha 
data  occafione  a  una  ridicola  favola,  cioè  che  avendo  alcuni  biafima- 
to  il  Correggio,  perchè  nella  Cupola  del  Duomo  non  avea  dipinto  al- 
tro, dicevan  effi,  che  un  guergetto  di  rane,  egli  a  mofi rare,  che  fape- 
va  pur  ugualmente  dipingere  in  grande  ,  prefe  pofeia  a  formare  in  si 
diverfa  maniera  la  Cupola  di  S.  Giovanni  ;  favola ,  io  dico ,  il  cui 
ridicolo  fi  fcuopre  per  fé  medefimo^  e  che  innoltre  è  fmentita  dal  fat~ 
to  ,  perciocché ,  come  fi  è  dimoftrato  ,  fu  prima  da  lui  dipinta  quella 
di  S.  Giovanni ,  e  pofeia  quella  della  Cattedrale .  Ugualmente  ridico- 
la  è  r  altra  favola,  che  da  alcuni  raccontafi,  e  che  anche  dal  P.  Re- 
ità ,  come  ci  mofirano  le  fue  lettere  MSS. ,  è  fiata  buonamente  credu- 
ta, cioè  che  i  Canonici  del  Duomo  foffero  sì  mal  foddisfatti  del  di- 
pingere del  Correggio,  che  aveffero  difegnato,  prima  ancora  che  da 
lui  fi  finiffe  il  lavoro,  di  cancellarlo  interamente;  e  che  effendo  frat- 
tanto venuto  a  Parma  Tiziano  infieme  coli'  Imperador  Carlo  V.  e 
avendo  i  Canonici  pregato  quel  gran  Pittore  a  recarli  al  lor  Duomo  , 
e  ad  efaminar  la  pittura,  che  flava  facendo  il  Correggio,  quelli  ne  ri- 
manere maravigliato  ed  eftatico ,  e  faceffe  con  ciò  conofeere  a*  Cano- 
nici ,  quanto  fi  foffero  ingannati  nel  giudicarne .  Le  cofe  dette  fin  qui 
a  indicare  la  flima ,  in  cui  aveanfi  in  Parma  le  Opere  del  Correggio  , 
baftan  fenz'  altro  a  inoltrarci,  quanto  fiano  infuffiftenti  cotai  racconti. 
Mentre  il  Correggio  era  occupato  in  quefte  grandi  Opere  delle 
due  Cupole  di  S.  Giovanni  e  del  Duomo  di  Parma,  le  quali  furon  le 

G  pri- 

(1)  L.  e.  p.  1^5. 

(2)  Lettere  Pittor.  T.  I.  p.  86.  &c. 


prime  due  Cupole  ,  che  interamente  fi  dipingeflero  ,  in  altri  lavori  ancora 
cccupoffi  di  minor  grandezza ,  ma  non  di  minore  eccellenza  ,  e  fra  gli 
altri  ne'  due  celebri  quadri,  quel  della  Notte  offia  della  Nafcita  del  Re- 
dentore ,  e  quello  della  R.  Accademia  di  Parma,  i  quali  infame  cot 
la  Maddalena  fono  i  tre  capi  d'  opera  del  Correggio .  Del  primo  ra- 
gionali nelle  Lettere  Pittoriche  (i) ,  ove  producefi  l' obbligo  perciò  con- 
tratto tra  Alberto  Pratonieri  e  il  Correggio.  Ma  effo  non  è  fiato  pub- 
blicato efattamente  ,  e  io  lo  riporterò  qui  di  nuovo ,  quale  fu  inferito 
nella  fua  Defcrizione  MS.  de'  quadri  deli'  antica  Galleria  Eftenfe  dal 
Don.  Pietro  Gherardi,  che  ne  ebbe  fotto  gli  occhi  l'originale  pattato 
poi  infieme  col  quadro  a  Drefda  .  Per  quefta  nota  io  Alberto  Pratone- 
ro  faccio  fide  a  ciafeuno ,  come  io  prometto  di  dare  a  Maftro  Antonio 
da  Correggio  Pittore  Libre  Ducento  Otti  di  Moneta  vecchia  Rtggiana  . 
E  quefìo  ptr  pagamento  d'  una  Tavola,  che  mi  promette  di  fare  in  tur 
ta  excellentia,  dove  fia  dipinto  la  Natività  dd  Signor  nofiro  con  le  fi- 
gure attinenti ,  fecondo  la  mìjura  e  grande^,  che  ceppino  nel  difigno, 
the  mi  ha  portato  effo  Maftro  Antonio  di  man  fua  . 

In  Peggio  alìl  Alili,  di  Ottobre  MDXXIL 

Al  predetto  giorno  gli  contai  per  parte  di  pagamento  Libre  quarafr 
ta  di  Moneta  vecchia. 

Et  io  Antonio  Lieto  da  Correggio  mi  chiamo  aver  nceputo  al  Di 
e  Mille  fimo  foptaferitto,  quanto  è  fopra  ferino  .  Et  in  fgno  di  ciò  que- 
jlo  ho  frìtto  di  mia  mano  . 

L  pare,  che  folo  nel  15^0.  foffe  quel  quadro  finito  ed  efpofto  in 
S.  Profpero  di  Reggio  alla  Cappella  Pratonieii  ,  perciocché  in  effe  ve 
defi  ancora  quefta  lfcrizicne:  Albertus  &  Cablici  Pratonerii  h<te  de 
Jiieronymi  parentes  optimi  fementia  fieri  voluerunt  Ann.  MDXXX, 
Qua]  conto  debba  fcrfi  di  una  lettera,  che  da  alcuni  fi  diffe  feri  età  dal 
Correggio  a  Lelio  Oifi  da  Novellata,  in  cui  dicevagli  di  elTerfi  )a- 
feiato  indurre  a  dipingere  quel  quadro  pel  prezzo  di  40.  feudi  e  un 
Porco  graffo  e  graffo,  il  vedrem  nell'  Articolo  del  medefimo  Lelio .  Cen- 
to 

(1)  T.  III.  p.  j4?- 
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eo  dieci  anni  flette  ivi  quell'  ammir^hHe  quadro ,  finché  si  i«  di  Mag- 
gio del  1640.  a  iftanza  del  Duca  Francefco  I.  ne  fu  rimoffo  9     e    £rsf« 
portato  a  quefta  Ducal  Galleria,  dgìla  quale  pofcìa   pafsò    a    quella  ài 
Drefda  .  In  una  nota  aggiunta  alle  fudJette  Lettere  Pittoriche   fi  dice, 
che  le  L.  208.  corrifpondono  ora  a  otto  doppie  della  preferite  marieta, 
prezzo  al  certo  viliffimo  per  un  tal  quadro.  Io  non  fo,  fu  qu.u  pria» 
cip;  fondalTe  il  fuo  calcalo  1*  Autor  della  noca .  Ma    è    certo  ,  come  £ 
vedrà  nella  Differtazione  del  foprallodato  Dott.  Antonioli  fopralaZsc» 
ca  di  Correggio,  la  quale  farà  inferita  nella  Raccolta  del  Sig.  Zanetti, 
che  il  Ducato  d'  oro  nel  1512.  corrifpondeva  a  L.  4.  7.  6\,  della  mo- 
neta corrente  in  Correggio ,  che  era  appunto    la   vecchia  Reggiana ,  e 
che  perciò  le  L.  208.  corri  fpsndono  a  47.  e  mezzo  ducati  d'  oro   offia 
Zecchini,  e  foldi  3.  den.  p.  mercede  certo  non  corrifpondente  al  valore 
del  quadro,  attefo  il  pregio  in  cui  ora  fono  le  Opere  di  sì  gran   Mag- 
iaro, ma  che  allora  non  era  fpregevole.  Dell'  eccellenza  di  quefto  qua- 
dro veggafl  il  Mengs  (1),  che  efattamente  lo  defcrive,  e  conchiude  di- 
cendo, che  la  belle\\at  la  grafia ,  e  la  finitela  di  effo  fono  ammirabili , 
e  tutti   le    co/è  fono    efeguite    con  maniere  differenti  fecondo    conviene  a 
cìafcuna . 

Il  quadro  della  R.  Accademia  di  Parma,  che  per  diflinguerlo  da- 
gli altri  dicefi  comunemente  il  quadro  di  S.  Girolamo  da  una  delle 
principali  figure  di  effo  ,  dicefi  che  foffe  al  Correggio  ordinato  nel  152.3» 
da  D.  Brifeide  Colla  Gentildonna  Parmigiana ,  e  vedova  di  Orazio  , 
o ,  fecondo  altri ,  Ottaviano  Bergonzi ,  la  quale  volle ,  che  il  Pittore 
fenza  avere  .riguardo  alcuno  alla  Cronologia  vi  uniffe  la  B.  Vergine 
col  Bambino,  S.  Girolamo  in  atto  di  prefentare  a  quello  i  fuoi  ferie- 
ti,  e  la  Maddalena  in  atto  ài  baciare  al  medefimo  il  pie  finifiro.  li 
prezzo  accordato  al  Pittore  fu  di  L.  400.  [  che  corrifpondono  a  un  di 
preffo  a  80.  feudi  d'  oro  ,  poiché  lo  feudo  d*  oro  valeva  allora  in  Par- 
ma circa  L.  5.  ] ,  e  poiché  il  Correggio  ebbe  in  fei  rnefi  compito  il 
lavoro,  la  Dama  ne  fu  foddisfatta   per    modo,  che  *»lm  h  convenuta 

G  %  sasr- 

Ci)  p,  164. 


mercede,  e  oltre  I* averlo  nel  tempo,  che  in  quel  lavoro  occupoflì  ,  man- 
tenuto in  fua  cafa  ,  gli  fece  dono ,  fecondo  il  defiderio  del  Pittore ,  ài 
due  carra  di  fafci,  di  alcune  fìaja  di  frumento,  e  di  un  porco.  Tut- 
to ciò  dicefi  ricavato  dalle  Memorie ,  che  ne  fono  rimafte  nell'  Archi- 
vio della  Chiefa  di  S.  Antonio  Abate ,  a  cui  nel  1528.  la  fteffa  Dama 
fece  dono  del  quadro .  E  forfè  eranvi  una  volta  cotai  documenti ,  ma 
era  certamente  più  non  vi  fono,  e  le  cofe  qui  riferite  non  fono  ap- 
poggiate che  a  moderne  Scrittuie.  Poco  efatta  è  la  narrazione,  che 
delle  recenti  vicende  di  quefto  quadro  ci  ha  fatta  il  Sig.  Ratti ,  e  io 
mi  compiaccio  di  poterla  dar  più  fedele  tratta  da  un  Diario  MS.  de- 
gno di  fede  fcritto  a  que'  tempi  medefimi ,  e  comunicatomi  dal  fcpral- 
lodato  P.  Ab.  D.  Andrea  Mazza .  11  prezzo  di  quarantamila  ungheri 
(  fé  pure  quefta  fomma  non  fu  efaggerata  dal  volgo  ,  come  è  probabi- 
le )  offerto  per  eiTo  dal  Re  di  Portogallo  avea  folleticato  per  modo  chi 
era  allora  Abate,  o,  come  dicefi,  Precettore  di  quella  Chiefa,  ch'egli 
già  avea  ftreito  il  contratto  per  la  vendita .  La  Comunità  di  Parma 
ne  ebbe  avvilo ,  e  giustamente  follecita  di  non  perdere  sì  gran  teforo, 
ebbe  ricorfo  a  S.  A.  R.  V  Infante  D.  Filippo,  il  quale  a'  29.  di  No- 
vembre del  1740.  ordinò ,  che  il  quadro  folfe  levato  dalla  Chiefa  ài 
S.  Antonio,  e  fcfìTe  trafportato  alla  Fabbrica  della  Cattedr-le,  cicè  ad 
alcune  ftanze  fuperiori  annette  alla  medefima,  ove  infatti  fu  il  qi. 
depcfitato,  facendofene  rogito,  e  pofcia  murato.  Ivi  flette  fino  al  175 i 
nel  qual  anno  a'  23.  di  Agcfto  un  Pittor  Francefe  volendo  copiarlo , 
e  volendo  perciò  velarlo,  i  Canonici  gli  fi  oppofero,  e  il  cacciarono 
fuora.  Ricorfe  il  Pittore  al  Sovrano,  il  quale  a'  26.  dello  fletto  mefe 
fece  cella  feorta  di  24.  Granatieri  portare  il  quadro  a  Colorno ,  donde 
pofcia,  avendo  il  Reale  Infante  fondata  nel  1757.  l'Accademia  delle  Bel- 
le Arti,  fu  il  quadro  trasferito  alle  ftanze  della  medefima,  di  cui  è  il 
più  illuftre  ornamento  .  Di  quefto  quadro  ancora  merita  di  effer  vedu- 
to T  elogio ,  che  ne  fa  il  Mengs  (1) ,  il  quale  ccnchiude  col  dire  .•  Ben- 
ché il  tutto  di  quefto  quadro  fia  maraviglio/o ,  la  tejla  della  Maddalena 
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eccede  in  Be/le\\a  il  rimanente  ,  e  fi  può  din  ,  che  chi  non    f  ha  vifla , 

non  fa  fin  dove  poffa  giunger  f  arte  della  Pittura ,  poiché  in  quefia  fi 
trova  V  efpreffione  e  la  preci/ione  di  Rofaello ,  le  tìnte  del  Tiziano ,  /'  im- 
palo dì  Giorgione  ,  quella  verità  e  caratteriflica  efatte-t\a  ,  che  fi  vede 
nelle  piccole  varietà  dì  forme  e  di  tinte  de1  Ritratti  di  Wandeìck  ,  lo 
fpa\iofo  di  Guido  ,  il  gajo  di  Paola  Veroneft ,  tutto  però  fi  prefìnta  al- 
la vifia  con  quella  tenere\\a  e  delicate\\a  ,  che  folo  il  gran  Correggio 
poffedk  ,  e  che  mun  altro  è  giunto  mai  ad  imitare^  nemmeno  a  copiare^ 
poiché  le  copie,  che  dì  quello  quadro  han  fatto  i  più  abili  Pittori ,  fono 
«  confronto  dell  originate  come  il  fuoco  a  paragon  del  Sole.  Di  elfo 
parla  ancor  con  trafporto  il  C.  Algarotti  in  una  delle  lue  lettere,  ove 
non  può  trattenerli  dall'  efcìamare  :  Mi  perdoni  il  divino  ingegno  di 
Rafaello  ,  fé  guardando  a  quel  dipinto  io  gli  ho  rotto  fede  ,  e  fono  fia* 
to  tentato  di  dire  in  fé  creta  al  Correggio  :  Tu  folo  mi  piaci  (i).  Di  fat- 
to non  folo  il  Re  di  Portogallo  ne  ofFerfe  il  prezzo  indicato  ,  ma ,  co» 
me  fi  narra  nello  fteflb  Diario ,  un  Milord  aveane  già  offerti  fedicimi» 
la  ungheri,  e,  come  narra  il  Ratti,  il  Re  di  Pruffia  nel  1772,»  ne  efi- 
bì  fine  3  venticinque   mila  zecchini. 

Alcune  altre  Opere  del  Correggio  confervanfi  in  Parma ,  le  quali 
però  non  fono  di  bellezza  e  di  pregio  uguali  a  quelle,  di  cui  fi  è 
detto  finora,  e  che  dovettero  efser  da  lui  lavorate  negli  anni  fteujj, 
ne5  quali  trattarmeli  in  Parma  occupato  in  dipingere  le  due  gran  Cu» 
pole .  La  migliore  tra  efse  è  il  quadro  nella  Chiefa  de'  Canonici  La- 
teranenfi  ofsia  di  S.  Sepolcro  detto  la  Madonna  della  Scodella ,  per- . 
che  una  feodeila  tiene  in  mano  la  Vergine,  che  la  porge  al  BambI» 
no,  mentre  S.  Giufeppe  gli  offre  alcuni  datteri  fiaccati  da  una  vici» 
na  pianta  5  e  un  Angelo  fi  ila  legando  ad  un  tronco  1'  afinello ,  fu 
cui  flava  la  Vergine  fteffa .  Avverte  il  Mengs  ,  che  quefio  prodigiofo 
Quadro  fu  rovinato  tredici  anni  fa  da  uno  Spagnuolo  gar\on  di  Pit- 
tore ,  il  quale  ottenuto  con  impegno  il  permejfo  di  copiarlo ,  gli  diede 
una  sì  barbara  lavata  ,    che    appena    vi    lafciò    colore  fu  la  tavola  (2), 
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La  qual  efp-efstone  però  mi  fembra  alquanto  efaggerata.    E*  probabi- 
le  ,  ch'etfo  f /se  un  degli  ultimi  quadri  dipinti  dal  Correggio  in   Par- 
ma; poiché  la  Cornice,  che  lo  circonda,  fu  fatta  nel  1530. ,  come  fi 
legge  nell'Ifcrizione  apportavi.  Quefto  penderò   mcdefimo    fu    poi    fui 
fuo  proprio  gufto   efprefso    dal    Barocci    in    un   quadro ,   che  vedefi   a 
Roma  nel  Quirinale»  Ma  quefto  quadro    ancor  del   Correggio    fu    in 
pericolo  di  efsere  trafportato  altrove .  Conferva!!  in  S.  Sepolcro  il  car. 
teggio    per  ciò    tenuto    tra  un  certo  Fra  Carlogirolamo   Carmelitano 
Scalzo,  e  Fra  Michelangelo  Grafsi  Sagrila  di  quella  Chiefa .    Il    pri- 
mo fcrive  al  fecondo  da   Mantova  a*  29.   di    Ottobre  del    1754.    che 
avvi  chi  è  difpofto  a  comperare  il  quadro,  quando  effo  fi  voglia  ven- 
dere ,  e  che  perciò  ne  mandi  la  delcrizione,  e  ne  indichi  il  prezzo  ri* 
chietìo.  Rifponde  nel  Novembre  il  Sagrifta ,  che  l'Abate    è  pronto  a 
venderlo  ,  ma  che  conviene ,  che  il  compratore    ne  cerchi    il    confenfo 
dal  R.  Infante,  come  h.t  fatto,  dice,  ultimamente  il  Re  di   Polonia  9 
che ,  ftanio  in  Parigi  Madama  nofirx  Sovrana  ,  feppt  impegnare   il  Re 
di  Francia ,  perchè  la  figlia  richiede  fé  aW  Infante    Marito   il   permefo , 
come  èffguitOy  cioè  riguardo  al  Quadro  di  RafaeUo,  che  era  in  S.  Si» 
fio  di  Piacenza.  Il  Quadro  fa detto  ,    fiegue  a  dire,    è    compofto  di  tre 
affé  intdarate  entro  un  giro  majìccio  di  legno  di  figura  quadrata  ;  fé  ben 
poi  il  dipinto  mila  parte  fuperiore  o  fia  nella  Gloria    termini    in  femi- 
circolo  ,  e  fugga  gli  angoli  del  telato .  Per  il  pre-i\o    il   Sig.    Generale 
di  Braon  efebi ,  fé  l'  ave  fé  voluto  vendere,  al  Capo  £  allora  (cioè  all' 
Abate  )    trenta  mila  filippi ,    &  alcuni  anni  dopo   qui   in   Mantova,    il 
figlio  del  Sig.  Senator  Barbieri,  che  fece  la  ricerca  di  comperarlo ,  ed  a 
cui  fu  dimandato  per  ecceffo  un  millione  dì  Lire  di    Parma  ,    che  fono 
altretante  come  di  Mantova ,  efibì  lire  feìcentomìla .  Ultimamente  poi  il 
Sig.  Bianconi  di  Bologna  Rettore  di  una  Chiefa  Parrochiale  della  Ma- 
/cardia,  e  quel  defo ,  che  per  il  Re  di  Polonia  aveva  trattato  la  com- 
pera co'  PP.  Benedettini  (di  S.  Sifto  di  Piacenza),  e  che  pacando  per 
Parma  alloggiò  in  cafa  ,  ove  mi  trovo  ,  *  che  mai  cefs'o  di    vifitarlo  di 
<r':orno  e  di  notte ,  getto  al  Capo  nofiro  la  propofìfjone  ,    che   il    Re    di 
Polonia  gli  darebbe  fedicimìla  \ecchini E  poi  aggiungo,   che  nelV 
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atto  dì  partire ,  che  noi  fapevo  ,  tornò  ad.  efibirjì ,  che  fé  /"  aveffcro  vo- 
luto ejìtare ,  eh"1  egli  avrebbe  procurato  ventimila  cecchini.  Replicò  il 
Carmelitano  Scalzo  da  Ferrara  a'  23.  di  Dicembre,  che  il  comprato- 
re non  era  Principe,  né  volevafi  adoperare  a  richiedere  il  Reale  coa- 
fenfo;  e  che  perciò  forfè  il  trattato  non  fi  farebbe  innoltrato.  Pofcia 
in  altra  lettera  pur  di  Ferrara  de'  2.  di  Febbrajo  del  1756.  accenna, 
che  il  compratore  aveva  altre  volte  efibiti  per  quel  quadro  quattordici 
nula  fìlippi  ,  e  che  non  ritiravafi  da  tale  efibizione ,  quando  il  Qua- 
dro poteffe  venderli  fenza  il  Regio  Placet  e  fenza  1'  obbligo  di  darne 
alla  Chiefa  una  copia  ,  come  era  flato  richiedo .  Ma  il  negozio  retto 
pofcia  incagliato,  né  più  fé  ne  fece  parola.  Di  quefte  notizie  io  fon 
debitore  alla  gentilezza  del  più  volte  Iodato  P.  Affò. 

Nella  Chiefa  dell'  Annunziata  de'  Minori  Offervanti  è  una  pittu» 
ra  a  frefeo  del  Correggio ,  chi  rapprefenta  il  Miller©  dell'  Incarna- 
zione, ma  affai  maltrattata  pel  trafportarla  che  fi  è  fatto  dal  luogo, 
ove  era  prima,  donde  rimofsi  furono  que'  Religiofi  nel  1546.  per  fab- 
bricarvi il  Cartello  ,  a  quello,  ove  è  al  prefente  .  Solo  la  tefta  della 
B.  Vergine  è  ben  confervata ,  ed  .è  di  una  maravigliofa  bellezza  .  Fi- 
nalmente nella  Chiefa  della  Scala  è  del  Correggio  il  quadro  a  frefeo, 
che  rapprefenta  la  B.  Vergine  col  Bambino,  ma  elfo  ancora  malcon- 
cio, e  quali  perduto.  Di  effa  fa  menzione  il  Vafari ,  che  la  dice  di- 
pinta fu  una  delle  porte  della  Città  ,  perchè  di  fatto  effa  èra  in  una 
Jtanza  fopra  la  Porta  detta  allora  Romana  .  Né  fu  effa  già  trafportata 
alla  Chitfa  fuddetta  ,  come  fcrive  il  Ratei ,  ma  la  Chiefa  fu  fabbrica- 
ta ove  era  la  Porta  ,  e  fi  ritenne  intatto  il  muro,  ove  era  f  Immagi- 
ne; e  una  nuova  Porta,  che  dictfi-di  S.  Michele,  in  vicinanza  della 
Chiefa  mcdtflma  fu  spelta. 

Omelie  furio  le  fole  opere  del  Correggio ,  che  a  giudizio  del 
Meogs  troyanfi  in  Parma  ,  oltre  quelle  del  Grottefco  di  S.  Giovan- 
ni, e  del  Monafiei o  di  S  Paolo,  delle  quali,  come  fi  è  avvertito,  ei 
non  ragiona.  Il  Ratti  full'autcrità  dei  Vafari,  o  a  dir  meglio  dell'In- 
dice delie  Pitture,  che  va  aggiunto  all'Opera  del  Vafari  ,  e  fu  quella 
del  Ruta  nella  feconda  edizione  della  fua  Guida,  e  del    C.  Algarotti , 
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attribuifce  al  Correggio  un  quadro  Ai  Crffto ,  che  porta  Culle  fpalle  !& 
Croce  ,  il  qual  vedefi  preflb  la  Chiefa  di  S.  Pietro  Martire  de'  Predi- 
catori. Il  Ruta  però  nella  prima  edizione  della  fua  Guida  avealo   cre- 
duto di  Michelangelo  Anfelmi ,  e  il  filenzio  del  Mengs ,  che  non  tace 
di  alcuno  de'  quadri  del  Correggio  efpofti  nelle  Chiefe  di  Parma,  fera» 
bra  indicarci,  ch'ei  noi  credeffe  opera  di  quello  Genio.  E  benché  l'Ai- 
garotti  voglia  afsicurarcene ,  e  lo  creda  uno  de*  primi  quadri,  ne' quali 
il  Correggio  cominciò  a  paflare  dalla  maniera,  dice  egli,  del  Mantegna 
alla  fua  propria  (1) ,  la  maggior  parte  degli  Intendenti  nondimeno  con- 
tinua o  a  non  riconofcerlo  per  opera  del  Correggio,  o   almeno   a    du- 
bitarne. Lo  fteflo  Ratti  avverte,  che  in  grave  errore    fon  caduti  co- 
loro ,  che  han  creduto  opera  del  Correggio  una  bsllifsima  profpettiva 
in  fronte  al  Refettorio  di  S.  Giovanni,  la  quale,  dice  egli,  è  di    Gi- 
rolamo  Curti  ,    e   di    Girolamo    Mazzola    è   il  quadro,  che  le  fta  in 
mezzo  ;  nel  che  però  egli  cade  in  nuovo  errore  ,  perciocché  il  quadro 
al  pari  che  la  profpettiva  fon  del  detto   Mazzola  ,    lavorato    il    prima 
nel  i54<5.  la  feconda  nel  i^óz.  e  nel  1563.,  e  di  quefta  ebbe  la    mer- 
cede di  L.  759.  Parmigiane,  come  raccogliefi  da'  libri  del  Monaftero. 
Offerva  ancora  il  Ratti,  che  alcuni  han  creduto,  che  Lattanzio  Gam- 
bara  dipingeffe  il  Correggio  fuo  amico,  com'efsi   dicono,   in    quella 
figura  in  profilo ,  che  retta  a  finiftra  entrando  nella    porta  della  Cat- 
tedrale ,   fenza  avvertire ,  che  Lattanzio  nacque  circa   un  anno   prima 
che  moriiTc  il  Correggio ,  cui  perciò  mai  non  vide ,    e    che    quel    ri- 
tratto ci  moftra  un  uomo  feffagenario  ,  mentre  il  Correggio    mori    in 
età  di  40.  anni .  E  nondimeno  quello  ritratto  full'  autorità  del  P.  Re- 
ità fopraccitato  creduto  quel  del  Correggio  fu  prima  incifo  in  Roma, 
poi  inferito  nelle  nuove  edizioni  del  Vafari ,  e    nel    Compendio  Fran- 
cefe  delle  Vite  de'  più  illuftri  Pittori;    forfè  perchè    eflendofi    predata 
fede  al  Vafari,  il  quale  fognò,  e  volle  farci  credere,  che    il    Correg. 
gio  folte  il  più  malinconico  uomo  che   mai    viverle  ,   e   vedendofi  in 
quel  ritratto  una  vera  idea  della  malinconia,  fi  ftimò ,   che  quella    ne 
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ferie  la  più  naturale  immagine.  Ma  quella  triftem  del   Correggio   ha 
il  medefimo  fondamento  che  1'  eftrema  fua  povertà;  perciocché  ansi  le 
fue  fteffè  pitture  cel  moftrano  uomo  della  più  ridente  e  piacevole  fan- 
rafia  che  fìnger  fi  polla . 

Ddi' -Ecce  Homo  ,  che  nella  fteifa  Città    confervafi    prefib    il  Sig. 
Marehefe  della  Rofa ,  diremo  tra  poco.  Ivi    pure    in    cafa  del  Signor 
Conte  Sanvitali  è  una  picciola  Madonna  in  tavola  di  sì   graziofa    ma- 
niera ,  che  molti  de'  più  intendenti  la  riconofcon  per    opera   del    Cor- 
reggio .  E'  probabile ,  che  in  Parma  foriero  ancora  da  lui  dipiati  que' 
quattro  quadri,  che  pafiaron  pofcia  nella  Galleria  Farnefe,  e  da  effa  a 
quella  di  Capo  di  Monte  in  Napoli  .  Sono  efsi    indicati    nella    Deten- 
zione della  prima  Galleria  (lampara  in  Parma  nel  172,5.    Un  di  efsi  è 
un  picciol  quadro,  di  cui  fi  è  già  detto  in  addietro,    che  rapprefenta 
Io  Spofalizio  di  S.  Catarina  ;    il    fecondo   dipinto    a    frefco    morirà  la 
Vergine  in  atto  di  dormire  fopra  il  volto  del    Bambino,    che  la  con- 
tempia 3  il  terzo,  e  il  quarto  a  tempra  rapprefentano  due  vecchj ,  che 
fon  creduti  S.  Giufeppe  e  S.  Gioachimo,    e   queft' ultimo    ha    fegnato 
l'anso    152,5?.  L'Autor  Francefe    delle    Vite    de'  Pittori    rammenta  i 
quadri  della  Galleria  Farnefe  come  tuttora  efiftenti  in  Parma,  e  fono 
fecondo  lui,  la  Zingara,   di    cui    diremo   più  fotto  ,  un  Salvatore,  S» 
Bruno  nel  deferto,  il  fuddetto  Spofalizio  di  S.  Catarina,  una  Vergine, 
un  S. Giovanni ,  che  è  il  frammento,  dice  egli, della  tribuna  atterrata  di 
S.  Giovanni.  Di  tutti  quelli  quadri  però  fuor  della  Zingara,  e    dello 
Spofalizio  di  S.  Catarina  e  del  fuddetto  frammento9fo  non  trovo  rnenr 
zione  preilo  alcun  altro  Scrittore,  né  efsi  fono  mai  flati   r.ella   Galle" 
ria  Farnefe. 

Refta  a  dire  di  due  altre  iafigni  Opere  del  Correggio ,  delle  quali 
pofsiamo  in  certo  modo  fiffare  la  data.  Il  Mengs  racconta  (r),  cofa 
narrata  ancor  dal  Vafari ,  che  Federigo  Duca  di  Mantova  volendo 
far  dono  all'  Imperador  Carlo  V.  in  occafione  della  fua  Incoronazione 
fatta  in    Bologna  nel   1530.    di    due  quadri,  eh*  degni  foffero  di  si 
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gran  Monarca ,  fcelfe  a  tal  fine  il  Correggio,  dal  che  affai  giufUmen- 
te  raccoglie ,  che  non  era  dunque  il  noilro  Pittore    fconofciuto    e   tra- 
{curato  per  molo  quando  viveva ,  che  appena  di  lui  fi  avelie  notizia , 
come  credefi  comunemente;  perciocché  convien  dire,  che  ben  ne  foffe 
conosciuto  il  valore ,  fé  il  Duca  di  Mantova ,  il  qual  pure    avea   alla 
fua  Corte  Giulio  Romano,  amò  meglio  nondimeno  in  quella   occaiio- 
ne  di  ufar  dell'opera  del  Correggio.  A  dir  vero  però   il    Vafari    non 
fiffa  1'  Epoca  indicata  dal  Mengs ,  ma  narra  folo ,  che  volendo  il  Du- 
ca di  Mantova  mandare  alV  Imperaiore  co/a  veramente  degna  di   tanto 
Prìncipe  ordinò  al  Correggio  q'ue'  due  Quadri ,   le    quali   Opere ,    fie- 
gue  a  dire  il  Vafari ,    vedendo    Giulio   Romano   dijfe ,    non  aver  mai 
veduto  colorito  nejfuno  che  aggiugnejje  a  quel  fegno .  Quelli  due  quadri , 
fecondo  il  Vafari ,  rapprefentavano  1'  uno  Venere  ,    l' altro    Leda .    Ma 
fecondo  il  Mengs ,  che  ne  forma  tutta   la    Storia ,   il   primo  non  rap- 
prefentava  Venere,  ma  Danae  e  Giove  trasformato  in  pioggia  d'oro. 
Quelli  due  quadri,  fiegue  a  dire  il  Mengs,  donati  dal  Duca  di    Man- 
tova a  Carlo  V.  furono  collocati  nel  Real  Palazzo  di  Praga  ,   e  vi  ri- 
mafero  fino  alla  guerra  cogli  Svedefi  ;  nel    tempo   della    quale  adendo 
il  Re  Guftavo  Adolfo  occupata  e  faccheggiata  quella  Città,    i    quadri 
furono  trafportati  a  Stokolm ,  dove,  probabilmente  dopo  la  morte  del 
Re,  con  barbarie  veramente  Gotica  furono  impiegati  a  chiuder    le   fi. 
neftre  di  una  Scuderia.  Scoperti, e  conofeiuti,  e  riflorati  come  fu  pof- 
fibile  al  tempo  della  Reina  Criftina,  quella  feco  trafportolli  a  Roma. 
Dopo  la  morte  di  efla  paffarono  in  mano  di    D.  Livio    Odefcalchi ,  i 
cui  Eredi  pt>fcia  gli  venderono  al  Duca  d'Orleans  Reggente   di    Fran- 
cia nella  minorità  di  Luigi  XV.  Il  Duca  di  lui  figlio  ,  a    cui    troppo 
ofeeni    e    fcandalofi    parvero   que'  quadri ,    fecegli   amendue  tagliare  a 
pezzi,  e  lo  fleffo  fece  di  un  altro  quadro  pur  del  Correggio,  che  rap- 
prefentava  Io  e  Giove  trasformato  in  nube,  e  di  quello  innoltre  volle, 
che  folfe  bruciata  la  tefla  di  Io .  I  pezzi    di    quefl'  ultimo    quadro  fu» 
ron  raccolti  da  Carlo  Coypel  primo    Pittore   del    Re    di    Francia ,    e 
morto  elfo  un  altro  Pittor  Francete  ne  rifece  la  tefla ,    e  in  tale  flato 
pafsò  il  quadro  in  mano  d' un  Finanziere ,  da  cui  pofeia  a  caro  prez- 
zo 
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zo  comprollo  il  Re    di  Pruffia  .    Dicefi,    aggiugne   il    Mengs ,   che  la 

Leda  ebbe  la  fteffa  forte  dalla  loj  e  fé  la  Danae  tuttavìa,  fi  conferva^  è 
però  sì  recondita  ,  cK  io  non  fo  che  alcuno  fa  giunte  mai  a  vederla  . 
Ma  fé  dobbiam  credsre  all'Autor  Francefe  più  volte  citato  del  Com- 
pendio delle  Vite  de'  più  illufori  Pittori ,  anche  alla  Danae  fa  rifetta 
la  teda  da  yn  altro  Pittore,  ed  efla  ancor  fa  venduta  al  Re  di  Pruf- 
fia. Di  quefU  tre  quadri  e  della  rara  loro  bellezza  ci  ha  data  una 
efatta  deferizione  lo  fkfTo  Mengs  tratta  dalle  copie,  che  ne  furon  fat- 
te ,  e  da'  rami ,  ne'  quali  efìi  furono  incili .  Ma  intorno  alla  loro  Sto- 
ria da  lui  tramandataci  parrai  che  il  Lomazzi  Scrinor  di  que'  tempi 
in  parte  la  contraddica  .  Per  eccellenza  de  lumi ,  dice  egli  (i)  ,  fono 
non  meno  maravigliofi  due  quadri  di  mano  £  Antonio  da  Correggio  , 
che  fi  ritrovano  in  quefta  Città  (in  Milano )  apprejfo  il  Cavalier  Leone 
Aretino  .  Neil  un  de'  quali  è  dipinta  la  bella  Io  con  Giove  fopra  una 
Nube  ,  e  helV  altro  Danae  e  Giove,  che  gli  piove  in  grembo  in  forma 
di  pioggia  a"  oro  con  Cupido  ed  altri  amori ,  co'  lumi  talmente  intefi , 
che  tengo  di  fi  curo ,  che  nìun  altro  Pittore  in  colorire  ed  allumare  pof- 
fa  agguagliarli ,  ì  quali  furono  mandati  di  Spagna  da  Pompeo  fuo  fi- 
gliuolo Statuario .  Troppo  è  difficile  il  combinar  queflo  racconto  ,  a 
cui  non  fi  può  negar  fede,  con  quello  del  Mengs.  E  fé  quefti  furono 
i  quadri  donati  a  Carlo  V.  non  fi  vede  come  veniffer  pofcia  alle  mani 
di  quelli  due  Scultori ,  e  come  aveffero  pofcia  le  altre  narrate  vicende. 
Oltre  quefie  Pitture  s  delle  quali  polliamo  o  accertare  o  congettu- 
rare il  tempo ,  in  cui  fatte  furono  dal  Correggio ,  più  altre  ne  fono . 
fparfe  in  diverfi  luoghi ,  delle  quali  dobbiamo  ora  dare  il  più  efat- 
to Catalogo ,  che  ci  fia  poflibile .  Niuna  Galleria  in  Europa  ne  era 
ricca  al  par  dell'  Eftenfe;  e  niuna  perciò  ne  è  ora  ricca  al  par 
di  quella  di  Drefda ,  a  cui  1'  Eftenfe  è  paffata .  Oltre  il  quadro  del- 
la B.  Vergine  co'  SS.  Giambatifìa ,  Catarina ,  Francefco  e  Antonio 
da  Padova ,  che  fu  un  de'  primi  dal  Correggio  dipinti ,  e  oltre  quel 
della  Notte,  de' quali  fi  è  già  detto,  quattro  altri  ne  ha  effa,  e  fra  efìi 
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il  più  pregevole  è  quello  della  Maddalena,  il  qua!,  dice  il  Mengs  (i)  , 
racchiude  tutte  le  biIU\\e ,  che  fi  pojfono  immaginare  in  pittura  ,  per 
la  diligenza  ,  con  cui  è  fatto  ,  per  V  impafto  di  colore  ,  per  la  morbi- 
de\\a ,  per  la  grafia  ,  e  per  ?  intelligenza  del  chiaro/curo  ;  e  dopo  aver- 
lo minutamente  defcritto  conchiude  dicendo,  che  fé  gli  altri  Quadri 
di  Correggio  fono  eccellenti  ,  quefto  è  maravìgliofo  ,  e  aggiugne ,  che 
nella  compera  fattane  dalla  Coree  di  Saflonia  quefto  folo  fu  Rima- 
to ventifette  mila  Scudi  Romani .  Di  ringoiar  bellezza  fono  ancora 
gli  altri  due  Quadri  detti  di  S.  Giorgio  e  di  S.  Sebaftiano .  Il  pri- 
mo, come  offervano  anche  il  Vafari  e  il  Mengs,  fu  fatto  per  la  Con- 
fraternita di  S.  Pietro  Martire  di  Modena ,  e  vi  fi  vede  di  fatto  di- 
pinto infieme  colla  B.  Vergine  e  col  Bambino,  e  co'  SS.  Giorgio, 
Giambatifta ,  e  Geminiano  ,  anche  S.  Pietro  Martire  in  atto  d' inter- 
cedere pei  divoti,  il  che  balla  a  moftrar  falfa  la  tradizione,  che  pref- 
fo  alcuni  dura  tuttora ,  che  quefto  quadro  foflìe  fatto  per  la  Chiefa  Par- 
rochiale  di  S.  Giorgio  di  Rio  preflò  Correggio.  Eflb  fu  pofcia  trafpor- 
tato  in  Corte  nel  1649.,  come  ho  trovato  fegnato  in  una  Memoria  dì 
quefto  Ducale  Archivio  Segreto  ;  e  per  ordin  del  Duca  Francefco  I.  fu 
fatto  ad  ufo  della  Confraternita  un  altro  quadro  dello  ftefTo  argomen- 
to, ma  di  diverfa  invenzione,  dal  Guercino  da  Cento,  il  quale  ora  è 
nel  Grande  Appartamento  Ducale.  L'altro  non  fu  già  fatto,  cerne  ha 
congetturato  il  Mengs,  per  qualche  voto  di  quella  Città  in  occafione 
di  pelle,  ma  per  la  Confraternita  di  S.  Sebaftiano,  dalla  quale  a' tem- 
pi del  Duca  Alfonfo  IV.  pafsò  alla  Ducal  Galleria,  e  il  Duca,  come 
narra  il  P.  Lazzarelli ,  per  compenfare  la  Confraternita ,  oltre  una  co- 
pia del  quadro,  che  le  fece  fare  da  M.Bonlanger,  fece  dipinger  la  vol- 
ta del  Coro  della  fteffa  Confraternita  a'  due  celebri  Pittori  Colonna  e 
Mitelli .  Di  amtndue  quefti  quadri  ci  dà  una  efatta  deferizione  il 
Mengs  (2) ,  il  quale ,  benché  lodi  altamente  amendue ,  fembra  nondi- 
meno antiporre  il  fecondo  al  primo,  perchè  più  fi  accorta  allo  ftile 
moderno  »  L' ultimo  de'  quadri  della  Galleria  di  Drefda  è  un  Ritratto , 
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che  in  Modena  dicevafi  ,  non  fo  fu  qua!  fondamento  ,   il  Medico  del 
Correggio  j  e  alcuni  vogliono,  come  fi  dice  nelle  Note  al  Vafari,  ove 
ei  ragiona  di  Girolamo  da  Carpi ,  eh'  ei  pofla  efiere  il  Dott.  France- 
feo  Grillenzoni  amico  del  Correggio ,  e  che  ivi  rammentali  dallo  ftef- 
fo  Vafari .  Ma  fé  egli  era  di  quella  Famiglia ,  io   crederei  piuttoflo  3 
che  foffe  il  celebre  Dott.  Giovanni, di  cai  fi  è  parlato  nella  Bibliote* 
ca .  Forfè  è  replica  o  copia  di  effo  quel  Ritratto  di  un  Dottore ,  che 
fé  ne  conferva  nella  Biblioteca   Ambrofiana  (i) .   Nella   Galleria  fteffa 
di  Drefda    è    un  altro  quadro,    detto   comunemente  la  Zingareìla  del 
Correggio ,  e  rapprefenta  la  B.  Vergine  col  Bambino    feduta   a  pie  di 
una  palma,  e  un  Angelo  in  aria,  il  qual    fu    al  Re  Augurio  donato 
dal  Card.  Aleffandro  Albani.  11  Mengs  off;rva  (z) ,  che  da  alcuni  non 
credefi  originale ,  e  che  un  altro  dsilo   fteffo   argomento   ve  ne  ha   a 
Capo  di  Monte  colà  paffato  dalla  Galleria  di  Parma ,  che  certamente 
era  del  Correggio  ,  ma  ritoccato  per  modo ,  che  nulla   ritiene  del  pri- 
mo Autore  .  Di  fatto  lo  Scannelli  annovera  quello  quadro    tra    quelli 
della  Galleria  Farnefe  fj);  ma  nella  Descrizione  della  Galleria  mede- 
fima  io  non  veggo  mentovato  quefto  tra'  quadri  del  Correggio ,  che  in 
effa  erano  nel  172.5.,  fé  pur  none  quello,  che  abbiam  mentovato  del- 
la Vergine  in  atto  di  dormire    fopra   il   Bambino  che  la    contempla. 
Un  quadro  dello  fieffo  foggetto  fi  dice   nelle  note   al    Vafari  efiftente 
preffo  il  Duca  d'  Orleans ,  ma  in  cui  la   teila  è  molto  annerita  .    Un 
altro  ne  fu  venduto  come  originale  al  Re  di  Pruffia   circa    venti  anni 
fono  ;    ed  è  quello  forfè  ,   che  fi  accenna    anche    dal   Mengs .  Se  tutti 
fiano    originali ,    o  quali  ficn  le  copie ,    io  lafcerò  a'  più    intendenti  il 
deciderlo . 

Prefiò  il  Re  di  Francia  trovanfi  dei  Correggio  un  altro  Spofalizio 
di  S.  Catarina  aggiuntovi  un  S.  Sebaftiano ,  e  due  quadri  fimbolici  ,  un 
de'quali  rapprefenta  la  Virtù,  l'altro  il  Vizio.  Del  primo  di  quelli  qua- 
dri 

(0  Bartoli  Piti,  d' Ital.  T.  I.  p.  175, 
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dri  fi  ha  una  replica  in  Roma  nella  Galleria  del  Principe  Doria  ,  e 
un  altro  quadro  era  in  Roma ,  in  cui  il  Correggio  avea  con  qualche 
varietà  replicate  le  figure  della  Scienza,  e  della  Virtù  del  ter20  de'  tre 
fuddetti  quadri ,  il  qual  pofeia  fu  da  un  Mercante  comperato  e  tras- 
portato a  Berlino.  Di  querci  tre  quadri  ci  fa  la  Detenzione  il  Mengs  [x]. 
E  vuoili  dall'  Autor  Francefe  più  volte  citato ,  che  gli  ultimi  due  fof- 
fèro  già  di  Carlo  I.  Re  d'Inghilterra,  e  che  dopo  l' infelice  morte  di 
elio  fofTero  comperati  da  Luigi  XIV.  Al  contrario  il  Mengs  racconta, 
che  tutti  tre  furono  del  Card.  Antonio  Barberini  donati  al  Card.  Maz- 
zarino [a].  Del  primo  di  quelli  quadri,  cioè  dello  Spofalizio  di  S.  Ca- 
tarina ,  fembra  parlare  il  Vafari ,  ove  accenna  una  tavola,  della  Ma» 
donna,  che  ne  era  in  Modena,  e  più  diftintamente  ne  parla  nella  Vi- 
ta di  Girolamo  da  Carpi  [3],  dicendo:  quel  gran  quadro,  che  è  co/a 
divina,  nel  quale  è  una  nojlra  Donna,  che  ha  un  putto  in  collo,  il  quale 
fpofa  S.  Caterina,  con  S.  Baflìano,  e  altre  figure  con  arie  dì  tefle  tanto 
belle ,  chz  pajono  fatte  in  Paradifo  .  Né  è  pojjibile  vedere  i  più  bei  ca~ 
pelli ,  né  le  più  ielle  mani,  o  altro  colorito  più  vago  e  naturale .  Quello 
quadro  era  allora ,  come  dice  il  Vafari  ,  preflb  M.  Francefco  Grillen. 
zone  amiciflimo  del  Correggio ,  da  cui  fu  ceduto  alla  Ccnteffa  di  S. 
Fiora,  come  fi  afferma  nelle  Note  al  Vafari,  e  pzfsò  poi  al  Card. 
Francefco  Sforza  di  S.  Fiora  ,  e  indi  al  Card.  Antonio  Barberini .  Di 
eflb  parla  ancora  il  Sandrart,  che  dice  di  averlo  veduto  a  Roma  l'an- 
no 1634.  preffo  il  Card.  Borghefe  (  forfè  dopo  la  morte  del  Card. 
Sforza  accaduta  nel  1Ó24. ,  e  prima  eh'  elfo  paflafle  in  mano  del  Card. 
Barberini  ) ,  e  narra  di  averlo  voluto  comprare  per  fei  mila  feudi ,  ma 
che  noi  potè  a  tal  prezzo  ottenere.  Ei  racconta,  che  il  Correggio  l'avea 
dipinto  per  farne  prefente  a  una  Donna  detta  per  nome  Catarina  [4] , 
da  cui  in  una  grave  fua  malattia  era  fiato  amorevolmente  afiìftito . 
Il  più  volte  citato  Autor  Francefe  delle   Vite   de' Pittori   oltre   quefti 
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tre  quadri ,  cinque  altri  ne  addita  nella  Galleria  medefima  del   Re  di 
Francia ,  cioè  un  Giove  cambiato  in  Satiro  con  Antiope  addormenta- 
ta a  fianco  dell'  Amore ,  una  Vergine  col  Bambino  e  i  SS.  Giufeppe  e 
Giovanni,  un  S.  Girolamo,  e  un'altra  Vergine  eoi  Bambino,  e  colla 
Maddalena,  che  gli  bacia  i  piedi,  e  con  S.  Girolamo  che  ha  un  rotolo 
di  carte  in  mano,  il  qual  quadro  fembra  una  replica  o  una  copia  del  Quadro 
della  R.  Accademia  di  Parma ,  e  un  Ecce  Homo  ,  di  cui  diremo  più  fotta. 
Il  Mengs  accenna  come  già  efiftenti  infieme  co'  tre  celebri  Quadri 
rammentati  poc'  anzi  nella  Galleria  del  Duca  d'  Orleans  un  Amor  gio- 
vanile che  fi  forma  un  Arco  ;  una  Venere  con  Mercurio ,'  che  infegna  a  leg- 
gere all'Amore  j  e  un  Vetturale  colle  fuemule,  che  dicefi  che  ferviffe  già 
di  infegna  adun'Ofteria  (r),  e  che  il  Ratti  afferma,  che  da  fuo  padre  fu. 
già  veduto  in  Roma  nella  Galleria  del  Duca  di  Bracciano .  Quefti  tre  qua- 
dri medefimi  fi  accennano  dall'Autor  Francefe,  come  enfienti  preflb  il 
medefimo  Duca ,  e  innoltre  una  Maddalena ,  che  confiderà  il  Crocififlb ,  un 
Redentore,  che  in  forma  d' Ortolano    appare  alla  medefima  Maddalena, 
una  Santa  Famiglia  fui  legno  ,   il  Duca  Valentino    con  un  pugnale  in 
mano ,  due  ftudj,    un  de'  quali  rapprefenta  otto  tefte  in  diverfi  atteg» 
giamenti ,  1*  altro  alcune  altre  tefie  e  mezze  figure,    un  giovane  detto 
il  Rcflb,  e  una  B.   Vergine.   Il  Ratti    non  riconofce  per  originai  del 
Correggio  il    quadro   di  Amore,  che  formafi  l'Arco,  e  dice  (2),  che 
non  è  altro  che  una  rep'ica  del  quadro  del  Parmigianino ,   di  cui  par- 
la diftintamente  il  P.  Affò  '3),  il  quale  è  del  medefimo  fentimento,  e 
che  ora  confervafi  nell' Imperiai  Corte  di  Vienna.  Se  ciò  è  vero,  chi 
non  riderà  della  decifione  di  due  Intendenti  Francefi  ,    i  quali   avendo 
veduto  un    fomigliante  quadro  in  Firenze ,  decifero ,  che  quefto  e  non 
quello  del    Duca  d'  Orleans  era  ì'  originai  del  Correggio  (4)  ?  Ma   eflì 
hanno  abbafianza  fatto   conofcere ,    quanto  vagliano  nel  giudicare  delle 
Opere  di  qutfio  Pittore,  quindo  traile  pruove  recate  del    lor  giudizio 
contro    il   quadro  del  Duca  d'  Orleans  ,  hanno  ofiervato,  eh'  effo  è  fui 
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rame,  dove  non  fi  fa  che  dipwgejje  il  detto  Pittore ,  cioè  il  Correggio, 
E  uomini  tali ,  che  non  conofeono  la  sì  celebre  Maddalena  dipinta  fui 
rame  ,  ardifeono  giudicare  delle  opere  del  Correggio  ? 

Nelf  Imperiai  Galleria  di  Vienna  trovanfi,  come  riflette  il  Mengs  (i), 
una  replica  del  quadro  della  Io ,  e  un  quadro  che  con  Comma  grazia 
rapprefenta  il  Ratto  di  Ganimede.  E  altri  quadri  ivi  uniti  ci  accenna 
l'Autor  Francefe,  cioè  1'  Amore  che  forma  un  Arco,  del  qual  fi  à 
detto  pcc'  anzi ,  una  Maddalena  penitente,  che  trovali  di  fatto  nella  col- 
lezion  de'  quadri  di  quella  Galleria  ineifi  dal  Mannl ,  e  due  altri  qua- 
dri ,  uno  de'  quali  rapprefenta  una  femmina  che  fi  fpecchia .  I  primi  tre 
quadri  fi  indicano  ancora  nella  recente  defenzione  de'  quadri  di  quella 
Imperiai  Galleria  pubblicata  da  M.  MecheL  La  Maddalena  non  è  no- 
minata ;  ma  in  vece  un  altro  quadro  indicafi  d«l  Correggio  ,  cioè  il 
Redentore  che  caccia  i  venditori  dal  Tempio  [2]. 

Nella  Galleria  dell'  Elettor  Palatino  a  Dufleldorp  veggonfi  del 
Correggio  fecondo  il  citato  Scrittor  Francefe  un  Ecce  Homo  di  mezza 
figura,  una  B.  Vergine  col  Bambino,  e  una  Maddalena.  Ma  tra' qua- 
dri di  quella  magnifica  Galleria  pochi  anni  fono  incili  io  non  veggo 
indicarfi  alcun  altro  quadro  del  Correggio  fuorché  1'  Ecce  Homo  . 

Due  piccoli  quadri  del  Correggio  poffiede  il  Re  di  Spagna ,  il 
primo  de' quali,  che  è  il  più  eccellente,  rapprefenta  l'Apparizione  dell* 
Angelo  al  Redentore  neh'  Orto  ;  il  fecondo  la  Madonna  che  velie  il 
Bambino ,  e  in  lontananza  S.  Giufeppe  r.ell'  atto  di  piallare  una  tavo- 
la .  Amendue  quefti  quadri  fi  deferivon  dal  Mengs  (%) ,  il  quale  ag- 
giugne,  che  fi  racconta,  che  il  Correggio  defTe  il  primo  di  quefti  qua- 
dri al  fuo  Speziale  per  quattro  Scudi  che  gli  doveva  ,  che  non  mol- 
to dopo  effo  foffe  venduto  pel  prezzo  di  500.  Cdovea  dir  400.  )  feudi, 
e  che  finalmente  il  Governator  di  Milano  Marchefe  di  Caracena  lo 
comperafle  a  nome  del  Re  Filippo  IV.  dal  Conte  Pirro  Vifconti  pel 
prezzo  di  750.  Doppie  di  Spagna .  La  feconda  parte  di  quello  raccon- 
to 
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lo  viene  dallo. Scannelli  (i)  autore  contemporaneo,  e  che  dice  di  averlo 
intefo  dal  Pittore  Luigi  Scaramuzza .  Ei  però  non  ci  aftìcura ,  ma  di- 
ce folo  effer  probabile,  che  foffe  quello  il  quadro  medefimo  dato  al  fuo 
Speziai  dal  Correggio  .  La  fteffa  cofa  narrafi  dal  P.  Refta  [2] ,  il  qua- 
le anche  aggiugne ,  che  fuo  Padre  medefimo  fatto  avea  quefto  contrat- 
2o  pel  Re  Filippo.  Che  il  Correggio  poi  a  sì  vii  prezzo  il  cedeffe,  nar- 
rali dal  Lomazzi  (3;  Scrittore  del  fecolo  medefimo  del  Correggio,  ma 
nato  quattro  anni  dopo  la  morte  di  elfo ,  cioè  nel  1538. ,  e  che  potè 
facilmente  tramandarci  qualche  non  ben  fondata  e  popolar  tradizione . 
E  il  paffo,  in  cui  ciò  narrafi  dal  Lomazzi,  merita  di  effer  qui  riporti- 
to ,  perchè  ci  moftra ,  quanta  foffe  la  modeftia  di  quefto  sì  raro  ge- 
nio :  Ma  /opra  tutti  è  degno  d'  effer  ricordato  Antonio  da  Correggio ,  il 
quale  ad  imita\ion  di  Apelh  invitava  gli  altri  £  ogni  ora  a  notare  e 
riprendere  le  fue  pitture  ,  come  che  foffero  eccellentijfime  e  mirabili ,  recati- 
dofi  a  di/petto  che  gli  altri  le  onoraffero  ed  aveffero  in  tanta  ammirato- 
ne. .  An\i  foleva.  ftìmar  V  opera  fua  per  sì  vii  pre\\o  ,  che  un  tratto  do« 
vendo  egli  pagare  uno  Speciale  della  fua  Citta ,  gli  fece  un  quadro  d?un 
Cri/io  che  ora  nelV  Orto ,  nel  qual  pofe  ogni  fua  diligen\a ,  per  quattro 
o  cinque  feudi ,  il  qual  gli  anni  paffuti  è  flato  venduto  al  Conte  Pirro 
Vifconti  per  quattrocento  feudi .  Quindi  ancorché  ammettali  la  verità 
di  un  tal  fatto,  elfo  prova  bensì  la  modeftia,  ma  non  la  povertà  del 
Correggio .  Anzi  le  cofe  fin  qui  dette  ci  inoltrano ,  che  il  Correggio 
non  foleva  comunemente  dipingere  per  sì  fcarfa  mercede  .  Quefto  bel 
quadro  raramentafi  con  fomma  lode  dal  Vafari ,  che  lo  dice  confervato 
a  fuo  tempo  in  Reggio ,  e  ne  parla  pure  il  Sandrart  (4) ,  il  qual  però 
lo  pone  in  Modena  non  in  Reggio . 

Il  P.  Refta  nelle  fue  lettere  MSS.  ragiona  fpeffo  di  un'altra  Ma» 
donnina  del  Correggio,  ch'egli  avea  già  comperata  in  Milano,  effa 
pure  in  atto  di  veftire  il  Bambino ,  la  qual  dicevafi  che  foffe  già  ftata 

I  nel- 
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nella  Galleria  Farncfe;  e  che  fu  pofcia  da  luì  venduta  per   obo.  feudi 
a  Monfignor  Marchetti.  Ma  egli  deflo  in  una  di  quelle  lettere    fcritta 
a'  io.  d'  Agodo  del  lógg.  confetta ,  ch'ei  dicevala  del  Correggio,  per. 
che  così  avean  decifo  parecchi  Pittori,  e  tra  gli  altri  il  Maratti  ;  ma 
che  egli  la  credeva  copia  fatta  da  Annibale  Carracci ,  e  che  tale  pure 
era  fembrata  a  qualche  altro .   E  poteva   fors'  anche  effeie    copia  fatta 
da  Girolamo  da  Carpi,  di  cui  fappiamo,  che  fu  felicifiìrao  e  vaghif- 
fimo  copiator  del  Correggio ,   e  a  cui  il  Vafari  attribuifee  fralle  altre 
una  copia  di  quello  quadro  (i) .  Di  un  altro  quadro,    che  a  quello  in 
parte  fomiglia  ,  e  in  cui  la  Vergine  non  velie ,  ma  fpoglia  il  Bambi- 
no ,  diremo  tra  poco.  Del  Criflo  all'  Orto  non  un  folo,  ma  tre  altri 
piccoli  quadretti  tutti  da  lui  creduti  originali  del  Correggio,   avea  il 
P.  Reda ,  che  ne  ragiona  fovente  nelle   fopraccitate    fue  lettere  MSS. 
Uno  era  in  rame ,  che  era  {limato  due  o  tre  mila  feudi ,  ma  pare  che 
pofcia  il  venderle,   non   fappiamo' a  chi,   per  ottocento  o  novecento. 
Un  altro  era  fui  legno,  ed  egli  il  teneva  in  Milano,  di  cui  però  feri- 
ve  in  una  lettera  de'  zi.  di  Marzo  del  i6p%.  Se  non  è  del  Correggio  9 
e  del  Parmigìanino  .    Un   altro  pure  fui  legno  ma   alquanto    tarmato 
avealo  avuto  per   cambio  di  un  altro  quadro   dal    Duca  Salviati  ,  ed 
egli  il  vendette  pofcia  al  fuddetto  Monf.  Marchetti .    Anzi  in  un'  altra 
lettera  de'  io.  di  Giugno  del  1700.  ei  parla  di  un  altro  ramino  dello 
defib  foggetto ,  ma  guado  in  una  parte ,  che  avea  di   frefeo  acquida- 
10.  Ma  già  abbiamo  veduto,  che  troppo  facile  era  il  P.  Reda  a  cre- 
dere opere  originali  del  Correggio  quelle,  che  ne  imitavan    lo    flile  » 
Nella  fteffa  lettera  del  169$.  egli  accenna  un  altro  Crido  all'Orto  pur 
del  Correggio,  che  avea  il  Re  d'  Inghilterra,  e  una   copia    in   tela, 
che  Lelio  Orfi  negli  ultimi  anni  della  fua  vita  avea  fatta  di  quello  in 
legno  ,  che  egli  avea,  e  eh'  egli    avea  poi   donata  a'fuoi  Confratelli 
dell'Oratorio  di  Roma,  che  1'  avean  ripoda  nelle  Stanze  dette  de' Car- 
dinali . 

11  Duca  d'  Alba  ha  un  vaghifiimo  quadro  del  Correggio  ,  in  cui, 
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come  In  quello  mentovato  poc'  anzi  nel  parlare  della  Galleria  del  Du= 
ca  d'Orleans,  Mercurio  in  prefenza  di  Venere  infegna  a  leggere  all' 
Amore.  Quello  quadro  per  tefómonìanza  del  Mengs  (i)  è  certamente 
originai  del  Correggio ,  e  vi  fi  vede  un  pentimento  notabile  nel  brac- 
cio di  Mercurio  ;  e  perciò  egli  crede,  .che  1'  altro  quadro  indicato  pcc 
anzi  fia  una  copia ,  o  una  replica . 

Nella  Sagreftia  grande  dell'  Efcuriale  è  un  quadro  ,  che  rapprefen- 
ta  f  Apparizion  di  Grido  alla  Maddalena,  il  quale  però  dal  Mer^s  non 
credefi  degno  di  molta  lode  .  Quello  è  quel  quadro  probabilmente , 
che  dal  Vafari  fi  dice  elidente  nella  Cafa  Ercolani  in  Bologna  ,  e  di 
cui  nelle  Note  all'  ultima  edizion  di  queir'  opera  fi  afferma ,  che  fu 
poi  del  Card»  Aldobrandini,  indi  del  Card.  Ludovifi  ,  e  poi  trafporta- 
to  in  Ifpagna  da  D.  Ramiro  Nugnez  de  Gufraan  Duca  di  Medina  de 
las  Torres .  Di  elfo  parla  ancor  Pietro  Lamo  nel  fuo  libro  intitolato 
Graticola,  di  Bologna  ,  fcrittó  circa  il  1560.  In  Cafa  del  Conte  Augii» 
ftino  OrcoUno  fono  dui  quadri  a  oglio ,  V  uno  di  mano  di  rafeele  Urbi- 
no   e  V  altro   è  uno  Crìfto  neW  Orto  con  la.  Maddalena  a  li 

piedi  de  mano  de  M.  da    Coregio  òellifsimo. 

Tre  quadri  fono  predo  il  Gran  Duca  di  Tofcana,  che  da  alcuni 
voglionfi  del  Correggio  ,  da  altri  no  .  Il  primo  è  in  tavola,  e  rappre» 
fenta  la  Madonna  col  Bambino  in  braccio ,  S.  Cridoforo ,  S.  Giamba- 
tida ,  e  S.  Michele ,  intorno  al  quale  il  Mengs  non  ofa  decidere  chi 
fiane  Autore  (z) .  L*  altro  è  una  belli/lima  teda  dipinta  in  tavola ,  ma 
folo  abbozzata,  e  in  cui  il  Mengs  ravvifa  la  fomiglianza  che  ha  colla 
teda  di  una  giovane ,  che  è  nel  celebre  Quadro  di  S.  Sebadiano .  li 
terzo  è  in  tela  rapprefentante  la  B.  Vergine  in  ginocchio  col  Bambino 
pofato  fopra  un  lembo  del  manto ,  di  cui  il  Mengs  dice  folo ,  che  non 
è  una  delle  migliori  opere  del  Correggio . 

In  Roma  nella  Galleria  di  Cafa  Colonna  vedefi  un  Ecce  Homo 
del  Correggio  con  altre  figure ,  che  vuolfi  che  già  foffe  della  Famiglia 

I  a  Pra- 
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Prati  di  Parma,  ove  certamente  ne  era  uno,  che  fu  Incito  da  AgofH. 
no  Carracci .  Ma  quello  che  era  di  quella  famiglia  infieme  coli'  eredi- 
tà di  effa  pafsò  nella  nobiliffima  famiglia  de  Marchefi  della  Rofa  ;  e 
fi  tiene  da  molti  per  certo ,  che  fia  quel  medefimo ,  che  abbiam  detto 
confervarfi  ora  nella  Galleria  del  Re  di  Francia .  Perciocché  narrali , 
che  il  March.  Pier  Luigi  della  Rofa  avolo  del  vivente  ,  a  cui  Luigi  XIV. 
moltrè  desiderio  di  vederlo ,  glielo  mandaffe ,  e  che  non  tornaffe  a 
Parma  che  in  copia  ;  e  copia  o  replica  farà  perciò  quello  ancora  della 
Cafa  Colonna .  Lo  Scannelli  parla  di  un  altro  Ecce  Homo  attribuito 
al  Correggio ,  che  a'  fuoi  tempi  era  preffo  il  Duca  Salviati  in  Firen- 
ze (1),  e  un  altro  ne  ha  pure  il  Sig.  Canonico  Gambarini  in  Reggio» 
Ma  è  verifimile  ,  che  tutte  quefie  non  fisno  che  belle  copie  dell'  origi» 
naie,  che  già  era  in  Parma .  Nel  Palazzo  del  Principe  Doria  è  il  qua- 
dro non  compito,  che  rapprefenta  la  Virtù  coronata  dalla  Gloria,  che 
fi  è  accennato  poc'anzi.  In  Cafa  Barberini  era  già  un  picciol  quadro  , 
in  cui  era  dipinto  quel  giovane,  che  feguiva  il  Redentore,  arrecato  nell* 
Orto,  e  il  P.  Refìa  in  una  lettera  MS.  de'  16*.  di  Novembre  del  1700., 
afferma  ,  che  il  Cav.  Maratti  aveane  un  duplicato .  Il  primo  fu  poi 
trafportato  in  Inghilterra  ,  del  fecondo  non  fappiamo  che  fia  avvenu- 
to .  Il  Mengs ,  che  di  quefto  e  degli  altri  due  quadri  ragiona  diftinta- 
mente  (a) ,  dice  di  averne  veduto  un  rimile  in  Roma  in  mano  di  un 
Inglefe .  In  Roma  parimenti  in  S.  Luigi  de'  Fràncefi  moftrafi  un  qua- 
dro creduto  del  Correggio,  in  cui  è  dipinta  la  Vergine  col  Bambino, 
S.  Giufeppe ,  e  due  Angeli .  Ma  il  Mengs  lo  giudica  opera  di  Giulio 
Cefare  Procaccini .  Egli  accenna  un  altro  quadro  di  man  del  Correg- 
gio della  B.  Vergine  col  Bambino  e  con  un  Angelo,  che  era  già  in 
Roma  in  cattivo  fiato ,  ma  che  poi   fuffreientemente  ripulito  pafsò   a 

Drefda . 

11  P.  Retta  ancor  crede  del  Correggio  (3)  un  abbozzo  della  Zitel- 
la d'  Orleans  fatto  per  il  Rettore  dello  Spedale  degli  Svedefi  di  S.  Bri» 
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glda  in  Roma,  lì  quale  tuttora  fi  conferva  va  in  quelle  danze  Copra  fa 
Chiefa  nuova,  e  che  non  potè  effere  da  lui  finito,  perchè  introdotta 
dal  Re  Gufìavo  P  erefia  in  quel  Regno, lo  Spedale  cefsò.  Egli  aggiu- 
gne  di  averlo  fatto  copiare,  e  perciò  non  può  dubitarli  dell'  efiftenza 
di  quello  quadro  al  tempo ,  in  cui  egli  fcriveva .  Ma  ora  certamente 
più  non  fi  vede,  né  fi  fa  che  ne  fia  avvenuto. 

Il  Sig.  Ratti  nella  fua  lJlru\ione  fulle  Pitture  ec.  di  Genova  ftam- 
pata  nel  1780.  ci  addita  nel  Palazzo  abitato  dal  S;'g.  Giacomo  Gentili 
un  ritratto  attribuito  •  al  Correggio  (1),  un  quadretto  di  S.  Giorgio, che 
dicefi  del  Correggio ,  nel  palazzo  del  Sig.  Francefco  Maria  Balbi  [z}, 
e  un  quadro  dell'  Affluita  detto  del  Correggio  nel  Palazzo  Brignole  det- 
to il  Palazzo  Rofio  (3) .  Ma  non  avendo  egli  fatta  menzione  di  quefte 
Pitture  nella  Vita  del  Correggio  fìampata  nel  178 1.  fembra  eh'  ei  non 
foffe  molto  perfuafo ,  eh'  effe  foffer  lavoro  di  quell'  infigne  Pittore . 
Anche  il  Vafari  racconta ,  che  Luciano  Pallavicino  Genove  fé  viag« 
giando  per  la  Lombardia  comperò  in  Reggio  un  quadro  del  Correggio 
(ei  non  ci  dice  quale),  e  mandollo  a  Genova. 

Il  Bartoli  indica  un  quadro  della  B.  Vergine  nella  Chiefa  de*  Do- 
menicani in  Valenza  nella  Lomellina,  che  dicono  del    Correggio  [4}. 

Due  Ritratti,  V  uno  d'  un  Uomo,  1'  altro  d'  una  Donna,  fono 
stella  Galleria  Arici  in  Brefcia  ,  i  quali  nella  Defcrizione  delle  Pitture 
di  quella    Città    ivi    ffampata  nel    ijóq,  fi  dicono  opera  del  Correg» 

Sio  [sì- 

L'  Autor  Francefe  più  volte  citato  ne  indica  ancora  una  tefta  nel 
Palalo  Cofia  in  Piacenza,  di  cui  io  non  trovo  menzione  preffò alcun 
altro . 

Milano  ancora  oltre  il  quadro  già  indicato  della  Biblioteca  Am» 
brofiana  ha  opere  del  Correggio ,  benché  non  rammentate  finora ,  eh* 
io  fappia,  in  alcun  libro  fbmpato.  Il  Sig.  Ab,  Carlo  Bianconi  Segro 
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tario  di  quella  R.  Accademia  delle  Belle  Art» ,  e  abbaftanza   noto  pet 

r  ottimo  fuo  gufto  in  tutto  ciò,  che  ad  effe  appartiene,  ne  ha  un 
quadretto  dipinto  (opra  una  carta  unta,  alto  un  palmo  e  mezzo  e  lar- 
go puco  più  d'  un  p<slmo  Romano,  e  contornato  di  penne.  Benché  fi  a 
appena  abbozzato  e  con  pochiffimo  colore ,  qnefto  nondimeno  è  sì  ben 
maneggiato,  che  mirato  alquanto  da  lungi  fembra  finitiflimo.  Rappre» 
fenta  la  B.  Vergine  fedente  in  terra  col  Bambino  in  grembo, a  cui  le- 
va la  camicia,  e  S.  Giufeppe  fedente  dietro  in  un  piano  più  baffo, 
che  porge  alcune  cerafe  al  Bambino.  La  femplicità  dell'  azione,  la 
bellezza  delle  pieghe,  le  fifonomie  tutte  fpiranti  grazia  più  che  uma- 
na, rendon  quefto  abbozzo  pregevoliffirno .  Di  fatto  fé  ne  hanno  copie 
di  Annibale  Carracci  in  Napoli  a  Capo  di  Monte ,  e  di  Francefco 
Brizio  Scolaro  de'  Carracci  nella  Galleria  Sampieri  in  Bologna,  e  più 
altre  altrove  ,  ma  tutte  inferiori  all'  originale .  E'  ftato  incifo  due  vol- 
te,  una  a  colori  da  M.  d' Agoty  il  figlio,  1'  altra  all'  acqua  forte  e 
bulino  da  Domenico  Afpar.  Dicefi  ,  che  quefto  quadro  foffe  anticamen. 
te  nella  Galleria  Eftenfe ,  e  che  da  effa  paffaffe  in  dono  a  una  delle 
primarie  famiglie  di  Bologna,  da  cui  1'  ha  avuto  l'  Ab.  Bianconi,  il 
quale  ne  ha  ancora  lo  fchizzo  ,  ma  tutto  mutato,  con  alcuni  altri  di. 
fcgni  del  Correggio.  Oltre  quefto  quadretto  ,  preffo  la  nobiliffima  fa- 
miglia de'  Marchefi  Litta  confervafi  un'  altra  delle  più  pregevoli  ope- 
re del  Correggio ,  di  cui  Io  fteffo  Ab.  Bianconi  mi  ha  trafmeffa  la  de» 
fcrizione.  Effa  è  in  tavola,  e  ferviva  già  ad  ufo  di  coprire  un  Cent. 
baio;  e  quefto  Cembalo  così  nobilmente  coperto  da  una  pittura  del 
Correggio  era  già  preffo  il  Conte  Orazio  Archinto,  come  ho  raccol- 
to da  due  delle  Lettere -MSS.  del  P.  Refta  de'  }i.  di  Marzo  del  i6pg. 
e  de'  1/5.  di  Novembre  del  1700.  Da  effo  pafsò  alle  mani  del  Conte 
D.  Giulio  Vifconti,  e  da  lui  per  titolo  di  eredità  alla  Cafa  Litta. 
Ora  è  ftato  ridotto  ad  ufo  di  quadro,  benché  ferbi  ancora  1'  antica 
forma,  e  perciò  è  di  difuguale  altezza  nella  lunghezza  di  circa  cinque 
palmi  Romani.  Rapprefenta  la  sfida  di  fuono  tra  Apollo  e  Marfia,  e 
le  confeguenze  di  effa.  Sta  nella  parte  più  alta  Apollo  fedente  fonan- 
do quafi  in  ifchiena ,  ed  in  faccia  refta  Marfia:  Pallade   e   Mida  ftan- 

no 
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ko  a  federe  attenti  per  giudicare .  Più  verfo  il  mezzo  della  tavola  Apol- 
lo fta  Vorticando  Marfia  ,  e  più  addietro  Pallade  mette  1'  orecchie  d' ali- 
no a  Mida.  Nella  parte  più  baffa  il  confidente  di  Mida  incapace  di 
ferbare  il  fegreto  a  lui  folo  noto  delle  orecchie  afìnine  di  Mida  lo  con- 
fida a  una  buca,  da  cui  fortono  alcune  canne,  che  agitate  dal  vento/ 
ripetono  il  fuono  delle  parole  tra  effe  depofìe,  e  con  ciò  fvèlano  il  fe- 
greto .  Quello  lavoro  dovette  da  lui  efeguirfi  circa  alla  metà  della  fus 
carriera  ;  perciocché  comunque  non  vi  fi  vegga  tutto  quel  graffo  e  ton- 
do ,  che  acquiftò  pofcia  in  sì  gran  perfezione,  vi  fi  fcorge  però  un 
pennello ,  che  difegna  magiftralmente  ogni  cofa  ,  e  eftremità  più  belle, 
e,  come  dicono  gli  Intendenti,  più  fapcrite  non  fi  pofifon  vedere .  Giù- 
lio  Sanuto  fratello  del  Geografo  Livio  lo  incife  nei  1562.  con  dedica 
al  Duca  di  Ferrara  Alfonfo  II.  in  cui  loda  altamente  quella  Pittura . 
E  perchè  nel  rame  rimanevano  alcuni  vuoti  corrifpondenti  alla  difu» 
guaglianza  della  caria  del  cembalo,  egli  capricciofamente  vi  aggiunfe 
la  veduta  della  piazza  di  S.  Marco,  e  il  Monte  Parnafo  di-  Rafaello  , 
colle  parole  :  ut  vacuum  hoc  ìmpleatur .  Nelle  note  alla  recente  edizion 
del  Vaf2ri  fi  ha  la  definizione,  ma  inefattiffima,  di  quefb  rame  (1). 
Finalmente  neila  fieffa  Città  preffo  un  certo  Sig.  Roffi  è  un  quadro , 
il  quale,  come  mi  indica  lo  fleffo  Ab.  Bianconi,  ha  un?  aria  di  Cor- 
reggio molto  deci/a ,  ma  anteriore  a  quello  della  Cafa  Lina.  Rapprefen- 
ta  il  Redentore  in  ginocchio,  che  chiede  la  benedizione  alla  Madre 
prima  di  andare  alla  Pafiione  .  La  Vergine  fviene  ed  è  fomentata  da 
un'  altra  Donna  ,  e  S.  Giovanni  fi  fta  in  atto  di  maraviglia .  Tutto- 
fente  la  femplicità  e  il  grande  del  Correggio ,  ma  vi  è  un  poco  del 
fecco  proprio  delle  prime  opere  di  trTo  „ 

Il  P.  Gio.  Domenico  Ottonelli  della  Comp.  di  Gesù  nel  fuo  Trat- 
tato della  Pittura  ftampato  in  Firenze  nel  1Ó52.  fotto  il  nome  di  Odo- 
menigo  Leìonettì  ricorda  una  Madonna  del  Correggio  quafi  in  atto  di 
allattare  il  Bambino ,  che  Mende  le  mani  ar  certi  frutti  offertigli  da  un 
Angiolo .  Era  effa  in  cafa  Aldobrandini  a'  tempi   di  Clemente   Vili.  ? 
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da  cui  pafsò  in  mano  della  Principefla  di  Roffano,  e  quefta  donollo 
al  Card,  di  S.  Giorgio ,  dopo  la  morte  del  quale  fu  venduto  per  mil- 
le trecento  feudi  al  Sig.  Gottifredo  Peribmi ,  il  quale,  mentre  1'  Au- 
tore fcriveva  ,  tenevalo  nel  fuo  ftudio ,  e  avea  ricufato  di  venderlo  ad 
un  Principe,  che  gliene  avea  rfferto  il  doppio.  Quello  è  forfè  quel 
quadro  ,  di  cui  ragiona  il  R  Retta  fi)  ,  il  quale  però  fa  offrire  i  frutti  al 
Bambino  non  da  un  Angiolo ,  ma  da  un  S.  Giambatifta .  Aveane  egli 
il  difegno  ,  e  dice  che  due  quadri  aveva  fu  eflb  dipinti  coli'  ufata  fua 
leggiadria  il  Correggio.  Uno  era  di  Muzio  Orimi ,  ed  era  poi  paffa- 
to  alle  mani  del  Marchefe  del  Carpio;  ed  è  quello  probabilmente,  in 
cui  era  dipinto  quel  maravigliofo  paefe  con  diverfe  figure  intagliato  da 
Terefa  del  Pò  ,  che  fi  rammenta  nelle  note  al  Vafari .  L'  altro ,  che  è 
forfè  quello ,  di  cui  ragiona  il  P.  Ottonelli ,  era  già  flato  preffo  il  me- 
defimo  P.  Refta ,  che  t  aveva,  avuto  da  una  Cafa  antica  Romana ,  e 
per  non  privarne  il  de/ìderio  dell'  Accademia  della  fua  patria  feioè  di 
Milano  )  1'  aveva  ceduto  al  Marchefe  Corbella  Milanefe  .  Ma  di  que- 
lli due  quadri  non  trovafi  altra  pofteriore  memoria. 

Un  quadro  del  Correggio ,  che  vedefi  in  S.  Pier  Martire  di  Mu- 
rano alla  Cappella  Pallacini ,  fi  accenna  nelle  note  al  Vafari . 

Neil'  Abbecedario  Pittorico  riftampato  in  Venezia  nel  1753.  fi 
dice,  che  due  piccioli  quadri  del  Correggio  erano  predo  il  Sig.  Gìm- 
feppe  Smith  Confole  della  gran  Brettagna ,  cioè  la  Maddalena  in  pie- 
di ,  e  la  bella  C'infarina  ,  il  qual  fecondo  quadro  io  non  fo  fé  fia  uno 
di  quelli ,  che  abbiamo  accennato. 

Nella  Camera  fella  di  quello  Ducale  Appartamento  vedefi  un  qua- 
dro, ma  folo  abbozzato  ,  e  innoltre  malconcio,  in  cui  Maria  Vergine 
tiene  in  grembo  il  Bambino,  il  quale  per  riguardare  gli  fpettatori 
fembra  non  curarfi  de'  vezzi  del  bambino  Batifta,  ed  eflb  ancora  ere- 
deli  da  alcuni  opera  del  Correggio,  di  cui  fi  hanno  nell'  Appartamen- 
to medefimo  quattro  difegni,  cioè  il  Martirio  di  S.  Placido  a  matita 
refla,  dus  tefte  una  di  giovine,  l'altra  di  vecchio  fatte  a  paftello ,  uno 
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Audio  per  la  Madonna  di   S.  Giovanni  di  Parma  j  e   una  Donna  con 
puttino  che  dorme  a  matita  roffa . 

Nella  Corte  di  Novellare  è  un  quadro  ,  che  da  alcuni  credeva*! 
del  Correggio.  Ma  efib  non  è  che  una  copia,  benché  con  qualche  di- 
vertita ,  della   Io  . 

Io  non  mi  trattengo  ad  annoverare  alcuni  difegni  de'  quadri  del 
Correggio ,  che  preffo  divertì  confervanfi  ,.  né  le  incifioni ,  che  di  effì 
quali  tutti  ,  e  ancor  di  alcuni  altri  quadri  ora  fmarriti  fi  fon  fatte  da 
più  Incifori  3  poiché  intorno  a  ciò  fi  hanno  le  più  opportune  notizie 
nelle  note  più  volte  citate  all'  ultima  edizion  del  Vafari  .  Io  aggiu. 
gnerò  folamente  quanto  alle  incifioni ,  che  i  quadri  del  Correggio  con- 
fervati ora  nella  Galleria  di  Drefda  fono  fiati  maefirevolmente  incifi 
ne'  due  Tomi  finor  pubblicati  della  Galleria  medefima  ;  e  che  in  que- 
fti  ultimi  anni  M.  Ravenet  Incifor  Francefe  dimorante  in  Parma  ha 
ìntraprefo  di  darci  incife  tutte  le  Opere  ,  che  a  frefco  e  in  tela  ivi  tro- 
vanti del  Correggio,  e  che,  comunque  non  troppo  felicemente,  ha  già 
efeguito  in  gran  parte  il  fuo  difegno .  Per  ciò  che  appartiene  a'  dife- 
gni vuolfi  oflervare ,  che  molti  e  del  Correggio  e  de'  feguaci  di  elfo 
aveane  raccolti  il  più  volte  nominato  P,  Refta ,  il  quale  foleva  chfa- 
mar  quella  Raccolta  il  Cartellone  de"  Corregefchi ,  e  in  una  delle  fue 
lettere  MSS.  al  Magsavacca  de'  zi.  di  Febbraio  del  1698.  gli  fcrive, 
che  M.  Thibouft  avea  giudicato  che  effa  averle  il  valore  di  quattro 
mila  feudi.  Egli  poi  la  rendette  per  affai  minor  prezzo  infieme  colla 
Madonnina  già  indicata,  e  con  altre  ferie  di  difegni  e  alcuni  fuoi  li- 
bri MSS.  a  Monfignor  Marchetti.  Fu  pofeia  comperata  dal  Card,  de' 
Medici  a  prezzo  ancora  affai  più  picciolo,  e  finalmente  dopo  la  morte 
del  Cardinale  fu  da  un  fuo  Cameriere  venduta  a  un  Inviato  Inglefe, 
che  era  in  Firenze,  come  ci  moftra  un'  altra  lettera  del  medefimo  P. 
Retta  de'  17.  di  Marzo  del  1711.  Appena  venduta  a  Monf.  Marchet- 
ti la  fua  collezione  cominciò  il  P.  Re(fa  a  formarne  un'  altra ,  che 
forfè  fu  più  copiofa  della  prima,  come  ci  moftra  il  fuo  Indice  del  Par. 
nafo  più  volte  citato,  ove  ci  fchiera  innanzi  una  ammirabil  ferie  di 
difegni,  fecondo  lui,    Correggefchi .    Ma  già  abbiamo  offervato,  che 
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non  convìen  troppo  affidarli  al  giudizio  di  quello  Scrittore ,  anzi  non 
manca  chi  afferma ,  che  quafi  tutti  que*  difegni  da  lui  indicati  nell' 
Indice  come  opere  del  Correggio  fiano  di  Batifta  Franco.  Checché  fia 
di  ciò,  di  quefta  feconda  collezione  del  P.  Reda  non  fappiamo  che  da 
pofeia  avvenuto . 

Non  molti  furono  gli  Scolari  del  Correggio,  e  il  più  antico  tra 
elfi  e  il  più  illuftre  fu ,  fecondo  alcuni ,  Francefco  Mazzola  detto  co- 
munemente il  Parmigianino.  E  benché  il  P.  Affò  nell'  efatta  Vita, 
che  ce  ne  ha  data,  offervi  (i),  che  non  ve  ne  ha  pruova,  e  che  anzi 
non  mancan  ragioni  a  provare  il  contrario ,  ei  nondimeno  confeffa  , 
che  quefto  Pittore  molto  fi  giovò  del  valor  del  Correggio,  quando  ne 
ebbe  vedute  le  prime  opere  in  Parma.  Con  maggior  ficurezza  debbo- 
no annoverarfi  tra  gli  Scolari  del  Correggio,  o  almen  tra  quelli  che 
fotto  la  direzion  di  effo  divenner  migliori ,  Francefco  Maria  Rondani 
Parmigiano  ,  Daniello  da  Parma  ,  e  Bernardino  Gatti  Cremonefe  det- 
to il  Sojaro,  e  ,  f e  crediamo  all'  Abbecedario  Pittorico,  Giorgio  del 
Grano  Mantovano,  Antonio  Bernieri  da  Correggio,  e  il  Gerola  o 
Giaruola  Reggiano  ,  de'  quali  fi  dirà  a  fuo  luogo.  Se  tra  effi  debba 
annoverarfi  ancora  Lelio  Orfi  daNovellara,  il  vedremo,  ove  dovremo 
ragionare  di  quello  celebre  Dipintore. 

Tra  gli  Scolari  del  Correggio  dee  annoverarfi  ancora  Pomponio 
di  lui  figlio,  ma  che  quafi  per  figliale  rifpetto  fi  flette  molto  lungi 
dal  padre.  Egli  dipinfe  nella  Cattedrale  di  Parma  la  tazza,  che  retta 
;n  fronte  alla  lateral  navata  accanto  alla  Cupola  dalla  parte  dell'  Epi- 
fiola,  e  rapprefentovvi  Mese,  che  fui  Monte  Sinai  riceve  da  Dio  le 
tavole  della  Legge  .  Il  Ratti  decide  *  eh'  ei  dipinfe  con  egregia  maefirìa^ 
e  infulta  al  Ruta,  cui  chiama  poverino r  perchè  affermò,  che  Pompo- 
nio fa  Pittore  di  niun  merito,  non  avvedendoli ,  dice  egli,  quanto  mi- 
glior di  lui  foffe  lo  fiefib  Pomponio.  Ma,  a  dir  vero,  il  Ruta  non  fi 
meritava  un  si  villano  ftrapazzo  ,  perchè  ei  non  dice  altro  ,  fé  non  che 
quella  Pittura  è  di  Pomponio  figliuolo  di  Antonio  Allegri  fenza lodar- 
la 0  biafimarla.   A  giudizio  però  degli  Intendenti,  fé   quelle   Pitture 
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fon  veramente  di  Pomponio ,  del  che  non  vi  ha  che  feraplice  tradizio- 
ne ,  ei  fi  mcfìra  in  effe  non  infelice  Pittore ,  ma  troppo  lontan  dal 
padre.  Neil'  Abbecedario  Pittorico  fi  sfferma,  eh'  ei  morì  giovane. 
Ma  Ranuccio  Pico,  che  pubblicò  nel  J642.  V  Appendice  de'  varj  /og- 
getti Parmigiani  &c.  afferma  di  averlo  conofeiuto  :  un  fuo  figliuolo 
(di  Antonio)  nominato  Pomponio  quivi  (in  Parma )  abitò  per  tutto  il 
tempo  della  fua  vita,  il  quale  attendeva  ancora  egli  alla  pittura ,  ma  di 
gran  lunga  inferiore  ne  IP  arte  al  padre.  Io  P  ho  conofeiuto  ed  ho  ve- 
duto ìnf.eme  varj  fuoi  quadri  [ij.  Or  comunque  fuppongafi  vecchio  e 
decrepito  il  Pico,  mentre  ei  pubblicò  quell'  Opera,  è  necefiario,  che 
lunga  vita  avefie  ancora  Pomponio ,  che  è  detto  giovane  e  non  fan- 
ciullo nel  teftamento  deli'  Avolo  fatto  nel  1538.  Certo  ei  viveva  an- 
cora nel  1590. ,  in  cui  fu  deflinàto  a  (limare  una  pittura  fatta  da 
Giambatifta  Tinti  Pittor  Parmigiano  per  la  Confraternita  di  S.  Maria 
degli  Angioli,  e  al  giudizio  da  lui  datone,  che  fi  conferva  neh"  Ar- 
chivio Capitolare  di  Parma  ei  fi  fowofcrivé  .  Io  Pomponio  Lied 
Pittore  di  mano  propria  :  ed  è  chiaro  perciò ,  eh'  ei  fopravjfie  almeno 
56,  anni  a  fuo  padre.  Nello  fteffo  Abbecedario  fi  afferma,  che  Pom- 
ponio dipinfe  ancora  in  Correggio  ,. ove  però  è  certo  che  non  necfifte 
opera  alcuna. 

Benché  il  valor  del  Correggio  non  foffe  feonofeiuto .  €  mal  corrif- 
pcfto ,  come  feguendo  il  Vafari  molti  hanno  fcritto ,  ei  non  ebbe  però 
vivendo  quegli  elogj ,  che  veggiamo  dagli  Scrittori  contemporanei  tef- 
futi  a  Rafaello,  a  Michelagnolo ,  al  Tiziano,  e  anche  ad  altri  Pitto- 
ri molto  a  lui  inferiori.  Il  che  avvenne  a  mio  credere,  perchè  gli  al- 
tri viffero  nella  luce  di  ampie  ed  illuftri  Città ,  cioè  in  Roma  ,  in 
Firenze,  in  Venezia,  ove  perciò  era  più  facile,  che  il  lor  valore  tre™ 
vaffe  encomiatori  in  gran  numero.  Laddove  il  Carreggio  vifle  comu- 
nemente in  Città  ragguardevoli  certo,  ma  pur  di  molto  inferiori  alle 
fuddette,  e  che  allora  non  aveano  Corte,  e,  diremo  ancora,  in  cui  a 
que'  tempi  non  era  gran  numero  di  illuftri  Scrittori ,  che  poteffero  ne9 
loro  fcritti  lafciarci  memoria  di  sì  valorofo  Pittore .  Il  primoT  «he  a 
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mia  notizia  ne  ragionato ,  fu  Ortenfio  Landi ,  i!  qwa!e  ne'  fuoi  Cata- 
loghi fhmpati.in  Venezia  nel  1552.  ne  fece  un  breve  elogio,  dicendo 
frali  e  altre  cofe:  Antonio  Alltgri  da  Correggio  Pittore  nobilijfimo  ,  fatto 
dalla  natura  più  che  da  Maefìro  alcuno  ....  Niuno  meglio  di  lui  di- 
pinfe  i  bambini  ,  e  i  capelli  dal  vivo  ejprefi  (1) .  Un  Epigramma  in 
lode  di  effo  di  Fabio  Segni  Fiorentino,  che  viveva  al  tempo  medefi- 
mo,  è  ftato  inferito  dal  Vafari  nella  fua  Vita  del  Correggio  .  Lodo- 
vico Dolce,  che  nel  medefimo  anno  1552.  pubblicò  il  fuo  Dialogo  fui 
la  Pittura,  parlonne  con  grande  elogio  j  perciocché  dopo  aver  detto 
di  Giulio  Remano, 'foggiugne:  Ma  fu  vinto  di  colorito  e  dì  più  gentil 
maniera  da  Antonio  da  Correggio  leggiadriffmo  Maejìro,  di  cui  in  Par- 
ma fi  veggono  Pitture  di  tanta  belletta  ,  che  par  che  non  fi  pojfa  defi- 
dert-s  meglio  .  £'  veto  ,  che  fu  più  bello  coloritore ,  che  difegnatore  .  Del- 
la Vita  fcrittane  dal  Vafari  fi  è  già  detto.  Rsfaello  Borghini  fembra 
che  la  compendiarle  nell'  elogio  del  Correggio ,  che  inferi  nel  fuo  Ri- 
pofo  (2),  ove,  oltre  il  rilevare  i  pregi  dì  molti  de'  quadri  da  lui  di» 
pinti,  dice  generalmente,  che  fu  Pittore  fingolarijfimo  e  nel  colorire  ec- 
cellente e  maravìgliofo .  Giampaolo  Lornazzo  Pittore  di  profeffione  pub- 
blicò in  Milano  nel  1585.  il  fuo  Trattato  dell'  Arte  della  Pittura  ,Scol<. 
zura,  ed  Architettura  ,  e  cinque  anni  apprefTo  /'  Idea  del  Tempio  della 
Pittura .  E  benché  in  più  pafii  fembri  dimenticare  il  Correggio ,  ove 
nomina  ì  più  eccellenti  Pittori,  e  in  un  luogo  gli  anteponga  Tizia- 
no (3) ,  e  altrove  lo  dica  frai  coloritori  piuttofto  fingolar  che  raro  (4}  , 
in  molti  altri  luoghi  però  ne  fa  grandi  elogj  [5] ,  fingolarmente  in  ciò 
che  appartiene  a'  colori  e  alla  luce ,  e  ne  loda  altamente  il  quadro  del 
Redentore  nell'  Orto ,  i  quadri  di  Danae  e  di  Io  (6) ,  quel  della  Not- 
te ,  che  da  lui  vien  detto  traile   Opere  di  Pittura  una  delle  Angolari 
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che  fìano  al  mondo  (t)?  «  'a  Cupola  del  Duomo  di  Parma  (2) .  Nei 
fecolo  fcorfo  fra  gli  Scrittori,  che  parlarono  del  Correggio,  niuno  ne 
fcrifiè  più  ampiamente  e  più  energicamente  di  Francefco  Scannelli ,  il 
qu?Ie  nel  fuo  Microcofmo  della  Pittura  {rampato  in  Venezia  nel  i6$j. 
oltre  al  rilevare  in  più  luoghi  i  rari  pregi  della  pittura  di  qusfto 
grand'  uomo  (3),  che  per  altro  egli  ancora  ci  rapprsftnta  come  op. 
preflb  da  continua  povertà ,  fu  anche  il  primo  a  darci  una  efatta  e  di- 
ligente detenzione  di  tutti  i  quadri  a  lui  noti ,  che  allora  erano  in 
Italia,  e  di  quelli  fingolarmente  di  Parma,  e  della  Ducal  Galleria  dì 
Modena  allora  raccolta  da  Francefco  I. 

In  qusfto  fecolo  ,  in  cui  un  ncbìle  emufìafmo  fi  è  rifoegliato  nel- 
lo ftudiare' la  Storia  delle  Belle  Arti,  forfè  per  compenfare  la  petdita 
che  delle  Arti  fieffe  abbiamo  ornai  fatta ,  il  Correggio  è-  fiato  uno  dì 
quelli ,  di  cui  fi  è  ricercato  e  ferino  con  più  impegno ,  e  oltre 
quelli,  de*  quali  fi  è  detto  al  principio  di  quello  Articolo,  più  altri 
potremmo  annoverare,  che  dì  lui  ,  e  delle  Opere  the  ei  ci  ha  lafcia* 
to,  nan  trattato  diffusamente.  Ma  nel]'  esaminarne ,  e  per  cesi  dire, 
analizzarne  i  pregi,  tutti  fono  flatiT  fnperati  dai  Mengs;  e  un  ucrno 
di  fatto,  com'  egli  tra,  cenofeitore  fìniffimo  della  bellezza  e  del  gafio 
delie  Arti,  poteva  parlarne  con  ficurezza  ,  e  con  fondamento .  Nelle 
fue  Rifusioni  falla  belL\\a  e  fui  gufto  della  Pittura  ti  prepone,  come 
i  tre  più  eccellenti  Pittori  Rafaello,  Correggio,-  e  Tiziano ,  e  for- 
mando il  loro  carattere  ,  dice  ,  che  Rafaello  fcelfe  2'  efprefione ,  che 
trovò  nella  compofì^.one  e  nel  difegno ,  Correggio  prefe  il  dilettevole ,  e 
lo  trovò  tri  certe  forme ,  prncipalmente  però  nel  chiarofeuro  ,  e  Tiziano 
abbracciò  l'apparenza  di  verità ,  che  trovò  maffìmamente  ne'  colori  (4J., 
e  foggiugne  pofeia  ,  che  convien  dire,  che  in  Correggio  fi  tmvajfe  uno 
Jpirito  nàte  e  molle ,  che  gli  dava  una  avverfione  a  tutto  ciò  che  è 
troppo  forte  e  troppo  efprimente3  e  gli  faceva  fceglitre  /blamente   il  di» 

Ut- 
ili Tratt.  L.  IV.  C  VI. 
[2]  Ivi  C  XIV. 

[?1  p.  »8.  17.  ?i.  80.  91.  99.  &c, 
UJ  Opere  T.  I.  p.  3j. 
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lemvole  è  il  tenero  [/J  .    Venendo    poi   a   ragionare   dipintamente   di 
ciafchiduna  delle  parti,  che  in  un  pittore  fono  richiede,  offerva  ,  che 
il  difcgno  del  Correggio  era  non  troppo  giufio  ,    ma   grande   e   dilette. 
vote  <z) ,  che  nel  chiarofcuro  il  Correggio  a  forza   di   rifleflione  e   di 
ftucìio  perfezionò  l'arte  per  modo,  che  è  da  fiimarfi  il  più  gran  Mae- 
stro in  quiflo  genere  (%)  ,  che  riguardo  al  colorito ,  egli  ne  ebbe  la   ve- 
ra imellig:n\a  nelle  tre  parti  di  luce,  di  ombra,  e  di  rifiejfo ,  che, prin- 
cipalmente fono  eccellenti  nel  Correggio  i    colori  dell'  ombra ,    ma    che  ,  ■ 
per  troppo  affetto  che  egli  aveva   alP  apparenza    del   chiarofcuro  faceva 
troppo  chiari  e  puri  i  fuoi  lumi ,  il  che  fa  apparire    i    medejìmi  fempre 
alquanto  ordinar)  ,  e  le  carni  non  fujficientemente  tra/parenti  (.#)  ;  e  per 
ciò  che  appartiene  alla  compofizione  e  ali' efpreflione  ei    non  è  molto 
foddisfarto  della  maniera  del  Correggio ,  perciocché  dopo  averne  lan- 
gamente  parlato  conchiude  ,  che  il  Correggio  ha  pojfeduto    il  gufto  del 
grato  e  del  dilettevole  ,  poiché  evitò  fempre  tutto  quello  che  non  lo  era 

ma  non  è  imitabile  dove  fi  rìchede  l  efpreffivo    (5)  ,    che  i  pan. 

neggìamentì  di  elTo  fi  vedono  bensì  grandi  e  leggieri ,  ma  di  cattive 
piegature  ;  ma  che  li  faceva  per  altre  di  bellijìmi  colori;  e  che  final- 
mente quanto  a  quella  che  dicefi  1'  armonia  della  Pittura ,  al  Correg- 
gio fiam  debitori  di  tutto  il  gradevole  e  di  tutto  r  armonico  ,  di  cui  la 
Pittura  prima  di  lui  fu  priva ,  e  che  egli  hx  l'onore  di  ejjere  in  quefia 
parte  non  folo  l'inventore,  ma  anche  quegli,  che  neW  inven-tione  è  ar- 
rivato più  oltre  di  qualunque  altro  ,  né  ancora  è  fiato  fuperato,  e  che 
in  quefio  genere  egli  è  P  unico  ,  né  vi  é  chi  pojfa  con  lui  paragonar/i  (/>)  . 
La  ftefia  cofa  a  un  di  pretto  ei  ripete  nelle  fue  Rifleflioni  fopra  i  tre 
gran  Pittori  Rafaello ,  Correggio,  e  Tiziano;  e  forfè  fi  moltra  anche 
un  po'  più  fé  vero  riguardo  al  Correggio;  perciocché  ei  dice,    che  nel 
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dìjègno  ei  non  ha  il  gujlo  ner\iofo  di    Rafaello ,   né  il  nobili    e  caratte» 

rifiico  degli  antichi  [ij,  che  il  colorito  non  è  il  fuo  meglio  (2),  per» 
ciocché  elfo  fa  molto  Buono,  ma  poco  delicato  e  fino  (3)  che  non  fece  nin- 
na, invenzione  veramente  bella  (4) . 

Io  dubito ,  che  quando  il  Mtngs  così  fcriffe ,  non  avefTe  ancors 
ftudiate  abbastanza  le  Opere  del  Correggio ,  o  non  le  avefie  ben  pre- 
feriti al  penfiero;  perciocché  nelle  fue  Memorie  concernenti  la  Vita 
e  le  Opere  del  medefimo  ei  ne  parla  molto  diverfamente ,  e  più  non 
trova  nelle  Opere  del  Correggio  né  quella  fterilità  d*  invenzione  ,  né 
quella  mancanza  di  efpremone,  né  que'  difetti  del  colorito,  e  nem- 
meno comunemente  quella  inefattezza  di  difegno  ,  che  in  lui  avea  già 
riprefo .  L' invenzione  de'  quadri  della  Leda  ,  della  Danae  e  dell'  Io  è 
da  lui  altamente  lodata  ,  e  dell'ultimo  dice,  che  non  è  pojfibile  idear 
meglio  un  affunto  confinale  ,  e  che  V efprejfione  ,  fé  ha  qualche  difetto ,  è 
d?  èffer  troppo  perfetta  e  fignifìcante  ($)■*  che  gli  Apoftoli  nella  Cupola 
di  S.  Giovanni  fono  di  uno  flile  sì  grandiofa,  che  forpajfa  ogni  Imma. 
gina\ione  (6)  s  e  che  i  due  quadri  nella  quinta  Cappella  della  Chiefa 
medefìma  fono  dì  un  bellijfimo  colorito ,  molte  impaftato ,  e  di  gran 
for\a ',  che.  la  Maddalena  ha  un  ejprejjìone  che  non  pub  vederfi  la  pile 
bella,  e  che  è  beliimma  anche  V  ejprejjìone  della  tefta  di  S.  Flavia  (7J; 
che-  il  Correggio  foleva  impiegare  idee  poetiche  sì  negli  ajfunti  facri  * 
come  né1  profani;  e  che  nel  quadro  della  B.  Vergine  detta  della  Sco- 
della è  un  Angelo  in  atto  di  legar  V  afino  con  tale  ejprejjìone  e  grafia,, 
che  forfè  è  troppo  per  quella  faccenda  (8)  ;  che  il  celebre  quadro  della 
R.  Accademia  è  tutto  bellijjìmo  e  perfettamente  difegnato  con  intelligen- 
za. <£  Anatomia  e  d"  un  maraviglìofo  colorito  ?  e   che.  nella    tefta  dell» 

Xvlad- 
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Maddalena  fi  trova  V  efprejfione  e  la  preci/ione  dì  Rafaello  ( i)  &c.  che 
nel  quadro  di  S.  Giorgio  le  figure  hanno  belli/fimi  movimenti  ,  il  di* 
fegno  è  d'un  carattere  grandiofo ,  molto  fiudiatì  fono  i  panni,  e  tutto  è 
ejeguito  con  grande  amore  (z)  ,  e  che  il  S,  Giorgio  è  del  più  bello  e 
grandiofo  jtile ,  che  fi  pojja  ideare  in  un  carattere  eroico  (3)  •  che  \\ 
quadro  della  Maddalena  racchiude  tutte  le  belletti  che  fi  pofono  imma- 
ginare in  pittura  (4);  e  del  quadro  della  Notte  già  abbiara  veduto  con 
qual  trafporto  ei  ragiona  ;  che  benché  la  Pittura  foffe  giunta  a  grado 
si  eminente  per  le  terribili  forme  di  Michelangelo  ,  per  i  veri  tuoni  de" 
colori  di  Ti\ian9  ,  e  per  la  perfetta  efprejjione  di  RafaeUo,  e  grana 
naturale  ,  le  mancava  tuttavìa  qualche  cofir  y  cioè  un  completo  di  di- 
verfe  eccellente ,  che  è  V  eflremo  delV  umana  perfezione  ,  t  che  queflo 
completo  è  in  Correggio ,  il  quale  al  grandiofo  e  al  vero  unì  una  cena, 
eleganza ,  che  odiernamente  porta  il  nome  dì  Quflo  &c.  che  nìuno  ne 
prima  ,  ne  dopo  è  giunto  a  maneggiar  meglio  dì  luì  ì  penxelli[$]ì  che 
le  invenùonì  del  Correggio  fono  ingegnofe  e  belle  ,  e  fpeffb  poetiche  ,\6]  ; 
che  alcuni  hanno  tacciato  Correggia  di  poca  efatte\\a.  nel  difegno  ,   tao, 

eia  falfa  rìgorofamente  parlando né  in  veruna  delle  fu  opere 

originali  fi  trova  co  fa  da  poterlo  riprendere  di  feorrcùone  (j)\  che  ìi 
fuo  colorito  è  bellìjfimo  ,  ma  comparifee  anche  meglio  di  quello  che  è 
per  la  degra daùone  perfetta,  delle  tinte ,  e  per  quel  modo  gujlofo ,  amo* 
rofo  ,  e  impalato  di  dipingere ,  il  che  aggìugne  d  fuoì  colori  un  certo 
lucido,  che  infoio  Correggio  fi  trova  &c.  (8);  e  finalmente,  che  Cor- 
reggio è  V  A  nelle  de' Pittori  moderni,  poiché  al  pari  di  qudlo  egli  ha 
pojfeduta  la  fomma  grana  delP  Arte  ;  e  colle  fue  fingolari  Opere  ci  ha. 
ìnfgnata  la  perfe-riont  che  dobbiamo  cercare  neW  efecurione  della  Pitta* 
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mefiti  dove  fi  poffz  effettivamente  giungere  $  e  finalmente  quando  fi 
debba  dare  per  compita  un'opera  (t).  Dopo  il  qual  elogio  io  noti 
veggo  che  altro  fi  poffa  aggiugnere  in  onor  del  Correggio» 

Dopo  avere  efaminato  tutto  ciò  che  appartiene  alia  Vita  e  alle 
Opere  del  Correggio,  ci  refta  folo  a  riferirne  la  morte.  E  qui  ancora 
il  Vafari  per  conchiudere  il  fuo  racconto  come  1'  avea  cominciato  e 
profeguito  con  mille  errori ,  ci  narra ,  che  il  pover  uomo  avendo  ri- 
cevuto in  Parma  un  pagamento  di  fefianta  feudi  in  tanti  quattrini 
volle  portaifeli  a  Correggio ,  e  andando  così  carico  a  piedi ,  e  per  lo 
callo  grande  che  era  allora  fcalmanato  dal  Sole  cadde  infermo  e  morì 
in  età  di  40.  anni.  E'  egli  poflìbile,  cha  il  dabben  uomo  non  abbia 
avvertito ,  che  anche  un  nuovo  Golia  appena  avrebbe  portata  una  sì 
grave  foma  ,  qual  farebber  tanti  quattrini  quanti  richiedonfi  a  forma- 
re 60.  feudi  ?  Noi  vedremo  ora ,  che  il  Correggio  morì  a'  5.  di  Mar- 
zo, ficchè  il  fuppofto  fuo  viaggio  dovett' effere  verfo  il  fin  di  Feb- 
braio ,  tempo  ,  a  vero  dir  ,  di  gran  caldo ,  e  da  effere  fcalmanato  dal 
Sole .  Chi  ^crederebbe ,  che  anche  Monf.  Bonari  •>  uomo  per  altro  di 
molta  erudizione,  ne'  fuoi  Dialoghi  fopra  le  tre  Arti  del  Difegno 
ftampati  in  Lucca  nel  1754.  aveffe  potuto  fedamente  narrarci,  che 
la  Cupola  di  S.  Giovanni  dal  Correggio  dipinta  fu  ftimata  sì  poco  , 
che  i  Monaci  furon  vicini  a  darle  di  bianco,  e  che  avendogliela  pa» 
gata  a  vii  prezzo,  e  in  cattiva  moneta,  ne  cagionaron  la  morte  (2)? 
Le  co  fé,  che  abbiam  dette  finora,  badano  a  confutare  sì  fcìocche  favo» 
le.  E'  probabile,  che  terminato  il  gran  lavoro  della  Cupola  della 
Cattedrale  di  Parma,  il  Correggio  fi  refiituifie  alla  patria,  ove  è 
certo  eh'  egli  morì .  Avea  egli  poco  prima  della  fua  morte ,  come 
raccogliefi  da  un  Rogito  di  Alfonfo  Bottoni  de'  15.  di  Giugno  del 
1534.  nell'Archivio  pubblico  di  Correggio  ,  promeflb  a  M.  Alberto 
Panciroii  padre  del  celebre  Guido  di  dipingergli  un  quadro  d' altare,  e 
aveane  già  ricevuti  a  conto  25.  feudi  d' oro ,  i  quali  perciò  da  Pelle- 
grino di  lui   padre   furono    dopo   la   morte    di  Antonio  reftrtuiti  nel 

L  gior- 
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giorno  fuddetto  a  Paolo  Burani  fattore  di  Alberto.  Nella  lettera  al» 
tre  volte  citata  del  Propofto  Brunorio  fi  dice,  che  nel  libro,  in  cui  i 
Francefcani  di  Correggio  notavano  i  fepolti  nella  lor  Chiefa,  fi  leg» 
geva  la  feguente  partita  :  Adì  j.  Marino  1S34-.  worì  Maftro  Antonio 
Allegri  Dipintore ,  e  fu  fepolto  a"  6.  detto  in  S.  Francefco  fitto  il  Por. 
tico;  e  dicendo  fi  leggeva,  ei  fembra  indicare,  che  quello  libro  più  non 
trovava!!,  quando  egli  fcriveva  ,  e  di  fatto  anche  al  prefente  più  non 
ritrovafi .  Ma  ben  confervafi  ancora  il  libro  della  Sagreftia  di  quel 
Convento  fegnato  io.  Sagreftia  /J24-  «  in  effo  fi  legge  . 

1534.  de  menfe  Martii.  Adì  6.  che  fu  el  Ventr  fu  fatto   l'officio 
del  Padre  Fra  Pedre  cCobligo. 

Adì  dillo  Per  la  fepoltura  dì  Maeftro  Antonio  di  Alegrì  L.  — fold. 
13.  d.  S. 

Adì  9.  che  el  Lunedì  fu  fato  lo  feptìmo  de  M.  Antonio    di   Ale- 
grì dipintore  L. —  foldi  13.  d.  s. 

Adì  10.  che  fu  el  Martedì  fu  fato  el    tregefimo    del  fopra  f cripto 
L.  —  foldi  13.  d.  g. 

11  fepolcro,  in  cui  fu  pofto  il  corpo  del  Correggio,    era  proprio 
della  fai  famiglia,  e  come  tale  è  nominato  nel  Teftamento  di    Pelle- 
grino, ed  era  fuuato  preffo  la  Cappella  della  Chitfa  di  S.  Francefco, 
che  fu  poi  detta  della  Madonna  di  Reggio  .  Un  sì  illuftre  Pittore  ,    e 
che  tanto  onore  avea  alla  fua  patria  ottenuto,  meritava  certamente  di 
avere  dalla  fua  patria  qualche  onorevol  memoria.    E  nondimeno    paf- 
farono  quafi  150.  anni  prima  che  a  ciò  fi  penfaffe .  Finalmente  a'  25. 
di  Febbrajo  del  i6Sz.  nel  pubblico  Configlio  di  quella  Città  fi  propo- 
fe  di  far  fare  una  memoria  in  pietra  marmorea  con  un  elogio    in    lode 
di  Antonio  Allegri  Pittore  famofiffìmo ,  come  è   noto;    e    il    partito    fu 
accettato.  Ma  paffaron  tre  anni  prima  che  fi  penfaffe  a    farlo    efegui- 
re.  A'  29.  di  Ottobre  del  1685.  trattoffene  nuovamente,    e  fu    data 
facultà  ed  autorità  ai  Sìgg.  Annarit  prefenti  di  far  fare   una   memoria 
in  pietra  marmorea,  coir  elogio  in  lode  di  Antonio  Allegri  Pittor  famo- 
fiffìmo giufta  V  altra  volta  fu  decretato  fino  Panno  1682.  2f.  Febb.,    e 
determinoffi  di  fpendere  in  ciò  la  non  picciola  fiamma  di  feicento  feu- 
di . 
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di .  Fu  dunque  formato  il  dileguo  di  un  onorevole  monumento  ,  che 
dovea  fbrmarfì  di  varie  forte  èì  marmi  ;  e  nella  lettera  più  volte  ci- 
tata fotto  il  nome  di  Pietro  Rans  trovanfi  inferiti  i  Capitoli ,  che  a' 
il.  di  Giugno  del  1687,  furono  riabiliti  tra  il  Sig.  Giufeppe  Conti 
uno  de'  Deputati  a  queft'  Opera,  e  1'  Artifta  Gìo.  Martino  Baini  pel 
lavoro  del  monumento .  Ma  qual  che  foffene  la  ragione ,  di  che  non 
ho  potuto  trovar  notizia,  la  determinazione  prefa  dal  Pubblico  non  fu 
mai  condotta  ad  effetto.  Nel  10510.  venne  a  Correggio  il  più  volte  no- 
minato P.  Reità,  e,  come  raccogliefi  dalle  fue  lettere  MSS. ,  volle 
dire  una  Merla  all'altare  fopraccenraato  della  Madonna  di  Reggio;  ed 
egli  afferma  in  una  de'  go.  di  Novembre  del  1695.,  che  in  occafio- 
ne  ,  che  quella  Cappella  fu  ferrata,  dalla  parte  del  portico  &  aperta  in 
Chiefa  Panno  1641.,  le  offa  del  Correggio  furon  cambiate  di  lucgo| 
e  la  maniera,  con  cui  egli  ne  parla,  e  una  rozza  iconografìa,  che  vi 
ha  aggiunta  di  fua  mano,  fembra  pervaderci,  che  foffero  trafportate 
o  al  luogo,  ove  ora  è  ia  Cappella  di  S.  Giufeppe  da  Coperdno ,  o  prefso 
la  Porta  laterale,  che  dal  portico  mette  in  Chiefa  .  Ma  cerne  abbiamo 
veduto  ,  che  il  P.  Reda  era  affai  facile  a  credere  tutto  ciò ,  che  del 
fuo  Correggio  gli  veniva  narrato  ,  cosi  non  polìiam  molto  fidarci  a 
ciò  ch'ei  ne  racconta.  Egli  trafportato  com'era  d'amore  e  d'ammi- 
razione per  quello  sì  raro  genio ,  efortò  i  Correggefchi  a  onorarne  la 
memoria  più  che  non  aveano  finallor  fatto;  anzi  erafi  impegnato  egli 
fleffo  a  far  la  fpefa  di  un  bel  monumento,  e  voleva  in  ciò  impiegare 
il  denaro,  che  gli  riufeiffe  di  ricavare  dalla  vendita  di  molti  difegni, 
ch'egli  avea,  da  lui  creduti  del  Correggio.  Aveva  anche  già  fatto 
lavorare  pel  prezzo  di  quaranta  feudi  Romani  il  bullo  del  Correggi© 
per  ornarne  l' ideato  monumento .  E  perchè  non  vennegli  fatto  di  ven° 
dere  que'  difegni ,  e  perciò  non  ebbe  forza  a  intraprender  la  fpefa  a, 
ciò  neceffaria  ,  egli  era  pronto  ciò  non  orlante  a  mandare  a  Correg- 
gio quel  bullo .  Ma  difguflato  forfè  al  vedere ,  che  i  Correggefchi  non 
fi  rifolveffero  a  fare  ciò  che  a  lui  non  era  poffibile  ,  cambiò  penfie- 
ro ,  e  nel  1708.  mandò  il  bullo  a  Monfignor  Refta  Vefcovo  di  Tor- 
tona fuo  Nipote ,  dopo  la  morte  del  quale  non  lappiamo   che  ne  fi» 
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avvenuto.  Rimafe  dunque  e  rimane  tuttora  privo  II  Correggio  del 
tante  volte  decretatogli  monumento,  e  folo  fi  vede  la  feguente  Ifcri. 
zione,  che  gli  fu  fatta  porre  a  fue  fpefe  da  Girolamo  Conti  fratello 
di  quel  Giufeppe  accennato  poc'anzi,  e  che  era  prima  nel  Chioftro 
efteriore  del  vecchio  Convento  corrifpondente  ora  al  luogo  del  nuovo 
Refettorio  ,  e  fu  poi  trafportata  preflò  la  Porta  laterale  indicata 
poc'  anzi . 

D.      O.      M. 

HIERONYMO*    ALLEGRI.    CIVr. 

VVLGO  .    IL.    CORREGGIO. 

ARTE.    PIGTVRAE  .    HABITV  .    PROBITATIS  . 

EXJMIO  . 

MONVM.    HOC.    POSVIT. 

HYER.    CONTI.    CONCIVIS  . 

SICCINE.    SEPARAS.    AMARA.    MORS. 

OBIIT.ANNO.    AETATIS.    XL.    SAL.    MDXXXIV. 

Pellegrino  di  lui  padre  gli  fopravvifie ,  e  a'  ip.  di  Novembre  del 
1538.  fece  il  fuo  teftamento  ,  in  cui  ordinò  di  effere  egli  pure  fepolto 
nella  Chiefa  di  S.  Francefco  nel  Sepolcro  de'  fuoi  Maggiori ,  oltre 
alcuni  Legati  e  diverfe  difpofizicni  che  fi  poffon  vedere  nel  teftamen- 
to  medefimo  ,  e  nominò  fuo  Erede  il  fuddetto  Pomponio  fuo  Nipote 
e  figlio  di  Antonio  .  Quanto  fopravvivefle  ancor  Pellegrino ,  e  fin  quan- 
do viverle  Pomponio  ci  è  ignoto. 

Il  Sig.  Domenico  Maria  Mannl  ha  pubblicato  l' impronto  di  un 
figillo,  in  cui  egli  dice  efprefla  l'arme  del  Correggio,  cioè  un  Ca- 
vallo ,  e  ci  ha  date  alcune  notizie  di  pachiflìmo  valore  intorno  ad 
eflb  ,  che  altro  quafi  non  fono  che  la  lettera  più  volte  citata  del  Pro- 
porrò Brunorio  (1) .  Come  poi  fi  pruovi,  che  quella  fia  l'arme  del 
noftro  Correggio ,  né  egli  il  dice  ,  né  noi  portiamo  indovinarlo . 

Già 

[1]  Sigilli  T.  XXIX.  p.  77. 
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Già  abbiamo  avvertito,  che  non  è  né  può  effere  per  alcun  mo. 
do  Ritratto  del  Correggio  quello ,  che  fi  vede  nelle  recenti  Edizioni 
del  Vafari,  e  nel  Compendio  Francefe  delle  Vite  de'  più  illufori  Pit- 
tori. Il  Sig.  Ratti  ce  ne  ha  dato  un  altro  cavato  da  un  Ritratto,  che 
dicefi  di  mano  di  Doffo  Dofli .  Preflò  il  Sig.  Antonio  Giuliani  in 
Modena  confervafene  un  altro  ritratto  cavato  in  iftampa  dal  rame, 
fotto  al  quale  fi  legge  :  Imago  fui  a  fi  ìpfo  ;  e  fotto  :  Antonio  Allegri 
da  Correggio  d1  an.  31.  Il  ritratto,  a  dir  vero,  non  ha  idea  alcuna 
di  vivace  e  ingegnofo  Pittore;  e  aggiugnendofi  a  ciò  il  non  effervi 
indicato  l'incifore,  io  dubito  molto,  che  elfo  fia  flato  finto  a  capric- 
cio per  ottenerne  un  facile  fmercio  fotto  l'ombra  di  sì  gran  nome  . 
Gianfrancefco  Bugatti  Milanefe  ne  incife  uno  ,  eh'  egli  aveva  ,  e  de- 
dicollo  al  più  volte  mentovato  P.  Sebaftiano  Refk.  E  forfè  di  quefto 
ritratto  il  P-  RefU  fi  valfe  per  farne  lavorare  quel  bufto  in  marmo, 
di  cui  fi  è  detto  poc'  anzi .  Un  altro  bufto  in  legno  tinto  a  color  di 
bronzo  aveane  lo  fteflTo  P.  Reda,  com'egli  narra  infuna  fua  lettera 
inedita.  Finalmente  un  altro  affai  bel  ritratto  d' ilice  ita  mano  fé  ne 
ha  in  una  Villa  del  Re  di  Sardegna  preffo  Torino  detta  la  Vigna 
della  Regina,  a  cui  fi  raffomiglia  quello  premerlo  all'Edizion  Bolo» 
gnefe  delle  Vite  del  Vafari,  e  quello  incifo  da  Bernardino  Curti  Reg- 
giano, e  da  un  altro  moderno  Incifore  anonimo.  Di  quefb  Ritratto 
Torinefe  avendo  io  avuta  copia  per  gentil  dono  del  Ch.  Sig.  Barone 
Giufeppe  Vernazza  ,  di  buon  animo  l'ho  ceduta  al  Sig.  Dotf.  Miche- 
le Antonioli,  a  cui  io  defidero,  che  l'aver  fempre  prefente  l'immagi- 
ne di  quefto  fuo  illufìre  Concittadino  aggiunga  animo  e  coraggio  a. 
pubblicarne  una  volta  la  vita,  eh'  egli  da  tanto  tempo  ci  fa  fperare  » 
Ad  evitare  qualunque  sbaglio,  che  la  fomigJ'anza  o  l'identità 
de'  nomi  poterle  produrre,  vuoili  qui  avvertire,  che  oltre  quell'Anto» 
nio  Bernieri  detto  molte  volte  femplicemmte  Antonio  da  Correggio, 
valorofo  Miniatore  di  quefto  fecolo,  di  cui  diremo  a  fuo  luogo,  fu 
anche  un  altro  Antonio  Allegri  da  Correggio  Pittore  fulla  fine  di 
quefto  fecolo  ftefo  .  P  effo  il  Sig.  Avv.  Cabaffi  in  Carpi  confervafi 
una  ricevuta  originale  fatta  a'  a.  d'  Agofto   del    1581.  da  antonìo    di 
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aUgri  pitore  da  Coregìa  di  L.  66.  18.  avute  da  M.  Leonardo  Sacchetti 
da  Carpi  per  tanto  lavorae  fatto  con  M.  Alberto  Contrafeto  pittore , 
con  cui  dovea  dividere  per  metà  il  prezzo ,  e  un'  altra  Scrittura  dal 
di  feguente  dello  fletto  anno  1581.  per  qualche  altro  lavoro  da  lui 
fatto  in  Cafa  Reatini .  La  sì  grande  distanza  di  tempo ,  e  anche  il 
carattere  di  quello  Allegri  diverfiflìmo  da  quello  del  famofo  Pittore, 
che  confervafi  in  Parma,  ci  rende  evidentiflima  la  divertita  de'  due 
perfonaggi;  ed  è  anche  verifimile,  che  il  fecondo,  il  quale  fembr» 
che  infierae  col  Contraimi  non  forte  che  un  pittor  dozzinale ,  o  piut- 
tofto  coloritore  di  fineftre  e  di  ufei ,  non  aveffe  relazione  alcuna  di 
famiglia  col  primo . 

Ancini  Pietro  Plaftico  e  Pittor  Reggiano ,  e  Scolaro  in  Pialli» 
ca  di  Alfonfo  Rufpas;giari ,  del  qual  fuo  Maeftro  però  non  efifte  alcun' 
Opera ,  formò  le  quattro  Sibille ,  eh'  erano  nella  Chiefa  altra  volta 
indicata  di  S.  «M.  del  Confalone ,  e  le  fedici  ftatue  della  Rotonda 
di  S.  Girolamo .  Scolpi  ancora  l' anno  1674.  infieme  con  Girolamo 
Mattarmi  alcune  figure  in  una  Macchina  de'  Confratelli  di  S.  Dome- 
nico per  la  Coronazione  della  B.  V.  della  Ghiaia.  Alcune  pitture  fé 
ne  confervano  pretto  i  Conti  Ancini .  Egli  era  nato  a'  12.  di  Febbra- 
io del  1616.,  ebbe  in  moglie  Barbara  Scaltriti,  e  fini  di  vivere  a'  29. 
di  Marzo  del  1702. ,  come  notò  nel  fuo  Diario  MS.  Bernardino  Ro- 
fati. 

Ansaloni  N.  Modenefe  fu  1'  Autore  delle  Statue  di  ilucco,  che 
fono  a'  fianchi  dell'  Aitar  maggiore  della  Chiefa  di  S.  Barnaba»  Cosi 
afferma  il  Dott.  Pagani  (1),  il  quale  aggiugne,  eh' ei  mori  in  età 
giovanile,  ma  non  ce  ne  indica  il  tempo. 

CO  P-  7f. 

Aretusi  Alessandro  Modenefe.  Il  Vedriani  di  quello  Pittore, 
che  dovette  fiorire  nel  fecolo  feorfo ,  ci  dice  folo  (1) ,  che  fervi  a  più 

Cor- 
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Corti  ,  ch'era  in  fingolar  modo  valente  in  far  ritratti,  e  che  morì  in 
Tofcana,  ove  godeva  di  molta  fìima.  Niun  altro  Scrittore  ne  fa  men* 
zione ,  e  fol  fé  ne  parla  nell'  Abbecedario  Pittorico,  full'  autorità  del 
Vedriani .  Quindi  poffiam  bensì  credere ,  che  vivefle  allora  un  Pit- 
tore di  quefto  nome  ,  poiché  il  Vedriani ,  che  al  tempo  fteflò  vi. 
vea,  potè  faperlo;  ma  polliamo  ancor  credere,  ch'ei  ne  abbia  efag- 
gerate  alquanto  le  lodi,  poiché,  fé  fofle  flato  sì  eccellente,  altri  Scrit- 
tori ci  avrebber  di  lui  lafciata  qualche  memoria. 

Aretusi  Cesare  »  Ed  eccoci  di  nuovo  a  contefa  co'  Bolognefi  per 
la  patria  di  quello  illuftre  Pittore.  Convien  però  confettare,  che  ri- 
guardo a  quelto  le  pruove  non  fono  si  concludenti ,  né  si  autentici  i 
monumenti ,  come  in  favore  di  Niccolò  dell'  Abate .  Degli  Scrittor  di 
que*  tempi  o  poco  lontani  niuno ,  eh'  io  fappia ,  ha  di  lui  ragionato  « 
L'  Autor  degli  Elogj  aggiunti  a'  ritratti  de'  Pittori  della  Galleria  Me- 
dicea (i)  non  ce  ne  dice  la  patria,  e  il  Malvafia  ancora  la  tace  (2), 
ma  dandogli  luogo  nella  fua  Opera  fenza  afiegnargli  altra  patria  mo- 
ftra  di  crederlo  fiolognefe  .  Il  J3aldinucci  pure  il  fa  Bologncfe  (3). 
Modenefe  al  contrario  egli  è  detto  dali*  Autore  dell'  Abbecedario  Pit- 
torico, dal  Ruta  (4),  dal  Cadioli  (5>,  e  ciò  che  è  più  dall'Autor 
Bolognefe,  che  al  fine  delle  Pitture  &c.  di  Bologna  ci  ha  date  le 
notizie  de'  Pittori  nella  fua  Opera  nominati  (6) .  Ciò  che  è  più 
Arano  fi  è ,  che  tutti  paghi  di  produrre  la  loro  opinione  non  fi 
compiacciono  di  recarcene  alcuna  pruova .  Io  godo  dunque  di  po- 
ter prima  di  ogni  altro  affieurare  a  Bologna  il  pregio  di  avere  avu- 
to a  fuo  Cittadino  quefto  Pittore,  ma  fenza  privarne  Modena  intera- 
mente. Perciocché  egli  è  vero,  che  in  più  feritone,  che  ferbanfi  nel 
Monaftero  di  S.  Giovanni  di  Parma,  ove  molto  lavorò   l'Aretufi,  e 

in 
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in  tre  o  quattro  rogiti  di  Pirro  Arzom,  che  ivi  pure  fi  cuftodifcono* 
egli  è  detto  Cittadin  Bolognefe  :  Egregius  Vìr  D.  Ctfar  de  Arttufns 
Pittar  Bononìenfis  moram  ad  prxfens  trahens  in  Monafterìo  S.  Johan- 
nis  Evangeli^ ,  dicefi  in  un  rogito  de'  15.  di  Luglio  dei  1587.  E  in 
un  altro  de'  z6.  Agofto  158(5,  fi  legge  Ctfar  Aretufìus  filius  Domini 
Peregrini  Pitfor  &  Civis  Bononìenfis.  O,  poiché  Cefare  fu  figlio  di 
Pellegrino ,  perchè  non  crederem  noi ,  che  il  padre  di  effo  foffe  quel 
Pellegrino  Munari  detto  ancor  Aretufi  Modenèfe  di  patria,  e  pittore 
a'  fuoi  tempi  famofo  ?  Egli  morì ,  e  per  quanto  fembra  in  età  non 
molto  avanzata,  nel  1523",  e  poteva  perciò  effergli  nato  pochi  meli 
prima  Cefare,  il  quale  perciò  nel  1587.,  e  anche  più  anni  dopo  po- 
teva elercitare  la  fua  Profeflione.  Noi  vedremo,  che  un  figlio  di  Pel- 
legrino ,  il  quale  dovea  eflVre  maggiore  di  più  anni  di  Cefare ,  com- 
mife  in  Modena  un  omicidio,  che  fu  cagione  dell'infelice  morte  del 
padre .  Non  è  dunque  invehfimile  ,  eh'  ei  fugg'rffe  da  Modena  a  Bolo- 
gna ,  e  feco  traeffe  Cefare  ancor  bambino  ,  e  che  quefti  allevato  ivi  e 
crefeiuto  foffe  detto ,  e  a  giuria  ragion ,  Bolognefe  .  Quefta  è  una  fempli- 
ce  congettura,  ma  finché  non  producanfi  argomenti  a  difiruggerla ,  a  me 
fembra,  che  ci  dia  qualche  diritto  ad  annoverar  Cefare  tra'Modenefi. 
A  Bologna  però  deefi  certamente  la  gloria  di  averlo  formato  Pit- 
tore. Egli  ftudjò  ivi  fingolarmente  le  operò  del  Bagnacavallo  ,  e  quan- 
to al  colorito  divenne  Pittore  affai  valorofo .  Ma  nell'  invenzione  non 
era  molto  felice;  e  perciò  unitofi  con  Giambatifta "Fiorini,  che  in  efia 
valeva  affai  più,  molti  lavori  in  compagnia  di  effo  intraprefe  in  quel- 
la Città.  Fra  effi  fi  annoverano  nella  Defcrizione  accennata  il  Catino 
della  Cappella  Maggiore  della  Metropolitana,  ove  fi  rapprefenta  Cri- 
fio  in  atto  di  dar  le  chiavi  a  S.  Pietro  [1],  il  quadro  della  Depofi- 
zion  della  Croce  in  S  Benedetto  (2} ,  la  B.  V.  col  Bambino  e  S.  Lo- 
dovico laterali  alla  Cappella  della  Concezione,  e  una  Annunciata  nel- 
la Sagreftia  di  S.  Francefco  (3) ,  l' Aitar  maggiore   della  Carità  (4) , 
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la  Proceffione  di  S.  Gregorio  il  Grande  nella  Madonna  del  Baraca» 
no  {5),  il  miracolo  di  S.  Gregorio  nella  Cappella  Agucch;  ne' Ser- 
vi [6] ,  la  Nafclta  della  B.  V.  in  S.  Giovanni  in  Monte  [7] ,  e  il  S. 
Bartolommeo  nella  Chiefa  di  quefto  nome  in  Porta  Ravegnana  (8). 
Ma  pofcia  avvedendoli,  che  una  felicità  Angolare  avea  egli  fonilo  nei 
copiare  le  più  rinnomate  Pitture,  a  quello  efercizio  Angolarmente  il 
volfe . 

Le  maggiori  pruove  di  quefto  fuo  talento  furono  da  lui  date  la 
Parma ,  ove  egli  dette  moki  anni ,  e  vi  ebbe  da  quella  Corte  onori 
e  ricomoenfe  non  picciole.  E  celebre  è  Angolarmente  la  copia  della 
Notte  del  Correggio  da  lui  fatta  per  la  Chiefa  di  S.  Giovanni  Evan- 
gelia de' Monaci  Calmeli,  la  quale  vien  riputata  la  più  felice  fra 
quante  han  tentato  di  accodarli  a  quell'  inimitabile  originale  ,  il  che 
pure  dee  dirli  della  copia  ,  che  nella  Chiefa  medefima  fi  conferva  del 
non  mai  abbaftanza  lodato  quadro  di  S.  Girolamo  dello  fteffo  Autore 
[  detto  per  errore  dal  Baldinucci  e  da  altri  quadro  di  S.  Catarina  ] 
trafpcrtato  ora  alla  R.  Accademia ,  dì  cui  è  il  più  illuitre  ornamen- 
to. Maggior  pmava  ancora  dei  fuo  valore  diede  nella  Chiefa  medefi- 
ma  1' Aretufi  l'anno  1587. 

Avea  il  Correggio  oltre  la  gran  cupola  di  effa  dipinto  ancora  il 
catino ,  offia  lo  sfondo  non  molco  grande ,  che  rimaneva  dietro  1'  Ai- 
tar maggiore,  e  vi  avea  figurata  colla  fua  ufata  eccellenza  la  Corona- 
zion  della  Vergine.  Nel  detto  anno  i  Manaci,  non  perchè  arnaffero  più 
il  proprio  comodo  i  che  V  immortai  dipinto  ,  come  ha  immaginato  il 
Sig.  Ratti  (g) ,  ma  fofpinti  dalla  necefiità  a  fabbricare  un  coro  più 
ampio,  e  perciò  ad  atterrare  il  muro  dietro  l'aitar  maggiore,  dopo 
avere  in  ogni  maniera,  ma  inutilmente,  tentato  di  confervar  quel  di- 
pinto fegando  il  muro  medefimo ,  e  vedendofi  finalmente  coftretti  & 
lafaarlo  perire ,  vollero  nondimeno  confervarne ,  come  meglio  era  pof- 
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libile  la  memoria.  Di  quefto  fatto  parla  ancora  il  P.  Retta  fi);  ma 
egli  pure  non  è  molto  efatto  nel  ragionarne  ;  perciocché  dice ,  ch« 
dietro  1'  Aitar  Maggiore  di  S.  Giovanni  non  v'  era  coro  ,  che  effo  era 
appoggiato  al  muro  piano ,  e  che  in  quefto  avea  il  Correggio  dipinto 
la  Coronazion  della  Vergine.  Le  Memorie  di  quella  Chiefa  ci  mo- 
ftrano,  che  il  coro  eravi  anehe  dapprima,  benché  alquanto  più  angu- 
fto;  e  neir  accordo  fatto  coli' Aretufi  l'anno  1586*.  a'  12.  d*  Agofto  fi 
parla  chiaramente  di  nìcchio ,  e  fi  moftra  con  ciò,  che  il  muro  era  in- 
cavato :  eh'  egli  fa  caligato  di  copiare  con  ogni  diligenza  quella  Ma. 
donna  coronata  con  quel  Ctifto  che  fono  mi  nicchio  di  mano  già  di 
M.  Antonio  da  Correggio  con  V  architrave ,  cornice  ,  e  fregio  circo/fan- 
ti nel  detto  nìcchio ,  e  tradurla  ,  e  trafportarlo  nel  nicchio  nuovo .  E  ol- 
tre ciò  il  frammento,  che  fé  ne  conferva  nella  R.  Biblioteca  di  Par- 
ma ,  chiaramente  ci  fcuopre ,  che  anche  il  Correggio  avea  dipinto  in 
un  muro  incavato .  E  qui  un'  altra  cofa  ci  narra  il  Ratti ,  che  però 
p'ima  di  lui  fu  narrata  dal  Malvalla,  cioè  che  avendo  l'Abate  del 
Monaftero  D.  Bafilio  da  Brefcia  chiamato  1*  Aretufi ,  perchè  lo  co- 
piaffe,  coftui  pien  d'  albagia,  e  riputandefi  più  di  quel  ch'egli  era  di 
fatto,  ricusò  di  farlo,  e  impiegò  in  quelF  opera  i  giovani  Annibale 
ed  Agoftino  Carracci ,  il  primo  in  età  di  trenta ,  il  fecondo  di  ven- 
tifette  anni ,  ricompenfandoli  ben  anco  affai  fcarfamente  -  Chi  mai 
può  perfuadeifi ,  ebe  1' Aretufi ,  per  cui  non  fembra  che  foffe  occupa- 
zion  più  piacevole  di  quella  di  copiare  il  Correggio,  ricufaffe  in 
queH' cccafione  di  farlo?  Né  i  Carracci  benché  giovani  non  eran  però 
allora  sì  vili  Pittori,  che  abbacar  Ct  voleflèro  a  far  quafi  da  garzoni 
all'  Aretufi .  E  le  lor  copie  di  fatto  falirono  in  tanto  pregio  ,  che  fu- 
rono trafportate  nella  Galleria  Farnefe,  e  indi  a  quella  della  Corte  di 
Napoli .  Ciò  che  v'  ha  di  certo  in  quello  fatto  fi  è  y  che  i  Carracci 
fecer  le  copie  >  e  che  di  effe  pofeia  1'  Aretufi  fi  valfe  per  dipingere  a 
frefeo  fui  nuovo  Catino  del  Coro  la  Coronazion  della  Vergine  ,  opera 
altamente  lodata  dal  Ruta  (a),  fino  a  dire,  che  per  f  accurata,   imita- 
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\ìone  sì  del  guflo  del  dipìnto ,  come  delle  idee  ,  e  del?  accordo ,  a  chi 
ben  non  fa  il  fatto ,  /o  mdk  originale.  In  Mantova  ancora  cònfervsfi 
in  S.  Barnaba  una  copia  fatta  dall' Aretufi  del  quadro  del  Correggo, 
che  rapprefenta  la  B.  V.  con  S.  Giambatifta  ,  ed  altri  Santi ,  il  quale 
dalla  Galleria  Efienfe  pafsò  a  quella  di.  Drefda  (i) . 

Non  folo  nel  far  copie ,  ma  anche  nel  ritrarre  era  Celare  eccel- 
lente Pittore ,  e  il  Malvafia  e  il  Baldinucci  raccontano  ,  che  frai  Ri- 
tratti fatti  dall'  Aretufi  in  grandiffimo  numero  fi  contano  quei  di  mol- 
ti Principi  ePrincipdTe,  Dame  e  Cavalieri  di  Lombardia,  dipinti  con 
tal  vaghezza ,  che  da  moki  credonfi  opera  de'  Carracci ,  e  due.  di  que- 
fti  Ritratti,  cioè  de' Cardinali  Criftoforo  e  Lodovico  Madrucci ,  con- 
fervanfi  in  Bologna  nella  Galleria  del  Sig.  Marchefe  Senatore  Filippo 
Hercolani  [2]  .  Aveva  egli  ancor  V  arte  di  fare  nafcoftamente  ritratti 
in  piccolo .  Il  che  efiendo  giunto  a  notizia  del  Duca  di  Ferrara  Al- 
fonfo  II.  1' Aretufi. da  lui  chiamato  ebbe  comando  di  fargli  i  ritratti 
in  picciole  iaftre  di  rame  di  alcune  Dame,  ma  con  rigorofo  divieto 
di  farne  motto  a  perfona .  Efegul  1'  Aretufi  il  comando ,  e  ì  ritratti 
furono  altamente  iodati,  e  riccamente  pagati.  Ma  ci  non  feppe  effer 
fegreeo  abbastanza,  e  or  all'uno  or  all'altro  confidando  egli  il  fatto, 
elfo  fi  divolgò  per  modo,  che  giunfe  all'orecchio  del  Duca,  il  quale 
oltremodo  fdegnatone  avrebbe  forfè  punito  di  morte  l' incauto  Pittore, 
fé  1'  averlo  ottenuto  dal  Duca  di  Parma  non  1'  aveffe  indotto  a  fmi- 
rmirne  la  pena .  Chiamatolo  dunque  a  fé  ,  e  moftratigli  per  difpetto  £ 
ritratti  graffiati  e  guadi,  gli  intimò  l'efilio  dentro  due  giorni,  con 
minaccia  di  morte,  fé  ardirle  di  ritornare. 

Che  avvenirle  pofcia  dell'Areniti,  ci  è  ignoto.  Ma  non  è  inve- 
rifimile,  ch'ei  faceffe  ritorno  a  Parma,  e  che  ivi  finirle  i  fuoi  gior- 
ni .  Ei  però  fi  rimife  in  graaia  a'  Principi  Eftenfi ,  e  una  lettera  MS. 
di  Ridolfo  Arlotti  del  Novembre  del  ió"o<5.  la  qua!  confervafi  in  que- 
lla Ducal  Biblioteca  ci  mofìra,  che  l'Aretufi  era  flato  poc'anzi  a  Mo- 

M  z  tle. 

(1)  Cadioli  li  C.   p.  84. 

(sj  Verfi  e  Profe  per  le  Pitture  del  M.  KTercolani  p.  js. 
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dena  condotto  a  ritrarre  le  Signore  Princìpi^  e  Signori  Princìpi  noftrì, 
II  che  ci  moftra ,  che  in  queli'  anno  egli  ancora  viveva  ;  e  forfè  tra' 
Ritratti  dell'Areniti  è  quello  di  Alfonfo  II.  di  figura  intera  col  man- 
to  foderato  di  Lupo  cerviero,  che  ora  è  nella  Camera  degli  Specch; . 
Il  Malvafia  racconta  ,  che  dell'^Aretufi  correva  fama  come  d'  uomo  di 
lingua  pronta  ed  ardita,  di  bel  parlatore,  gonfio  del  favor  delle  Cor- 
ti ,  e  fplendido  nella  perfona.  Ebbe  per  mpglie  Lucia  Barbieri,  ma 
non  fi  fa,  fé  n'  averle  figli ,  e  folo  fi  ha  la  notizia  di  un  Coftanzo  Ni. 
potè  di  Cefare  per  parte  di  fratello,  che  per  qualche  tempo  efercitò 
egli  ancor  la  Pittura . 

Di  altre  Pitture,  che  dell'Arenili  efiflono  in  altre  Città  d'Italia, 
a  me  è  noto  foltanto  quello  della  Nafcita  di  M.  V.  in  S.  Afra  di 
Brefcia ,  che  nella  Defcrizione  delle  Pitture  di  quella  Città  ivi  ftam- 
jiata  nel  1760.  a  lui  fi  attribuifce  [1].  Elfo  però  dall' Averoldi  fu 
detto  opera  in  parte  di  Pier  Maria  Bagnadore  Brefciano  ,  e  in  parte 
eli  altri  Pittori  (z) .  Circa  il  162,7.  era  in  Parma  preflb  il  Sig.  An- 
gelo Garimberti  un  Ritratto  della  Sig.  Maddalena  Cornazzana  Mala- 
ipina  di  mano  dell'  Aretufi  [3]. 

(t)  p.  108. 

(sì  Pitture  di  Brefcia  p    1^2. 
'(3)  Ario  Vita  del  Parmigian.  p.  95. 

Aretusx  Pellegrino  Mcdenefe  V.  Munari  Pellegrino. 

Armanni  Pietro  Martire  Reggiano  nato  a'  14.  di  Gennaro 
del  1613. ,  fu  un  de'  pittori ,  i  quali,  come  narrali  dal  Malvafia  [1]  s 
fi  formarono  alla  fcuola  di  Leonello  Spada,  quando  quelli  fu  chiama- 
to a  Reggio  a  dipingere  nel  gran  tempio  della  B.  V.  della  Ghiaja, 
ed  ebbe  anche  a  Maeftro  Sebaftian  Vercellefi,  come  afferma  il  Pelli- 
ccili nelle  fue  Memorie  MSS.  Nel  detto  Tempio  un  quadro  fi  ha  dell' 
Armanni,  che  rappreftnta  un  miracolo  della  B.  V.  pollo  a  man  delira 

di 

|»)  Fslfma  Pittrice  T.  II.  p.  108.  i*o> 
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di  chi  entra  perla  Porta  Maggiore   [2].   Morì    improvvifamente  m 
Reggio  a'  io.  di  Luglio  del  1699. 

(a)  Ransani  veridico  Racconto  dell'  origine  &c.  p.  St. 

Ascani  Pellegrino  nominato  già  nel  Tomo  I.  di  queffa  Bi- 
blioteca fu  valorofo  Pittor  di  fiori ,  come  ivi  fi  è  accennato  ,  e  due 
quadretti  di  quefto  genere  fé  ne  hanno  in  Carpi  nella  Sagreftia  di  S, 
Niccolò  ne' Minori  Offervanti,e  pù  altri  in  altre  cafe  private.  Egli 
ebbe  un  fratello  per  nome  Simone,  di  cui  fi  ha  nella  Chiefa  di  5. 
Bernardino  della  fteffa  Città  un  quadro,  che  rapprefenta  la  B.  Vergi- 
ne feduta  con  un  libro  in  mano,  e  col  Bambino  in  ginocchio  che 
fcherza  col  Batifta  ,  il  quale  gli  offre  alcuni  frutti.  Di  lui  era  anco- 
ra nella  Chiefa  di  S.  Geminiano  in  Modena  detta  delle  Putte  del 
Canalino  un  quadro ,  che  rspprefentava  S.  Terefa  e  S.  Giovanni 
della  Croce,  e  in  alto  Maria  Vergine,  Gesù  Bambino,  e  S.  Giù» 
feppe  »  A*  tempi  del  P.  Lazzaretti  eravi  anche  di  Simone  a'  fian- 
chi della  Porta  grande  di  S.  Bartolomm^o  un  quadro  rapprefentante 
i  SS.  Martiri  Giappone!! ,  e  qualche  quadro  nell'antica  Chiefa  di  S» 
Giufeppe  » 

B    • 

BAccarini  Jacopo  Reggiano  fu  fcolaro  del  valorofo  Pittore  Ora- 
zio Talami  ,  di  cui  imitò  affai  bene  lo  ftiìe  ,  e  copiò  le  opere  » 
Nell'Oratorio  di  S.  Filippo  Neri  in  Reggio  fono  due  tavole  d'alta- 
re da  lui  dipinte ,  una  della  morte  di  S.  Akffio ,  1'  a!tra  del  Ripcfb 
d'Egitto,  che  furono  incife  da  BartoJommeo  Buonvicini .  Morì  nel 
idSz.  La  maniera  del  Baccarini  è  molto  condotta ,  e  non  manca  di 
quelle  grazie,  che  molto  piacciono  in  queft' arte  » 

Bagni  Alessandro    Modenefe    fu  compagno  di  Cammillo    Ga» 
vaffeti  nel  dipingere  l'armo  lózo.   h.   volta  della  Chiefa  del  Parsdifo 

de* 


f 

de'  Carmelitani  Scalzi ,  di  che  parleremo  nelP  Articolo  del  Gavafletì 
Egli  è  probabilmente  quell'  Aleflandro  da  Modena ,   che  è  annoverato 
dal  C.  Malvafia  tragli  Scolari  de'  Carracci  (i). 
(i)  Felfina  Pitt.  T.  I    p.  581. 

Bagnoli  Bernardo  e  Vincenzo  fratelli  Reggiani  fi  dicono 
nell'Abbecedario  Pittorico  full' autorità  del  Mafini  autori  delle  Statue 
di  marmo  de'  SS.  E- angelici,  e  di  altri  ornamenti  nella  Cappella 
Maggiore  di  S.  Pietro  di  Bologna .  Elfi  erano  oriondi  della  Villa  del- 
la Mafone  nel  Reggiano,  come  ricavili  da' libri  Parrochiali  di  S.  Prof- 
pero  ,  ma  abitarono  per  lo  più  fuor  della  Patria . 

Baldovino  Gaspare  Modenefe.  II  Vedriani  di  luì  ci  dice  Ibi- 
tanto  (1)  che  fu  valente  nelf  Architettura  Militare,  e  che  perciò  chia* 
mato  a  Torino  fu  nominato  Ingegnerò  del  Duca  di  Savoja,  a'  cui  fer- 
vigr  trattennefi  finché  ebbe  vita.  Né  io  ho  potuto    trovarne    più    di- 

ftinte  notizie  . 

(ij   p.    U<?. 

Baltrami  o  Beltrami  Girolamo  Reggiano  Architetto  fu 
compagno  del  celebre  Gafpare  Vigarani ,  e  efiguì  comunemente  i  di- 
fegni  del  medefimo  Gafpare ,  come  fece  nel  16+6.  nella  Confraternita 
di  S.  Girolamo  di  Reggio  da  Gafpare  difegnata,  e  nella  Chiefa  di  S. 
Agoftino  ridotta  dall'  antico  al  moderno  .  Anche  fui  modello  di  Bar- 
tolommeo  Avancini  Romano  Architetto  Ducale  fabbricò  nella  freffa 
Città  l'Oratorio  di  S.  Carlo.  Ma  egli  fteffo  difegnò  più  volte,  ed 
era  uomo  d' idee  giudiziofe ,  e  in  ciò  che  appartiene  agli  ornati  fupe- 
rò  il  Vigarani  medefimo.  E  in  Reggio  fralle  altre  cofe  nel  xóyi. 
diede  il  difegno  della  Chiefa  di  S.  Filippo  .  Delle  quali  notizie  fiam 
debitori  alle  Memorie  MSS.  del  Pelliccili  più  volte  citate  .  Col  dife- 
gnò di  efib  fu  ancora  innalzata  nel  1Ó83.  la  Parrochial  Chiefa  di  Fab- 
brico nel  Principato  di  Correggio. 

Ba- 
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Bab&abani  Pietro  Carpigiano ,  fecondo  la  Cronaca  del  Lanci!» 
latto  citata  dal  Vedriani  [i] ,  e  le  Memorie  del  P.  Lazzarelli,  fu  l'Ar- 
chitetto di  quefta  Chiefa  di  S.  Pietro  rifabbricata  nsl  1476. 
(1)  Star,  di  Mod.  T.  II.  p.  424. 

Baratta  Anbrea  Scultor  Carrarefe  formò  una  Statua  di  mar- 
mo del  Duca  Francefco  I.,  e  quella  del  Duca  Rinaldo,  quando  era 
ancor  Cardinale  ,  come  io  raccolgo  da  una  lettera  da  lui  fcritta  ali» 
fteffo  Duca  Rinaldo  a' 18.  di  Ottobre  del  1Ó95.  che  fi  conferva  in 
quefto  Ducale  Archivio  Segreto,  e  che  è  la  fola  notizia,  ch'io  abbia 
di  lui  trovata . 

Baratta  Francesco  Carrarefe  fu  Scultor   valorofo ,  di    cui   il 
Pafferi  ha  inferita  la  Vita  tra    quelle    de' più    illaftrì   Profefibri   [1]. 
Dall'impiego  di  fcarpellino ,  a  cui  la  nafcita  lo  rivolfe  ,  pafsò  a  dife- 
gnare  e  a  modellare;  e  trasferitofi  a  Roma  cominciò  ad  efercitarfi  fat- 
to- due  de'  più  rinnomati  Scu'tori  ,  che  ivi  allor  fofiero ,    il    Bernini  e 
1'  Algardi  .  Una  delle  prime  op;re  di  Francefco  a  lui   dal    Bernini    af. 
fidata    fu  1'  Altare  di  baffo  rilievo    in  S.  Pietro  in    Montorio ,   in    cui 
rapprefèntafi  S.  Francefco  in  atto  di  ricever  le  Stimmate  ,  nella    qual 
opera,  dice  il  Pafferi,  fi  conofce  un  maneggio  valorofo  del  marmo,  e  lo 
dichiara  per  uomo  perito ,  e  comprende  in  fé   ftejfo    molte  partì    buone  .- 
Di  lui  è  pure  il  Moro  della  Fontina  di  Piazza  Navona  ,    la    qual    fi- 
gura ,  fecondo  lo  fiefifa  Autore,  fnyi  offifi  delle  altre    è  forfè    li    mi- 
gliore nel  gufio  e  mi  maneggio  del  marmo  ►  Ed  ei  lavorò  ancora  i  due 
Angioli  del  frontefpizio  dell'  Aitar  Maggiore  in  S.  Niccola  a  Capo  le 
Cafe.    Egli  ne  tfcbe  il  comando  da  D.  Cammillo  Panfìli  nipote  di  In- 
nocenzo X. ,  che  in  altre  cofe  avrebbelo  impiegato  ,   fé  amendue   non 
foffero  fiati  di  tal  umore,  che  troppo  difficilmente  potevano  effer  con- 
cordi .  E  veramente  era  il  Baratta  uomo  firano  e  bizarro  e  incoftar.-te 
quant'  altri  mai  foffe  ,  e  nella  fua  condotta  fregolato  oltre  modo .   Fi- 
nì 

(1)  Vite  de'  Pittori  &c.  p.  360.  && 
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tu  ài  vivere  per  febbre   violenta  nell'  autunno  del  \666.   Di  luì  fa  arw 
Cora ,  ma  più  brevemente  ,  menzione  il  Pafcoli  [2] . 
{%.)  Vite  de'  Pittori  &c.  T.  II.  p.  437.  44J. 

Baratta  Giammaria  fratello  di  Francefco  ,  e  con  lui  pattato 
a  Rema,  e  applicatofi  all'  Architettura,  fu  adoperato  dal  poc'anzi  no- 
minato D.  Cammillo  Panfili  nella  fabbrica  della  fua  Villa  fuor  di 
Porta  S.  Pancrazio  (r),  e  per  comando  di  lui  diede  ancora  il  difegno 
della  fuddetta  Chiefa  di  S.  Niccola  (2.) . 

(1)   PalTeri   L.  e.  p.  361. 
-     (jj  Pafcoli  L    e. 

Baratta  Conte  Giovanni  Carrarefe  Scultore  infigne  in  marmo 
fu  molto  adoperato  in  Genova ,  ove  per  la  gran  Saia  del  Configlio 
lavorò  le  Statue  di  Paolo  e  di  Bendinello  Sauli ,  che  furon  poi  dan- 
neggiate nell'  incendio  de'  3.  di  Novembre  del  1777.  (1)  •  La  Statua 
della  B.  Vergine  fulla  facciata  della  magnifica  Chiefa  detta  di  Cari- 
gnano  cominciata  da  Claudio  David  Borgognone  fu  dal  Baratta  con- 
dotta a  fine  (z) .  Di  lui  pure  fono  due  belle  Statue  di  Cleopatra  e  di 
Artemifia  nel  Palazzo  Durazzo  dirimpetto  alfa  Chiefa  di  S.  Carlo  (3), 
e  un  gruppo  che  rapprefenta  Enea  portante  fulle  fpalle  il  padre  nella 
fontana  della  ftrada  detta  di  Zozevera  (4) .  Ei  fu  ancora  impiegato  al 
fervigio  della  Real  Corte  di  Savoja  ,  e  le  Statue  ,  e  i  Vafi ,  che  orna- 
no la  facciata  del  Real  Palazzo  di  Torino  eretta  1*  anno  17*0.  e  le 
Statue  maggiori  del  naturale  de'  quattro  Dottori  della  Chiefa  nella 
Parrochia  della  Venerìa  fono  opere  di  quefto  valorofo  Scultore  (j) » 
Nel  Ragionamento  Storico  intorno  V  antica  Città  dì  Luni  fi  dice  (ó), 
eh'  ei  morì  circa  il  1700.    Ma  oltre  che  egli    concorfe    ad   ornare   il 
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(1)  Ratti  Iftruzione  per  Genova  T.  I.  P-  6a. 

(zj  Ivi  p.  85. 

(j    Ivi  p    207. 

(41    Ivi   p     }t?. 

(<;    Eartoii  Notizie  delle  Pitture  &c.  d'  Italia  T.  I.  p.  S». 

16)  p.  65. 
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Real  Palagio  di  Torino  ad  17Ì0*  noi  vedremo  ancora s  ch'il  formò 
in  parte  il  patrimonio  allo  Scultore  Cybei ,  acciocché  potcife  ordì- 
narfi  Sacerdote,  il  che  accadde  nel  I739>h  anzi  fcpP*"»:ì  eh8 ci  non 
mtd  che  a'  ai.  di  Maggio  del  1747. 

Baratta  Gio:  Jacopo  Carrarefe  nel  fuddetto  Ragionamento  Sto* 
rico  vieti  detto  buon  Pittore,  e  fé  ne  reca  in  pruova  la  bella  tavola 
dell'Aitar  maggiore  in  S.  Jacopo  di  Carrara  [rj. 

Olivi. 

Baratta  Pietro  probabilmente  Carrarefe  .  dicefi  dal  Ratti  [1] 
autore  delle  memorie  de'  Cardinali  e  Papi  con  Angioli  fcolpite  in  mar» 
mo  nella  facciata  della  Cappella  Cafoni  nel  Duomo  di  Sarzana . 

[1]  L,  e.  p.  47» 

Barbieri  D.  Giuseppe  Maria  Garpjgiano  morto  in  Carpi  nel 
17^7.  in  età  di  85.  anni  „  Di  elfo  è  la  copia  del  belliffimo  quadro  di 
S.  Pietro  del  Quercino  da  Cento,  che  or.  trovali  nella  Chiefa  di  S. 
Bernardino  di  Carpi,  quando  l'originale  l'anno  175 1.  fu  tràfportato 
nella  Ducal  Galleria  di  Modena .  Così  narra  egli  fteffo  in  una  Def» 
crizione  delle  migliori  Pitture  di  Carpi  da  lui  diftefa ,  che  MS.  con- 
fervafi  preffo  il  Sig.  Avvocato  Cabaffi  .  Più  altri  quadri  furon  da  lui 
o  copiati  o  delineati;  e  alcuni  ancor  ne  dipinte  di  fua  invenzione s 
nel  che  però  non  fu  ugualmente  felice  » 

Barbieri  Tommaso  Modenefe.  Il  P.  Lazzarelli  nella  fua  Deferì. 
zione  MS,  delle  Fitture  di  Modena  dice  ,  eh'  ei  fu  fcolaro  di  LodovL. 
co  Lana,  e  che  altro  non  lafciò  del  fuo  che  un  quadro  dell'  Affunzio» 
ne  di  Maria  nella  Villa  detta  la  Torre  dipendente  da  Livizzano  in 
un  Oratorio  del  C.  Antonio  Rangone,  e  che  a' piedi  di  quell'Altare 
fu  egli  fteffo  fepolto  » 

Barbini  Silvio  Modenefe  fcolaro  di  Antonio  Confetti ,  e  viffu- 

N  to 
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to  in  quello  fecolo ,  ha  alcune  poche  e  non  molto  pregiate  pitture  in 
qualche  Chiefa  di  quella  Citta ,  che  non  fon  meritevoli  di  più  diftin- 
ta  menzione. 

Barozzi  Jacopo  V.  la  Biblioteca. 

Bartoli  Frangesco  Raggiano  buon  Pittore  d*  Architettura  e 
d'  ornati ,  e  morto  nel  Febbrajo  del  1779. ,  ebbe  a  Maeftro  Pellegri- 
no Spaggiari ,  e  prima  col  difegno  di  lui ,  pofcia  da  fé  medefìmo  di- 
pinte più  Scene  Teatrali,  che  fi  con  fervano  in  Reggio  ,  e  altrove,  e 
ornò  più  Chiefe  e  più  Sale ,.  fotto  la  direzione  di  Giovanni  Paglia  , 
del  Bazzani  ,  del  Faffetti ,  e  del  Cav.  Fontanefi .  La  miglior  Opera  , 
eh'  egli  abbia  lafciata  ,  è  la  Profpettiva  in  S.  Benedetto  di  Polirone . 

Bartolommasi  Geminiano  Modenefe  è  lodato  dal  Vedriani  [1] 
non  folo  come  Scrittore  di  elegante  carattere ,  ma  come  vago  e  gra- 
ziole difegnatore;  ed  egli  dice  generalmente,  che  in  molte  cafe,  e  in 
diverfe  Città  fé  ne  confervavano  i  difegni  ;  e  che  dopo  avere  infegna- 
to  in  Milano  e  altrove  morì  ornai  vecchio  in  Faenza .  Ei  dovette  fio- 
rire nello  feorfo  fecolo . 

(0  p.  US- 

Barzelli  Antonio  Carpigiano .  Flaminio  Barzelli  nelle  fue 
Memorie  MsS.  indicate  nel  T.  I.  di  quella  Biblioteca  afferma,  eh'  ei 
fu  Pittore  e  Miniatore  eccellente  ,  che  il  Duca  Ercole  II.  a  lui  fece 
dipingere  il  magnifico  fuo  bucintoro  all'occafion  delle  nozze  di  D.  Lu- 
crezia fua  figlia  col  Duca  d'  Urbino ,  e  che  dipinfe  Angolarmente  con 
molta  vaghezza  la  camera  di  poppa ,  ove  anche  pofe  1'  arme  fua  gen- 
tilizia ,  e  che  in  più  luoghi  del  bucintoro  vedeafi  il  nome  del  pitto- 
re, or  con  parole  diftefe  Antonìus  Bargelli  de  Carpo  ferir  ;  or  abbre- 
viate A.  B.  de  Carpo  fecit .  Nella  Cafa  del  Sig.  Avv.  Euftachio  Ca- 
baffi.  è  tuttora  una  fala  con  foffitto  divifo  in  più  quadrature  ornate  di 
rofoni  dorati,  e  dipinte  ad  arabefehi ,  con  un  fregio  all'  intorno  va- 
ga- 


gamente  teffuto  di  Sfingi ,  e  d*  altri  moftri ,  e  intrecciato  di  fiori , 
frutta  ce.  j  e  «e*  quattro  angoli  fi  leggono  in  piccioi  cartello  le  ftefie 
lettere  A.  B.  Un  fomigliante  fregio  era  ancora  non  fon  molti  snni  in 
un  gabinetto  di  una  cafa ,  che  era  anticamente  della  famiglia  Barzel- 
li ,  e  che  fu  pofeia  atterrato  per  fabbricarvi  la  Cancelleria  de!  nuovo 
Vefcovado . 

Barzelli  Giovanni  Carpigiano .  Oltre  il  cenno  che  ne  fa  il  P. 
Msggi  [i],  di  lui  parla  più  lungamente  il  fudletto  Flaminio  Barzel. 
li .  Egli  narra ,  che  Giovanni  fu  Architetto  di  Lionello  e  di  Marco 
Pii  Signori  di  Carpi  fulla  fine  del  fecolo  XV,  e  che  da  effi  ebbe  ric- 
chezze ed  onori  non  ordinar; ,  e  quello  fra  gli  altri  di  potere  nelle 
fue  Armi  gentilizie  aggiugnere  il  Lion  verde  da'  Principi  di  Savoja 
ad  efiì  già  conceduto;  che  quando  Alberto  Pio  fui  principio  del  XVI, 
fecolo  eccitò  i  Carpigiani  ad  imitare  il  fuo  efempio  nell' ornare  di 
nuove  fabbriche  quella  Città  ,  e  i  Cittadini  a  gara  diederfi  a  innalza- 
re il  bel  portico ,  che  tuttor  vedefi  nella  gran  Piazza  ,  egli  quafi  in- 
dolente fé  ne  flava  oziofo,  e  che  folo  finito  il  lavoro  innalzò  la  Cafa 
co'  fette  più  magnifici  Archi  che  vengono  in  feguito  alla  Piazza  m$- 
defima ,  e  che  mori  in  età  di  oltre  a  cento  anni, 
[i]  Mem.  di  Carpi  p.  134. 

Barzelli  Giammatteo  Carpigiano  fu  uno  de'  primi  ad  efercì- 
tar  1'  arte  di  dipingere  a  fcagliola  ,  di  cui  diremo  nell'  articolo  di 
Guido  del  Conte.  Ei  fu  fcolaro  di  Giovanni  Gavignani  uno  dei  più 
eccellenti  nell'  arte  ;  e  diverfe  opere  ben  efeguite  fé  ne  trovano  in  Car- 
pi prefTo  il  Sig,  Luigi  Barzelli  Cancellier  Vefcovile  da  lui  difenden- 
te, e  preffo  il  Sig.  Avv.  Cabaffi,  il  Depofito  di  Orfolina  Ori  Gan- 
dolfi  in  S.  Niccolò  lavorato  1'  anno  1656. ,  due  Altari  nelle  Chiefe 
Parrochiali  di  S.  Croce ,  e  di  Limiti  fatti  il  primo  nel  1660. ,  il  fé- 
:ondo  nel  1667.,  e  più  altri  lavori  in  altre  Chiefe  della  iteffa  Città 
:  Dicceli . 

N  z  Bas- 
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Bassini  Tommaso  Modenefe.  Il  Vedriani  afferma  (i) ,  che  que» 
fto  Pittore  fu  contemporaneo  del  Serafini,  il  che  ci  indica,  eh' ei  fio- 
ri  fulla  fine  del  fecolo  XIV. ,  e  aggiugne,  che  nel  Convento  di  quefti 
PP.  Agoftiniani  fi  confervava  a  fuo  tempo  un  quadro,  che  pel  colori, 
to  e  per  la  bellezza  delle  tede  meritava  molta  lode.  Di  lui  full'  auto- 
rità del  Vedriani  parla  anche  il  Baldinucci  (i) .  Ma  ninno  ci  reca  al- 
cun documento  a  provare,  ch'egli  viveffe  in  quel  fecolo.  Il  quadro  dal 
Vedriani  indicato  or  più  non  efifte  predo  i  detti  Religiofi,  fé  pure 
non  è  quello  di  Bartolommeo  Bonaria ,  di  cui  diremo  a  fuo  luogo . 

[i]  p    22. 

[2]  Notizie  de'  ProfefT.  del  Difegno  T.  II.  p.  aj*. 

Battaglioni  Pietro  Modenefe,  Pittore,  e  Scultore,  che  dovet- 
te fiorire  verfo  la  fine  del  fecolo  precedente  ,  e  al  principio  del  noftro, 
fu  P  autore  delle  quattro  dame,  che  ornan  1'  Altare  della  B.  V.  del 
Rofario  in  S.  Domenico ,  e  delle  quattro  ftame,  che  empion  le  nicchie 
delle  pareti  laterali  all'  Aitar  Maggiore  in  S.  Margherita;  e  di  lui  an- 
cora erano  le  ftatue  nella  Chiefa  or  profanata  di  S.  Rocco  fecondo  il 
P.  Lazzarelli ,  benché  il  Pagani  dubiti  (i),  fé  a  lui,  o  a  Cesellino  fi 
debbano  attribuire.  Di  opere  di  pittura  fi  avea  folo  in  Modena  un  ova- 
to rapprefentante  S.  Erafmo,  che  fa  limofina  a'  poveri,  che  era  pref- 
fo  ì  Confratelli  di  S.  Pietro  Martire,  che  è  quello,  che  a'  tempi  del 
P.  Lazzarelli  era  nella  Chiefa  ora  difhutta  di  S.  Erafmo,  e  quello  de* 
Santi  fette  Fondatori ,  che  era  già  nella  Chiefa  de'  Servi  di  M.  V.  a  ' 
cui  ora  è  fkto  foftituito  uno  di  S.  Pietro  Martire .  In  Carpi  fé  ne  ha 
un  quadro  della  Maddalena  nella  Chiefa  di  S.  Giambatifta  (  trafportato 
ora  in  quel  Vefcovado  ) ,  al  qual  Altare  egli  avea  aggiunto  ancora  gli 
ornamenti  di  fcagliola .  Del  Battaglio]!  è  parimenti  1'  Aitar  maggiore 
colla  balauftra  della  Chiefa  detta  del  Crifta  in  Carpi  lavoro  di  fcaglio- 
la condotto  con  fomma  finezza ,  e  in  cui  egli  feppe  felicemente  imita* 
re  i  più  fini  marmi . 

Baz- 

£ij  p.  18. 
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Bazzani  Gasparo  Reggiano  nato  a'  2,1»  d'  Aprile  del  1701.  da 
Profpero  e  da  Domenica  Bruni  di  lui  moglie  fu  uno  de5  buoni  Pitto- 
ri in  ornato  che  abbia  avuti  quella  Città.  Le  più  magnifiche  Scene, 
(che  fianfi  vedute  nel  Teatro  di  Reggio  tra  '1  1750.  e  '1  1760.  quando 
eflò  era  uno  de'  più  rinnomati  d'  Italia ,  furono  opera  del  Bazzani , 
che  in  molte  di  effe  ebbe  a  compagno  il  Tarabufi ,  di  cui  diremo  a 
fuo  luogo .  Di  lui  molto  fi  valfe  il  Duca  Francefco  III.  ,  e  fece  cono» 
fèere  in  quanto  pregio  l'avelTe,  allor  quando  fingolarmente  dovendoli 
per  le  nozze  della  Principeffa  Maria  Beatrice  d'  Efte  coli'  Arciduca 
Ferdinando  d'  Auftria  dipingere  la  gran  Sala  del  Ducal  Palazzo  di  Mi- 
lano, ei  trafcelfe  a  sì  importante  lavoro  il  Bazzani,  che  rifcofle  di  fat- 
to 1'  univerfale  applaufo .  Di  lui  ancora  fi  valfe  il  Regnante  Erco- 
le III.  per  dipingere  la  fua  Cafa  di  Campagna  preffo  Mugnano ,  in  cui 
ebbe  a  compagno  per  le  figure  Fra  Stefano  da  Carpi  Cappuccino.  Di 
lui  fono  ancora  oltre  le  pitture  in  molte  Camere  e  in  molti  Palazzi 
privati  di  Reggio  ,  1'  ornato  alla  Porta  Maggiore  della  Collegiata  di 
S.  Niccolò  della  ftefla  Città  ,  e  ivi  pure  la  Macchina  del  Sepolcro  pel 
Giovedì  Santo  in  S.  Pietro ,  e  1'  ornato  dell'  organo  di  S.  Domeni- 
co &c.  Ei  fu  ancora  chiamato  a  Genova  per  dipingere  infieme  col  vi- 
vente Sig.  Giufeppe  Davolio  Reggiano  le  Profpettive  dell'  Oratorio  dì 
S.  Filippo  Neri-  a  Parma,  ove  dipinfe  il  Presbitero  e  il  Coro  di  S. 
Vitale,  e  la  volta  del  Refettorio  di  S.  Sepolcro;  a  Bologna,  a  Ferra- 
ra ,  a  Siena ,  ove  kfciò  molte  altre  pruove  del  fuo  valore .  La  fua  ma- 
niera di  dipingere  è  delicata  e  di  piacevole  invenzione.  Fini  di  vive- 
re in  Reggio  a'  cv  di  Maggio  del  1780, 

Begarelli  Antonio  Modenefe.  Non  v'  è  forfè  flato  Artefice, 
che  abbia  condotta  la  plaftica  a  quella  perfezione  ,  a  cui  effa  fu  con- 
dotta dal  Begarelli ,  e  Modena  fi  può  vantare  a  ragione  di  effere  fia- 
ta  la  patria  di  un  ucrrc ,  che  nella  Storia  dell'  Arte  farà  perciò  fem- 
pre  celebre  e  gloriofo.  Il  Vedriani   ne  ha  fcritto  (1)  ,  ma  fenza  quella 

efat- 

(1)  p.  46.  &c. 
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efattezza,  che  dì  uno  Storico  debb'effer  propria,  e  che  allora  non  era 
agli  Storici  molto  familiare,  lo  mi  fludierò  di  raccoglierne  le  più  ac. 
ceriate  notizie,  e  di  comprovare  quanto  più  mi  fu  prffibile  ogni  cofa 
colla  feorta  di  autentici  documenti,  o  di  Scrittori  degni  di  fede. 

Se  doveflimo  preftar  fede  alle  memorie  MiS.  del  Forciroli  Scrittoi 
vicino  a  que*  tempi ,  ci  converrebbe  fifiar  la  nafeita  del  Begarelli  all' 
anno  1479.  perciocché  egli  afferma,  che  mori  nel  15(55.  in  età  di  86. 
anni.  Ma  comunque  ei  fia  Scrittore  molto  autorevole,  un  altro  ne  ab- 
biamo contemporaneo  al  Begarelli ,  cioè  il  Cronifta  Lancillotto  ,  il  qua- 
le fotto  gli  1 1.  di  Marzo  del  1574.  ragionando  del  Sepolcro  da  effo  al- 
lor  fatto  per  la  Compagnia  di  S.  Bernardino ,  Io  dice  giovane  di  an- 
ni 25.  Forfè  però  anche  il  Lancillotto  non  è  Rato  in  ciò  efattiffimo  , 
né  altro  par  che  fi  pofla  ftabilire  intorno  alla  nafeita  del  Begarelli ,  fé 
non  eh'  effa  accadde  verfo  la  fine  del  fecolo  XV.  Egli  fu  figliuolo  di 
Giuliano  fornajo  di  profeflìone ,  come  più  volte  affermafi  dal  Lancil- 
lotto,  il  quale  anche  riffa  la  morte  del  padre  a' 29.  di  Marzo  del  1530. 

E'  affai  verifimile ,  eh'  ei  foffe  fcolaro  di  Guido  Mazzoni  plaltico 
effo  pure  rinnematiflimo  ,  e  morto  in  Modena  nel  1518.,  di  cui  a  fuo 
luogo  diremo,  e  di  fatti  pochi  anni  dopo  la  morte  di  Guido  cominciò 
il  Begarelli  a  dar  faggi  del  fuo  valore,  e  ad  acqui/ter  con  elfi  gran 
nome  .  Il  primo  lavoro ,  di  cui  troviamo  notizia ,  è  il  fepolcro  poc» 
anzi  accennato  da  lui  fatto  in  S.  Bernardino  :  la  Compagnia  di  S.  Ber- 
nardino ,  dice  il  Lancillotto  fotto  gli  n.  di  Marzo  del  1524.  ha  fatto 
uno  loco  per  metterge  uno  fepulcro  fato  de  mano  de  M.  Antonio  Bega* 
relo  \ovane  d'  anni  ss.  Cittadino  de  Modena .  La  Chiefa  di  quella 
Compagnia  ,  che  era  preffo  quella  di  S.  Maria  delle  Grazie ,  fu  poi 
conceduta  a'  Canonici  Regolari  Lateranefi ,  che  vi  furono  trasferiti 
dalla  Chiefa  della  SS.  Trinità  ;  ed  effendo  Hata  in  feguito  quella  loro 
Canonica  unita  a  quella  di  Reggio,  e  di/trutta  la  Chiefa,  quella  beli' 
opera  del  Begarelli  è  rimarla  per  più  anni  quali  dimenticata ,  finché 
in  quest'  anno  1785  ,  riattata,  erme  meglio  è  flato  poflibile,  è  fiata 
collocata  nella  Ducal  Chiefa  della  Pompofa. 

Di  alcuni  altri  lavori  del  Begarelli  fa  menzione  il  medefimo  Lan- 
ci)- 


toy 
allotto.  A'  20.  di  Aprile  del  1527.  parla  del  Prefepio,  che  è  fotto  F 
Altare  di  S.  Sebaftiano  in  quefta  Cattedrale ,  da  cui  narra  il  Vedriani 
che  tre  anni  prima  del  tempo,  in  cui  egli  fcriveva ,  cioè  verfo  il  1659,, 
furono  involate  tre  ftatue.  A'  14.  di  Gennajo  del  1518.  ricorda  la  (ta- 
tua della  B.  Vergine,  che  tuttora  vedefi  nella  facciata,  che  guarda  la 
Cattedrale,  di  quello  Palazzo  del  Pubblico,  per  cui  egli  dice,  che  eb- 
bene il  prezzo  di  L.  100. ,  e  non  200.  come  narrali  dal  Vedriani . 
Sotto  il  1.  d' Agofto  del  153 1. ,  e  fotto  i  20.  d'  Agofto  del  1537.  par- 
la della  infigne  opera  della  Depofizion  della  Croce  fatta  dal  Begarelli 
per  la  Chiefa  di  S.  Cecilia  de'  Minori  Offervanti,  per  cui  dice  in  un 
luogo,  eh'  effi  fpefero  200.  feudi,  in  un  altro  che  ne  fpefero  più  di 
300.  Quando  que'  Religiofi  pochi  anni  appreffo  furono  trafportati  in 
Città  alla  Chiefa ,  che  tuttora  ritengono ,  di  S.  Margherita ,  anche 
quefto  bel  lavoro  del  Begarelli  fu  qua  trasferito  ;  ed  effo  tuttora  vede- 
fi,  benché  alquanto  logoro  e  guaito,  nella  detta  lor  Chiefa.  Né  vuol- 
fi  qui  tacere,  che  corre  qui  una  cotal  tradizione  riferita  anche  daj 
Vedriani,  ma  non  fo  a  quali  pruove  appoggiata,  che  tre  di  quelle  fta- 
tue ,  non  fi  fa  però  quali  precifamente ,  fiano  opera  dell'  immortai 
Correggio  amico  e  compagno  del  Begarelli ,  per  rendergli  Ja  pariglia 
di  avergli  il  Begarelli  formati  in  creta  i  modelli  delle  figure,  eh'  ei 
dovea  dipingere  nella  Cupola  della  Cattedrale  di  Parma ,  come  più 
fotto  diremo.  Ma  agli  intendenti  dell'  Arte  fembrano  quelle  ftatue  di 
una  medefima  mano.  Finalmente  fotto  i  30.  di  Marzo  del  1546.  ac- 
cenna la  Pietà,  ch'egli  avea  lavorata  pel  Capitolo  di  quefto  Monafìe- 
ro  di  S.  Pietro ,  e  che  fu  poi  trafportata  in  Chiefa  all'  Altare  del 
SS.  Sagramento,  ove  tuttor  fi  conferva.  Di  quest'  Opera  fi  trova  an- 
cora menzione  ne'  libri  del  Monaftero,  ne'  quali  tf  io.  di  Gennajo 
del  I544.  fi  veggon  a  lui  pagate  L.  27.  a  conto  delle  figure  e  ftatovc 
fa  al  Monaftero  da  mettere  nel  Capitolo .  E  fi  trovan  poi  in  altri  tem- 
pi fegnate  L.  102.  \g.  pagategli  per  lo  fteffo  lavoro ,  come  mi  ha  av- 
vertito il  P.  Priore  D.  Arcangelo  Boffi  ,  alla  cui  fingolar  gentilezza 
r>  debbo  quelli  ed  altri  monumenti ,  che  in  feguito  verrò  cirando , 
ratti  da'  medefimi  libri . 

Più 


io8 
Più  altre  opere  del  BegarelH  non  rammentate  dal  Lancillotto  con- 
fervanfi  in  Modena .  E  primieramente  di  lui  fono  le  quattro  grandio» 
fé  flatue,  che  veggonfi  nel  Dormitorio  del  fuddetto  Monaflero ,  per  le 
quali ,  cerne  dagli  indicati  libri  raccoglici!  fotto  i  24.  di  Ottobre  del 
1532.  fu  accordato  il  prezzo  di  32.  feudi,  che  allora  corrifpondevano 
a  L.  115.  Nella  Chiefa  medefima  è  il  celebre  Altare  delle  Statue,  ul- 
timo lavoro  del  BegarelH ,  ma  da  lui  non  finito,  di  cui  diremo  più  fot- 
to .  Dut  Marne  di  quello  celebre  Artefice  fono  a'  fianchi  dell'  Aitar 
maggiore  di  S.  Francefco,  ora  S.  Giorgio,  ove  vedefi  pure  entrando 
in  Chiefa  a  mano  fini  (Ira  il  belliffimo  depofito  di  un  Bclleardi ,  opera 
per  la  vaghezza  del  difegno  non  meno  che  per  1'  efattezza  dell'  efe- 
cuzione  femmamente  pregevole.  Nella  Chiefa  del  Carmine  era  già  una 
famofa  (tatua  di  S.  Maria  Maddalena  del  Begarelli,  la  quale  quando 
fi  diftrufle  la  detta  Chiefa  per  formare  la  nuova ,  come  narra  il  Ve- 
driani ,  pafsò  in  potere  di  Monf.  Roberto  Fontana  Vefcovo  di  Mode- 
na ,  e  dopo  la  morte  di  effo  fu  acquiftata  dal  Sig.  Galeazzo  Fisfari  , 
né  fappiamo  ora  che  ne  fia  avvenuto.  Del  Begarelli  è  parimenti  l'Im- 
magine della  Vergine  Addolorata  col  figlio  morto  in  grembo  all'  Aitar 
maggiore  della  Chiefa  che  era  de'  Servi  di  Maria ,  ed  ora  è  della  Con- 
fraternita di  S.  Pietro  Martire,  e  fecondo  il  Dott.  Pagani  [ij  è  del 
medefmo  Artefice  1'  Immacolata  Concezione ,  che  incontrali  ufeendo 
dalla  porta  laterale  di  detta  Chiefa,  e  il  S.  Giovanni  che  battezza  il 
Redentore  in  picciole  figure  entro  una  nicchia .  Le  figure  che  veggonfi 
ufeendo  dalla  porta  laterale  della  Chiefa  di  S.  Domenico  verfo  il  Chio- 
ftro ,  e  che  a'  tempi  del  Vedriani  erano  in  una  Cappella  della  detta 
Chiefa  ,  fono  effe  ancora  opera  del  Begarelli ,  di  cui  pur  è ,  fecondo  i1 
Dott.  Pagani  (2),  la  Vergine  Addolorata,  che  trovafi  ufeendo  dalla  por. 
ta  laterale  della  Chiefa  medefima  verfo  la  Corte .  Finalmente  il  Salva- 
tor che  riforge  in  una  nicchia  del  Coro  della  Cattedrale ,  fecondo  il 
Vedriani,  è  parimente  lavoro  di  quello  infigne  Artefice,  e  un' altra  fo- 
migliante  ftatua  fé  ne  ha  nel  Duomo  di  Carpi  ali*  Altare  del  SS.  Sa- 
cra- 

(i)  Pitt-  di  Mod.  p.  71. 
(2)  Ivi  p.  Jt. 
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eramento ,  ove  pure  nella  Chiefa  détta  del  Griffo  vedefi  un  Ieggiadrif- 
funo  lavoro  del  Begarelli ,  cioè  la  B.  Vergine  circondata  tutt'  a!l'  in» 
torno  da'  piccioli  Angeli  in  diverti  atteggiamenti  pieni  di  grazia. 

La  fama  frattanto  del  Begarelli  fparfa  anche  in  altre  Provincie 
fece ,  eh'  ei  foffe  premurofamente  richiedo  e  chiamato  a  diverfe  Cit- 
tà bramofe  di  aver  lavori  di  sì  eccellente  Maefìro .  Parma  ebbelo  for- 
fè più  lungamente  di  ogni  altra,  e  molto  egli  adoperò  nel  Monaftero 
de'  Monaci  Cafine.fi  di  S„  Giovanni .  Nel  libro  giornale  di  effe  dal 
1553.  fino  al  1563.  fono  1'  anno  1558.  fi  legge  :  A  Maflro  Antonio 
Bigarellì  Statuaro  Modenefe  per  la  fiatua  nella  niccìa  dell'  orlino  del 
Noviziato ,  e  V  altra  pìccola  della  Porta  L,  7$.  Item  per  i  due  quadri 
delle  Camere  del  P.  Abate  Ducati  n.  j.  Item  per  mano  di  D.  Vere* 
mondo  L.  ss.  Di  quelli  lavori  nulla  ora  confervafij  fé  pur  fotto  no» 
me  di  un  de'  detti  quadri  non  intendali ,  come  è  probabile  ,  un  ova- 
to di  terra  cotta  contornato  di  affai  nobile  e  antica  cornice  dorata  ,  e 
che  rapprefenta  la  B.  Vergine  feduta  col  Bambino  folle  braccia  in  bel- 
liffìmo  atteggiamento,  il  qual  tuttora  confervafì  nelle  Camere  dell' 
Abate  di  quel  Monafiero .  Indi  all'  anno  15Ó1.  fi  veggon  fegnati  i£c 
ducati,  e  pofeia  L.  47.  per  i  modionì  di  Oppiano  e  Statue  del  Dar  mi* 
torio,  ed  anche  altre  partite  per  gli  fteffi  lavori.  E  le  quattro  flatue 
qui  indicate  confervanfi  ancora  nel  Dormitorio  medefìmo,  e  fotto  il 
piedeftallo  di  marmo  di  una  di  effe  fatto  al  tempo  medefimo  leggefi  in 
lettere  majufcole  :  Antonii  Mutinenfis  egregia  plaftices.  Delle  quali  no- 
tizie io  fon  debitore  alla  diligenza  e  alla  gentilezza  del  Ch.  P.  Abate 
D.  Andrea  Mazza,  che  me  le  ha  cortefemente  trafmeffe.  Egli  ha  an- 
cora feoperto  nel  medefimo  fuo  Monaftero  il  ritratto  del  Begarelli  in 
tela ,  fatto  probabilmente  mentre  egli  ivi  trova vafi .  Ve  n'  è  fcritto  il 
nome  a  caratteri  majufcoli  :  ANTONIVS  BEGARELLVS  MVTINo 
STATV»  s   e  fopra  F  Ifcrizione  a  un  Iato  vedefi  quefia  cifra 


o  ma 


HO 

Più  gioriofo  ancora  al  nome  del  Begarelli,  fé  foffe  baftantemente  pro- 
vato, fai  ebbe  un  altro  fatto,  che  da  alcuni  Scrittori,  e  fra  gli  altri  dal 
P.  Refta  (i),  raccontali,  cioè ,  che  mentre  il  Correggio  fi  era  accinto  a, 
dipingere  la  gran  cupola  del  Duomo  di  Parma  ,  e  difperava  quafi  di 
poter  felicemente  riufcire  in  quella  sì  intrecciata  moltitudine  di  figure , 
che  doveafi  veder  dal  baffo  in  sì  grande  altezza  ,  il  Begarelli  gliene 
formaffe  il  modello  di  creta,  rapprefentando  in  effa  gli  atteggiamenti 
e  gli  fcorci ,  eh'  ei  dovea  efprimerc  col  pennello .  Lo  Scannelli  è  fiato 
il  primo  a  narrarlo,  come  cofa  di  cui  correa  voce:  E1  fama  ,  che  il 
Correggio  proccurajfe  piccioli  modelli  da  fuo  partial  amico ,  che  a  quei 
giorni  operava  /ufficiente mente  il  rilievo  [2].  11  Vedriani  ne  ha  parlato 
più  a  lungo,  ma  fenza  recarne  maggiori  pruove .  La  fteffa  cofa  fi  ac- 
cenna nell'  ultima  edizion  del  Vafari  (3),  ma  non  fi  cita  altra  autori- 
tà che  quella  dèlio  Scannelli,  Scrittore  troppo  lontan  da  que*  tempi, 
perchè  bafii  a  far  fede  .  Corre  innoltre  una  cotal  tradizione  in  Parma, 
che  in  occafione  de'  funerali  ivi  celebrati  all'  Infanta  Ducheffa  Madre 
del  Regnante  Sovrano  fi  feopriffero  fu'voltoni  della  cupola  di  quel  Duo- 
mo molti  pezzi  di  que'  modelli ,  che  dict anfi  lavoro  del  Begarelli ,  e 
che  elfi  fofiero  barbaramente  impiegati  nel  riattare  una  fabbrica .  E  fé 
foffe  certo  ciò,  che  abbiam  poc'  anzi  accennato,  che  tre  delle  ftatue 
della  Depofizion  dalla  Croce  in  quella  Chiefa  di  S.  Margarita,  opera 
fatta  dal  Begarelli  verfo  il  1531.  foffer  lavoro  del  Correggio ,  potreb. 
befi  dire,  che  all'  occafion  de'  modelli  fatti  dal  Begarelli  medefimo 
per  la  cupola  di  Parma  ,  il  che  dovette  accadere  circa  il  1526.  il 
Correggio  apprendere  egli  pure  la  Plaftica ,  e  col  lavoro  di  quelle 
tre  ftatue  rendefle  al  fuo  Maeftro  una  ben  pregevol  mercede .  Ma 
tutte  quefte  fon  congetture ,  che  non  hanno  baftevol  fondamento  a 
dar  cotai  fatti  per  certi,  finché  non  fé  ne  trovin  più  autorevoli  tefii- 
monianze  • 

Art- 
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(2;  Microcofmo  p    27J. 
(3)  T.  VI.  p.  334. 
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Anche  al  Monaco  di  S*  Benedetto  pre^b  Mantova  fu  chiamato 
il  Begarelii  »  e  opera  dì  elfo  foco,  come  vedremo  tra  poco  ÈfTermarfi 
ancor  dai  Vafari,  le  belle  ftame^  che  ornano  V  atrio,  e  il  portico  dì 
quella  Chiefa,  e  la  Chiefa  medefima .  Avea  già  in  addietro  il  legare!» 
li  fatto  qualche  lavoro  per  quel  Monafìero,  perciocché  •  fi  ha  una  me- 
moria in  quefto  Archivio  de' Monaci  di  S.  Fietro,  che  nel  1541. 
D.  Gregorio  Cortefe  Abate  allora  di  quel  Monafìero ,  e  poi  Cardina- 
le, ordinò  che  fi  psg&JTero  cinque  lire  a  M.  Antonio  £  egarello  Mae- 
(Ira  dì  figure .  Ma  pofèa  nei  1550.  fu  egli  colà  chiamato,  perchè  la- 
vorarle le  beile  flatue ,  che  ornano  1'  interno  non  meno  che  f  eterno 
di  quella  Chiefa-  e  neli'  Archivio  di  quel  Monafìero  fi  ha  la  fcrit'ura 
originale  de'  22.  di  Marzo  del  detto  anno  ,  con  cui  egli  fi  obbliga  a 
lavorarle  di  fua  mano ,  e  i  Monaci  gli  promettono ,  che  oltre  tutto  ii 
bifognevole  pel  lavoro,  e  oltre  il  vitto,  avrà  per  prezzo  di  ciafchedu» 
na  ftatua  dieci  feudi  di  L.  5,  8    Mantovane. 

11  Vedriani  aggiugne,  che  fu  innoitre  il  Begarelii  chiamato  a  Pa* 
vias  ove  non  ci  indica  quai  lavori  facefie  ;  e  che  dopo  fu  invitato  iaW 
Ah.  Alfonfo  da  Napoli  con  Lodovico  fuo  nipote  ancor  ejjo  eccellente  in 
quest1  arte,  affine  che  nella  Città  d' Averfa  in  quel  Regno  vi  facejfero 
tredici  figure  ,  accordando  il  pretto  in  feudi  120. ,  e  dì  più  pagandogli  il 
nolo  delle  cavalcature  per  tutti  due ,  e  le  fpefe  cibarie  tanto  nelP  andare 
in  Averfa ,  come  nel  ritornare  a  Modena .  Quefte  circoflanze  così  mi- 
nutamente fpiegate  dal  Vedriani  mi  fanno  credere,  ch'ei  vederle  qual- 
che Scrittura  a  ciò  appartenente  traile  carte  de'  difendenti  ed  eredi  del 
Begarelii,  le  quali  di  fatto,  come  ora  diremo,  furono  da  luiefamina- 
te .  Io  però  derìderò,  che  nel  darcene  le  notizie  fra  egli  flato  più  efat- 
to, che  non  è  flato  nel  ragionare  dell'  ultimo  lavoro  del  noflro  cele- 
bre Plaftico. 

Racconta  egli ,  che  Y  ultima  opera ,  che  col  fuddetto  fuo  nipote 
Lodovico  facefle  Antonio ,  fu  l' Aitar  delle  Statue  in  S.  Pietro  in  Mo- 
dena ,  che  ora  è  di  ragione  de'  Signori  Conti  Saffi  ;  che  nel  1553.  fi 
fece  perciò  lo   flromento,   il   qual  femfera  che  da  lui  foffe  letto,  era 
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V  Ab.  D.  Bafilio  da  Novara  e  i  Begarelli  co]  patto  di  finirlo  nello  fpa» 
zio  di  due  anni,  che  ne  furono  promeffe  lor  per  mercede  L.  640.  oL 
tre  il  materiale  perciò  neceffario;  che  quando  il  lavoro  fu  alla  metà, 
moil  Antonio ,  e  che  1'  opera  fu  perciò  dal  nipote  condotta  a  fine  ; 
che  la  pattuita  mercede  fu  pagata  in  molte  piccole  rate,  e  che  folo 
nel  1559.  gli  eredi  furono  interamente  foddisfatti,  del  che  egli  accen- 
na in  pruova  le  ricevute  da  lui  fteflb  vedute;  e  conchiude  col  dire, 
che  Antonio  fini  di  vivere  a'  p.  di  Decembre  del  1555- ,  e  che  a'  io. 
fu  fepolto  nella  Ghiefa  del  Monaftero  medesimo  poco  lungi  dal  detto 
Altare .  Io  non  fo ,  quali  fcritture  vedute  abbia  il  Vedriani ,  né  ove 
effe  confervinfi  al  prefente.  Ma  è  certo,  eh'  egli  è  qui  caduto  in  gra- 
vi  errori.  E  primieramente  è  falfo,  che  il  Begarelli  morirle  nel  155$. 
Perciocché  i  monumenti  dell'  Archivio  di  S.  Giovanni  di  Parma  poc' 
ami  citati  ci  moftrano ,  eh'  ei  viveva,  ed  era  ivi  nel  1558.,  e  nel 
1561.,  e  que'  di  S.  Benedetto  di  Mantova  cel  moftran  colà  nel  1550. 
Innoltre  ne'  libri  di  quefto  Monaftero  di  S.  Pietro  fotto  lo  fteflb  an- 
no 1550.  fi  legge:  A  Maejìro  Antonio  B 'egarello  per  compito  paga- 
mento dì  fue  fatture  L.  28. ,  fenza  però  che  fi  fpieghi  quali  effe  fof- 
fero.  E  io  dubito,  che  qualche  carta  dello  fteflb  tenore  e  del  medefi- 
mo  anno  veduta  dal  Vedriani  preffo  gli  Eredi  lo  abbia  tratto  in  erro- 
re ,  facendogli  credere ,  che  fi  parlafle  ivi  del  detto  Altare  fenza  riflet- 
tere ,  che  il  pagamento  era  fatto  allo  fleflb  Antonio ,  non  agli  Eredi. 
Per  ciò  che  appartiene  allo  ftromenro  del  1553.  citato  dal  Vedriani, 
nelP  Archivio  del  medefimo  Monaftero,  e  ne'  minuti  eftratti  di  quelle 
carte  fatti  dal  P.  Lazzarelli,  non  fé  ne  trova  veftigioo  memoria.  Quan- 
to alla  morte  del  Begarelli ,  il  Vedriani  ha  errato  di  dieci  anni ,  per- 
ciocché il  Forciroli  afferma  eh'  efla  fegul  a'  28.  di  Decembre  del  1565. 
Quindi  è  probabile,  che  non  molti  anni  prima  aveffe  il  Begarelli  intra- 
prefo  quell'  eftremo  lavoro ,  che  fu  pofeia  condotto  a  fine  da  Lodovi- 
co. Tanto  è  poi  falfo,  che  nel  1559.  come  fi  narra  dal  Vedriani ,  fi 
terminarle  di  pagarne  la  pattuita  mercede ,  che  anzi  dalle  memorie  del 
Monaftero  medeumo  fi  raccoglie ,  che  1'  altare  non   era  ancora  finito 
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nel  1575- ,  perciocché  in  quell'  anno  effendo  venuto  a  Modena  Monf. 
Antimo  Marchefani  Vefcovo  di  Civita  di  Caftello  Vifitatore  Apofto» 
lieo  delle  Chiefe  de'  Regolari ,  e  avendo  trovato  non  ancor  finito  il 
detto  altare  ,  ordinò  che  foffe  terminato .  E  par  eh'  eflb  non  folle  an- 
cora ridotto  a  termine  nel  1582,. ,  perciocché  nelle  memorie  del  Mo- 
naftero  del  detto  anno  fi  legge  :  Li  Eredi  di  Maefiro  Antonio  Begareln 
lo  dovevano  avere  dal  Monajlero  L.  182.  per  V  obbligo  dì  finire  la  Cap. 
pella  di  S.  Pietro ,  ma  non  la  potendo  finire ,  e  non  avendola  finita  il 
ietto  Maeftro  Antonio  per  ejjir  morto,  fu  faldato  f  accordio  fatto  a  quei 
tempo.  I  quai  monumenti  ci  moftrano,  quanto  abbia  errato  il  buon 
Vedriani  nel  parlare  di  quel  lavoro   e  della  morte  del  Begarelli . 

Lo  fteffo  Forciroli  però ,  benché  tanto  più  vicino  a  que'  tempi  , 
ci  narra  qualche  circoftanza ,  che  non  fembra  conforme  al  vero .  Ei 
dice,  che  il  Begarelli  ancor  giovane  fece  voto  di  caftità  ,  e  che  viffe 
Tantamente ,  del  che  non  ho  motivo  alcuno  di  dubitare .  Ma  aggiugne 
pofeia ,  eh'  ei  fu  Obblato  di  que'  Monaci  Cafineli ,  e  di  ciò  non  fi 
trova  memoria  alcuna  ne'  libri  di  quefto  Monaflero  .  Ben  fi  raccoglie, 
eh'  egli  era  affai  affezionato  a  que'  Monaci ,  come  ci  moftrano  anche 
i  lavori  per  effi  fatti,  e  che  morì  in  una  cafa  vicina  al  Monaflero, 
da  cui  pofeia  cornprolla  nel  1572.  il  Magnifico  M,  Lodovico  Begarello 
£occalero ,  cerne  fi  legge  ne'  libri  medefìmi . 

Io  hoefaminate  finora  le  epoche  delta  Vita  del  Begarelli  5  e  annoverata 
le  Opere  da  lui  fatte.  Rimane  ora  a  vedere,  in  qual  pregio  fiano  effe 
preffo  gli  intendenti  »  Né  meglio  poffo  io  farlo ,.  che  col  riportare  il 
paffo ,  in  cui  di  effe  ragiona  il  Vafari ,  benché  egli  in  quefto  luogo 
non  ne  fpieghi  il  ne  me,  e  lo  indichi  folo  con  quel  della  patria:  Ol- 
tre al  Molanino  (  cioè  oltre  a  Guido  Mazzoni ,  di  cui  diremo  a  fuo 
luogo)  vi  è  fiato  un  Maeftro,  dice  egli  (1) ,  chiamato  il  Modana  ,  il 
quale  in  figure  di  terra  cotta  grandi  quanto  il  vivo  e  maggiori ,  ha 
fatto  bellilfime  optre,  e  fra  P  altre  una    Cappella  in    S,  Domenico    di 
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Molarla ,  e  in  mtt^p  dd  Dormentorio  di  S.  Pietro  a*  Monaci  turi  pu- 
re in  Moderna  una  nofira  Donna ,  San  Benedetto ,  Santa  Juilina,  ed 
un  altro  Santo  ,  alle  quali  tutte  figure  ha  dato  tanto  bene  il  colore  di 
marmo,  che  pajono  proprio  di  quella  pietra,  fen^a  che  tutte  hanno  beW 
aria  di  tefie ,  bei  panni,  ed  una  proporzione  mirabile  .  Il  medefimo  ha 
fatto  in  S.  Giovanni  Vangelifia  dì  Parma  nel  dormentorio  le  medefime 
figure,  e  in  S.  Benedetto  di  Mantova  ha  fatto  buon  numero  di  figure 
tutte  tonde  ,  e  grandi  quanto  il  naturale  fuor  della  Chiefa  per  la  fac- 
ciata ,  e  fiotto  il  portico  in  molte  nicchie ,  tanto  belle ,  che  pajono  di 
marmo .  Ma  affai  più  ©norevoJe  al  Begarelh  è  un  altro  paflò  del  Va* 
fari,  perchè  ci  riferifee  il  giudizio,  che  diede  delle  opere  del  Bega» 
relli  uno  de'  più  gran  Genj  dell'Arte,  cioè  l' immortai  Buonarruoti: 
Pajfando  da  Modena ,  dice  egli  nella  Vita  di  effo  (i) ,  vedde  di  ma- 
no di  Maefiro  Antonio  Bìgarìno  Modenefe  Scultore,-  che  aveva  fatto 
di  molte  figure  di  terra  cotta ,  e  colorite  di  colore  di  marmo ,  le  quali 
gli  parvero  una  eccellente  cofa  ;  e  perchè  quello  Scultore1  non  fapeva 
lavorare  il  marmo  ,  difife  :  fé  quejìa  terra  diventale  marmo  ,  guai  alle 
Statue  antiche . 

Il  Begarelli  fu  non  Tolo  eccellente  plaftico  ,  ma  ancor  valorofo 
difegnatore;  perciocché  poffiam  lufingarci,  che  non  fenza  buon  fonda- 
mento il  P.  Refta  abbia  affermato  (i),  che  è  di  mano  del  Begarelli 
il  difegno  eh'  egli  aveva  di  un  Prefepio  copiofi[fmo  di  figure  e  di 
gloria  numerofijfima  di  Angioli  col  Padre  Eterno  in  lontananza ,  dife- 
gno compitijfimo ,  fiegue  egli  dicendo,  e  tanto  raro  che  per  la  rarità  lo 
Jiimo  più  che  fé  fofife  del  medefimo  Correggio  . 

(i)  T.  VT.  p.  a?4- 

(2)  Ind.  del  Pam.  de'  Pitt.  p.  72. 

Beltrami  .  V.  Baìtkami  , 

Benedetti  Lodovico  Reggiano  fratello  di  D.  Mattia  ,  di  cui 
ora  diremo,  è  fiato  un  de'  migliori  Pittori  nell'intelligenza  del  chia- 
ro» 
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rofcuro.  Oltre  le  Pitture  da  lui  fatte  in  molti  palazzi  di  Reggio, 
opera  di  effo  è  la  gran  Profpettiva  a  Porta  S.  Croce,  la  pittura  della 
Ghiefa  di  S.  Spiridione  offia  dell'Albergo  di  Reggio  fatta  nel  1722.  9 
in  cui  le  figure  fon  del  Vellani ,  quelle  delle  due  Cappelle  di  S.  Ubai* 
do  e  della  B.  V.  nella  Chiefa  delle  Grazie  ora  foppreffa ,  e  la  B.  Gio- 
vanna in  gloria  dipinta  a  frefco  fopra  1'  Aitar  maggiore  della  Chiefa 
di  S.  Maria  del  Popolo  detta  delle  Bianche  nella  fteffa  Città. 

Benedetti  D.  Mattia  Reggiano  Pittore  di  Profpettiva  fcolaro 
di  Orazio  Talami  è  rammentato  con  lode  nell'  Abbecedario  Pittorico 
per  le  Pitture  fatte  l'anno  1701.  nella  volta  della  Ghiefa  di  S.  Anto- 
nio di  Brefcia,  delle  quali  fi  parla  ancora  dall' Averoldi  (1)  ,  e  dall' 
Autore  della  più  recente  Detenzione  delle  Pitture  di  Brefcia  (2) .  Di 
lui  è  ancora  in  Reggio  la  volta  della  Cappella  Maggiore  delle  Mona- 
che dette  le  Bianche ,  ìa.  prima  volta  dell'  Oratorio  de'  PP.  di  S.  Fi- 
lippo, oltre  più  altre  Pitture  in  diverfe  Cafe  private. 

W  P-  8?. 
M  p.  sì- 
Bergamino   Carlo   c   Innocenzo,  padre   e  figlio ,    Carrarefi 
Architetti  fon  nominati  nel  Ragiontmento   Storico  fopra   la    Città  di 
Luni  (1),  e  affermafi  che  opera  del  primo  è  il  Teatro  di  Mafia,    del 
fecondo  la  Chiefa  del  Purgatorio  in  Carrara,  e  di    quefto    dicefi   che 
fiorì  nel  1000. 
(x)  p.  6j. 

Bernieri  Antonio  da  Correggio.  Fu  quefti  un  miniator  va- 
lorofo  ;  ma  la  cui  memoria  farebbe  interamente  perita ,  fé  alcuni  Scrit- 
tori del  fecole  XVi.  non  ce  f  aveffero  nelle  Opere  Ior  confervata .  Il 
primo  è  Or tenfio  Landi ,  che  dopo  aver  fatto  1'  elogio  del  divino 
Corregg'o,  foggiugne:  Antonio  Bernieri  pur  da  Correggio  in  età  gio- 
vanile è  miniatore  di  chiara  fama  (ij  .  L'  altro  è  Pietro  Aretino ,    che 

feri- 
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feri  vendo  nell'  Aprile  del  1548.  ad  Andrea  da  Perugia  Io  eforta  a  ve- 
nirlo a  trovare  Imitando  più  to/io  il  raro  miniatore  Antonio  da  Cor- 
reggio ,  che  d'hora  in  bora  veggio  {2).  E  in  un'  altra  feri  tea  al  mede- 
fimo  Antonio  nel  Maggio  dell'  anno  fieffo  lo  dice  :  fpirìto  vaghiamo 
nella  vaga  bcllc\\a  della  patìente  -arte  del  miniare*,  e  nomina  Giulio  di 
lui  fratello ,  che  da  Venezia  dovea  tra  poco  tornare  a  Correggio .  Il 
medefìmo  Aretino  dovea  averne  fcritto  con  molta  lode  alia  celebre 
Veronica  Gambara  Signora  di  Correggio  a  lei  ftefla  raccomandando- 
lo; perciocché  ella  nel  1537.  gli  rifponde,  che  defidera,  che  l'Aretino 
abbia  fpeflb  occafione  di  Scriverle,  come  e  fiata  quefia  di  raccomandar' 
mi  Antonio  da  Correggio  portator  della  prefente ,  il  quale  ho  vifio  tan» 
to  voltntìeyij  quanto  fi  deve  veder  cofa  raccomandata  da  vor»  ultra 
che  fila  virtuofo  e  buono  &c.  [3].  Ei  fu  pofeia  anche  a  Roma ,  giac- 
ché di  effò,  e  non  del  Corfo,  come  ha  creduto  1'  Editore,  deefi  in- 
tendere una  lettera  del  Bonfadio  a  Paolo  Manuzio  fcritta  circa  il 
1530.  ove  dice:  li  Correggio  è  ammalato:  vi  fi  raccomanda  {4).  Ma 
breve  dovett'  effere  quel  foggiorno  ;  e  Venezia  ne  fu  l' ordinaria  flan- 
za,  ed  è  verifimile,  che  la  ftima  e  l'amicizia  del  Tiziano  ivi  il  ri- 
tenefle.  Era  egli  nato,  come  mi  ha  avvertito  il  più  volte  lodato  Dott. 
Antonioli ,  in  Correggio  nel  15 tó. ,  da  Francefco  della  nobil  fami- 
glia Bernieri  foprannomata  de'  Gentilini ,  e  da  Francefca  Donnini  di 
lui  moglie  ;  e  avea  avuti  i  primi  rudimenti  della  pittura  dall'  immor- 
tale Correggio,  /òtto  cui  potè  apprendere  V  arte  fino  a'  18.  anni  di 
età  ,  e  perciò  volle  comunemente  efler  chiamato  col  cognome  di  Cor- 
reggio piuttofto  che  con  quello  della  famiglia.  Nel  15IJ3.  lafciata 
Venezia  tornò  a  Correggio  ,  ove  poco  apprelfo  fini  di  vivere. 

[*]  Aret.  Letter    L.  IV.  p.  18?. 

[3]  Gambara  Lettere  p    tpr.  Ediz.  Btefe. 

[4]  Bonfadio  Letter.  p.   14.  Ediz.  Brefc. 

Bertucci    Lodovico   Modenefe .  Se  l'Elogio,   che  di    quello 
Pittore  ci  ha  lafciato  il  Vedriani  (1) ,  non  è  efagerato ,   ei  dovrebbe 

aver 
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aver  luogo  trai  più  valorofi  »  Secondo  lui  il  Bertucci  più  felice  lontan 
dalla  patria  che  in  effa ,  viffe  dapprima  in  Roma  ccn    tanto  pkufo  3 
che  i  Cavalieri  e  i  Prelati  gareggiavano  nell'onorario.    Coflretto    po- 
fcia  a  partirne  per  la  gelofia  di  un  marito,    la    cui    moglie    moftrava 
molta  inclinazione  pel  Bertucci ,  pafsò  a  Mantova ,  ove  fu  molto  ado- 
perato dal  Duca;  e  i  quadri  di  effo  gli  piacquer  per   modo,  che   al- 
cuni   furono   da    lui    mandati  in  dono  all'  Imperadore .    Fu  eccellente 
nelle  pitture  di  capriccio,  e  alcune  fé  ne  cenfervavano   in  Parma  ,    e 
altre  in  Modena  preffo  il  Cavalier  Graffetti .  Morì  in  Modena  9  e  la- 
fciò  due  figlie,  che  dipinfero  pure  non  fenza  lode,   e    il  Vedriani  ac-. 
cernia ,  che  due  lor  quadri  9  uno  del  Salvadore  ,  1'  altro  della  B.  Ver* 
gine ,  erano  nella  Chiefa  di  S.  Carlo  3    i    quali    or   più  non  vi  fono  o 
Quanto  meglio  avrebbe  fatto  il  Vedriani,  fé  aveffe  fpiegate    alquanto 
più  minutamente  le  cofe ,  eh'  ei  folo  narra  in  termini  generali ,  fenza 
pure  indicarci  a  quai  tempo  viveffe  il  Bertucci  1   E    molto   più ,    che 
non  trovandoli  menzione  alcuna  di  quello  Pittore  ne'  libri ,   che  trat- 
tano delle  Pitture  di  Roma ,  di  Mantova ,  e  di  Parma ,  ci  nafee  dub- 
bio,    eh'  ei  non  ne  abbia  efagerato  di  troppo  il  merito .    A  lui  attri- 
buifee  il  Po  Lazzarelli  un  quadro  di  S.  Terefa,  che  era  nella    Chiefa 
Parrochiale  ora  diftrutta  de'  SS.  Jacopo  e  Filippo, 

Besenzi  Paolo  Emilio  Reggiano  fu  ai  tempo  medefimo    Pitto- 
re, Plaftico,  ed  Architetto;  e  più  opere  ,  che  tuttor    ne   efiftono    in 
Reggio ,  ne  pruovano  il  fcramo  valore .  Tra  effe  fono  i  quadri    di  S. 
Placido  in  S.  Pietro  dipinto  nel  ló^x.,  e  la  Rourrezione   nella   volta 
di  quella  Sagreftia  ,  i  quadri  di  S.  Simone  e  di  S.  Bernardo    con    S, 
Catarina  in  S.  Profpero  all'Aitar  de'  Brufati,  ove  già  era   la   Depofi- 
zion  dalla  Croce  di  Pier  Maria  Clementi,   e   quello    delio    Spofalizio 
di  S.  Catarina  nella  Chiefa  ora  diftrutta  di   quello    nome;    le    Statue 
de'  SS.  Pietro  e  Profpero ,  e  i  contorni  di  geffo  agli  altari  di  S.  Pla- 
cido e  di  S.  Giulia  nella  detta  Chiefa  di  S.  Pietro ,  i  dodici  Apoftoli 
di  quella  foppreffa  Confraternita  ora  Pàrrochia  ,  i  quattro   Evangelici 
fatti  per  la  Confraternita  di  S.  Domenico ,  trafportati   poi   nel    17700 
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alla  Cattedrale,  e  da  F.  Stefano  da  Carpi  cambiati  in  quattro Patriat» 
chi.  Da  uno  Stromento  fatto  a'  li.  di  Giugno  del  idjo*.  per  rogito 
di  Giovanni  Maccari  raccoglie/i,  ch'egli  avea  fatto  il  fuo  teftamento 
dieci  anni  prima ,  e  che  avea  dato  il  difegno  della  Chiefa  di  S.  Aga- 
tino in  Reggio,  e  fatte  quattro  figure  di  rilievi.  Avea  egli  pur  dife» 
gnato  l'Altare  della  Chiefa  or  demolita  di  S.  Maria  Maddalena,  in 
cui  egli ,  quando  venne  a  morte ,  in  età  di  foli  42.  anni ,  fu  fepolto .. 
Corre  in  Reggio  una  tradizione ,  la  quale  io  non  fo  a  qual  fondamen- 
to fìa  appoggiata  ,  eh'  ei  fofle  chiamato  alla  Corte  del  Re  Luigi  XIII., 
e  che  vi  ottenefle  il  titolo  di  Cavaliere,  ma  che  mal  foddisfatto  de' 
vini ,  che  ivi  beveanfi ,  tornarle  a  guftar  quelli  della  fua  patria .  Cer- 
to ei  fu  uomo  eccellente  nelle  tre  arti.  Belliflima  è  la  fimmetria ,  con 
cui  egli  architettò  la  fuddetta  Confraternita  di  S.  Pietro .  Il  fuo  dipin- 
to  fente  mohiffimo  deli'  Albani  :  il  difegno  è  più  che  mezzanamente 
corretto:  il  colorito  morbido  e  armoniofo;  raoltiffima  efpreflione ,  e 
molta  nobiltà  .  1  rilievi  del  Befenzi  potrebbero  effer  cambiati  con  que' 
del  Mazza  valentifiimo  Bolognefe  ;  e  la  ftatua  poc'  anzi  accennata  di 
S.  Pietro  è  piena  d'ogni  bellezza,  ma  non  così  quella  di  S.  Profpero» 
che  le  ftà  in  faccia. 

Bianchi  Ferrari  Francesco  .  Di  quefto  antico  Pittore  fi  fa 
più  volte  menzione  nelle  antiche  Cronache  Modenefi  .  E  primieramen- 
te in  quella  di  Jacopino  Lancillotto  padre  di  Tommafino  a'  io.  di  No- 
vembre del  148 1. ,  ove  parla  del  terrazzo  fopra  la  ringhiera  della  Co- 
munità. E  tuttavia,  dice ,  fé  depinge  intorno  de  fora  con  arme  del  no- 
jho  Illuflriffìmo-  Duca  M.  Hercules ,  e  quelle  della  Comunità  :  el  dipintore  fi 
fu  uno  dillo  M.  Bianco  Feraro  de  Modena  .  Tommafino  ne  parla  al 
Novembre  del  1500.  :  el  Sepolcro  pojlo  in  Modena  in  V  O/pedaletto  de 
la  Compagnia  de  la  morte  fi  è  flato  principiato  da  cun\are  (acconciare) 
ì  dipingere  circha  tre  di  fa  per  le  mani  di  M.  Francefco  di  Bianco  Fra- 
le ,  el  quale  fi  è  quello ,  che  fece  Mijfer  Guido  de  Magoni ,  alias  de 
Paganini  circa  zs.  anni  fa,  &  fé  era  alquanto  guaflo  .  Finalmente 
ei  ne  fegna  la  morte  fotto  gli  8,  di  Febbrajo  del   1510.  Morì  Maeftro. 

Fran- 


Francefco  de  Bianco  Frare  depintore  perfetto  t  homo  da  bene  ,  &  morì 
de  una  malattia  incurabile  &  longa  de  rnexi  tre  ,  e  non  hayeva  foli 
né  fole,  e  lafsò  roba  affai  de  la  fua  roba  per  amor  de  Dìo, 

Più  diftince  notizie  fé  ne  hanno  nella  Cronaca  fteffa  de!  Lancillotto 
copiata  dallo  Spaccini ,  ove  egli  parla  de' celebri  Modenefi.  Ecco  V elo- 
gio ,  chs  ivi  fé  ne  legge:  Francefco ■  del  Bianco  Pittor  famofo    et  fuo 
tempo  fu  Maefiro  del  divino  coloritore  Antonio  da  Correggio  -s  poi  nelT 
Opere  del  foprannomato  Bianco  fi  vede   dentro   un   bellijjimo    colorito  9 
bella  furia  ,  graciofa  attitudine ,  &  garbata  inventione,  tome  fi  vede  in 
S.  Domenico  nell'entrare  in  Chiefa  a  defira    mano    ella    Capella  della, 
Croce  dietro  al  muro ,    dove  fono    Hìforìe  ,    quando  S.  Helena  ritrova 
la  Croce ,  hiflorìa  molto  bene  intefa  ;  fece  anco  le   tavole    dell'  ifitjfo   al- 
tare a  olio-,  nelt '  ifiejfa    Chiefa  fece  nella    Cappella  di   S.  Ambrofio  la 
Vita  dì  detto  Santo  in  quattro  hifiorie  s  cofa  famofa  fecondo  quei  tem- 
pi ;  &  anco  tra  il  pontile  e  la  porta  che  va  nel  primo  inclaujiro  fi  ve- 
de un  S.  Domenico  ,  che  dà  la  beneditìone  a  un  »  ,  .  .  Co%ìt    che  già 
fu  Segretario  del  Duca  d? Urbino ,  cofa  in  vero  molto  bella.  In  S.Pie- 
tro Badìa  di  Manici  negri  fopra  P  Aitar  maggiore   ve    V  afeenfione  dì 
Chrifio  Signor  Noflro  fatta  dì  man  fua  infieme    colli    Santi  ,    che  fono 
nella  Volta  della  Chiefa'.  in  S.  Francfco    P  altare   de    Moraniì    dov1  è 
Chrifio  con  gli  Apofiolì ,  quadro  fatto  a  olio.  In  S.  Agofiìno  nel  pila- 
ftro  della  Capella  di  S.  Nìccola  vi  è  un   S.  Francefco ,    che   riceve   le 
Stimmate ,  cofa  in  vero  molto  bella  ,   &  in    altre    Chìefe  fi  vede  dì  luì 
pitture  tirate  a  molta  perfine .  E  ne  narra  pofeia  la  morte  colle  pa- 
role poc'anzi  recate.  Or  fé  quello  tratto  foffe   veramente   del    Lancil- 
lotto, noi  verremmo  da  elfo  a  feoprire  ciò,    che  fi   è  finora  cercato 
indarno,  chi  foffe  il  Maeftro  del  gran  Correggio.    Ma  parlando  dello 
Spaccini  nella  Biblioteca  abbiamo  avvertito,  che  tutto   quello   paffo  , 
ove  fi  ragiona   de'  celebri  Modenefi,   fu  da  lui  cambiato   e  accrefeiu- 
to  a  fuo  talento;  e  che  la  perdita  fatta  di  quefta  parte   dell'originale 
non  lafcia   iaogo  a  diftinguere   ciò  che  è    dell'  Autore    da    ciò    che  è 
del  copifta.  E  qui  certamente   io  credo,    che    il  copifta  foto  ragioni; 
perciocché  fi  conofee,  che  è  un  pittore  che  parla  .   E  tale  era  bensì  to 
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SpaccJni,  il  Lancillotto  non  già.  E  innoltre  ne'  paffi  citati  dell'ori» 
ginal  Cronaca  del  Lancillotto  non  vedefi  cenno  alcuno  di  quello  ono» 
re  del  Bianchi  dì  aver  avuto  un  sì  illuflre  fcolare.  Fu  dunque  a  mia 
credere,  lo  Spaccini,  che  diede  il  Bianchi  per  Maeftro  al  Correggio; 
e  l'autorità  di  effo  è  troppo  inferiore  a  quella  del  Lancillotto,  per* 
che  quelli  vivea  a*  tempi  del  Bianchi  e  del  Correggio,  quegli  comin- 
ciò a  fiorire  verfo  la  fine  del  fecolo  XVI.  Potrebbe  nondimeno  aver 
qualche  forza  anche  il  detto  dello  Spaccini ,  il  quale  potè  conofcer 
perfone  coetanee  del  Correggio ,  (è  altronde  non  fi  renderle  improba- 
bile quefta  opinion? .  Il  Correggio  era  nato ,  come  fi  è  detto  ,  nel 
1404.  Quindi  ancorché  fi  ammetterle ,  che  in  età  affai  tenera  ei  la- 
fciafie  la  patria,  non  potè  (lare  alla  Scuola  del  Bianchi ,  che  fino  all' 
età  di  16.  anni,  effendo  quelli  morto  nel  15 io. ,  e  non  potè  perciò 
averne  che  i  primi  elementi  della  pittura. 

Alcune  delle  pitture  del  Bianchi  nominate  dal  Lancillotto  oflia 
dallo  Spaccini  confervavanfi  ancora  a*  tempi  del  Vedriani,  che  ne  ra- 
giona (1).  E  il  quadro,  che  era  già  in  S.  Francefco  all'Aitar  de' Mo- 
ratti, fu  poi  trafportato  nell'atrio  di  quel  Convento,  ed  ivi  ancor 
>  confervavafi,  ma  affai  malconcio,  l'anno  1744.  quando  il  Dott.  Ghe« 
rardi  fcriveva  la  fua  Defcrizione  de'  Quadri  di  quella  Ducal  Galleria. 
Ma  ora  ogni  cofa  è  perita,  e  Modena  non  ha  pure  una  linea  di  que- 
llo Fittore,  che  a"  fuoi  tempi  dovett'  effere  in  molto  pregio. 

-  Il  fuddetto  Dott.  Gherardi  parlando  del  Quadro  poc'  anzi  accen* 
nato,  e  da  lui  veduto,  dice:  l'ingiuria  del  tempo  e  la  dìfattenijone 
nel  cuftodirla  hanno  danneggiato  nella  vive\\a  e  paftofità  fua  primiera  il 
colorito  della  mede/ima  tavola,  in  cui  nulladìmeno  fi  vede ,  che  il  Bian- 
chi ben  diverfo  dalla  maniera  di  pennelleggiar  crudo ,  tagliente,  e  /ecco , 
amava  arnj  e  praticava  il  colorire  alquanto  morbido  e  dolce  ,  fé  non 
che  eccedeva  un  pò  troppo  nel  fare  alle  figure  gli  occhi  di  taglio  e  di 
apertura  più  grande  di  quel  che  occorreva. 

Il  Vedriani  parlando  della  morte  del  Bianchi,  e  citando  la  Cro» 
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naca  del  Lancillotto ,  «lìce,  die!  mori  in  età  di  73,  anni ,  il  che  nel- 
la  detta  Cronaca  non  fi  legge.  Nell'Abbecedario  Pittorico,  ove  fi  ci» 
fa  il  Vedriani,  fi  afferma  ch'ei  nacque  nel  1447.  il  che  dal  Vedriani 
né  è  fiato  detto,  né  potea  dirli,  s'ei  voleva  efier  coerente  a  fé  fteffo», 
facendolo  morto  nel  1410.  in  età  di  73.  anni .  E  così  pure  il  Virloys 
lo  dice  nato  nel  1447. ,  e  villino  73.  anni  [2]  .  Tanto  poffiam  fidarci 
dell' efattezza  di  alcuni  Scrittori  nelle  lor  citazioni. 
[*J  Diflionn.  d'  Arcfaitett.  T.  I.  p.  193. 

Bianchi  Giovanni  detto  il  Bertone  Reggiano  fai  difegno  del 
eelebre  Lelio  Orli  da  Novellare  dipinfe ,  fecondo  il  Ranzani  (1) ,  © 
piuttofto  rinnovò ,  come  afferma  l' Ifacchi  (2) ,  la  rinnomata  Immagi- 
ne della  B.  V.  della  Ghiaja  in  Reggio.  Il  Guafco  ha  pubblicato  un 
Epigramma  del  P.  Sebafliano  Chiefa  in  lode  di  effa  (3) ,  in  cui  però 
eutta  la  gloria  ne  attribuifce  all' Orli.  Egli  pafsò  pofcia  a  Roma,  e 
fa  molto  adoperato  dalla  Cafa  Colonna  ,  come  ci  inoltrano  alcune  tes- 
sere di  colà  ferine,  e  da  me  vedute  in  quefto  Ducale  Archivio  Se- 
greto ». 

(j)  Verìdico  Racconto  p.  io.  &c. 
(2)  Relaz.  della  B.  V.  &c.  p.  4, 
.(5^  Storia  Letrer.  p.  54,7» 

Bianchi  Marco  da  Correggio  buon  Pittore  d'Architettura  e 
«Tornati  a'noftri  giorni,  ha  lafciate  molte  opere  del  fuo  pennello  in 
Modena .  E  per  dir  fol&mente  di  quelle ,  che  fon  nelle  Chiefe ,  di  lui 
fono  gli  ornati  della  Cappella  di  S.  Diego  in  S.  Margarita,  e  della 
Cappella  dell'  Epifania  in  S,  Francefco  ora  S.  Giorgio ,  e  di  quella  di 
S.  Carlo  e  di  S.  Anna  in  S.  Barnaba,  e  ivi  pure  di  quella  de'  SS. 
Michele,  Liberata,  e  Francefco  di  Sales  (i) .  Fralle  pitture,  che  di  ef- 
fo  trovanfi  fuor  di  Modena ,  fon  degne  d'  effere  rammentate  quelle  di 
Architettura  e  di  Profpemva  della  vaghifSma  Sala  fuperiore  della  Vii» 
leggiatura  di  Cafa  Meloni  nel  Carpigiano. 

[1]  Pagani  p.  33.  74.  77.  78. 
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Bisi  o  Bigi  Gasparo  Scultore  Reggiano.  Opera  di  eflfo  fono  i 
quattro  bei  Leoni  di  marmo,  che  or  fono  innanzi  alla  Bafilica  di  S. 
Profpero  di  Reggio,  fopra  il  dorfo  de'  quali  doveanfi  ergere  colonne, 
che  fofteneffero  un  portico.  Nelle  bafi  di  ciafcheduno  di  eflì  leggsfi 
un'  Ifcrizione,  in  due  delle  quali  trovafi  indicato  l'Artefice:  Eccone 
una  per  faegio:  Julìo  IL  Pont.  Max.  fedente ,  Cr  Bonfrancifco  de 
Arlottis  Pr&.  Reg.  txm  tempore  Hiewnymus  Pratonerius-  Deo  ac  Divo 
Profpero  hoc  frontifpìcium  cutn  Leonibus  dicavìt  anno  1/03.  aurifice 
Regenfl  Gafpare  Bìfo  .  In  una  Vita  di  S.  Profpero  Rampata  in  Parma 
nel  1645.  fi  narra  [1],  che  l'anno  1504.  l'Architetto  Gafpare  Bigi 
ebbe  l'incarico  di  fare  l'aitar  grande  e  il  Coro  del  Tempio  medefimo. 
Ei  vivea  ancora  nel  1500.  come  raccogliefi  dall' Eftimo  di  quell'anno 
pubblicato  dal  C.  Taccoh  fi) . 

CO  P    %6. 

(2;  Mem.  di  Reggio  T.  II.  p.  J90. 

Bisogni  Andrea,  Cammillo  ,  e  Paolo  Modenefi.  Il  Vedria- 
ni  efalta  con  fomme  lodi  (1)  quelli  tre  Artefici,  come  uomini  di  ra- 
ra  eccellenza  nella  Pìaftica,  e  ne  accenna  in  pruova  i  camini  ,  che 
veggonfi  in  molte  cafe ,  e  le  comici ,  e  i  capitelli ,  ed  altri  ornamen- 
ti  della  facciata  di  S.  Pietro,  di  S.  Agoftino ,  e  di  molte  porte.  Ei 
non  ci  dice,  aqual  tempo  effi  fiorifero .  E  io  non  trovo  menzione  nel- 
le Cronache  Modenefi ,  che  di  Andrea  Bifogni ,  di  cui  parla  il  Lan- 
cillotto lotto  i  a.  d'Agofto,  i  22.  di  Settembre,  e  i  2.  d'Ottobre  del 
1541.  i  9.  di  Marzo  del  1542.  ec.  Ma  ei  non  ne  parla,  che  come  di 
un  femplice  Muratore,  e  fembra  anzi,  che  in  quell'arte  medefima  ei 
non  foffe  molto  eccellente ,  perciocché  ei  narra ,  che  due  colonne  di 
cotto,  ch'egli  avea  formate  pel  Palazzo  del  C.  Ercole  Rangone  nella 
Strada  Campanara   ,  dovetter  disfarfi,  perchè  non  erano  fatte  fecondo 
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r ordine  Dorico  prefcritto  dall'Architetto  Cefare  dalla  Cefa .  Non  pare 
adunque  ,  eh' egli  abbia  diritto  ad  effere  annoverato  in  queft'  opera  , 
Per  ciò  che  appartiene  a  Paolo  io  non  ho  altra  notizia  ,  fé  non  che 
nel  1588.  ei  lavorò  nella  Parrocchial  di  Formigine  l'aitar  di  geflb  in 
onore  di  S.  Niccolò,  come  fi  raccoglie  dalle  Memorie  di  quella  Con.» 
fraternità  del  SS.  Sagramento  comunicatemi  dal  Sig.  Alberto  Gandini,- 
Di  Cammillo  poi  io  non  ho  alcuna  notizia  » 

Boccalini  Giovanni  Carp'giano.  Nella  Biblioteca  parlando  del 
celebre  Trajano  Boccalini  di  lui  figliuolo  ho  recate  le    ragioni ,  per  le 
quali  parmi  affai  ben  provato ,  che  Giovanni  avelie    Carpi    a   fua  pa- 
tria. L'infaticabile  diligenza  del  più  volte  lodato  Sig.  Avvocato  Ca» 
baffi  ha  pofeia  trovata  una  copiofa  ferie  di  autentici    documenti  ,   co* 
quali  tutta  fi  forma  la  genealogia  di  Giovanni  e    di    Trajano  comin- 
ciando dal  fecola  XIV.  Era  quella  famiglia  detta  prima    de'  Ribaldi  5 
e  il  primo  ad  avere  il  cognome  di  Boccalino  fu  Francefco  Ribaldi  fi» 
gliuol  di  un  Giovanni,  che  il  prefe  per  foprannome  di  guerra .  Giovan- 
ni figliuol  di  Francefco,  e  padre  del  celebre  Trajano ,  ritenne  amendue 
i  cognomi  ;  e  ne  è  pruova  fra  gli  altri  un  rogito  di   Giambatifia  Car- 
nevali de'  6.  di  Settembre  del  152.3.,  in  cui  tra    alcuni   dalla    Comu- 
nità di  Carpi  trafcelti  ai  andare  a  congratularfi  con    Alberto    Pio  del 
fuo  ricuperato  dominio  fi  nomina:  Maefiro  Jo.  Ribaldo    di    Eoccalìn, 
Da'  libri  Battefimalr  di  quella  Chiefa  raccogliefi ,  eh'  egli  ebbe  un  fra- 
tello detto  or  Polo  Anicio,  or  Poliandefe,  e  nei  libri  de'  Defunti  ve- 
defi  nominata  lotto  i  12,.  di  Maggio  dell'anno  1522.  una  Catarina  fi- 
glia dello  fteffo  Giovanni  e  foreìla  di   Trajano.    Nella  fieffa  Bibliote- 
ca fi  è  avvertito,  che  effendo  Giovanni  valorofo  in    Architettura   fa 
perciò  fcelto  per  Architetto  della  S.  Cafa  di  Loreto.    E  alle  teftimo~ 
nianze  allora  prodotte   prffo  ora  aggiugnere  quella  ancor    del    Vafari,, 
che  è  più  autorevole,.,  il  qual  dice  (1),  che  il  Palazzo  di   quella    Ca- 

no^ 
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nemica  difegnato  già  da  Bramante,  fu  pofeia  continuato  dal  SanfovL 
no,  dal  S.  Gallo  ,  e  poi  da  Giovanni  Boccalino  Architetto  fono  il 
Reverendijfimo  Cardinal  di  Carpì  fino  al  1563.  Il  qual  onere  concedu» 
to  al  Boccalini  di  fuccedere  ad  uomini  sì  rìnnomati  è  una  non  dubbia 
pruova  della  fama ,  di  cui  egli  godeva ,  benché  altri  monumenti  non 
ce  ne  fìano  rimarti. 

Bolgi  Andrea  Carrarefe.  Il  Pafcoli ,  che  ne  ha   fcritta  la  Vi- 
ta (1),  lo  annovera  tra'  primi  Scultori,  che  da    quella   Città    fempre 
feconda  di  valorofi  Artifti  ufciffero .  Ei  nacque  ivi  a'  22.    di  Giugno 
del  1605.  e  dop->  aver  apprefi  i  primi   elementi   della    Letteratura    fu 
inviato  a  Roma  itifieme  con  Francefco  Baratta  nominato  poc'anzi,  e 
fu  poflo  alla  fcuola  del  celebre  Bernini ,  di  cui  fu  in  più  lavori   com« 
pagne  La  ftima,  che  preflò  il  fuo  Maeftro  ottenne,   fece,  che  a   lui 
foflfe  dato  l'incarico  di  formare  la  Statua  Coloffale  di    S.  Elena,    una 
delle  quattro ,  che  foftengon  la  cupola  di  S.  Pietro .    Effa  infiem  coli' 
applaufo  di  molti  rifvegliò  l'invidia  di  altri ,   e    il    Bolgi    difguftofli 
per  modo  all'  udire  il  biafimo,  con  cui  da  alcuni   parlavafi    di    quella 
e  di  altre  fue  opere,  che  abbandonata  Roma  pateò  a  Napoli.  Ivi  eb- 
be fubito  più  occafioni ,  in  cui  far  conofeere  il  fuo  molto  valore  nell* 
arte,  e  il  Pafcoli  ne  addit.2  fingolarmente  alcune  magnifiche  opere  in 
S.  Lorenzo.   Ma  la  pelle,  che  l'anno  ic»5<5.    fece    sì    grande  ftrage  in 
quella  Città,  fu  anche  al  Bolgi  fatale,  che  in  età  di  foli  51.  anni  vi 
Iafciò  la  vita  .  Di  lui  è  ancora  la  ftatua  della    B.  Vergine   nella    Duw 
cai  Cappella  di  Mafia,  opera  di  tal  bellezza,  dice  il  Pafcoli,  che  non 
vi  paffa  mai  forefiiere  di  qualità    e  d' intelligenza ,    che  non    abbia  cu- 
riofttà  di  vederla  . 

[ij  Vite  deJ  Pittori  ec.  T.  II.  p.  456. 

Bonasia  Bartolommeo  Modenefe .  Nel  Catalogo  degli  Artifti 
Mofenefi ,  che  leggefi  nella  Cronaca  del  Lancillotto  copiata  dallo 
Spaccini  fi  dice ,  eh'  ei  fu  valorofo  Profeffore  di  Tarfia  e  di  Profpetti- 
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sra  e  d'intagli .  Ciò  rfgeSefi  dal  Ve  <3mni  [i]5  tè  ti  ne  reca  in  pruo. 
va  le  fedie  del  Coro  de'  PP.  Domenicani  e  Agofliniani  di  quefia 
Città,  clie  a  fuo  tempo  ancor  fuiliftevano,  lavorate  con  femma  gra- 
zia, e  ornate  di  eleganti  figure  intarfìaJe.  Ma  effe  or  più  non  vi  fi 
veggono,  e  Colo  un  bei  frammento  fé  ne  conferva  preffo  il  Sig.  D. 
Antonio  Malmufi.  Ivi  fi  aggiugne,  ch'egli  ebbe  in  tai  lavori  a  com- 
pagno M.  Batifla  Zantini,  e  fu  il  pittore  ,  che  dipinfe  la  tavola  ddP 
Altare  della  Chiefa  dell'  Ho/pitale  della  Morte ,  dove  è  il  fepolcro  che 
già  fece  il  Cav,  Guida  Mc.T.jpni  al.as  Paganino.  Vedremo  ancora  nel 
parlar  di  Pellegrino  Munari ,  che  fu  opera  del  Bonafia  la  cornice  del 
quadro  da  lui  dipinto  per  la  Conf  aternita  della  Neve .  Egli  era  an- 
cora Ingegnere  o  Architetto  del  Pubblico  3  e  perciò,  come  narrar] 
dal  Lancillotto  a'  zi.  di  Novembre  del  1508.  ei  fu  nominato  Copra» 
ftante  alia  nuova  fabbrica  del  coperchio  dell'orologio  nella  pubblica 
piazza.  Ei  fece  ancora  il  modello  in  legno  della  nuova  Cafa,  che 
nel  1522.  fabbricò  a  fuo  ufo  lo  fteffo  Gronifla,  come  egli  racconta 
fotto  i  14.  di  Luglio  dell'anno  fteffo ,  e  quello  della  Chiefa  di  S.Gia- 
como, benché  effa  non  fi  cominciaffe  a  innalzare  che  dopo  la  mor- 
te di  Bartolommeo ,  come  narra  io  fteffo  Cronifta  ,  a'  zó.  di  No- 
vembre del  1530».  Quelli  ne  riffa  la  morte  a'  7.  di  Settembre  del 
1527.,  e  in  queli' occafione  dice,  ch'egli  era  vecchio  ingegnerò ,  e  che 
avea  da  quella  Comunità  lo  ftipendio  di  50.  lire  al  mefe. 

Il  Bonafia  negli  anni  fuoi  giovanili  coltivò  ancor  ìa  Pittura  ; 
Nel  Convento  di  S.  Vincenzo  di  quelli  _  PP.  Agostiniani,  cioè  nelì" 
strio  del  lor  Refettorio,  confervafi  una  Pietà  dipìnta  in  tela,  e,  co- 
me fembra,  a  tempra,  ma  di  ftile  fecco  e  troppo  finito,  e  fotto  vi 
fi  leggon  quelle  parole  :  /.*<?/.  Hoc  opus  pinxit  Bartholomeus  de  Bo* 
nafciìs .  Sarebbe  mai  queflo  quel  qualro,  che  nell'antico  Convento 
de'  Religiofi  medefimi  ci  addita  il  Vedriani  come  opera  di  Tomma- 
fo  Bafiim  ?  Io  inclino  a  crederlo  ;  e  forfè  il  Vedriani  vedendo  il  qua- 
dro da  lontano  non  potè  ravvifarvi  l'anno  ,  che  è    fcritto  in  numeri 

Q,  Ara» 
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Arabici,   e   non  iefle  bene  il  nome  del  Pittore;  e  offervando,   che  la 
pittura  era  fu!  gufto  di  quelle  del  Serafini ,  credette,  che  quefto  Pitto, 
re   gli   fofie   contemporaneo ,  benché   veramente  fionffe    un  fecol  più 
tardi  . 

Borbone  Jacopo  da  Novellar*,  Scolaro  probabilmente  di  Lelio 
Orfi  ,  dipinfe,  come  affermali  dal  Donefmondi  ,  che  lo  dice  molto  ce- 
kbre  nel?  arte  fua  [i] ,  la  Vita  e  i  Miracoli  di  S.  Francefco  nel  Chio» 
ftro  del  Convento  de'  Minori  OPTervanti  in  Mantova  1'  anno  1Ó14.  9 
il  qual  lavoro  fu  poi  da  altri  Pittori  condotto  a  fine  l' anno  feguente . 
Ei  fu  quel  medefimo,  che  nel  16*13.  fece  la  Mima  de' quadri  del  Cor- 
reggio ,  che  erano  nella  Confraternita  della  Mifericordia  di  Correggio, 
come  fi  è  veduto  nell'articolo  di  quell'  illufire  Pittore,  e  forfè  da  lui 
furon  fatte  le  copie ,  che  agli  originali  furon  foftituite . 
(1     Storia  Eccl.  di  Mantova  T.  IL  p.  512. 

Borghi  Gabriello  Reggiano  è  nominato  dal  Pelliccili  all'anno 
1628.  come  Architetto  della  Chiefa  della  Confraternita  ora  fopprefTa 
del  SS.  Sagramento  detta  comunemente  di  S.  Stefano  in  Reggio . 

Borzani  Giulio  Reggiano  rammentato  come  Scrittore  nel  T.  I. 
di  quella  Biblioteca ,  e  ne'  Supplementi ,  fu  anche  Pittore ,  e  in  Reg- 
gio fé  ne  conferva  un  buon  quadro  della  Vergine  Addolorata  con  S. 
Giovanni  e  S.  Maria  Maddalena,  fotto  cui  legge!!  Julius  Borymms 
fecit  an.  1635. 

Bosslli  Pietro  figlio  di  Giovanni  Cittadino  Modenefe  dopo 
effere  fiato  fino  all'  età  di  20.  anni  fcolaro  nel  difegno  e  nella  Pittura 
di  Antonio  Confetti,  di  cui  diremo  a  fuo  luogo,  entrò  nel  1731.  nell 
Ordine  de'  Cappuccini ,  e  prefe  il  nome  di  Salvadore  da  Modena  .  Al- 
lo ftudio  della  Pittura  congiunfe  allora  quelli  alla  Profcflion  fua  con- 
venienti ,  co'  quali  fi  abilitò  a'  Minifteri  Apoftolici  ,  e  fingolarmente 
alla  Predicazione,  che  efercitò  con  applaufo  in  molte  Città    d'  Italia, 
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e  anche  in  Vienna,  ove  nel  pulpito  degli  Italiani  fece  due  Quarefi- 
mali.  Ma  noi  dobbiamo  qui  moftrarlo  non  Predicator  ma  Pittore.  Ei 
fece  conofcere  fin  dal  Noviziato  fatto  ne!  Convento  di  Carpi  la  fu  a 
abilità  dipingendo  affai  bene  per  ordine  de'  fuoi  Superiori  tre  meda- 
glie fulla  fcagliola ,  che  rapprefentavano  S.  Maria  Maddalena,  S.  Fe- 
dele da  Simmaringa ,  e  la  Vergine  Affunta ,  e  a'  piedi  di  effa  fei 
Novizj  Cappuccini  ,  che  l'adoravano.  Egli  avea  ancora  dipinta  a  fre- 
fco  filila  porta  della  Chiefa  medefima  una  S.  Maria  Maddalena  ;  e  in 
tela  un  quadro  ovato,  che  rapprefenta  la  B.  V.  col  Bambino,  il  qua= 
le  con  una  mano  fcherza  colla  barba  di  S.  Giufeppe,  coli' altra  porta, 
una  picciola  Croce .  Quello  quadro  confervali  ora  preffo  il  Sig.  Do- 
menico Nafi.  Il  maggior  pregio  però  del  P.  Bofeìli  fu  quello  di  di- 
pingere in  miniatura ,  e  lodati  ne  furono  lingolarmente  i  ritratti  del* 
li  Principerà  Maria  Beatrice  d'Elle  ora  Arciducheffa  d"  Auftria,  della 
Imperadrice  Maria  Terefa  ,  e  degli  Assgufti  fuoi  Figi)  ,  a  uno  de" 
quali,  cioè  al  Regnante  Gran  Duca  di  Tofcana,  ebbe  l'onore  di  effer 
Maeftro  del  Difegno.  'Chiamato  a  Vienna  nel  1756.  per  opera  del 
Cav.  Antonio  Montecuccoli,  vi  Ci  trattenne  circa  tre  anni,  e  ne  ri- 
portò in  fegno  di  gradimento  dall'  Augufla  Imperadrice  una  pofata 
d'oro  e  tre  belle  medaglie  parimenti  d'oro,  due  delle  quali  confer* 
vanii  preffo  il  Sig.  D.  Francefco  Bofelli  di  lui  fratello  da  me  altrove 
nominato,  l'altra  preffo  il  Sig.  Paolo  Confetti  Santagata,  a  cui  fon 
debitore  di  quelle  notizie,  e  preffo  loro  confervanfi  ancora  alcuni  al- 
tri vaghi  e  preziofi  lavori  in  miniatura  del  P.  Bofelli,  e  alcuni  altri 
ne  ha  in  Reggio  la  celebre  Sig.  Veronica  Cantelli  Tagliazucchi .  Tor- 
nato iti  Italia  nel  1759.  fu  no»  molto  dopo  chiamato  a  Roma  all'im- 
piego di  Segretario  del  Deffinitor  Generale;  ma  pochi  meli  dopo  il 
fiio  arrivo  finì  ivi  di  vivere  , 

Bossi  D.  Giuseppe  Sacerdote  nato  a'  4.  di  Luglio  del  1698.  & 
Camporeggiano  nella  Garfagnana  ,  e  morto  in  Fanano  a'  z.  di  Apri- 
le del  1762.  ,  dilettoffi  della  miniatura ,  e  vi  giunfe  a  molta  eccel- 
lenza, come  dimoerà  un  libro,  che  fi  conferva  preffo    il   Sig.  Anto* 
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nio  Boffi  di  lui  nipote ,  tutto  vagamente  ornato  di  fiori ,  di  frutta  $ 
e  di  uccelli  ancora  e  di  animali  da  lui  con  fomma  maeftria  ed  eie* 
ganza  difegnati  e  miniati . 

Brancolini  Lodovico  Modenefe  fu  compagno  di  Alberto  Fon» 
Jana  nel  dipingere  la  Camera  della  Refidenza  di  quefta  Comunità  nei 
1546.  Cesi  raccogliefi  dagli  Atti  del  PtJttlico  Configlio  fotto  i  2, 
d'  Agallo  del  detto  anno .  Commiferunt  Buttetum  de  libris  quadragin- 
ta  Magìfiro  Lodovico  Brancolino ,  &  Magiftra  Alberto  Fontana  Pi- 
iloribus  Mutinenfibus  prò  refto  pretii  totius  pittor'u  per  eos  fatti  in  taf 
fello ,  armano  Communis  pr&ditti  exiftente  in  tajfelh  ,  etiam  in  corni/o- 
no  &  frixo  cum  quadro  de  medio  Camera  Refìdentia  Magnificorum  Do- 
minorum  Confervatorum  pradittorum,  fecundum  Regìflrum  Magnifici 
Domini  Helu  Carandini  &  Domini  Nicolai  Fontanelli  Pr<tfdentìum 
ìpfius  Pittori* . 

Brescelli  Giovanni  Reggiano  Pittor  figurila  al  principio  di 
quello  fecolo  dipinfe  le  due  Sante  dell'  Ordine  Francefcano ,  che  veg» 
gonfi  nelle  tribune  di  S.  Francefco  di  Reggio  ;  ed  ha  ancor  qualche 
quadro  ivi  nella  Chiefa  del  Corpus  Domini , 

Brighi  Giammaria  V.  Ferrar oni  , 

Bruggiati  Alessandro  Carpigiano  fcolaro  di  Antonio  Confet- 
ti efercitofli  fingolarmente  nel  dipingere  di  Architettura  e  di  ornati . 
Il  Teatro  di  Carpì ,  la  foffitta  della  Chiefa  degli  Agoftiniani  (  traf- 
portaca  poi  dopo  la  lor  foppreffione  alla  Chiefa  Parrochiale  di  S.  Ma- 
rino), e  la  volta  della  Congregazione  degli  Scolari  nel  Collegio  de' 
Gefuiti,  furono  traile  prime  opere  da  effo  fatte  in  Carpi,  e  in  quelle 
liltime  due  ebbe  a  compagno  iì  vivente  Fra  Stefano  da  Carpi  Cap- 
puccino, allor  Secolare  col  nome  di  Giufeppe  Solieri.  Dipinfe  anco- 
ra nel  Giardino  del  March.  Seffi  in  Rolo  le  volte  della  Cafa  del 
Sig.  Lodovico  Grillenzone  in  Carpi,  e  nelle  cafe  di  campagna  de'Sigg, 
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Scacchisti  e  Bellentani ,  oltre  alcuni  altri  quadri  che  fé  n  e  hanno  pr«f. 
(o  alcune  famiglie .  Finì  di  vivere  in  Carpi  nel  178©.  in  età  di  73, 
anni. 

Buonomi  Giovanni  »  e  Bartolomeo  ,  e  Francesco  dì  lui  fi- 
gliuoli. Il  Lancillotto,  o  a  dir  meglio  lo  Spaccini  copiatore  del  Lancil- 
lotto, ove  ci  dà  il  Catalogo  de'  celebri  Artifti  Modenefi  fa  di  efli  un  magni». 
fico  elogio ,  dicendo  ,  che  fanno  lavori  di  corami  coni  eccelknt'tjjimi,  che  ne 
fono  flati  donati  a  Papi,  Imperatori ,  Re  ,  &  a1 Duchi,  edam  al  gran 
Turcho  j  per  il  che  fono  molto  favoriti  per  tal  virtù  dal  nojfro  Princi- 
pe, che  quando  viene  cofiì  fempre  alla  cafa  loro  gli  va  a  vedere  lavo- 
rare .  Una  volta  nel  montare  la  loro  fiala  ,  cK  era  tanto  ratta ,  che  le 
capre  non  vi  fari  a  no  montate,  Che  vuol  dir,  dijfe,  che  non  fabbricate  ? 
Gli  rifpofero  che  non  potevano  •  eh;  nel  voler  fondare  una  colonna  era* 
no  impediti  da  un  fuo  vicino .  Il  Duca  altro  non  diffe ,  fi  non  che  par- 
tito che  fu  da  loro,  fece  fare  comandamento,  che  fitto  pena  della  fua 
difgratia  non  gli  dovejfe  impedire  .  Il  perchè  fabricarono  una  honorata 
cafa  da  lor  pari ,  come  fi  vede  tra  S.  Jacopo  &  8.  Barnaba  fui  can- 
tone della  cafa  del  Corti .  In  fare  bellijflme  mafiarate  non  hanno  havu- 
to  pari,  ma  finite  che  erano  bruciavano  le  mafehere  .  Nel  de/ignare  fu- 
rie di  cavalli  &  faldati  aW  antica  in  quefto  genere  hanno  fatto  benijjì» 
mo ,  coinè  fi  può  vedere  in  un  libro  de  difigno  ,  eh'  io  ho  prejfo  di  me . 
Quelle  cofe  medefime  fi  narrano  dal  Vedriani  f  1]  ,  il  quale  nomina  il 
Duca  benefattor  del  Buonomi ,  cioè  Alfonfo ,  che  fu  probabilmente  il 
primo  di  quefto  nome ,  poiché  il  Lancillotto  non  giunfe  a'  tempi  del 
fecondo  ;  e  fembra  che  quefìo  pafib  fia  veramente  del  medefìmo  Lan- 
cillotto. Egli  aggiugne,  eh'  elfi  erano  maravigliefi  nel  dipingere  Ro- 
telle, o  Scudi,  I  quali  perciò  da  ogni  parte  richiedi  fi  confervavano 
nelle  Gallerie ,  e  che  uno  di  quefti  tre  Artifti  per  la  fua  eccellenza 
ebbe  il  titolo  di  Cavaliere .  Una  di  cotali  Roteile  confèrva!!  ora  irj 
Reggio  preffo  il  Sig.  Conte  Criftoforo  Torelli, 

Buon- 
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Buonvicini  Bartolommeo  Incifore  Reggiano  nato    a'  21.  di 
Settembre  del  i66g.  vuoiti  che  fenza  Maeftro  apprendeffe  da  fé  mede- 
fimo  1'  arte  d'  incidere  in  rame  ,  in  cui  ebbe  finezza  e  grazia   non    or* 
dmaria .  Una  delle  prime  opere  di  effo  fu  il  ritratto  dell'  Imp.    Carlo 
VI.  fatto  nel  17 15.  per  ordine  del  Baron  di  Koffin,  da    cui    ne  ebbe 
in  premio  ottanta  ungheri,  e  infieme  con  quello  dello  fteffo  Barone  fu 
premerlo  alla  Vita  di  AìefTandro  il  Grande  da  effo  pubblicata  in  Par- 
ma nel  1716.  Nel  1717.  incife  quello   del  celebre    P.    Ab.    Bacchini, 
che  fu  molto  lodato  da*  periti  nell'  Arte,  e  fingolarmente  da  Arnoldo 
van  Vartherout.  Molnffimi  fono  gli  altri  rami   da  lui    incifi,    e  bafti 
1*  accennarne  per  faggio  1'  Annunciata  del    Guercino  ,   che   era   nella 
Confraternita  della  morte  in  Reggio ,  il  S.  Francefco  di  Paola  di  Le- 
lio Orli  da  Novellara ,  che  è  in  S.  Bartolommeo  di  Reggio ,  la  Fede 
con  varj  fanciulli  che  flagellano  l'£re(ia  delineata  da  Carlo   Ruta,    S. 
Serafino  da  Monte  Granaro ,    il   Ritratto  di   AìefTandro    TafToni ,   ed 
altri  rami  uniti  all' edizion  della    Secchia  Rapita  fatta. in    Modena   nel 
1744.  &c.  Da  alcune   Lettere  originali    del   Muratori    da    me    vedute 
raccoglie!]  ,  che  il  Duca  Rinaldo  voleva ,  che    dal   Buonvicini   fi  inci» 
deffe  il  fuo  ritratto  ,  che  fu  premeffo  al  T.   VII.  degli   Scrittori   delle 
cofe  Italiane ,  e  che  credevafi  eh*  ei  forfè   a  ciò    affai    più    opportuno 
che  il  Francia  Bolognefe ,   ma  che  non    avendo    il    Buonvicini    avuto 
tempo  per  farlo,  il  lavoro  fu  addoffato  al  medefimo  Francia. 

Burani  Francesco  Reggiano  eccellente  non  tanto  nella  pittura  9 
quanto  ancora  neW  intagliare  in  rame  con  acqua  forte  ,  degno  però  per 
il  fuo  merito  £  ejjet  fatto  Cavaliere  in  Roma ,  ove  morì  ntl  fiore  di 
fua  età.  Così  il  Pelliccili  nelle  fue  Memorie  MSS.  all'anno  1617.  ci- 
tando il  Diario  dell'  Ancini  coetaneo  del  Burani .  Di  lui  accenna  il 
Ranzani  un  quadro  ,  che  efifte  nella  Chiefa  della  B.  V.  della  Ghiaja 
in  Reggio  [1]  .  Il  Gori  afferma,  ch'egli  intagliò  opere  dello  Sp2gno- 

let- 

(1)  Vendico  Racconto  &c.  p    62. 


*3* 
Eetto  [i]  ;  ìì  che  è  diffìcile  a  combinare ,  fé  l' anno    1617.   fu   quei]® 
della  fua  morte. 

(»}  Notìzie  degli  Intagliatori  T.  I.  p.  188. 

c 

C  Ab  assi  Margherita  Carpigiana  figlia  di  Marcantonio  Rebes= 
chi  e  di  Cecilia  Coccapani  e  moglie  di  Pietro  Cabaflì,  fotto  Sa 
direzione  del  Pittor  Girolamo  Martinelli  fi  rivolfe  alla  pittura ,  e  vi 
riufci  felicemente  in  quella  parte,  che  appartiene  a  quelle  che  diconfi 
caricature ,  come  dimofìrano  tre  gran  quadri  preffo  1'  Avv.  Cabafìr ,  e 
un  altro  preffo  il  Sig.  Pietro  da  lei  difendente.  Finì  di  vivere  in  età 
di  71.  anni  l'anno  1734. 

Cacciatore  Carlo  Carrarefe  Scultore  allievo  di  Francefco  Schiaf- 
fino ha  fcolpiti  fei  baffi  rilievi  in  marmo  ,  che  efprimono  alcuni  Mi- 
fterj  della  B.  V.  nella  Chiefa  de'  PP.  delle  Scuole  Pie  in  Genova  (1)  , 
e  un  altro  che  rapprsfenta  S.  Filippo  Neri  con  alcuni  Angioli  in 
quella  de'  FP*  dell'  Oratorio  nella  lìeffa  Città  (2) . 

(1)  Ratti  Irruzione  &c.  T.  I.  p.  ns<» 

(2)  Ivi  p.  158. 

Calamech  Andrea  e  Lazzaro  di  lui  nipote  Carrarefi.  Di  efiì 
fa  menzione  il  Vafari,  ove  parla  del  magnifico  Catafalco  innalzato  in 
Firenze  neh'  efcquie  di  Michelagnolo  Buonarruoti  .  Dopo  aver  defcrit- 
ta  la  ftatua  di  Minerva ,  che  calpefta  i'  invidia  j  Quefie  due  jìatue  , 
dice  fi),  dì  mano  £  un  giovinetto  dì  pochijfima  età^  chiamato  Labaro 
Calamech  da  Carrara ,  il  quale  ancora  fanciullo  ha  dato  infino  a  oggi 
in  alcune  co/e  di  pittura  e  /cultura  gran  faggio  di  hello  e  vivacijfimo  in- 
gegno .  Di  mano  d' Andrea  Calamech  Zìo  del  fopradetio  ed  allievo  delP 
Ammanato  erano  le  due  fatue  pofte  fopra   il   quarto  piedijìallo ,   cioè 

quel» 

(1)  T.  Vi.  p.  ;j& 
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quelle  dello  Studio  che  calpefta  h  pigrizia  .  Neil'  Abbecedario  Pitto» 
fico  parlando  di  quefti  due  Scultori  e  di  quefte  loro  Statue  fi  dice  per 
errore,  che  fervirono  al  Dcpofito  del  Buonarruoti  ,  mentre  il  Vafari 
afferma  eh'  efle  furon  fatte  pel  Catafalco .  Di  e  di  fa  ancora  un  motto 
il  Pafcoli  [i],  ma  non  ne  accenna  alcun  altro  lavoro. 
(*)  Vita  de'  Pittori  &c.  T.  II.  p.  440. 

Caleffi  Ercole  Carpigiano  figlio  di   Niccolò   e  di    Lifabettà 
Maflì  di  Ini  moglie,  e  nato  in  Carpi  a'  19.  di  Ottobre  del   1631.  do- 
po fatti  i  primi  ftudi  in  patria,  e  appre(ì   gli   elementi    del    difegno, 
trafportato  dalla  focofa  fua  indole  in  età  di  18.  anni  fuggiffene  di  ca- 
fa  ,  e  andò  lungo  tempo  ramingo,  impiegandoti,    per  procacciarti    il 
vitto  ,  fingolarmente  nelle  Fonderie.  Tornato  a  Carpi,  arroloffi   nelle 
compagnie  de'  Bombardieri  del  Duca  di  Modena  Francefco  I. ,   cui  fe- 
guì  nelle  guerre  d'  Italia,   nelle   quali    quel    Principe   diede   sì    grandi 
pruove  di  fenno  «  di  valor  militare  .   I    fuoi    fervi gj    gli    meritarono 
nel  1673.  ^  grado  di  Capitano .  Apri   egli   in  Carpi  una  Fonderia  3 
fuo  ufo,  e  a  fervigio  ancor  del  Sovrano;  e  per  ordine  del  Duca  Fran- 
cefco II.  fufe  nel   1676.  alcuni  Cannoni .  Per  ordine  del   medefimo  la- 
vorò infieme  col  fonditor  Giovanni  Meyer  Svedefe    i    belliflimi   bron- 
zi, che  erano  deftinati  a  cnare  il  portone  di  quefto  Ducal  Palazzo,  e 
che  ora  fi  veggono  alle  fontane  preffo  la  Cittadella;  e  un  martello  pa- 
rimenti di  bronzo  ad  ufo  di  picchiar  alla  porta  tutto  meffo  a  picciole 
ftatue  e  graziofi  baffi  rilievi  formò   per    la   Cafa   Rebecchì   di    Carpi. 
Più  altri  eleganti  lavori  in  bronzo  fé  ne  confervano  nella  fteffa  Città , 
cerne  una  Rifurrezion  del   Redentore    preffo  i  Signori    Bettini  ,    alcuni 
baffi  rilievi  preffo  il  Sig   Avv.  Cabaffi  ,  e  una  depofizion  dalla  Croce 
in  cafa  Gandolfi ,  diverfi  Crocififfi  ,  e  fé  ne  hanno  ancora   alcuni    di- 
fegni  ad  acquarello  preffo  gli  credi .  L'  ulrima  opera  del  Caleffi   furo- 
no parecchi  altri  Cannoni  detti  Mansfelti  dal  nome  del  Generale  Manf- 
felt,    che    ne  avea   formato  prima  d'ogni   altro   il    difegno,    da    lui 
fufi  per  ordine  di  quefta  Corte .  Egli  venne  a   morte  in    Carpi  a'  24, 
di  Novembre  del  1702.  ,  e  fu  fepolto  in  S.  Francefco . 

Ca- 
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Calori  Rafaeilo   Modenefe  figlio  di  Paolo  ietti  3ggiugnere 

a9  Pittori  finora  fconofciuti  del  fecolo  XV.  e  io  ne  debbo  la  notizia 
al  più  volte  lodato  Sig.  Caromiìlo  Baggi ,  e  al  Sig.  Francefco  Arcan- 
geli, che  ne  han  raccolte  le  Memorie  dall'Archivio  della  Comunità  di 
Saffuob .  Il  Duca  Borfo  nel  1452.  comandò  alla  fuddetta  Comunità , 
che  fopra  un  merlo  della  Rocca  fi  innalzale  un  pilafìro,  in  cui  foffe 
dipinta  un'  Immagine  della  B.  V.  fotto  il  titolo  dell'  Afpertazione  del 
Parto  ,  che  fu  poi  detta  la  Madonna  del  Pilaftro .  Efia  fu  dipinta  da 
Rafaello  ,  ed  efTendo  poi  fiato  atterrato  il  merlo  nel  1485.  da  una 
piena  della  Secchia ,  l' immagine  fu  trafportata  a  una  picciola  Cap- 
pella ,  ove  fu  poi  fabbricato  il  vecchio  Convento  e  la  Chiefa  de'  Cap« 
Puccini .  E  in  queffa  conferva  fi  tuttora  Sa  detta  Immagine  9  che  avu- 
to riguardo  a!  tempo,  in  cui  fu  dipinta,  fi  può  dire  di  ottima  ma- 
niera .  Ei  fu  ancora  adoperato  nel  dipinger  la  Rocca  medefima ,  quan« 
do  fu  in  affai  più  ampia  e  magnifica  forma  rifabbricata ,  e  confervafì 
nell'Archivio  fuddetto  la  ricevuta  di  una  parte  del  prezzo,  cioè  di 
L.  ti.  6  ,  a  lui  pagate  perciò  a'  30.  di  Maggio  del  1476.  per  ordine 
del  Dott.  Niccolò  Maria  di  Strafoldo  Nobile  della  Patria  del  Friuli  s 
Podeftà  di  Saffuolo  pel  Duca  Ercole  I.,  e  foprantendense  Ducale  3 
quella  nuova  Fabbrica  • 

Campana  Andrea  Modenefe  è  nominato  dal  Vedriani  fi)  eome 
vslorofo  Pittore ,  ed  ei  fembra  indicare  ,  che  vi  velie  circa  il  fecolo 
XV.  Io  non  fo  quai  pmove  egli  averte  per  dirlo  Pittore .  Cereo  nella 
Cronaca  del  Lancellotto  copiata  dallo  Spaccini ,  ove  fi  parla  de'  ce«J 
lebri  Artifti  Modenefi ,  fi  dice  foto  :  Maeftro  Andrea.  Campani  eccel- 
lente Maeftro  d'intagli.  Nondimeno  abbiam  qualche  lume  che  cel  fa 
creder  Pittore.  Il  Vafari  accenna  alcune  antiche  Pitture  Modenefi  di 
fconofciuti  Autori .  Fra  i  Modenefi  ancora ,  dice  egli  (2) ,  fono  fiati 
in  ogni  tempo  artefici  eccellenti  nelle  nofire  arti ,   come  fi  è  detto  in  aL 

R  tri 
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£3)  T.  V.  p.  321.  &c.  Ediz.  Fir.  1773, 
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tri  luoghi ,  e  come  fi  vede  in  quattro  tavole  ,  delle  quali  non  fi  è 
fatto  a  fuo  luogo  menzione  per  non  fiiperfi  il  Maefiro ,  le  quali  unto 
anni  /eno  furon  fatte  a  tempera  in  quella  Città ,  e  fono  fecendo  qui 
tempi  bellijfime  ,  e  lavorate  con  diligenti .  La  prima  è  alt"  Aitar  mag- 
giore di  S.  Domenico ,  e  V  altre  ndle  Cappelle ,  che  fono  nel  trameno 
di  quella  Qhiefa .  11  Vedriani  riporta  querte  parole  del  Vafari  ($)  ;  ma 
colla  libertà  a'noftri  buoni  antichi  frequente  le  va  interpolando  a  fuo 
modo,  e  aggiugnendone  altre,  come  fé  tutte  foffero  del  Vafari,  cioè: 
la  prima  è  all'  Aitar  maggiore  di  S.  Domenico  addeffò  trasferita  nel 
Coro ,  dove  tuttavia  mojìra  le  fue  bellette ,  V  altre  fono  nel  trameno 
ddla  e  hiefa ,  e  fono  quella  di  S.  Tommafo ,  dì  S.  Pietro  Martire  e  dì 
S.  Finanzio  Ferrerio  inquartate  tutte  delle  anioni  e  miracoli  fuoi ,  dal* 
le  quali  fi  conofee  quanto  fin  dall'  hora  vale/fero  gli  ingegni  Medenefi 
nella  pittura  .  Or  alcune  antiche  tavole  in  legno  rapprefentanti  la  Sto- 
ria di  S.  Pietro  Martire  ,  che  prima  erano  in  quefta  Chiefa  di  S.  Do- 
menico ,  e  che  ne  dovettero  effer  riraofie  all'  occasione  della  nuova 
fabbrica  di  efla  ,  fono  ora  in  Colorno  predò  S.  A.  R.  V  Infante  Duca 
di  Parma,  ed  effe  fon  certamente  del  fecolo  XV.,  e  per  quella  età 
affai  belle  e  graziofe ,  come  mi  ha  avvertito  il  Ch.  P.  Ireneo  Affo , 
che  le  ha  avute  folto  l' occhio .  In  una  di  effe  egli  ha  offervata  la 
Marca 


la  quale  potrebbe  appunto  ind:cre  Andrea  Campana.  Certo  fra'Pit- 
tor  Modenefì  di  quell'età  io  non  ne  veggo  altri,  di  cui  poffa  inren» 
derfi  quella  Marca,  e  di  lui  perciò  potrem  crederla  ,  finché  non  ci  fi 
provi  il  contrario  .  Più  altre  di  co  tali  tavole  in  legno  fono  fparfe  per 
Modena,  e  alcune  ancora  ne  fon  ri  marte  in  S.  Domenico,  ed  eff« 
haa  molto  del  gufto  del  Serafini ,  di  cui  diremo  a  fuo  luogo . 

Cam- 


U)  P-  *3-  &«• 


*35 

Campi  Paolo  Carrarefe  fu  valorcfo  Scultore,  di  cui  veggonfi  In 
Roma  le  Statue  di  S.  Giuliana  Falconieri  e  di  S.  Pietro  Nolafco  nel 
Vaticano  ,  di  S.  Sebaftiano  in  S.  Agnefe  in  Piazza  Navona ,  che  da 
alcuni  dicefi  Statua  antica  da  lui  trasformata  in  qus.fto  Santo  ,  e  alcu- 
ni Angioli  di  ftucco  in  S.  Salvatore  in  Lauro  (r)  .  Egli  ebbe  in  mo- 
glie (2)  Rofalba  Maria  Salvioni  figlia  di  Giammaria  Stampator  Vati- 
cario,  che  in  età  di  13.  anni  diede  rare  pruove  del  fuo  talento  in  di- 
pingere ?  e  di  cui  fi  può  vedere  1"  elogio  nelf  Abbecedario  Pittorico  . 

(x)  Titi  Defcriz.  delle  Pitture  &c,  di  Roma  p.  ti.  131.  408.  450. 
(2;  Ragion,  fopra  l'antica  Luni  p,  66. 

Cappelli  Francesco  .  Il  Vedriani  afferma  (r) ,  eh"  ei  fu  Mo» 
denefe  e  fcolaro  del  Correggio  ;  che  nella  Collegiata  di  Safiuolo  fé  ne 
ha  un  bel  quadro  di  S.  Sebastiano;  che  due  altri  quadri  fece  per  Mar- 
co Pio  Signor  di  Safiiiolo ,  il  quale  per  1*  eccellenza  loro  ne  fé  un  do- 
no all'  Imp.  Rodolfo ,  e  che  nel  fior  degli  anni  fu  da  immatura  mor» 
fé  rapito  «  Ma  di  quefto  racconto  la  Cronologia  non  è  molto  conten- 
ta» Il  Correggio  moti  nel  IJ34*  Rodolfo  II.  non  giunfe  all'Impero 
che  nel  1576.  e  Marco  Pio  l'ultimo  Signor  di  SafTuolo  nato  nel  1567» 
non  contava  allora  che  nove  anni  di  età.  Come  dunque  potè  il  Cap- 
pelli effere  fcolaro  del  Correggio  ,  far  due  quadri ,  che  fi  mandaffero 
da  Marco  Pio  all'  Imperadore  Rodolfo ,  e  poi  morire  in  età  giovani- 
le ?  Io  poffo  correggere  Terrore  del  Vedriani  pe' documenti,  che  ne 
ha  trovati  in  Saffuolo ,  vera  patria  del  Cappelli  ,  il  Sig.  Francefco 
Arcangeli  delle  Memorie  di  quella  Nobil  Terra  diligentiffimo  raccogli- 
tore, e  dal  Sig.  Cammillo  Baggi  a  me  gentilmente  comunicati.  In  un 
mandato  che  a'  2,8  d' Agofto  del  1535.  il  Cappelli  ftipolò  a  rogito  di 
Gafpare  Martelli  Saffolefe  per  accordare  la  pace  a  Ippolito  Caula  uc« 
cifore  di  Giovanna  Maria  fua  moglie  rea  d' infedeltà,  e  forella  del  det- 
to Cappelli  3,   egli   è  detto  Dìfcnius  Vir  Francifcus  qu.    Banholom&i 
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Cappelli  de  Saxolo  ad  proferii  habìtator  in  Civitate  JBononh  in  Ca- 
pella  S.  Silvejìri .  Par  dunque  che  dopo  la  morte  del  Correggio  feguU 
ta  nel  1534.  il  Cappelli  fi  ftabilifle  in  Bologna  a  continuarvi  i  fuoi 
ftudj.  Ch'ei  fofle  fcolaro  del  Correggio,  cel  moftra  il  quadro  di  S. 
Sebaftiano  indicato  dal  Vedriani,  il  quale  ora  è  nella  Confraternita  di 
quel  Santo  in  Saffuolo.  Il  {oggetto  ne  è  lo  fteflb,  che  il  celebre  qua» 
dro  del  Correggio ,  che  ora  è  nella  Galleria  di  Drefda  ,  ma  il  Cap- 
pelli maneggiollo  diverfamente.  La  B.  V.  è  a  federe  veftita  di  roffo 
accefo  col  manto  di  verdecupo,  e  tiene  fulle  ginocchia  fopra  un  guan- 
ciale il  Bambino,  che  non  è  della  miglior  forma,  il  quale  è  rivolto 
a  S.  Geminiano,  che  ginocchione  lo  adora  con  mani  giunte  veftito 
con  piviale  di  drappo  d'oro,  e  con  mitra  in  tefta.  Dalla  deftra  par- 
te del  quadro  è  collocato  S.  Sebaftiano  ignudo  colle  braccia  dietro  al 
dodo  legate  ad  un  tronco ,  e  colla  faccia  rivolta  alla  Vergine ,  appog- 
gia il  pie  deftro  fopra  un  frantume  di  colonna  così  ben  difegnato,  che 
iembra  proprio  che  quel  piede  efca  dal  quadro .  Dalla  finiftra  nel  fé-, 
condo  piano  è  S.  Rocco  di  profpetto,  nel  cui  vifo  fi  fcorge  il  colorito 
e  la  maniera  del  Maeftro.  Nello  fiefib  piano  al  Iato  diritto  della  Ver- 
gine è  un  altro  S.  Vefcovo  parimenti  in  piedi  ed  in  profilo  colle  ma- 
ni giunte,  che  fi  crede  S.  Profpero.  Il  lume  è  ferrato  ,  e  la  maggior 
malia  riflette  fopra  il  corpo  di  S.  Sebaftiano,  che  per  eflere  ignudo 
rende  un  bel  contralto  colle  altre  figure,  talché  fembra  di  rilievo.  li 
Cappelli  non  ha  in  quefto  lavoro  fiudiata  molto  1*  efpreffione,  e  ha 
fchivafe  alcune  difficoltà  nafcondendo  le  mani  di  S.  Sebaftiano  ,  unen- 
do quelle  degli  altri  due  Vefcovi ,  e  mettendo  i  volti  in  profilo  .  Il 
quadro  nondimeno  è  pregevole  per  l'arte  del  chiaro  fcuro,  per  l'im- 
palo delle  tinte,  e  per  un  certo  contorno,  pe' quali  potrebbe  forfè 
dubitarli,  che  il  Correggio  fttffo  l'avelie  ritoccato  e  finito.  Così  non 
foffe  elfo  fiato  malconcio  prima  nel  ripulirlo,  e  pofcia  guafto  da  un 
temerario  pennello  ,  che  pochi  anni  fona  per  ordine  della  Confraterni- 
ta cambiò  il  S.  Rocco  in  S.  Giovanni  della  Croce .  11  Cappelli  vive* 
va  ancora  nel  15Ó8.  in  cui  Giovanni  di  Ini  fratello  nel  fuo  tettameli. 
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So  Io  Rombò  Erede  Inficine  così  Gio:  Tommafo  figlio  legittimato  del- 
lo fteffo  Francefco .  Tanto  è  falfo  che  il  Cappelli  moriffe  nel  fior  de- 
gli anni .  Non  è  noto  alcun  altro  lavoro  di  quefto  Pittore  •  ma  lem* 
bra  ad  alcuni ,  che  a  lui  poffe  attribuirli  un  quadro  di  S.  Geminiano  , 
che  è  in  Modena  nella  Chiefa  di  S.  Pietro,  che  dal  Pagani  A  dice 
dipinto  Culla  maniera  de'  Doffi« 

Caprioli  Francesco  Reggiano  fiori    Culla   fine  del  fecoìo  XV. 
e  finì  di  vivere  a'  6.  di  Giugno  del  1505.  La  ChieCa  ora   Coppreffa  di 
S.  Maria  del  Gonfalone  in  Reggio  ne  avea  una  Depofizion  dalla  Crccs 
a  tempra  per  que'  tempi  pregevole  affai ,    in    cui   leggeafi    Franrifais 
Caprìolus  anno  1491.  Un  altro  quadro  ne  efifteva  nel  161$.  per  teftimo- 
nianza  di  Ottavio  Azzari  predo  la  Confraternita  della  Concezione  del- 
ia B.  V.  che  rapprefentava  la  Vergine  fteffa  fedente  in    Trono  con  S, 
Gioachimo ,  S.  Anna  ,  ed  altri  Santi  ,  il  quale  pafsò  poi  alle  mani  del 
G.  Niccola  Taccoli  .  E>a  un  libro  delia  Chiefa  di  Cà  del  Bofco   di  Co- 
pra nel  Reggiano  raccogìiefi,  eh'  egli  avea  per  quella   Chiefa    dipinta 
un  Crocififfo  con  S.  Celeftino  alla  deftra  ,  e  S.  Profpero   alla   finifira  , 
e  che    vi    fi    leggevano    quelle  parole  :  Francifcus    Caprìolus  Regicnfis 
pinxit  1482.  Molte  altre  Pitture  fi  veggono  fpatfe  nelle  cafe  private  di 
Reggio  3  che  con  gran  fondamento  fi  poffon  credere  del    Caprioli  *  In 
una  veggonfi  le  lettere  iniziali  F.  C  e  fé  effe  indicano ,  come    è  pro- 
babile 5  quefto  Pittore ,  ei  può  effere  annoverato  tragli  eccellenti  della 
(ùa  età,  e  degno  di  andare  in  feguito  ai  Francia,  che  allora  fiorivano 
in  Bologna  ,  e  ad  altri  Pittori   Lombardi  5  che  gli  hanno    felicemente 
imitati . 

In  un  rogito  di  Tommafo  Mari  de'  24.  di  Settembre  del  1520-. 
fi  fa' menzione  di  un  Sigifmcndo  Caprioli  Pittore,  a  una  cui  figlia 
Carlo  di  Marco  Licini  altro  Pittcr  Reggiano,  ma  di  cui  non  è  nota 
alcun'  Opera,  lafciò  cinquanta  lire,  acciocché  Sigismondo  dipingeffe 
f  Immagine  di  M.  V.  con  più  altri  Santi  per  la  Chiefa  Parrocchiale 
di  C'anelo  nel  Reggiano.  Nella  Confraternita  della  Concezione  predò 
S.  Frsneefco  in  Reggio  era  un  altare  dipinto  da  Sigifmondo ,  che  pe- 
rì 


lì* 

sì  poi  nella  fabbrica  della  nuova  Chiefa;  il  che  pure  accadde  del  Re» 
fettorio  degli  Agoftiniani  da  lui  parimenti  dipinto  infieme  con  un  fuo 
fratello  per  il  prezzo  di  dieci  ducati  d'  oro  ,  oltre  il  vitto ,  come  fi, 
raccoglie  da  un  libro  di  quel  Convento .  Egli  chmfe  i  fuoi  giorni  a'  7. 
di  Maggio  del  1555. 

Carandini  Paolo  Modenefe  è  lodato  dal  Vedriani  (x)  ,  perchè 
agli  ftudj  legali  feppe  congiunger  quelli  del  difegno  e  della  miniatura, 
in  cui  era  eccellente ,  e  aggiugne ,  che  andato  a  Roma  per  entrare  in 
quella  carriera ,  a  cui  il  fuo  talento  e  la  nobiltà  della  fua  famiglia  lo 
invitavano,  ivi  mori  in  età  ancor  frefca,  e  che  molte  miniature  di 
effo  fé  ne  corfcrvavano  preffo  gli  eredi  .  Ei  non  ci  dice,  chi  avtlTe  a 
padre ,  e  quando  viveffe .  Ed  io  offervando  1'  albero  di  quefta  nobil 
Famiglia  di  frefco  con  fomma  efattezza  formato  dal  Sig.  Canonico 
Gufeppe  Antonio  Lotti  ,  non  veggo  che  altri  ei  poffa  effere  che  un 
figlio  di  Elia  ,  e  nipote  di  quel  Paolo,  che  mori  Governatore  di  Reg- 
gio nel  1500  ,  e  che  dovea  perciò  vivere  verfo  la  metà  dello  fcorfo 
fecolo . 

(1,  p.  147. 

Carioli  Clemente  Carp'giano  Architetto  diede  il  difegno  nel 
1681.  della  Torre  della  Chiefa  de*  Conventuali  della  fua  patria,  nel- 
la cui  pianta  vedefene  fegnato  il  nome:  C.  Cor.  Arch.  F.  E  forfè  an- 
ce i a  diede  quel  della  Chiefa,  che  pof  ia  fu  edificata.  La  facciata  an- 
cor della  Chiefa  delle  Monache  di  S.  Chiara  nella  fìeffa  Città  fu  da 
lui  di  fegnata . 

Carnevale  Domenico  Modenefe.  Grande  era  il  numero  delle 
opere  di  queflo  valorofo  Pittore  del  fecolo  XVI.,  che  eranfi  qu)  con- 
fervate  fino  a' tempi  del  Vedriani,  il  quale  però  fi  duole  [1],  che  più 
altre  ne  foffer  perite.  Egli  era  fiato  adoperato   fingolarmente  nel   di. 

pin- 
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pìngcre  il  palazzo  di  Safluolo,  allora  de'  Pii ,  e  la  facciata  efteriores 
e  i'  interno  Cortile  ,  e  la  Galleria ,  e  più  altre  fianze  erano  fiate  da 
lui  abbellite  di  affai  pregevoli  dipinture.  Quando  iì  Vedriani  fcriveva9 
due  fole  ftanze  vi  rimanevano  dipinte  dal  Carnevale ,  effendo  turti  gli 
altri  lavori  periti  all'  occafione  della  magnifica  fabbrica  ivi  fatta  dal 
Duca  Francefco  I.  Ora  quelle  due  ftanze  ancora  più  non  fi  veggono . 
Eran  parimenti  fin  d'  allora  perdute  quelle ,  delle  quali  egli  avea  or» 
nata  in  Modena  la  Cafa  del  Sig.  Giovanni  Cavalierino,  effendo  effa 
(lata  atterrata  per  fabbricarvi  il  coro  de'  PP.  della  Compagnia  di  Gè» 
su.  Confervavanfi,  benché  in  gran  parte  guade,  quelle,  di  cui  egli 
avea  adornato  e  dentro  e  fuori  il  palazzo  già  Borghi,  e  allora  del 
March.  Fortunato  Rangone,  e  un'  altra  pittura  dirimpetto  a  S.  Vin- 
cenzo ,  e  un'  altra  in  una  Cappella  nella  ltrada ,  che  dicefi  del  Canal 
delle  Navi ,  tutte  ora  perite  .  L'  incendio  che  fi  accefe  nell'  Oratorio 
di  S.  Giovanni  della  Morte  avea  parte  inceneriti,  parte  guafli  molti 
gran  quadri  a  olio,  ne'  quali  egli  avea  dipinta  la  Vita  di  S.  Giovan- 
ni Batifta  9  e  alcuni  altri,  che  vi  eran  rimarti,  fono  poi  flati  diltrat- 
ti.  Più  non  vedefi  parimenti  il  quadro  della  Purificazione  della  B.  V. 
che  era  preffo  i  Confratelli  di  S.  Pietro  Martire,  il  quadro  di  Crifto 
nell'  Orto,  che  già  era  in  S.  Michele,  e  quello  della  Flagellazione  di 
Criflo,  che  era  preffo  i  Confratelli  della  Neve.  Quello  dell'  Epifania, 
che  era  in  S.  Eufemia,  è  ora  nella  Villa  di  S.  A.  S.  preffo  Magna* 
no ,  e  quello  della  Circoncifione ,  che  era  nella  Chiefa  diftrutta  della 
Compagnia  di  S.  Erafmo,  è  ora  preffo  il  Sig.  Conte  Ferdinando  Cefi . 
Ci  reftano  ancora  i  due  quadri  laterali  nel  coro  di  S.  Pietro,  uno  del- 
la Converfion  di  S.  Paolo ,  1'  altro  del  Redentore  che  predica  alle  Tur- 
be, il  qual  fecondo  dal  Pagani  non  fo  hi  qual  fondamento  è  attribui- 
to a  Giufeppe  Romanini  Brefciano ,  e  un  altro  del  Battefirno  del  Re- 
dentore nella  Chiefa  già  de'  Carmelitani  or  Parrochia  di  S.  Biagio . 
Di  quello ,  che  il  Vedriani  dice ,  che  efifleva  preffo  il  Sig.  Profpero 
Tofchi,  in  cui  era  rapprefentata  la  Madre  di  Dìo  col  Divin  Bambino 
e  co'  Ss.  Cofmo  e  Damiano,  Apollonia  e  Lucia,  e  in  cui  leggevanfi 
quefie  parole:  Dom.  Cam.  F.  MDLXI1II.  non  fo  che   fia  avvenuto. 

Tnt. 
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Tutte  qvefte  Pitture  furori  fatte  dal  Carnevale  nella  fua  patria  ; 
Ma  egli  era  degno  di  più  luminofo  teatro  ,  ed  tbbelo  in  Roma ,    ove 
modi  a'  tempi  di  Pio  IV.  La  volta  della  Cappella  Papale  dipinta  già 
da  Michelagnolo  avea  fatto  pelo ,    e   perciò    la   pittura  avea  non  poco 
fofferto.  Il  Pontefice  diede  1'  incarico  di  ritoccarla  a  Daniello  da  Vol- 
terra ,  e  ordinogli  infieme  di  toglier  da  quelle  pitture  le  indecenti  nu- 
dità, che  il  Buonarroti  vi  avea  dipinte.  Cominciò  Daniello  a   efegui- 
re  il  comando ,  ma  effendo  egli  frattanto  venuto  a    morte ,  gli  fu  in 
quel  lavoro  foftituito  Girolamo  da  Fano,  il  quale  amando  più  il  pia- 
cere che  la  fatica  usò  in  quei  lavoro  ilngolarmente  dell'  opera  del  Car- 
nevale; finché  morto  ancora  Girolamo,  fu  tutta  a  lui  affidata   1'  efe- 
cuzione  del  cominciato    lavoro ,   ed    ei  conduffelo  felicemente   a  fine , 
accomodando  ilngolarmente  il  fagrificio  di  Noè.  Tutto  ciò  narrafi  dal 
Forciroli  ne'  fuoi  Monumenti  inediti  degli  Illuftri   Modenefi ,    ed  egli 
è  autor  degno  di  fede,  poiché  viffe  pretto  a  que'  tempi,    e    Mette  più 
anni  in  Roma,  e  fall'  autorirà  di  elfo  è  flato  quefto  racconto    medefi- 
fimo  inferito  nella  recente  edizion  Fiorentina  del  Vafari  (i). 

Il  Forciroli  aggiugne ,  che  Domenico  morì  in  Modena  ,  ove  do- 
vette fare  ritorno,  mentre,  egli  che  feri  ve,  era  ancor  giovinetto,  e 
poiché  il  Forciroli  nel  15^0.  era  in  età  abbaftanza  matura  per  intra- 
prender 1*  opera  poc*  anzi  accennata ,  come  fi  è  veduto  di  lui  ragio- 
nando, convien  dire,  che  il  Carnevale  non  fopravvivefle  molti  anni  ali* 
epoca  del  quadro  poc'  anzi  accennato  dipinto  nel  1564. 

Il  Vedriani  full'  autorità  del  Lomazzi  afferma ,  che  il  Carnevale 
fu  ancora  eccellente  nell"  Architettura,  ma  in  quest'  arte  non  veggo 
indicarci  opera  alcuna  da  effo  o  difegnata  o  eleguka . 

(I)  T.   VI.  p    J97. 

da  Carpi  Alessandro  è  nominato  femplicemente  dal  Malva* 
fia  (1)  come  fcolaro  di  Lorenzo  Coffe ,  che  era  flato  fcolaro  del  Fran* 
eia,  ma  non  ne  abbiamo  altra  notizia. 

da  CAR- 
CO Felfina  Pi»,  T.  II.  p.  pò. 
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da  Carpì- GiaotÀMÒ.  Benché  non  ci  pettffe  mancar  ragione  a 
dsr  luogo  in  quest*  opera  a  quefta  illuftre  Pittore  del  fecole  XVI, ,  per- 
ciocché egli  fu  orlando  da  Carpi,  e  della  Famiglia  Graffi  (i),  e  tal- 
volta egli  fteffo  fotteferivevafi  Jeronìmo  da  Carpì,  come  in  un  dife* 
gno ,  che  ne  ha  in  Bologna  il  Sig.  Marcello  Gretti  [2] ,  poiché  non- 
dimeno par  cereo,  che  la  Famiglia  ne  foffe  da  lungo  tempo  {labilità 
in  Ferrara,  e  che  ivi  egli  pure  nafeeife,  perciò  paghi  di  averlo  accerta 
nato,  ne  lafceremo  la  gloria  a'  Fen-arefi,  e  indicherem  folaraents,  che 
ampie  notizie  ci  ha  di  lui  date  il  Va  fari  (%)* 

(1)  V.  Guarini  Chiefe  di  Ferrar,  p.  z%6. 

(2)  V.  Pitt.  di  Boi.  p.  §84,  ediz.  Boi.  ijjé. 
il)  T.  V.  p.  g".  oc. 

da  Carpi  Ugo  .  Nella  mia  Storia  della  Letteratura  Italiana  ho 
dimoftrato  (r)  colla  feorta  di  autentici  monumenti  fomminiftratimi  dal 
Ch.  Sig.  Avv.  Euftachio  Cabali,  che  Ugo  fu  figlio  di  Aftolfo  da  Pa« 
aiico  Conte  Palatino  e  Nottajo,  la  cui  famiglia  da  Parma  era  paffata  a 
Carpi  circa  la  metà  del  fecole  XV,  ,  ed  era  forfè  un  ramo  della  illu<- 
flre  famiglia  de  Conti  da  Panico  nel  territorio  Bolognese ,  e  ho  ram= 
mentata  fingolarmente  una  privata  fcrittura  da  Ugo  fatta  per  dipinge* 
re  il  fregio  di  una  cafa  in  Carpi,  nella  quale  egli  fi  fotteferive:  Hugo 
polo  del  Conte  Aftolfo  de  Panicho .  Egli  fi  rendette  poi  celebre  fingo- 
ilarmente  per  1'  invenzione  di  far  le  ffarnpe  in  legno,  prima  a  due. 
pofeia  a  tre  tinte  ;  il  che  come  da  lui  fi  efeguiffe ,  e  quali  opere  in 
quefto  genere  ci  lafciafie ,  e  quali  altre  In  pittura ,  udiamolo  da!  Va- 
fari,  che  ne  fu  teftimonio  :  Né  è  mancato,  dice  egli  (2) ,  a  chi  fìa  ba* 
flato  V  animo  di  fare  con  le  ftampe  dì  legno  earte  che  pafono  fatte  coi 
pennello  a  guìfa  dì  chiarofturo ,  il  che  è  (lato  cofa  ingegnofa  e  difficile  $ 
e  quefti  fa  Ugo  da  Carpi ,  il  quale,  fé  bene  fa  mediocre  pittore ,  fu  non- 
dimeno in  altre  f anta/tic herìe  d?  acuàfsimo  ingegno  .  Coftui ,  dico ,  come 
fi  è  detto  nelle  teoriche  al  trentennio  Capitolo,  fu  quegli  che  primo  fi 
provò,  e  gli  riufeì  felicemente  3  a  fare  con  due  ftampe,  una    delle  quali 

S  a  afa 

(1)  T.  VTT.  p,  in.  p.  425, 
{%)  T»  IV.  p.  284, 
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a  ufo  di  rame  gli  fervìva.  a  tratteggiar  P  ombre ,  e  con    F  altra  faceva 
la  tìnta  del  colore ,  perchè  graffiava  in  dentro  con  l  intaglio  ,  e  lafciava 
i  lumi  della  carta  in    modo    bianchi ,   che  pareva  quando   era  ftampata 
lumeggiata  di  biacca .    Condujfe    Ugo   in  quejfa  maniera  con   un  difgno 
di  Rafaello  fatto  dì  chìarofcuro  una  carta ,  nella  quale  è  una  Sibiliti  a 
federe ,  che  legge,  ed  un  fanciullo  veftito,  che  gli  fa  lume  con  una  tor- 
cia ,  la  qual  cofa  emendagli  rìufcita ,  prefo  animo  tento  Ugo  di  far  carte 
con  (lampe  di  Ugno  di  tre  tinte  ;  la  prima  faceva  V  ombra  ,  /'  altra,  eli 
era  una  tìnta  dì  colore  più  dolce,  faceva  un  me\\o,  e  la  ter^a    graffiata 
faceva  la  tinta  del  campo  più  chiara ,  e  i  lumi  della  carta    bianchi  ,  e 
gli  rìufcì  in  modo  anco  quefia ,  che  condujfe  una  carta ,  dove  Enea  por- 
ta addojjb  An:h'fe  mentre  che  arde  Troja.  Fece  apprefo  un  Depofto  di 
Croce ,  e  la  Storia  di    Simon    Mago ,  che  già  fece  Rafaello    nei  panni 
d"  arai^p  della  già  detta  Cappella  ;  e  ftmilmente  Davide  ,  che  ammala 
Golìa,  e  la  fuga  de'  Filiftei ,  di  che  aveva  fatto  Rafaello  il  difegno per 
dipignerla  nelle  logge  papali  ,  e  dopo  molte  altre  cofe  di    chìarofcuro  fe- 
ce nel  medefmo  modo  una    Venere  con  molti  Amori  che  fcheryino .  E 
perchè,  come  ho  detto,  fu  coflui  dipintore,  non  tacerò,    cK  egli  dipìnfe 
a  olio  fen\a    adoperare  pennello  ,  ma  con  le  dita  ,  e  parte  con  fuoì  al- 
tri i/}romenti  capriccìofi ,  una  tavola  che  è  in  Roma  all'  Altare  del  Voi" 
io  Santo  ^  la  qual   tavola    ejjfendo    io   una  mattina  con   Michelagnolo  à 
udir  Mejfa  al  detto  altare  ,  e  veggendo  in  ejfa  fritto    che    V  aveva  fatta 
Ugo  da  Carpì  fen^a  pennello  ,    mojìrai  ridendo  cotale  Ifcrijjone  a    Mi- 
chelagnolo ,  il  quale  ridendo  anch'  effio ,  rifpofe  :  farebbe  meglio  che  avef. 
fé  adoperato  il  pennello,  e  V  avejfe  fatta  di  miglior  maniera.  Il  quadro 
del  Volto  Santo  rammentato  qui  dal  Vafari  vedefi  tuttora  in  Roma  in 
S.  Pietro,  e  ne  fa  menzione  il  Titi  fi). 

Nella  Biblioteca  abbiam  fatta  menzione  dell'  opera  di  Angiolo  da 
Modena  ftampata  nel  1535.  in  cui  le  figure  delle  diverfe  lettere  incift 
in  legno  fono  opera  di  Ugo  da  Carpi,  come  allora  abbiamo  avverti- 
to. E  vuolfi  ora  aggiugnere,  che  un'  altra  più  antica  edizione  ne  ho 

poi 

(1)  Defctiz.  d«lle  Pitt .  «e.  di  Roma  p.  as# 
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poi  veduta  fatta  nel  1532.  Molte  pitture   da   Ugo  Intagliate  fecondo 
il  metodo  da  lui  trovato  fi  riferifcon  dal  Gori  fi). 
Qi)   Notizie  degli  Intagliatori  T.  I.  p.  J49.  ec. 

da  Carrara  Paolo  Emilio   Modenefe ,  fu  fecondo  il  Vedria- 
ni  (1),  Ingegnerò  e  Architetto  di  Alfonfo  II.  Duca  di  Ferrara ,  e  mo- 
rì in  Modena  a"  io,  di  Aprile  del  1598.   Ma   ei  non   ci  indica  alcun 
faggio  eh*  ei  deffe  del  fuo  valore  in  queli"  arte . 
(0  pag.  98.  ec. 

da  Carrara  Antonio  .  AV  midefmì  tempi  ancora ,  dice  il  Va- 
fari  (1)  parlando  di  altri  Scultori  vifluti  circa  il  1530.  Antonio  da  Car- 
rara Scultore  rarijfimo  fece  in  Palermo  al  Duca  di  Montelione  di  Cafa 
Pignatella  Napolitana  e  Viceré  dì  Calabria  tre  fiatue^  cioè  tre  noflre 
Donne  in  dìverfi  atti  e  maniere ,  le  quali  furono  pofte  fopra  tre  altari 
del  Duomo  dì  Montelione  in  Calabria  .  Fece  al  mede/Imo  alcune  Storie 
di  marmo  ,  che  fono  in  Palermo  <,  Dì  coflui  rima/è  un  figliuolo ,  che  è 
oggi  Scultore  anch'  egli  e  non  meno  eccellente ,  che  fi  fojfe  il  padre . 
Fuor  del  Vafari  niun  altro  Scrittore  ha  rammentato  né  il  padre  né  il 
figlio ,  e  io  perciò  non  poffo  darne  alcun'  altra  notizia  . 

(ij  Vite  de'  Pittori  T.  III.  p.  170.  ediz.  Fior.  1771. 

da  Carrara  BartoLOMMEO   lavorò  nelle   Grotte    della  B afilici 
Vaticana.  Così  il  Pafcoli  [ij,  che  ne  dà  fol  quello  cenno. 
(1)  Vite  de'  Pittori  ec.  T.  II.  p.  444. 

da  Carrara  Pietrino  .  Il  Pafcoli  [1]  lo  annovera  tra'  migliori 
fcolari  dello  Scultore  Paolo  Naldini ,  e  dice ,  che  infieme  con  Mengo. 
ne  dal  Lago  di  Lugano  fuo  condifcepolo,  e -per  configlio  del  medefimo 
Paolo,  trasferironfi  a  Napoli,  ove  fletterò  alcuni  mefi,  e  poi  inferma- 
tili un  dopo  l' altro  morirono  . 


il)  Ivi  p.  467. 
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Carrarese  Tommaso  Coadjutor  temporale  della  Comp.  dì  Ge« 

su,  che  probabilmente  fu  così  detto  da  Carrara  fin  patria,  diede  nel 
1666.  il  difegao  e  il  modello   della   fabbrica    della    bella    Chiefa  di  S, 
Giufeppe,  che  la  Religione  medefìma  aveva  in  Napoli  (1). 
(ij  Celano  Notizie  di  Nap.  T.  111.  Gioia.  IX.  p.  31. 

Casotti  Antonio  Reggiano  fu ,  fecondo  ì  documenti  citati  dal 
P.  Affircfi  (i),  F  Architetto  della  Chiefa  e  del  Monaftero  di  S.  Ma- 
ria delle  Grazie  in  Reggio,  che  D.  Filippo  de' Zoboli  Abate  di  S„ 
Pietro  nella  fteffa  Città  fece  innalzare  circa  il  1452.,  e  in  cui  dopa 
averlo  dotato  co'  beni  del  fuo  Monaftero  introduffe  i  Canonici  Rego- 
lari Lateranenfi .  La  Chiefa  però  fu  pofeia  rifabbricata ,  e  la  Canoni- 
ca  ancora  in  parte  cambiata.  Lo  fteflb  Abate  fu  pochi  anni  appreflb 
il  Fondatore  della  Chiefa  e  del  Monaftero  di  S.  Marco  afiegnato  a* 
Canonici  Regolari  del  S.  Salvadore  ,  e  forte  in  ciò  fi  valfe  dell'  ope. 
ra  dell'Architetto  medefimo. 

[1]  Mem.  di  S.  Piofp.  T.  II.  p.  7$.  84. 

Cassana  Gianfrancesco  è  nominato  come  Pittor  Modenefe 
dal  Can.  Crefpi  nelle  Vite  del  Paltronieri  e  del  Perraccini ,  de'  quali 
a  fuo  luogo  diremo;  ma  io  non  trevo  notizia  di  quadro  alcuno  ch't« 
ci  abbia  lafciato  » 

Castaldi  Francesco  Maria  Modenefe  vivea  in  Bologna  » 
tempi  di  F.  Leandro  Alberti,  e  le  pitture,  ch'ei  vi  facea  ,  gli  otten» 
nero  il  feguente  elogio  dal  detto  Scrittore  :  Eziandio  dimoftra  con  il 
fuo  ingegno  nella  pittura  Francefco  Maria  Caftaldi  giovine  elegante  dì 
voler  dar  fama  a  quella  fua  patria,  fé  gli  farà  conceduta  vita  lunga, 
come  egli  dall'opere  da  lui  fatte  in  Bologna  dimoftra  [1]  .  Ma  rè  in 
Modena  né  in  Bologna  vedefi  era  alcun  faggio  del  valor  del    Caftaldi 

In  queft'  arte  » 

Ca- 
Ci)  Italia  p.  spa» 
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Castaidi  Sesostrx  .  V.  la  Biblioteca  ; 

Cattaneo  Danese  »  V.  la  Biblioteca , 

Cattani  Giameatista  ,  detto  anco?  Cavallari ,  Reggiano  Ar- 
chitetto morto  a'  25.  d'  Aprile  17Ó3.  diede  in  Reggio  il  difegno  del- 
le Chiefe  delle  Confraternite  del  CrocififTo  e  della  Concezione  desta 
di  S.  Francefco ,  -e  della  Cappella  del  Santuario  in  Duomo,  e  diedg 
anche  trn  difegno  per  la  .facciata  della  Bafilica  di  S.  Profpero . 

Cavalierino  Girolamo  Modenefe.  11  Vedriani  (1)  citando  \m 
paflb  da  me  non  veduto  dello  Spaccini  afferma ,  eh'  ei  fu  Scolaro  di 
Domenico  Carnevale ,  che  fu  di  rara  eccellenza  in  tutte  le  arti  del 
difegno,  e  che  il  Cardin.  Aleffandro  d'Efte  veduti  avendo  i  maravi- 
gliofi  lavori  di  Girolamo  nell* intagliare  in  legno,  in  marmo,  e  an- 
che in  ferro  ,  nel  bollinare  ,  e  nel  dipingere ,  ne"  rimafe  forprefo ,  e 
che  infkm  coli'  Artefice  lodò  generalmente  gli  ingegni  de'  Modenefi 
difpofti  a  riufeire  con  eccellenza  in  ogni  arte  ,  a  cui  lor  piaccia  di 
volgerfs.  Fioriva  dunque  il  Cavalierino  al  principio  del  fecolo  XVII 
al  qual  tempo  vivea  il  Card  Aleffandro ,  e  lo  Spaccini  gli  era  con- 
temporaneo,  onde  la  teftimonianza  di  elfo,  fé  il  Vedriani  l'ha  ri  por- 
cata fedelmsnte,  fs  può  amirjeKere  come  cem, 

[1]  p.  102. 

'  Cavalierino  Niccolò  Modenefe  fu  eccellente  Artefice  di  baffi 
rilievi,  e  nel  coniar  le  medsglie  verfo  la  metà  del  fecolo  XVI.  Il 
Vedriani  racconta  (1) ,  che  molti  vaghiffimi  lavori  da  elfo  fatti  con- 
fervavanfi  in  diverfe  Sagreftie,  e  che  alcuni  altri  eran  paffati  nella 
Galleria  Eiìenfe,  e  aggiugne  (e  pofframo  fperar  che  noi  dica  fenzs 
fondamento)  che  in  occafìon  del  paffaggio  che  Cado  V.  fece  per  Mo- 
dena nell'andare  a  fari!  coronare  in  Bologna ,   il  Cavalierino  gli   o£ 

&rfe 

■  Si)  p.  <§& 
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ferfe  una  medaglia  d'argento  da  fé  coniata  ;  e  che  dall'  Imperadore  ne 
fu  altamente  lodato,  e  largamente  premiato.  Egli  ha  tratte  probabil- 
mente quelle  notizie  dalla  Cronaca  del  Lancillotto  copiata  dallo  Spac- 
ciai ,  ove  ci  dà  il  Catalogo  più  volte  citato  de'  celebri  Modenefi  :  ma 
ivi  fi  leggono  quefte  fole  parole  :  Un  Orefice  degnìjfimo  infra  gli  altri 
è  M.  Niccolò  Cavalierino  ,  che  fece  V  impronto  del  naturale  in  un  cu- 
rilo da  moneta,  del  ritratto  della  Maejià  di  Carlo  V.  quando  j' incoronò 
in  Boi  gna  del  isso,  a  li  24.  Fibraro^  il  qual  Maeftro  fu  già  Ma* 
ftro  dell»  ■tfccha  di  quefia  Città.  Ei  debb'  effere  quel  medefnno,  di 
cui  intende  di  favellare  Gioiamo  Muzio  ,  ove  accenna  le  molte  Me- 
daglie del  Conte  Guido  Rangoni  fatte  dal  Cavalierino  [.2J. 

(x)  Lettere  p,  178.   Ediz.  Fir.  1590. 

Cavallini  Francesco  Carrarefe  fu,  fecondo  il  Pafcoli  (1) ,  il 
più  efperto  ed  il  primo  allievo  del  rinnomato  Scultore  Cofimo  Fan- 
celli, ed  ei  ne  annovera  divertì  lavori,  che  fé  ne  veggono  in  Roma, 
e  fra  gli  altri  i  Ritratti  de'  Cardinali  Lorenzo  e  Aid  erano  Cybo  ne* 
iepolcri  della  loro  Cappella  nella  Madonna  del  Popolo .  Le  Statue  del 
Cavallini  fi  annoverano  anche  dal  Titi  {x)  . 

[r]  Vite  de'  Pittori  &c.  T    II.  p.  tp%. 

(*;  Defcriz.  delle  Pitture   &c.   di   Roma  pag.  84.  pz.  119.  192.  J«-  J*7« 
328.  ,, 

Cavedone  Jacopo  Saffolefe .  Molti  hanno  fcritto  di  quefto  illu- 
(Ire  non  meno  che  fventurato  Pittore,  cioè  il  Malvafia  fi),  il  Ve» 
driani  (1) ,  il  Baldinucci  (3;,  lo  Scannelli  (4),  l'Autore  Francefe  de 
f  Abregé  de  la  Vie  des  Peintres  &c.  (5),  1'  Autor  degli  Elogj  aggiunti 
a'  Ritratti  de'  Pittori  della  Galleria  Medicea  (dj,   e   oltre  altri   più 

re» 


(1)  Felfìna  Pittrice  T.  II.  p.  aij.  ec. 

(zi  Pittori  ec    Moderi,  p     121, 

(?    Notizie  de'  Prtfefl"  del  Difegno  T.  IX.  p.  »o$.  ec.    Ediz.  Fior.  1771. 

(4.   Microcofmo  p.  3*6. 

(O  T.  Il    p.    1*0.  ec. 

(6)  T.  II.  p.  i8j. 


'47 
recentemente  II  Sìg.  Giampietro  Cavàzzorù  Z  anotti  (7) .   Non  ci  farà 
dunque  difficile  il  raccoglierne  accertate  notizie   da*  due  primi    fìngo- 
larmente,  che  gli  furono  coetanei.  E  nondimeno  riguardo    a'  principi 
del  Cavedone  fi  vede  tra  effi  non  poca  diverfità.  Il  Malvafia,  che  ne 
era  flato  fcolaro,  racconta,  che  il  padre  di  elfo  era   Speziale    in    Saf» 
fuolo,  e  che  quelli  ,  quando  il  figlio  fu  giunto  all'età  di  dodici  anni, 
«acciaile!  di  cafa  ;  che  perciò  Jacopo  parlato  a  Bologna  entrò    Paggio 
in   cafa   del   Sig.  Carlo   Fantuzzi,   che  era  copiofa  di  pregevolifJiml 
quadri  de'  più  illufori  Pittori  ,   e   che  fopra    elfi  ftudiando  quafi  fenza 
avvederfene  divenne  anch' egli  pittore .  Al  contrario  il    Vedriani    rac- 
conta ,    che   Pellegrino   padre  di  Jacopo  era  un  mediocre  pittore ,  che 
«fercitavafi  in  Safluolo  dipingendo  taffelli  e  fregi  intorno  alle  Camere, 
e  che  da  lui  ebbe  Jacopo   i   primi    ammaefìramenti   nell'  arte ,  finché 
conofciutofi  da'  Signori ,  che  componevano  la  Comunità  di  Safìbolo  , 
il  raro  talento  del  giovane  Cavedone,  e  veggendo  che    poco   potevafi 
egli    avanzare   fotto  un  tal  Maeftro,  a  fpefe  del    Pubblico    il    manda- 
rono a  Bologna ,  acciocché  alla  Scuola  de'  Carracci  fi  veniffe  perfezio- 
nando .  Ciò  che  è  più  Urano  fi  è ,  che  il  Malvafia  dopo  aver  fatto  il 
racconto,  che  abbiamo    indicato  ,    riporta    il    paffo  del   Vedriani ,  in 
cui  la  colà  fi  narra  del  tutto  diverfamente  ,  e ,  come    fé  non  fi  avve- 
deffe  della  diverfità    del    racconto  ,  palla  oJtre   fenza    infegnarci    che 
dobbiam  credere .  Or  fra  qaefte  sì  difcordanti  opinioni   i    pubblici  do- 
cumenti ci  aflicurano,  che  al  Vedriani  deefi  fede,. e  non  al  Malvafia. 
Pellegrino  padre  di  Jacopo  e  di  patria  Modenefe  erafi  ^abilito  in  Sat 
fuolo  probabilmente  all' occafione ,  che  Ercole  Pio   Signor    di  SafTuolo 
fece  per  opera  del  Carnevali  dipingere  quella  fila  Rocca  o    Certo  Pelle- 
grino ajutò   in   quell'  opera  il  Carnevali ,    come   raccogligli    da'  libri 
de'  battezzati  di  quella  Collegiata ,  ne'  quali  fotto  ì  23.  di  Marzo  dei 
1570.  è  nominato  Michiel  figlio  de  Pellegrìn  Cavedon  da  Modtna  gar- 
%pn  de  Mejfer  Domenico  Carneval  dìpinzor .  Il  noftro  Jacopo   fra  tei   di 
Michele,  e  figlio  di  Pellegrino  e  di  Stella  di  lui  moglie,  nacque  fette 

anni 

[7]  Defcriz.  delle  Pittare  di  S.  Michele  in  Bofco  p.  5$, 
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anni  più  tardi  cioè  nel  1577.,  e  fu  ivi  battezzato  a*  14.  di  Aprile; 
come  fi  nota  ne'  medefimi  libri.  Cominciò  il  padre  a  dargli  i  primi 
precetti  della  pittura;  ma  poco  potendogli  egli  infegnare,  e  veggendo 
la  felice  difpofizione  per  quell'arte  del  fuo  Iacopino,  e  la  fua  impo- 
tenza a  mantenerlo  fuor  di  paefe  allo  Audio,  prefentò  alla  Comunità 
di  Saffuolo  quello  Memoriale,  che  trovato  dal  Sig.  Cammillo  Baggi 
da  me  più  volte  lodato  nelP  Archivio  Segreto  di  effa  ,  mi  è  flato  da 
lui  con  più  altre  notizie  cort:fementc  comunicato:  Magnifici  Signori. 
Defiderando  Maftro  Pellegrino  Pittore ,  che  Giacomo  fuo  figliuolo  inu 
pari  Vane  della  pittura  ,  nella  quale  già  fi  conofee  dover  fare  una  buo- 
na, reufeita  ,  quando  gli  fia  infognata  da  qualche  valent*  huomo  ,  e  daW 
altro  canto  vedendo/i  così  povero  ,  che  non  potrebbe  mantenerlo  fuori  di 
Saffuolo  delle  cofe  neceffarie  al  vitto  fen-ia  V  a/uto  d"1  altri ,  ricorre  umil- 
mente alle  SS.  VV.  &  le  jupplica  infieme  con  detto  fuo  figlio  ,  che  co» 
me  padri  della  patria  pia  vaglino  /occorrerlo  d'  ajuto  bajlevole  a  man» 
tenerlo  in  una  Bologna  per  due  0  tre  anni  per  impararvi  la  detta  ar- 
te.  Et  fé  ciò  faranno  ,  come  fperano  dalla  loro  benignità  ,  oltre  il  pre- 
gar Dio  per  effe  ,  fi  sformeranno  parimente  di  corri/pondere  con  altret- 
tanta gratitudine  a  così  gran  beneficio ,  &  a  molti  altri  che  hanno  ri* 
avuti  da  quefta  Magnifica  Cemun.tà  ,  alla  quale  Chri(lo  Signor  Nofiro 
conceda  o<p.ni  vero  bene  .  Il  Memoriale  non  ha  data  ,  ma  cenvien  dire 
che  fi  diff-riffe  di  qualche  tempo  il  foddisfare  alle  Manze  di  M.  Pel- 
legrino; perciocché  gli  Atti  della  flefla  Comunità  ci  moftrano,  che 
l'anno  1591.  fu  rinnovata  la  memoria  della  pregherà  da  efio  già  fat- 
ta; e  chi  allora  fi  ordinò,  che  al  figlio  di  Pellegrino  fi  affegnaffe  pel 
corfo  di  tre  anni  uno  feudo  al  mefe . 

Con  quello  picciolo  ma  pure  opportuno  foccorfo  paflato  Jacopo 
in  età  di  quattordici  anni  a  Bologna  vi  fu  nell'  arte  della  Pittura 
iftruito  da'  Carracci ,  e  frequentò  ancora  la  fcuo'a  de'  Paflerctti  e 
l'Accademia  del  Baldi.  E  in  poco  tempo  egli  acquiftò  tale  celerità 
infieme  e  tale  eccellenza  nel  difegno,  che  un  giorno  trovando»"  egli 
col  Tiarini,  quelli  che  vide  il  Cavedone  aver  già  filiti  due  difeani  , 
mentre   egli  appena  ne    avea  compito  uno,  con  giovanile   trafporto 

glieli 
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gììsìi  Gaffe  a  forza  dì  raano,  e  ffsracciolli  ;  ed  eitsndofene  il    Cavedone 
fanciullefcamente    vendicato   con  un  buon    pugno,    ne  ebbe  la  fera  fé- 
guetite  dallo  fdegnofo  Tiarini  un  tal   colpo  di  baffone,  che   andoffene 
col  capo  rotto.  Uno  de'  primi  faggi,  eh'  ei  diede  del    valore    del  fuo 
pennello,  fu  il  quadro  di  S.  Stefano  ch'era  nella  Chiefa  a  quello  San- 
to dedicata  in  Salinolo  s  e  profanata  poi    fanno    1784.    perciocché    in 
uno  de'  fallì ,  co'  quali  il  Santo  vkn  lapidato ,  vi  è  fegnato,  per  quan- 
to è  fembrato  oflervandolo ,  1'  anno  1600.  che  era  il  23.  dell'  età  fua . 
Tre  anni  appreflb  dovendoli  celebrare  in  Bologna  un    folenne   funerale 
ad  Agoftino  Csrracci  morto  V  afina  antecedente    ióoz.   in   Parma,    il 
Cavedone  formò  la  Statua  rapprefentante  la  Scultura,  e  colorì  il   qua- 
dretto dell'Apollo  e  delia  Pittura,  che  aveano  fra  loro  cambiato  uffizio, 
con  sì  bella  maniera ,  che  nella    Relazione    di    quella    pompa  inferita 
dal   Malvalla    nella    Vita   de'  Carracci   fi    afferma,    ch'egli  era  allora 
giunto  ornai  a  fegno  dì  preminen\a  fra  fuoi  eguali .    Portatoli    pofeia  3 
Venezia  ftudiò  il  Cavedone  !e  optre  di    Tiziano,    e  ne  feppe  talvolta 
imitar  sì  bene  il  colorito  e  la  maniera ,  che  di  qualche  quadro  ebbe  s 
dire  f  Albani  per  tefìimonianza  del  Malvalla ,  che  potevsli  dir  di  Ti- 
ziano, e  fors' anche  più  rifoluto  e  più    bravo.    Ebbe    anche    occafione 
di  Vedere  le  maraviglie  dell'arte,  che  fono  in  Roma,    quando  Guido 
Reni  colà  chiamollo  nel  1610.  a  dipinger  con    lui   nella    Cappella   di 
Monte  Cavallo  e  in  S.  Gregorio ,  affinandogli  trenta  feudi  al    mefe « 
Ma  Jacopo  amava  Bologna  per  modo  ,  che    dopo  effere    flato  un   fol 
mefe  a  Roma  con  gran  difpiacere  di  Guido  vi  fece  ritorno . 

Di  fatto  in  Bologna  pafsò  poi  egli  tutta  la  fua  vita  ,  e  perciò 
quella  Città  più  d'ogni  altra  è  ricca  di  belle  opere  del  Cavedone.  Il 
Baldinucci  ci  dà  il  Catalogo  di  quelle ,  che  fono  fra  tutte  le  più  pre- 
giate ,  e  io  riporterollo  qui  colle  ftefTe  parole .  Tale  fu  la  Futura  di 
S.  Alò  ne  Mendicanti ,  la  Tavola  de'  Magi  nella  Cappella  degli  Ar- 
rìgoni  ìn  S.  Paolo  [  de'  quali  due  Quadri  dice  il  Malvalla,  che  da 
alcuni  de'  più  illuftri  Pittori  dell'Accademia  di  Francia  furon  creduti 
di  Annibale,  e  più  belli  ancora,  e  del  primo  afferma  il  C.  Algarotti  fj)3 

T  che 

Ci]  Opere  Ediz.  Cremon,  T,  VII.  p.  131. 
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che  è  condotto  con  pennello  Ti\ianefco  ]  uno  nella  Chìefa  dello  Spe* 
diale  in  S.  Frmcefco  nella.  Cappella.  Rinierì ,  la  Tavola  del  S.  An- 
tonio battuto  da'  Demonj  fatta  per  la  Chiefa  di  S.  Benedetto  ,  la  bel- 
lijftma  Ifioria  della  Cena  del  Signore  in  S.  Arcangiolo  alla  Cappella, 
maggiore  di  Cafa  Caprara,  e  la  piccola  Tavolina  di  S.  Pietro  Marti- 
re ,  ove  vedefi  il  Martirio  del  Santo  ,  ì  bdlijjìmi  quadri  di  varie  favo» 
le  del  Tajfo ,  co"  quali  fermi  al  muro  fu  ornata  una  bella  fianca  nel 
PaU\\o  de'  Manfcalchi ,  la  bella  figura  a  frefeo  del  Salvatore  ,  */  Mi- 
racolo ddla  Cena ,  e  de'  quattro  Dottori  fatti  a  frefeo  pure  nella  Jlejfa 
Ch'ufa ,  la  celebrata  Tavola ,  che  in  Ifpagna  fu  fituata.  fopra  P  Altare 
ddla  Regia  Cappella,  ove  vedeafi  rapprefentata  la  vi/ita  di  Maria  Ver* 
gine  a  S.  Elifabetta ,  Pittura  sì  eccellente ,  che  da  Diego  Velafco  e 
dallo  jtejfo  Rubens  fu  fempre  creduta  dì  mano  <P  Annibale ,  e  forfè  del- 
le più  belle,  che  ufcijfero  dal  fuo  pennello.  Potremmo  aggiugnere  i 
moltijfimi  Quadri  da.  lui  fatti  per  Francia ,  dove  arrivò-  ad  ejjer  sì  chia* 
ro  ti  fuo  nome,  che  dal  primo  Pittore  del  Re  aveafi  il  Cavedone  nelF 
opere  fue  talora  per  eguale  ad  Annibale  ,  e  bene  Jpeffo  anche  al  mede* 
fimo  Tiziano  .  Dille  quali  pitture  foggiugne  pofeia  lo  fteffo  Scrittore  j, 
eh;  il  Cavedone  nelC  opere  fue  più.  belle  fu  pittore  fingularijfimo  ,  e  nel 
colorire  a  frefeo  ebbe  una  maniera  sì  facile  ,  e  con  sì  poche  tinte ,  che 
potè  emp'ere  il  deftderio  e  il  gujlo  del  celebre  Guido  Reni. 

Ad  effe  fi  debbono  aggiugnere  fra  quelle  fatte  In  Bologna  quattro 
de*  quadri  dipinti  a  frefeo  nel  Chioftro  di  S.  Michele  in  Bofco,  cioè 
la  morte  di  S.  Benedetto,  il  colloquio  di  Ruggiero  col  medefimo  San- 
to ,  il  Martirio  de'  SS.  Tiburzio  e  Valeriano,  e  la  lor  Sepoltura,  la 
deferizione  de'  quali  fi  può  vedere  nella  citata  opera  del  Zanotti  (2) .. 
11  Malvafia  avverte,  che  gli  ultimi  due  quadri  non  meritan  d' effer 
pofti  a  confronto  co'  primi;  e  dà  loro  la  taccia  di  pitture  crude  e  ta- 
glienti. Mi  il  Zanotti  non  ne  conviene,  e  ne  cita  in  p-uova  V  evi- 
denza del  fatto  ,  che  moftra  quelle  Pitture  ancora  degne  di  mi  ita  lode. 

Era  fiata  finallora  invidiabil  la  forte   del  Cavedone.  Avuto  in 

conto 

W  P«  $$•  S9>  97.  «or» 


15» 

conto  di  uno  de'  più  vaìorofi  Pittori ,  che  foriero  allora  in  Bologna , 
nominato  perciò  Capofindico  dopo  la  morte  di  Lodovico  Carracci 
dell'Accademia  degli  Incamminati  da  lui  fondata  l'anno  innanzi  alla 
fua  morte ,  cioè  nel  1Ó18. ,  cercato  a  gara  ad  ornare  col  fuo  pen- 
nello Chiefe  e  Palazzi,  e  amato  innoltre  per  la  fua  modeftia  e  pe* 
fuoi  onefti  coftumi,  conduceva  agiati  e  tranquilli  i  fuoi  giorni.  Quan- 
do in  breve  tempo  fi  vide  oppreflo  dalla  rea  forte  per  modo,  che  di- 
venne memorabile  efempio  dell' incoftanza  .  della  fortuna .  Dipingeva 
egli  fopra  un  alto  ponte  £  quattro  Dottori ,  che  tuttora  ii  veggono 
nella  Chiefa  di  S.  Salvatore  a  frefco,  dopo  aver  dipinto  il  Salvadore 
a  frefco  nella  volta  della  Sagreftia,  e  nel  Coro  di  efla  il  quadro  ,  in 
cui  gli  Infedeli  di  Baruti  feduri  a  menfa  ragionano  del  miracolo  ivi 
accaduto  in  un  Crocififfo  ,  e  un  de'  quattro  Profeti ,  cioè  il  Davide  = 
quando  rottoli  all'  improvvifo  il  ponce ,  e  caduto  egli  a  terra  ne  reftò 
sbigottito  e  turbato  per  modo ,  che  più  in  lui  non  fi  fcorfe  quel  brio , 
che  animavane  le  pitture .  A  ciò  fi  aggiunfe ,  che  efiendo  la  moglie 
travagliata  da  continue  malattie ,  a  cui  non  fi  trovava  efficace  rimea 
dio ,  il  buon  Jacopo  lafcioffi  perfuadere  ,  eh'  ella  folte  ammaliata  •  e 
la  mitezza  e  il  timore  feon volgendogli  V  animo  non  men  che  il  cor- 
po ne  contrade  una  inconfolabil  triftezza  e  frequenti  indifpofizioni  „ 
Recò  il  colmo  alle  fue  fventure  la  morte  dell'unico  fuo  figlio ,  che 
dava  fperanze  d'  imitare  felicemente  il  padre  ,  e  che  nella  pelle  del 
1630.  gli  fu  rapito.  A  tante  difgrazie  non  refTe  il  mifero  Cavedone. 
Avvilito  ,  confufo  ,  abbattuto  più  non  conofeeva  fé  ftefTo .  Richiefto 
a  dipingere  pareva  averne  dimenticata  l'arte,  e  fé  pur  concepiva  bel- 
le e  pregevoli  idee,  la  delira  gli  ricufava  il  confueto  ufficio,  e  non 
trovava  modo  ad  efprimerle  con  quella  vivacità  e  maeftria ,  che  gli 
era  famigliare  in  addietro,  E  a  quelli  tempi  debbono  appartenere  le 
altre  pitture ,  che  ne  efiftono  in  Bologna ,  e  che  diconfi  dal  Malvalla 
troppo  dalle  prime  diverfe  ,  benché  quello  Scrittore  poco  a  fé  ftefTo 
coerente  Cembri  attribuire  la  decadenza  del  Cavedone  più  che  alle 
difgrazie-  all'  efler  egli  poco  fondato  ne'  precetti  della  pittura  ;  taccia 
troppo   chiaramente    fmentita    dalle   prime   opere    di  quello  Pittore. 
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Sommerfo  egli  in  una  profonda  malinconia  fiffavà  talvolta  lo  ftupidc 
fguardo  fuile  pitture  medefime  da  lui  fatte  in  addietro  ,  e  appena  pò 
teva  perfuaderfi  ,  che  foffero  fuo  lavoro .  Col  perdere  1'  antico  valore 
perdette  il  Cavedone  l'unico  mezzo  per  foftentàre  la  vita;  dovette 
vendere  una  Cafa  da  lui  già  acquifera  in  Bologna,  e  fu  talvolta  co* 
flretto  a  dipinger  per  pochi  foldi  le  mefchine  tavolette  da  voto  ;  e 
quindi  agli  altri  mali  fi  agg'unfe  una  eftrema  povertà  .  Spettacolo  ve* 
ramente  compafuonevole  !  Vedeje  un  si  rinnomato  Pittore  aggirarli 
imi  in  arnefe  per  le  vie  di  Bologna,  e  vergognofo  e  confufo  cogli 
occhi  baffi  e  molli  di  lagrime  chiedere  per  pietà  a*  paffaggeri  qual- 
che focccifo.  Avvenne  un  giorno,  che  sfinito  di  forze,  anche  per 
Fttà  cmai  cadente,  e  più  non  potendofi  foflenere,  lafcioffi  cadere  fa 
un  picciol  muro  preffo  la  Chiefa  di  S.  Domenico ,  nel  qual  mifero 
flato  veduto  da  un  Cittadino ,  che  ne  ebbe  pietà ,  fu  da  lui  condotto 
a  cafa ,  riverii  to  e  pafciuto .  Ma  non  molto  dopo  ufcito  da  quella 
Cafa  ,  o  per  recarli  alla  Chiefa  (  poiché  nelle  fue  fventure  erafi  rivolto 
agli  eferciz;  di  una  fervente  pietà),  o  per  altro  motivo,  e  caduto 
nuovamente  a  terra ,  e  trafportato  in  una  vicina  ftalla  ,  ivi  V  anno 
;óóo.  die  fine  infieme  al  vivere  e  al  patire. 

Oltre  le  Pitture ,  che  del  Cavedone  fi  hanno  in  Bologna ,  e  delle 
quali  fi  può  vedere  il  Catalogo  più  diffufo  predo  il  Malvafia ,  e  nella 
Defcrizione  delle  Pitture  di  Bologna,  il  Vedriani  ricorda  un  S.  Fran- 
cefeo  in  atto  di  ricever  le  Stimmate,  che  fé  ne  ha  in  un  Oratorio  di 
Crevalcaore,  e  il  già  mentovato  di  S.  Stefano  in  Saffuolo .  Il  Pagani 
attribuifee  a  lui  il  Battefimo  del  Redentore,  che  è  nel  primo  Altare 
alla  delira  in  S.  Pietro  in  quella  Città .  Un  affai  bel  quadro  di  S.  Ma- 
ria Maddalena  con  un  tefehio  in  mano  r,e  ha  ora  la  Galleria  Eftenfe, 
la  qual  pure  ne  ha  cinque  difrgni  indicati  nella  recente  Defcrizione  della 
medeuma  [3].  Quattro  opere  del  Cavedone  confervanfi  anche  in  Cajv 
pi,  la  Coronaz.ion  della  B.  V.  nel  Convento  or  foppreffo  de'  Servi  di 
M.  V.  che  ferve  al  prefeme  a'  Mendicanti  s  la  B.  V.  detta  di  S.  Lu<- 
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ca  co*  SS.  Baitoìommeo  e  Nicola  da  Tolentino  nel  Duomo,  unì.  tir- 
ila preffo  il  Sig.  Avv.  Cabaffi,  e  un  graziofo  gruppo  di  mafcaìzofù 
che  fcherzano  infieme  preffo  la  famiglia  Gabardi .  Nel  Compendio 
delle  Vite  de'  Pittori  ftampat*  in  Parigi  rei  1752.  (4J  fi  dice  ,  che 
nella  Bucai  Galleria  Farnefe  trafportata  ora  a  Napoli  confervavanfi 
del  Cavedone  alcune  B.  Vergini ,  un  S.  Lorenzo ,  una  Sacra  Fami- 
glia, un  S.  Pietro  colla  Serva  di  Pilato,  una  B.  V.  con  S.  Francefco 
e  S  Carlo,  e  una  Carità  in  grande  (  ninno  però  di  quefti  quadri 
vedefi  indicato  nel  Catalogo  di  quella  Galleria  Rampato  nel  1725.  j  ; 
che  in  un  Palazzo  Scotti  in  Piacenza  fé  ne  aveano  più  Immagini 
della  B.  V.  e  che  nel  Palazzo  Reale  in  Parigi  fé  ne  han  due  quadri  3 
uno  della  B.  V.  in  atto  di  allattare  il  Bambino  co'  SS.  Stefano  e 
Ambrogio,  l'altro  di  una  Giunone,  che  fembra  dormire.  Nell'Orato- 
rio della  Confraternita  della  Morte  in  Reggio  era  un  quadro  del  Ca- 
vedone rapprefentame  un  Ecce  homo  .  Circa  il  i6xj.  il  Sig.  Angelo 
Garimberti  aveare  un  quadro  rappre  Tentante  la  Carità  con  tre  putti  [5], 
che  è  forfè  quello  che  pafsò  poi  alla  Galleria  Farnefe.  Finalmente 
nell'  Imperiai  Galleria  di  Vienna  fé  ne  ha  un  S.  Sebastiano  legato 
all'  albero  (6) . 

f4l  T.  IT.  p.  is4.  ec. 

[5]  Affo  Vita  del  Parmigian.  p.  $4 

[6j  Mechel  Catal.  des  Tabi,  de  la  Gali,  de  Vienna  p   63. 

Caula  Sigismondo  Modenefe  figlio  di  Sebaffiano  nacque  m 
Modena  a'  13.  di  Ottobre  del  1637. 3  e  fu  prima  Scolaro  in  patria  di 
M.  Giovanni  BouJanger  di  Troyes  in  Francia,  il  quale  per  molti 
anni  fu  al  fervigio  di  quefta  Corte,  quindi  paffato  a  Venezia,  e  for- 
matoli a  maggior  perfezione  fa  que  granai  originali,  tornò  alla  pa- 
tria, e  dipin/è,  come  fi  dice  nell'Abbecedario  Pittorico,  nella  Chìefa  di 
S.  Carlo-  il  gran  Quadro  del  Contagio  ,  che  infatti  fhifà  molto  fofte» 
nuto ,  e  fé  di  quella  tinta  avejje  fcmpre  colorito,  gran  fuggitone  avreb- 
de  dato  ai  circonvicini  Pittori  ■  Ove  però  dee/i  avvertire  a  non  con- 
fondere il  quadro  di  tal.  fuggetro,  che  è  pII5 Aitar  maggiore,  il  quale 
è    del   Francefchini    Bolognefe  ,   come   fi   afferma   nella    Vita    di  e£ 
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fo  (rj,  con  quello  che  è  fopra  la  Porta  maggiore,  che  veramente  è 
del  Caula,  e  il  cui  difegno  confermati  prtflb  il  Sig.  D.  Antonio  Mal- 
mufi.  Le  Pitture,  che  del  Caula  veggonfi  in  Modena,  fono,  la  volta 
della  Cappella  del  SS.  Sacramento  in  Duomo,  ov'ei  dipinfe  la  SS. 
Trinità,  e  Rafaello  Menia  gli  ornati,  e  ivi  pure  i  SS.  Pietro  e  Paolo 
a  frefco  a  fianco  del  miracolofo  Crocififfo  di  rilievo,  il  quadro  del 
Coro  che  era  nella  Confraternita  di  S.  Rocco,  ove  fon  dipinti  i  SS. 
Giambatifta,  Rocco,  e  Silveflro,  e  la  Madre  di  Dio,  il  Ripofo 
d'Egitto  nella  Chiefa  della  Vifitazione ,  parte  delle  pitture  nell'anti- 
co Chioltro  di  S.  Francefco,  il  quadro  di  S.  Carlo  in  S.  Carlo  Ro- 
tondo, alcuni  altri  quadri  che  erano  preffo  i  Confratelli  della  Neve, 
il  quadro  di  S.  Niccolò  in  abito  Pontificale,  che  accenna  alcuni  fan- 
ciulli ,  che  era  preffo  la  Confraternita  di  detco  Santo  ,  ed  ora  è  in  S. 
Maria  delle  Affé,  un  quadro  di  S.  Francefco  Borgia,  che  era  già  nel 
Collegio  de'  Gefuiti,  il  quadro  di  S.  Ignazio  Martire,  che  era  nella 
Chiefa  ora  diffama  de'  SS.  Giacomo  e  Filippo ,  e  fu  trafportato  alla 
Chiefa  di  S.  Francefco ,  ora  S.  Giorgio ,  le  figure ,  e  le  medaglie  del- 
la volta  di  S.  Barnaba  rammentate  anche  nella  Storia  dell'Accademia 
Clementina  (2)  ,  la  foffitta  di  S.  Chiara ,  parte  delle  figure  della  fof- 
fitta  della  Ducal  Chiefa  della  Pompofa  ,  e  di  quella  di  S.  Eufemia  ,  e 
parte  del  quadro  di  S.  Giorgio  nella  Chiefa  della  Madonna  del  Popo- 
lo. Di  lui  opera  pure  era  la  volta  dell'antica  Chiefa  ora  diftrutta  di 
S.  Giovanni  della  Morte ,  e  un  quadro  dell'Annunciazione  nella  Chie- 
fa diffrutta  della  Crociata,  di  cui  parlando  il  P.  Lazzarelli ,  dice  il 
Caula  vivente.  La  Cupola  ancora  della  Chiefa  della  B.  Vergine  di 
Fiorano  in  quefta  Diocefi  fu  da  eflb  dipinta,  e  nelle  Scritture  della 
Chiefa  medefìma  fi  ha  il  contratto  perciò  ftipulato  a'  26.  di  Gennajo 
del  ió8z.  per  cui  gli  fu  accordato  il  prezzo  di  cento  doppie.  In  Car- 
pi è  del  Caula  il  quadro  di  S.  Sebaftiano  della  Chiefa  di  quefto  no- 
me, e  quello  dell'Oratorio  deLo  Spedale,  che  rapprefenta  S.  Lazzaro, 
e  un   Sacerdote    che   reca    il   Viatico  a  un  infermo ,  un  quadro  della 
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B.  V.  preffo  II  SIg.  Avv.  Cabafli ,  e  fei   gran  quadri  affai  vagamente 
dipinti   e  rapprefentanti  diverfi  fatti  delia   S.  Scrittura  preffo  il  Sig. 
Giovanni  Faffi.  Vicini . 

Ei  fu  ancora  ottimo  plaffico ,  e  da  lui  f  irono  lavorate  le  ftatue  s 
che  fono  nella  facciata  eftenore  delle  Monache  Scalze .  Finalmente  nel 
citato  Abbecedario  fi  aggiugne,  che  fé  ne  hanno  varj  diiegni  d' un  for- 
te acquarello  di  fuligine  ben  tinti  ,  e  difegnati  » 

Cegcati  Domenico  Francesco  .  Il  nome  di  quefto  ingegnofif- 
fimo  Scultore  e  Intagliatore  giugnerà  nuovo  probabilmente  alla  magg'or 
parte  di  quelli  ,  fingolarmente  foreftieri ,  che  leggeranno  quest'  Opera. 
ti  viffe  fempre  fra'  monti,  né  ebbe  vivendo  ammiratori  de'  fuoi  rari 
talenti,  fé  non  uomini  comunemente  rozzi,  che  paghi  d'  inarcare  le 
ciglia  non  fapevano  né  ben  rilevarne  né  (piegarne  ad  altri  il  valore . 
Nimico  ei  mede/imo  dell'  ambizione,  né  punto  avido  di  encomj,  non 
mai  pensò  a  proccurarfì  alcun  Mecenate ,  o  a  farli  conofcere  a  qualche 
gran  perfonaggio .  E  folo,  poiché  ei  fu  morto,  alcuni  de'  fuoi  lavori 
mandati  in  lontani  paefi  rifcoffer  1'  ammirazione,  e  fécer  ricercare  le 
notizie  di  sì  valorofo  Artefice.  Io  mi  compiaccio  perciò  di  poter  pri- 
ma di  ogni  altro  tramandarne  a'  poderi  il  nome,  e  rendergli  la  dovu- 
ta giuftizia .  E  poffo  farlo  agevolmente  valendomi  delle  notizie  ,  che 
dopo  averle  raccolte  già  da  perfone  che  V  han  conefeiuto  me  ne  ha 
trafmeffe  il  Sig.  Dott.  Ottavio  Ferrarmi  dalle  Carpinete  ,  a  cui  deefi 
tutto  ciò,  eh'  io  ne  verrò  qui  dicendo» 

Domenico  Francefco  Ceccati  nacque  nella  Villa  di  Stiano  a'  2J 
d'  Agofto  del  1642.  da  Antonio  e  da  Maria  Manfredi  di  lui  moglie  9 
e  fu  battezzato  nella  Chi t fi  Parrcchiale  di  S.  Martino  di  Cornerò  nel 
Ducato  e  nella  Dicceli  di  Reggio  .  Antonio  di  Jui  padre  avea  qualche 
abilità  nello  fcslpeilo ,  e  opera  di  eflò  fono  la  porta  maggiore  e  il  bel 
Campanile  dell'  or  indicata  Chiefa.  Da  lui  potè  avere  il  figlio  i  pri- 
mi elementi  dell*  arte,  ma  non  era  tale  il  Maeftro,  che  potette  fpe* 
rarfene  un  difcepolo  che  lo  fuperaflè .  Senza  alcun'  altra  guida  perciò, 
<s  condotta  dal  folo  fuo  genio  cominciò  ancor  giovinetto  il  Ceccati  ss 
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difegnar  figure,  e  ne  traffe  1'  opportuna  occafione  da'  fuoi  primi  ftudj 
medefimi  ;  perciocché  applicato  fecondo  il  coftume  allo  Audio  della  lin- 
gua latina ,  ed  effendo  naturalmente  inclinato  alla  lettura  de'  libri  di 
Storia  Sacra  e  profana ,  egli  ftudiavafi  di  efprimere  difegnando  in  car- 
ta que'  fatti,  che  andava  leggendo.  Quindi  cominciò  a  formar  figure 
di  baffo  rilievo  in  plaftica,  indi  in  legno,  e  dalle  figure  pafsò  pofcia 
all'  ornato  e  alla  Architettura  ;  e  ottenne  in  tutti  quelli  generi  di  la- 
voro tale  eccellenza,  che  non  può  formarfenc  idea  fé  non  da  chi  ne 
ha  vedute  le  pruove . 

Quafi  tutte  le  Chìefe  delle  montagne  alla  fua  patria  vicine  hanno 
lavori  del  Ceccati,  ed  è  a  dolerfi,  eh'  effe  fiano  in  luoghi  di  raro  e 
diffidi  paffaggio ,  ficchè  non  fono  noti  comunemente  che  agli  abitan- 
ti .  I  più  pregiati  tra  effi  fono  1'  Altare  co*  fuoi  candelieri  della  Ghie- 
fa  Archipresbiterale  di  S.  Catarina  delle  Carpinete ,  un  altro  intero 
Altare  della  Madonna  della  Neve  in  Cauta,  e  un  Tabernacolo  nella 
Chiefa  di  Ghiandeto;  le  quali  opere  oltre  che  fono  di  vaghiffima  ar- 
chitettura d'  ordine  jonico  comporto ,  fono  anche  ricche  quanto  effer 
poffano  di  finiffimi  ornati,  di  piccioli  feudi,  e  di  medaglie  inoriate 
in  baffo  rilievo ,  nel  qual  genere  d'  intrecciato  lavoro  ei  fu  veramente 
fommo  .  Di  fomiglianti  Tabernacoli ,  di  Crocififfi  ,  di  ornati  di  qua- 
dri ,  ed  altri  fimi  li  lavori  facri  molti  trovanfene  in  più  altre  Chiefe 
di  que'  contorni .  Né  folo  in  cofe  facre ,  ma  in  ogni  altro  genere  d' 
intaglio  avea  egli  la  fleffa  eccellenza ,  come  in  lavorare  figure  di  fcao 
chi,  tabacchiere,  pofate  da  tavola,  e  altre  cofe  fomiglianti.  Fra  altri 
lavori,  che  preffo  diverfi  fé  ne  confervano  ,  gr.:ziofiftimo  è  un  treppie- 
de a  ufo  di  calamajo,  che  ne  ha  in  Carpi  il  Sig.  Avv.  C-baffi,  fat- 
to di  buffo ,  e  tutto  lavorato  a  finiffimi  intagli ,  b?.ffi  rilievi ,  e  figli™ 
re;  ed  egli  ne  ha  pure  alcune  tefte,  e  due  quadretti.  Io  ne  ho  ancor 
veduta  una  conocchia  di  vago  e  maravigliofo  lavoro  .  Difegnava  egli 
in  carta  cotai  lavori  prima  di  intraprenderne  1'  efecuzione  ,  e  alcuni  di 
cotai  difegni  ho  io  fteffo  veduti ,  e  altri  fé  ne  confervano  preffo  i  fuoi 
difcendenti ,  benché  efu  non  fiano  flati  molto  folleciti  di  confervar  le 
memorie  di  un  uom   sì  raro,   e  preffo    effi   ancora  fi  trovano  alcuni 
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infetti  vagamente  intagliati  in  legno,  e  dipinti  in  modo,  che  a  cre- 
derli veri  non  manca  loro  che  il  moto  .  Dicefi  ancora,  eh'  ei  formati© 
il  fiso  ritratto  in  avorio,  ma  non  è  flato  poffibile  il  ritrovarlo.  Cele» 
bri  ne  erano  ancora  le  medaglie  da  lui  formate  a  baffo  rilievo ,  molte 
delle  quali  furon  mandate  fino  in  Inghilterra ,  e  in  altri  lontani  paefi 
dall'  Ah,  Michele  di  lui  figliuolo  prima  Maeflro  de'  Paggi  di  quella 
Corte,  e  pofeia  Cappellano  della  Sereniffima  Enrichetta  d'  Efk  D& 
ehefTa  di  Parma . 

Il  carattere  perfonal  del  Ceccati  accresceva    il  pregio  de'  fuoi  la» 
vori  predo  quelli  che  il  conofeevano  ,  Nemico  della  vanità  e  dello  Area 
pito  non  volle  mai  abbandonare  Je    fue    montagne,   né   procacciare  aD 
fuoi  talenti  un  più  luminofo  teatro»  Semplice,  ma  pulito    nella  perfoa 
na  non  meno  che  nella  menfa  non    era    avido  di  un    ecceffivo  guada- 
gno, e  ì  fuoi  lavori  ,   ne'  quali  occupava!!    di    continuo    nella  propria 
cafa  ,  erano  da  lui  rilafciatì  a  prezzo  molto  difereto .  Prefe    in  moglie 
Vittoria  Manfredi,  e  ne  ebbe  tre  figli  Giacomo,  Giufeppe,    e  il  fud« 
detto  Michele;  de'  quali  il  primo  foto  feguì  la  profeffione  del  padre 9 
ma  fu  molto  lungi  dall'  uguagliarlo.  Così  viffe  lungamente  in  feno  al« 
la  fua  famiglia  s  e  in  mezzo  a'  faci  geniali  lavori  il   Ceccati ,   finché 
die  fine  a'  fuoi  giorni  in  età  di  77.  anni  a'  23.  di  Settembre  del  1710., 
e  fu  fepolto  in  quella  Chief*  medefima ,  in  cui  avea  ricevute  le  acque 
battefimali  <> 

Cerchi  ari  Giuseppe  Moden-efe,  difcepoìo  nella  pia  Rica  di  Si» 
gifmondo  Cauìa ,  fu  autore  del  baffo  rilievo ,  che  nella  Confraternita 
di  S.  Niccolò  rapprefentava  quello  Santo  ginocchione  ,  e  delle  due  fi-, 
gure  di  linceo  laterali  ali'  Altare  di  S.  Agoftino  nella  Chiefa  delle  Mo- 
nache del  Corpus  Domini .  Egli  avea  ancora  nella  Chiefa  ora  diiìrut* 
ea  della  Croci  ita  una  B.  Vergine  di  Loreto  con  molti  Angioli  «  e  fot- 
to  effa  i  Ss.  GÌ3mbatifla  e  Antonio  da  Padova  di  rilievo  in  gefio .  Il 
P.  Lazzarelli  attribuire  al  Cerchiari  le  ftatue  de'  quattro  Profeti ,  che 
fon  nella  Chiefa  già  de'  Servi  di  M.  V.  ora  della  Confraternita  di  S. 
Pietro  Martire ,  le  quali  dal  Pagani  fi  dicono  di  Antonio  Traeri , 
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Cervi  Bernardo  Mederete  fu  difcepolo  di  Guido  Reni,  e  feli- 
ce imitatore  del  fuo  Maeftro .  Prima  però  era  egli  fiato  fcolaro  dello 
Schedoni  in  Parma  ;  perciocché  in  quefto  Ducale  Archivio  ho  veduta 
la  minuta  di  una  lettera  per  ordine  del  Principe  Alfonfo  figlio  del  Du- 
ca  Cefare  fcritta  allo  fteflb  Schedoni  agli  ir.  di  Maggio  del  1614.  in 
cui  gli  fi  dice,  che  per  comando  e  a  fpefe  di  effo  gli  fi  manda  il 
Cervi,  acciocché  lo  iftruilca  nella  Pittura;  ed  è  probabile, che  folo  do- 
po la  morte  dello  Schedoni  accaduta  falla  fine  del  16 15.  ei  paffaffe  a 
Bologna.  Il  Vedriani  (r)  annovera  i  quadri,  che  fé  ne  confervavano 
a  fuo  tempo  in  Modena .  Effi  fono  il  quadro  delle  Anime  del  Purgato- 
rio preflb  i  Confratelli  di  S.  Sebaftiano  ,  che  fu  pofcia  fatto  in  più 
parti  e  venduto ,  il  quadro  de'  Ss.  Liberata ,  Bernardino  da  Siena 
[cambiato  pofcia  in  S.Vincenzo  Ferreri],  Pellegrino  ed  Erafmo,che  è 
tuttora  prrlTo  i  Confratelli  di  S.  Pietro  Martire  ,  che  aveano  pure  una 
Pietà  del  medefimo  Autore,  la  quale  effendo  poi  fiata  logorata  dal 
tempo  fu  pofta  in  vendita,  il  quadro  di  S.  Tommafo  da  Villanuova 
preffo  gli  Agofiiniani,  le  pitture,  che  circondano  la  Cappella  dell'  Ap- 
parizion  del  Redentore  riforto  alla  fua  Madre  in  Duomo,  e  due  Pro- 
fpettive,  che  veggonfi  nel  falire  al  Clauftro  fuperiore  del  Monaftero  di 
S.  Pietro .  Tutte  quefte  Opere  del  Cervi  fono  pregiate ,  e  il  Vedriani 
racconta  ,  che  quando  Guido  ne  udì  la  morte  immatura ,  da  cui  egli 
fu  rapito  nel  contagio  del  1630.  efclamò  :  Paleranno  centinaia  cC  anni 
prima  che  Modona  veda  un  aitro ,  che  abbia  la  felicità  di  Bernardo 
Cervi  nel  difegno .  Il  qual  detto  di  sì  illuftre  Maeflro  fpero  che  dal  Ve- 
driani non  fia  fiato  riportato  fenza  buon  fondamento . 
[1]  p.  116.  ec. 

CesTELUNO  .  V.   CONTRAVERSI. 

della  Chiesa  o  della  Cesa  Cesare  Modenefe,  benché  fofle  di 
proftffion  falegname,  fu  nondimeno,  come  uomo  di  molto  ingegno  e 
di  non  ordinario  fapere  nell'  arte,  adoperato  in  patria  come  architettOi 
Molte  notizie  ci  ha  di  elfo  lafeiase  Tommafuio  Lancillotto  nella  fu» 
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Cronaca  MS.  Sotto  I  4.  di  Marzo  del  1537.  racconta  che  diede  il  di  re- 
gno della  nuova  fabbrica  delle  beccherie    da   noi  accennata  nel  parlare 
di  Alberto  Fontana  ,  Di  tre  altre  fabbriche  formò  egli  pure  il  difegno, 
cioè  della  Cafa  di  M.  Gherardino  Moiz2 ,  che  fa   angolo   col  Capila. 
ro ,  cioè  forfè  di  quella  ora  abitata  dal  Sig.  Marchefe    Bernardi  ,  della 
Chiefa  della  Compagnia    di    S.  Giufeppe    ora    rivolta    ad  altr'  ufo  5  e 
della  Cafa  del  C.  Ercole  Rangone  nella  via  Campanara ,  com2  narra» 
lì  dal  medefimo  Lancillotto  a'  23.  di  Marzo ,    e  a'  16.  dì   Luglio  del 
1538.  e  a'  22.  di  Settembre   del    1541.  Rivo'.fe^  egli    poi  il  pernierò  a 
cofe  più  ingegnofe  j  e  iòzò  una  macchina  di  due  molini  ,  che  con  una 
fola  ruota  e  con  poca  fatica   mettevanfi  in  moto  da  un  uomo  fola ,  e 
un*  alerà  per  ifpurgar  facilmente  le  lagune  che  cingon  Venezia .  Amen- 
due  quefie  macchine  furori  da  lui  propofte  alla  Repubblica  Veneta  ,  la 
quale  dopo  aver  mandati  a  Cefare  25.  feudi  per  le  fpefe  già  fatte  ,in- 
vitollo  ancora  a  trasferirli  colle  fue  macchine  a  Venezia ,  promettendo- 
gli  una  ftabile  provvifione  ,  e  il  privilegio  della  privativa  »  Tutto  ciò 
raccontai"  dal  Lancillotto ,  che  veniva  di  ogni  cofa  fucceffivamente  in= 
formato  dal  medefimo  Cefare  ,  fotto  i  6.  i  17.  e  i  26.  di  Ottobre  del 
1545.  Soggiugne  egli  pofeia  a'  5.  di  Novembre,    che  Cefare    partì  di 
fatti  per  Venezia  infieme  con  Cefare  Rangone  da  Marzaglia  ,   il  quale 
unitamente    con    un    Gentiluomo  Veneto    era  intereffato  ne'  lavori  di 
quella  macchina.  Indi  a'  30.  di  Novembre  racconta,  che  Celare  avea 
fatto  ritorno  da  Venezia  a  Modena ,  e  che  aveagli   narrato ,    che   già 
avea  formata  focietà  con  alcuni  altri  pe'  lavori  medefimi ,    e    che  già 
era  preffo  a  fpedirfegli  il  privilegio,  quando,  venuto  frattanto  a  morte 
il  Doge  Pietro  Landò,  il  trattato  era  rimarlo  fofpefo;  che  nondimeno 
"era  flato  afficurato,  che  farebbefi   ripigliato   e  condotto  ad  effetto  ,  e 
che  perciò  dovea  tornar  .prefto  a  Venezia .  Ma  qualche  ofiacolo  a  ciò 
dovette  frapporfi ,  perciocché  il  Lancillotto   non  ne    fa   più  parola ,  e 
Cefare  trovafi  fempre  in  Modena  negli  anni    feguenti .    Nel  154&  vo- 
lendoti dal  Duca  Ercole  IL  ingrandire  e  fortificare  quefta    Città  ',  egli 
oltre  all'  averne  lavorati  tre  modelli,  fecondo  1'  idea,  che   aveagliene 
data  Jacopo  Seghizzo ,  un  altro  ne  lavorò  egli  fteffo    di  fua   invenzio- 
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ne,  che  molto  è  lodato  dal  Lancillotto  fotto  i  21.  di  Gennajo,  e  i 
3.  di  Febbrap  del  detto  anno.  Mentre  poi  lavorava^  intorno  alle  ac- 
cennate fortificazioni ,  egli  infieme  cor.  Francefco  Maria  Feravanti ,  di 
cui  diremo  più  fotto ,  ideò  un'  ingegnofa  macchina  per  cavar  dalle  fof- 
fe  la  terra,  e  follevarla  all'  altezza  del  terrapieno,  come  fi  racconta 
dallo  fteffo  Cronifla  a'  25.  e  a'  27.  di  Marzo  del  1548.  aggiugnendo, 
che  il  Duca  approvò  quella  macchina ,  e  accordò  loro  la  privativa  del- 
ia efecuzione.  Ei  ne  fa  ancora  menzione  fotto  i  15.  di  Gennajo  del 
1552.,  ma  pofcta  non  ne  trovo  alcun* altra  memoria.  Il  Vedriani  non 
ha  fatto  che  accennare  [1]  quello  ingegnofo  ArtifU ,  che  pareva  degno 
di  più  ampio  elogio . 
(1)  p.  pì. 

Chirimbaldi  Jacopo  Modenefe  fi  annovera  dal  Vedriani  [ij  tra 
gli  antichi  Pittor  Modenefi,  ma  di  lui  ci  dice  foltanto,  che  fa  unico 
nel  difègnoy  fenza  indicarci  a  quaì  tempo  fiorirle,  e  quali  pruove  defle 
del  fuo  valore.  Ei  debbe  averne  avuta  notizia  dal  Catalogo  degli  Ar- 
tifti  Modenefi  inferito  dal  Lancillotto  nella  fua  Cronaca  copiata  dallo 
Spacciti*)  ma  ivi  fi  dice  folo3  eh'  ei  fu  Maefiro  £  intagli, 

(1)  P    S7» 

Cioni  Giammaria  Modenefe,  detto  dal  P.  Lazzarelli  Pittore  on. 
dinario,  avea  nella  Chiefa  ora  diftrutta  della  Confraternita  di  Seraf- 
ino un  quadro  rapprefen tante  un  miracolo  di  S.  Liberata.  Il  P.  Laz= 
creili  gli  attribuifee  un  de'  quadri ,  che  fono  a  lato  dell'  Aitar  mag- 
giore in  S.  Barnaba,  e  una  Vergine  Addolorata  con  S.  Giovanni,  che 
era  a  fuo  tempo  all'  Aitar  maggiore  delle  Monache  di  S.  GeminianOj, 
.j  Io  Spofaìizio  della  B.  V.  che  era  nella  diftrutta  Chiefa  de'  Ss.  Jaco- 
po e  Filippo  .  In  Carpi  nella  Cala  Bellenrani  fé  ne  ha  una  Cena  del 
Redentore  da  lui  dipinta  1'  anno  17:2.8. 

Clementi  Bartolommeo  Reggiano  avolo  del  celebre  ProfperOj 
da  cui  diremo  tra  poco,  fa  ori  ondo  da  Cremona  5   sd  ebbe  a  padre  ur. 

Cle- 
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Clemente  Spani  figliuol  di  Giovanni  da  Cremona ,  benché  pofcia  al  cogno- 
me di  Spani  aggiugneiTe  l' altro  cognome  di  Clementi  tratto  dal  nome  del 
padre ,  che  divenne  in  feguito  proprio  della  famiglia .  In  uno  ftromen- 
eo  pubblicato  dal  C.  Taccoli  fi  annuncia  per  teftimonio  demente  fitto 
Magìftri  Joannìs  de  Cremona  Aurifice  (i)  ,  e  Bartolornmeo  di  lui  figlio 
è  nominato  in  un  altro  ftromento  de'  io.  di  Giugno  del  1404.  nell* 
Archivio  di  S.  Profpero  di  Reggio  ,  in  cui  Maeftro  Bartolornmeo  fi- 
glio di  Maeftro  Clemente  Orefice  in  Reggio  promette  al  Canonico  Ber- 
nardino Nigoni  di  fabbricare  un  turibolo  di  buon  argento  del  pefo  di 
trenta  oncie  pel  prezzo  dì  diciotto  folcii  i'  oncia.  Fu  dunque  dappri- 
ma Bartolornmeo  di  profeffione  orefice  ed  argentiere.  Ma  pofcia  ad 
effa  aggiunfe  quella  più  nobile  di  Scultore.  Le  belle  48.  colonne  di 
marmo ,  che  adornano  il  primo  Clauftro  del  Monaffero  ora  foppreffo 
di  S.  Pietro  di  Reggio,  furono  opera  di  Bartolornmeo,  che  le  lavorò 
nel  15 13. ,  e  ne  ebbe  per  pagamento  cento  otto  ducati  d'  oro  ,  come 
lì  narra  dal  P.  Affarofi  (2) ,  il  quale  aggiugne,  che  di  Bartolornmeo  è 
pure  il  bel  depofito  de'  Maleguzzi  nella  Cappella  di  quella  nobil  Fa- 
miglia nella  Cattedrale,  e  che  egli  lavorò  parimenti  le  due  fiatue  d'ar- 
gento de'  Ss.  Grifanto  e  Daria,  che  ferbanfi  nella  Cattedrale  medefi- 
ma,  e  le  due  picciole  ftatue  di  marmo  de'  medefimi  Santi  nella  Sagre- 
stia della  ftefla  Cattedrale.  Più  altre  opere  di  Bartolornmeo  fi  moftran 
tuttora  in  Reggio,  cioè  il  Depofito  del  Vefcovo  Buonfrancefco  Arlotti 
nella  Cattedrale ,  una  (tatua  della  B.  V.  in  rame  nella  Torre  della  me- 
defimi ,  e  il  Depofito  di  Rufino  Gabbioneta  nella  Bafilica  di  S.  Prof- 
pero.  Due  altri  Dépofiti  delle  Famiglie  Cafella  e  Pratcneri  ne  efifte- 
vano  nella  Cattedrale,  che  non  ha  molto  furono  demoliti.  Alcuni  cre- 
dono ,  che  fia  opera  di  effo  anche  il  bel  Batiftero  della  Chiefa  di  So 
•  Giambatifla  in  Reggio  con  varie  figure  a  b<iffo  rilievo  e  Con  altri  or- 
nati .  Certo  efTo  fu  fatto  a'  tempi  di  Bartolornmeo,  cioè  nel  1494. 
per  ordine  del  Vefcovo  Buonfrancefco  Arlotti .  Ma  altri  nondimeno  non 
cogliono  che  fia  opera  di  quello  Scultore .   Egli  era  ancora  intendente 

d'Ar- 
ai) Compendìo  delle  Diramazioni  p.  s*-  ec. 
(2,  Memor.  di  S.  Profpero  T.  II.  p.  168.  e& 
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d'  Architettura  ;  e  oltre  alcune  cafe  private ,  che    da   lui  furono  dife- 
gnate,  con  iftromento  de'  4.  d'  Agofio    del   1518.    Magijler  Barcholo. 
m&us  qu.  Clementìs  de  Spanis  Civis  Regii  promife  al  Prior    Lodovico 
Taccoii  di  innalzare  fecondo  il  fuo  proprio  difegno  nel  termine  di  17. 
meli  la  facciata  della  Chiefa  Priorale  di  S.  Giacomo,  che    tuttora  fuf- 
fifte  (1) .  Di  lui  pure  è  la  porta  del   Palazzo   Donelli   ora  abitato  da' 
Signori  Cerreti.  La  fama,  che  co'  fuoi  lavori  ottenne    Bartclommeo  , 
fece  che  da  lungi  ancora  effi  f.ffer  richiedi ,  e  il  Cavacci  ricorda  (2) 
che  di  Ini  fono  le  due    belle   ftatue  d'  argento  di  S.  Giuftina    e  di  S. 
Profdocimo,  che  fono  nel  celebre  Monaftero    di  S.  Giuftina    di  Pado- 
va ,  e  nelle  cui  bafi  veggonfi  elegantemente  efpreffe  in  baffo  rilievo  le 
più  illuftri  azioni  de'  Santi  medefimi.  Di  effe  parla  ancora  il   Roffet- 
ti:  Ne"  giorni  delle  Fefte  maggiori^  dice  egli  (3),  fi  e/pongono  fu  quefto 
Altare  le  ftatue  d1  argento  rapprefentand  6.  Profdocimo  e  S.  Giujìina  in 
mt\\e  figu™  t  I£  tefte  delle  quali  fono  affai  belle  ,  e  ne*  bafamenti  hanno 
efpreffe  le  principali  anioni  delle  Vite  loro  in  minutijjimi   bajfi   rilievi  la- 
voro di  B artolommeo  Spanno  da  Reggio  in/igne  Statuario  de'  fuoi  tem- 
pi .    De'  tre  figlj    eh'  egli  tbbe ,  Gio:  Andrea  ,    Bernardino ,    e  Giro- 
lamo,   il   primo   ajutò    il    padre    nel   lavoro    delle   ftatue   d'  argento 
de*  Ss.  Grifanto    e    Daria  ,   come    dalle  Memorie  in  effe  fcolpite    rac» 
ccgliefi  ,  ed  ebbe  un  figlio   per  nome   Clemente ,    che    come    valorofo 
Scultore  è  nominato  dal  P.  Affarofi  [4]  ,   e  che  fu  compagno  in  alcu- 
ne opere  del  gran  Profpero  fuo  cugino.   Del  fecondo  è  ignoto,  fé  ab» 
bracciaffe    la  profeflìone  medefìma  ;    ma  certo  ei  ne  fu  benemerito  col 
dare  al  mondo  il  detto  Prcfpero,    che  uguagliò  in  fama  i  più   eccel- 
lenti Scultori.    Del  terzo  diremo  or  ora. 

Di  Bartolommeo  ha  fatto  un  cenno  il  Vafari  annoverandolo  tra 
gli  eccellenti  Scultori  (5)  ;  ma  più  di  lui  ne  ha  fatta  onore  voi  men- 
zione Cefare  Cefariano  Scrittor  di  que'  tempi  ne'  fuoi    Comenti  fopra 

Vi  tru- 
Ci)  Taccoii  1.  e. 

(ìS  Hiftor,  Ccenob    S    Juftin.  p.  167. 
(?    Deferì,  delle  Pitture  ec.  di   Padova  p.    «P4» 
(4;  L    e.  p.  204. 
(5J  Vite  de'  Più.  T.  II.  p.  554.  Ediz.  Fir.  1771. 
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Vitruvio,  parlando  di  alcuni  Scultori  Italiani,  che  trasferirono*   a  Ro*1 

ma  per  efaminare  que'  venerandi  monumenti  d'  antichità .  Ritornaro- 
no ,  dice  (i) ,  pafciuti  di  contenterà  fpecularìva  a  le  lor  patrie,  e  a 
fuo  piacere  lavorando  hano  con  epfe  fymmetrìe  imitate  da  le  buone  fla» 
tue  operato  co/e  ,  che  quafi  de  alcuni  Italiani  ponno  ejfere  a  U  campa- 
ratione  di  eJJÌ  antiqui .  Siccome  Michel  Angelo  Fiorentino ,  Joanne  Cri- 
fioforo  Romano  .....  Bartholomeo  elemento  in  Reggio  di  Lombar- 
dia ,  &  molti  altri  che  fìoreno  per  le  loro  opere  in.  Italia  fono  dìgni  <T 
ejfere  comendati  con  maxime  laude. 

fa*-  Sembra  eh'  egli  moriffe  nel  1525.,  e  che  foffe  fepolto  prerTo  la 
porta  maggiore  di  S.  Marco  »  ove  ne  era  già  F  Ifcrizion  funebre ,  im- 
piegata pofeia  con  poco  lodevol  configlio  a  coprire  la  becca  di  un  Ca- 
nale dietro  la  cucina  di  quella  Canonica  .  Io  ne  ho  avuta  copia  ,  ma 
Scorretta  verfo  la  fine ,  ed  è  la  feguente  : 

D.       M. 

EARTHOLOMiEVS 

SPANVS    .    AVRIFEX 

AC    .    SCVLPTOR 

EXIMIVS   .   QVI    .   CAP. 

BEATORVM   »   CHRYSANTI 

ET  .   DARIiE.  .   THECAS 

FABRIGAVIT   .    HOC 
MON    .    PAR   .    POTÈ    (fa) 
POS   .   MDXXV. 
Le  moltiffime  opere  di  Bartolommeo  fparfe  per  Reggio  fono  fiate  pei 
molto  tempo  dimenticate ,    anzi    fprezzate  non  altrimenti   che  avanzi 
dello  ftile,  che  diciam  Gotico.  Perciocché  il  peflìmo  gufto   di  ornati 
fparfo  per  F  Italia  ha  fatte   trafeurar   quelle   opere  y  che    dovean  efler 
proporle  come  eccellenti  modelli  all'  imitazione  de'  giovani.   Il  buon 
gufto,  che  finalmente  in  quefto  fecola   fi    è   rinnovato,  ha  rtrduta  al 
Clementi  in  parte  almen  quella  lode,  che  gli  è  dpvuia .  Certo  la  pò». 

ta 
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ca  del  fuddetto  Palazzo  Donelli  è  cofa ,  che  meriterebbe  <T  effere  mei". 
fa  alle  ftampe  prima  che  il  tempo  finiffe  di  rovinarla.  La  proporzio- 
ne, 1'  eleganza,  la  robuftezza ,  la  grazia,  la  bizzarra  invenzione  fcno 
i  principali  caratteri  di  quest'  opera  per  tacere  ta  morbidezza  dello 
fcalpello ,  carattere  ordinariamente  proprio  di  quefto  Autore ,  che  non 
farà  mai  lodato  quanto  egli  merita . 

Clementi  Clemente,  e  Gig.  Anbrea.   V.  Clementi  Bar.. 

TOLOMMtO  . 

Clementi  Giampietro  Maria  figlio  di  Maeftro  Girolamo ,  e 
Nipote  di  Profpero ,  Reggiano  ,  con  iftromento  degli  8.  d*  Agofto  del 
1559.  negli  Atti  di  Buonfrancefco  Arlotti  promife  a  Baldaffar  Viga- 
rani  Cittadino  di  Reggio  di  dipingergli  un  quadro  ad  ufo  d*  altare  , 
che  rapprefentaffe  la  B.  V.  col  Redentor  morto  traile  braccia  con  nove 
altre  figure ,  traile  quali  dovean  efiere  dipinti  al  naturale  lo  fteflb  Bai- 
daffare  con  Ippolita  fua  moglie,  e  ciò  pel  prezzo  di  25.  feudi  da 
L.  6.  Imperiali .  Che  avveniffe  di  quefto  quadro ,  non  ci  è  noto .  Un 
quadro  della  B.  V.  nel  medefimo  atteggiamento  da  lui  dipinto  confer- 
vavafi  nella  Cappella  de'  Brufati  in  S.  Profpero,  che  or  più  non  fi  ve- 
de, ma  non  effendovi  le  altre  no  ve  figure,  non  fembra  quel  deffo,  di 
cui  parlali  nello  ftromento. 

Clementi  Girolamo  Reggiano  figlio  di  Bartolommeo ,  e  padre 
di  Giampietro  Maria,  Orefice  e  Scultore,  fu  deftinato  dal  Comune  di 
Reggio  a  fabbricare  una  nuova  Torre  per  1'  orologio  del  Pubblico .  Ec- 
co il  partito  prefo  a  tal  fine  da  quella  Comunità ,  nel  cui  Archivio 
confervafi  nel  libro  delle  Provvigioni  :  //-*'•  '•*.  Off.  Prafiai  Fabric* 
Turrìs  Horologii  Cìvitatis  Regii  eletti  per  Magnifico*   Domino*    Antia- 

nos  ex  provi/ione  fuperir.de  edita  die  2.  Junii  an.  is}6 dederunt 

&  concejferunt  Magifiro  Hìeronymo  fil.  qu.  Magifttì  Bartholoms.i  Spa- 
ni, alias  de  Qlemenùbus ,  C'ivi  &  Aurìficì  ac  Sculptori  Regienfi  pr*.- 
fenxi  5  conducenti  ac  fiipuUnti  ad  fabricandum  &  conjlruendum  five   za 

me' 
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melius  reformandum  de  petra  vìva  Turrim  ìpfam  Horologìì  pr&fatì . . ,  „ 
Citam  a  capite  Septentrienali  Platea  Regii  fecundutn  Capitala  &  formu- 
larti five  modellini  &  dejjìgnum  per  totum  menfem  /unii  an.  1542.  prò» 
xìme  futuri.  Qui  non  fi  dà  a  Girolamo   il  titolo  di  Architetto,    anzi 
efpreflamente  fi  ordina,  eh' ei  debba  innalzar  la  Torre  fecondo  il  dife- 
gno  datogli,  e  con  foddisfazione   degli    Architetti ,  e  perciò    fembra  s 
che  quella  fabbrica  non  gli  dia  baftevol  diritto  ad  entrare  in  quest'  Ooe« 
ra .  Ma  poiché  nel  documento  prodotto  egli  è  detto    Scultore ,   benché 
non  fappiamo  di  alcuna  Scultura,  che  ce   ne  fia  rimarla,   non  fi  può 
fenza  ingiuria  efcluderlo  dal  numero  dagli  Anifìi . 

Clementi  Prospero  Reggiano.  Come  Modena  ebfk  nel  Bega- 
«felli  il  più  eccellente  plaftico,  che  forfè  nafeeffe  mai  ,  così  Reggio  può 
a  ragione  vantarli  di  aver  data  la  luce  ad  uno  Scultore ,  di  cui  in  Italia 
non  forfè  mai  pofeia  per  avventura   i!    maggiore.   E  nondimeno    dove 
tanti  altri  Artidi  di  gran  lunga  inferiori  hanno  avuta  la  forte  di  ave- 
re  chi  ce  ne  tramandane  copiale  notizie,  quefti  due,  trattone    un  bre- 
ve cenno ,  che  ne  fa  il  Vafari  troppo  verfo  loro  fcarfo  di  Iodi,  fra  tan»' 
ti  Scrittori  delle  Vite  de'  Pittori  e   degli  Scultori ,  non  hanno  avuto 
chi  ad  effi  voJgeffe  il  penfiero.  Ed  è  certo  cofa  affai  Tirana,  che  nelF 
ultima  edizione  ancora  dell'  Abbecedario  Pittorico  fi  fia  ragionato  de! 
Clementi  tanto  digiunamente,  che  non  fé  ne  dica  pure  tutto  quel  po- 
co ,  che  ne  diffe  il  Vafari .  Nella  fteffa  maniera  adunque  che   abbiam 
proccurato  di  fare  del  Begarelli,  ci  fiudieremo  qui  pure  di    raccogliere 
colla  maggior  diligenza  che  ci  fia  poffibile  le  notizie    tutte,    che  alla 
Vita  e  alle  Opere  del  Clementi  appartengono. 

Profpero  figlio  di  Bernardino  e  nipote  di  Bartolommeo  Spani  o  Cte 
mena  fu  Reggiano  di  patria  ,  e  non  Modenefe,  come  ha  creduto  il 
Vafan,  e  chi  al  Vafari  fi  è  fidato  di  troppo  ;  e  i  documenti ,  che  ver- 
remo m  fegmto  indicando,  non  ce  ne  lafciano  dubitare .  Ei  dovette 
nafeere  arca  ,1  principio  del  XVI.  fecofo ,  poiché  vedremo ,  eh'  ei  mo. 
ri  *fat  vecchio  l  anno  rs84.  F  probabile,  che  da  Bartolommeo  fuo 
avolo  riceverle  in  età  fanciuliefea  i  primi    dtmmti  de3r  An^   f  ^ 
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pofcia  fcfle  in  effa  meglio  iflruito  da  Gio:  Andrea  fuo  Zio.  Machiun* 
que  foffe  il  Maefiro,  ei  dovette  predo  vederli  fuperato  di  gran  lunga 
dal  fuo  difcepolo.  Il  primo  lavoro  ,  in  cui  egli  fu  impiegato,  come 
vedremo  affermarli  nella  lettera,  che  riferiremo  tra  poco,  di  Gabriello 
Bcmbace,  è  il  Depofito  di  S.  Bernardo  nella  confeflion  fotterranea 
della  Cattedrale  di  Parma  ,  che  tuttor  vi  fi  vede ,  e  a  cui  le  Relliquie 
del  Santo  furono  trasferite  a'  3.  di  Luglio  del  15.48.  (1) .  E  le  lodi  e 
gli  applaufi,  de'  quali  quest'  opera  fu  onorata,  dovetter  pofcia  proccux 
rare  al  Clementi  1'  altro  lavoro  ,  che  è  ivi  pure ,  cioè  il  Depofito  del- 
la Famiglia  Prati,  una  delle  più  eccellenti  fculture,  che  con  maravi- 
glia riguardanti  dagli  intendenti.  Ecco  come  di  amendue  ragiona  il 
Ruta  Pittor  Parmigiano  nella  fua  cperetta  fulle  Pitture  di  Parma  :  Si 
può  andare  pofcia  fitto  la  confezione  dalla  parte  pure  deflra ,  dove  fi  tto* 
va  a  mano  deftra  la.  Cappella,  dove  vi  è  il  Depofito  del  Corpo  di  San. 
Eernardo^  tutta  opira  fcolpita  in  marmo  vagamente  da  Profpero  Cle- 
mente Modenefe,  che  fot  iva.  dal  1560.  Così  pure  di  tal  autore  è  il  Dee 
pofito  ,  che  re/la  nella  Cappella  di  S.  Ilario  ,  dove  ufficiano  a  mano  de 
[tra  nelV  entrarvi ,  e  detto  Depofito  è  di  cafe  Prati.  E1  realmente  gra- 
ijofo  detto  Depofito  di  S.  Bernardo  ,  e  particolarmente  ne'  putti ,  che 
mi  ftmbrano  sì  nelle  attitudini ,  come  nelle  'idee  veramente  del  Correg' 
gio.  Ma  al  fommo  e  di  gran  lunga  parmì  più  ammirabile  il  Depofito 
di  cafa  Prati ,  attefo  che  a  mio  credere  ni  immagino  non  pojfa  avtr 
fatto  C  autore  miglior  operazione  ,  avendo  ridotto  il  marmo  a  morbide^' 
\a  tale  ,  che  pajono  le  figure  di  carne  ;  le  attitudini  fono  gra\ìofiffime  con 
tefie  si  bene  efprejfe  e  mani  e  piedi ,  che  di  cera  né  con  pennello  non 
credo  fi  pojfìno  far  meglio ,  ed  è  tale  la  rarità  di  tal  Depofito,  che  non 
ha  invidia  ad  altri  fontuofi ,  che  fono  in  Città  Metropolitane.  A  quello 
di  un  Rittore  fucceda  il  giudizio  di  uno  de'  più  fini  conofeitori  di  tut- 
to ciò,  the  alle  Belle  Arti  appartiene,  cioè  del  C.  Francefco  Algarot- 
ti .  Egli  parlando  degli  eccellenti  Artifti  ,  de'  quali  poco  alto  va  il 
grido,  e  dopo  averne  annoverati  alcuni  e  tra  elTi  il  Begarelli  ,  Dì  Prof, 

pe- 
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pero  Clemente  Modemfe ,  dice  (i)  ?  non  fu  diverfa  la  forte  ,  quantunque 
nel  fotterraneo  del  Duomo  dì  Parma,  vedefi  fcoìpho  di  fua  mano  un 
Depofito  dì  Cafa  Prati ,  dove  due  Donne  piangenti  muovono  veramen- 
te a  piangere  con  ejfo  loro  ,  e  fono  le  più  carnofe  e  meglio  atteggiate  fi- 
gure ,  che  un  pojfa  vedere .  Che  fé  già  V  Algarìi  fu  per  la  nobiltà  della 
maniera  detto  il  Guido  degli  Scultori  ,  non  mentirebbe  forfè  meno  Prof- 
pero  Clemente  di-ejfeme  detto  il  Correggio  per  la  morbidi-^aì  a  chefp* 
pe  ridurre  e  rammollire  il  marmo. 

Anche  Mantova  ci  addita  un  magnifico  monumento  del  valor  del 
Clementi  nel  bel  fepolcro  del  Vefcovo  Andreafi .  Udiamo  il  giudizio  , 
che  ne  dà  Giovanni  Cadioli  (2),  il  quale  nel  moftrarfi  poco  bene  i  finii» 
to  intorno  al  vero  Autore  di  sì  pregevol  lavoro,  ne  fa  al  tempo  me- 
defimo  il  più  gloriole»  elogio,  che  defiderar  fi  poteffe:  A  lato  alla  por- 
ta della  Segrejìia ,  dice  egli  parlando  della  Chiefa  ,  che  allora  era  de" 
Carmelitani,  che  mette  in  Chiefa,  eccoci  il pregiatijfimo  Maufoleo  d' uno 
de'  Marchefi  Andrea/I.  Egli  è  tutto  lavorato  eccellentemente,  ma  le  due 
fiatue  dì  Donne  piangenti ,  che  vi  vedete ,  fono  sì  ben  dipgnate  e  fcoU 
pi  te,  ed  il  loro  panni  ggiamento  sì  facile  e  leggiero,  e  così  pari  alla 
Verità  la  lor  dolente  fembiam^a  ed  attitudine  ,  che  vengono  per  fino  ere" 
dute  opera  dì  Michel  Angelo  Bonaroti , affermando  anche  taluno  d'aver- 
lo per  traditone  non  dubia .  Io  veramente  per  quanta  diligenza  v  abbia 
prefiata  in  invefiìgarlo  ,  non  mi  è  rìufcìto  dì  rinvenirne  ficura  prova  ,  ma 
non  refla  per  tutto  ciò ,  che  non  fa  quefia  un  Opera  fquijìtìffima ,  ed 
anche  degna  £  un  tanto  Maejlro.  Or  quello  lavoro,  che  fi  credeva  da 
moki  lavoro  del  Buonarroti ,  e  che  agli  intendenti  pareva  degno  di  sì 
grand'  uomo,  è  tutto  del  noftro  Clementi,  come  vedremo  affeimarfì 
tra  poco  dal  fuddeeto  Gabriello  Bombace  teftimonio  maggiore  di  ogni 
eccezione , 

A  quelli  lavori  di  Profpera,  che  fervono  dt  ornamento   a   Parma 
e  a  Mantova,  aggiunganfi    le   due  bsl'e  ftatue   di  marmo,   che  nella 
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Cattedrale  di  Carpi  nella  Cappella  del  SS.  Sacramento  Ranno  a  fianco 
della  (tatua  del  Redentore ,  opera  del  Begarelli  rammentata  a  fuo  luo- 
go .  In  Bologna  ancora ,  fé  crediamo  al  Mafini  (i) ,  è  del  Clementi  la 
ftatua  di  marmo  di  S.  Procedo  nella  Chiefa  di  S.  Domenico  pretto  il 
fepolcro  della  Famiglia  Volta.  Ma  nella  Defcrizione  delle  Pitture  ec. 
di  Bologna  ivi  Rampata  nel  1776.  effa  è  attribuita  a  Lazzaro  Cafa- 
rio  (2) .  Né  io  ofo  decidere ,  qual  de'  due  Autori  meriti  maggior 
fede. 

Ma  alla  fua  patria  lafciò  il  Clementi  la  maggior  copia  delle  ma- 
rivigliofe  fue  opere .  E  vuolfi  rammentare  primieramente  il  bel  Depo- 
rto del  Vefcovo  di  Reggio  Ugo  Rangone  fatto  per  comando  e  a  fpe- 
fe  de'  Conti  Aleffandro  ed  Ercole  Rangoni.  Confervafi  preffo  il  Sig. 
Conte  Propello  Rocca  copia  de'  patti  per  tal  opera  ftabiliti  tra  i  Ca- 
valieri fuddetti  e  il  Clementi  fotto  i  7.  di  Gennajo  del  150»!.  ,  co'  qua- 
li Prcfpero  fi  obbliga  a  intraprendere  e  a  compiere  nel  termine  di  cin* 
que  anni  il  Depcfito  a  fue  fpefe  fecondo  lo  ftabilito  difegno  ,  e  ad  ade* 
perare  il  marmo  di  Cairara  in  quelle  parti,  che  nel  difegno  medefimo 
eran  filiate,  a  far  1'  ornamento  e  la  catta  di  marmo  di  Verona,  e 
1'  epitafio  in  pietra  di  paragone  ;  a  ftare  pofeia  alla  ftima ,  che  due 
Scultori,  uno  fcelto  da  lui,  1'  altro  da'  Conti  Rangoni,  faranno  dell 
Opera  (tetta;  ed  innoltre  a  rilafciare  ad  etti  cento  feudi  d'  oro  della 
fomma  ,  che  nella  ftima  farà  (labilità  ;  ed  etti  a  vicenda  fi  obbligano 
a  pagargli  ogni  anno  28.  feudi  d'  oro,  e  continuare  nel  pagamento  fin- 
ché etto  lìa  compiuto.  Il  lavoro  fu  dentro  il  preferitto  termine  condot- 
to a  fine,  e  il  Clementi,  come  ricavali  da  uno  ftromento  de'  30.  di 
Luglio  del  1557.  ne  tbbe  in  pagamento  la  fomma  di  1250.  feudi  d* 
oro  in  oro . 

Qjiefio  Depofito  e  quello  di  S.  Bernardo  fono  que'  foli ,  che  dal 
Vafari  furono  accennati  nel  breve  elogio  ,  che  nella  fua  Opera  inferi 
del  Clementi:    Similmente ,    dice  egli  [3],    Pro/pero  Clemente  Scultore 

Mo- 
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Modanefe  è  fiato  ed  è  valentuomo  nel  fuo  e/eràrio  ,  come  fi  puh  vedere 
nel  Duomo  di  Reggio  nella  fepoltura  del  Fefcovo  Rangone  di  mano  dì 
cofiui,  nella  quale  è  la  fi  ama  di  quel  Prelato  grande  quanto  il  natu- 
rale ,  'con  due  putti  molto  ben  condotti ,  la  qual  fepoltura  gli  fece  fare 
il  Sig.  ercole  Rangone .  Parimente  in  Parma  nel  Duomo  fitto  le  vol- 
te è  di  mano  di  Pro/pero  la  fepoltura  del  B.  Bernardo  degli  Uberà 
Fiorentino  Cardinale  Vefcovo  di  quella  Cina,  che  fu  finita  V  anno  iS48. 
e  molto  lodata.  L'  Opera  del  Vafari  non  venne  alle  mani  di  Prcfpero 
che  nel  1572.  ed  effa  diede  occafione  a  Gabriello  Bombace  amiciffimo 
del  Clementi  di  fcrivere  al  Vafari  la  fopra  citata  letttera ,  che  dal  fud- 
detto  Sig-  Conte  Proporlo  Rocca  mi  è  fiata  comunicata  .  Effa  è  trop. 
pò  intereffante  e  troppo  piena  di  belle  notizie  intorno  alle  Opere  di 
quefto  egregio  Scultore ,  perchè  non  debba  effere  qui  pubblicata  intera- 
mente o 

Eccellentìffimo  Sig.  mio  Ojfervand. 

Hìerì  fui  a  vìfitare  M.  Profpero  Clementi ,  che  per  alquanto  di 
febbre  fiemaiìca  fià  in  letto ,  &  mi  mofirò  il  libro  delle  Vite  ferino  da 
V.  S. ,  che  dui  dì  innanzi  &  non  prima  gli  era  pervenuto  alle  mani . 
Et  perchè  fi  doleva  affai  di  effere  indifpoflo  per  non  poterla  T'ingranare 
della  menzione  che  fa  d'i  lui,  lo  pregai  a  lafcìare  a  me  quefia  cura  ,  fé 
lene  V.  S.  non  me  conefee  ;  &  benché  egli  ricufaffe  affai  per  non  mi 
dare  fatica  (  che  è  difcretijfimo  )  ,  nondimeno  alla  fine  f e  ne  contentò  .  La 
rìngratìo  dunque  in  fuo  nome ,  &  la  certifico ,  che  quefio  ufficio  non  può 
effer  fatto  ne  da  me  né  da  altri  con  tanto  affetto  ad  efprimere  la  grati' 
tudine  fua  verfo  di  lei .  Le  off  ero  anche  ogni  opera  fua  ,  &  V  afificuro  3 
che  è  molto  offervata  da  lui .  Quefio  fìa  fin  qui  per  foddìifare  al  Cle- 
menti . 

Per  foddìsfare  poi  a  me  fleffo  fono  sformato  a  dirli  di  più ,  che  fé 
egli  ha  molto  obbligo  a  V.  S. ,  Ella ,  per  quanto  pare  a  me  s  ne  ha  d* 
avere  molto  poco  a  chi  V  ha  informata  dì  lui  &  delle  Opere  fue  1  per- 
chè incominciando  da  quefio  ,  egli  è  da  Reggio  e  non  da  Modena ,  né 
da  alcuno  è  mai  flato,  ne  tenuto  3  né  nominato ,  (  cW  io  fappia  )  ,fe  non 
Reggiano ,  e  fu  Nipote  di  quel  Bartolommeo  Clementi  Scultore  e  Archi- 
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tetto  da  Reggio,  che  è  nominato  dal  Ce/ariano  nel  fao    Contento  /opra 
Vitruvio. 

Quanto  alla  ftatua.  del  Vefcovo  Rangone  ,  non  fola  ella  è  grande 
del  naturale ,  ma  è  tanto  di  più,  che  giunge  a  quindici  palmi  di  altera. 
Lafcio  poi  che  co/lui  gli  ha  data  notizia,  della  fepoltura  deli  Santo 
0  Beato  Bernardo  da  Parma,  che  fu  la  prima  opera  che  faceffe  mai  , 
&  non  gli  ha  fatto  motto  di  tante  &  tante  altre  fiatile,  &  opere  ecceU 
lenti  fatte  da  lui , 

Nella  Chiefa  de*  Carmelitani  in  Mantova  alla  fepoltura  del  Vefco- 
yo  Andreafi  fatta  da  lui  vi  fono  due  Donne  ajfai  maggiori  del  natura» 
le,  oltre  il  ritratto  di  quel  Vefcovo  e  gli  altri  ornamenti  di  marmo  & 
gietti  di  bronco  . 

In  Reggio  fopra  la  porta  della  Cattedrale  vi  fono  Adamo  ed  Eva 
di  quindici  palmi  per  cìafcheduna ,  &  dentro  della  mede/ima  Chiefa  ve 
ne  fono  altre  due  dì  dieci  palmi . 

Oltre  a  que'}e  tutte  lodatiffìme  dagli  intendenti  delP  Arte  ne  ho  con» 
tato  io  fino  al  numero  di  dieciotto  della  mede/ima  mano  gratiofijjime  & 
tutte  di  marmo  ,  ma  non  pajfano  di  grandetta  cinque  palmi ,  cr  fono  in 
Varie  ftpolture  &  in  varie  fabbriche  in  quefia  Città  &  fuori  . 

De*  fuoi  ritratti  poi  di  marmo  ve  ne  fono  molti  tutti  maggiori  del 
naturale  affai ,  i  quali  ancorché  fìano  fiati  fati  qua/i  per  for-ta  da  lui , 
&  cantra  il  fuo  genio,  fono  nniimeno  Jìmilijfimi , .&  in  cafa  mia  vene 
fono  due  con  due  belluini  a^ori  a  canto  . 

Aon  voglio  an:he  tacere    £  un    Lolojfo    di   quarantafei  palmi  fatto 
pure  per  un  Marco  Lepido  infiauratore  di  quefta  Città  ,  che  fu  eretto  fo- 
pra la  Eia\\a  al  primo  ingrejfo  dei  Duca  nojiro  Alfonfo  IL  Duca  V. , 
il  quale  febbene  era  di  compo fittone  di  ftucco ,  nondimeno  era  d'ammira, 
sione  e  per  la  grand' wa  ,  e  per  la  maniera  , 

Lafcio  poi  di  dire  per  ejfere  cofx  ancor  imperfetta  ,  che  hora  ha.  per 
le  mani  cinque  altre  ftatue  pur  di  marmo  per  la  facciata  di  quefta  Cat- 
tedrale, che  fono  dì  palmi  dieci  per  cìafcuna,  &  vi  ha  fimilmente  certi 
modelli  dell  Ercole  che  ammala  Caco,  QT  di  Enea  che  prende    AnchU, 

fé  in  ifpalla  per  gettarli  poi  di  bronco . 

Tut- 
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Tutto  queflo    ho  voluto  fcrìvere  oltre  la  comrrJjpòne   del  Clementi 

per  r  afettione  cK  io  porto  al  nome  &  alla  virtù  di  V.  S. ,  &  aedo 
n»n  V  haverà  di/caro  fé  non  per  altro  almeno  per  cono/cere  di  chi  fipof 
fa  fidare  &  non  ,  majfime  nel  pigliare  le  inforna tio ni  delle  cofe  ,  che  fi 
mettono  in  luce  t  &  fi  confacrano  all'  eternità .  Le  bacio  la  mano ,  & 
me  gli  opro  dì  cuore 
Di  V.  S.  Eccell. 

Di  Reggio  $i.  Decembre  is?2» 

Servitore 
Gabriele  Bcmbafb  « 
DI  alcuna  delle  Opere  del  Clementi  in  quefta  lettera  rammentate  vuoi- 
li qui  dare  qualch'  altra  più  «fatta  notizia .  Le  fiatile  di  Adamo  ed 
Eva  tuttor  fi  veggono  nella  facciata  della  Cattedrale  di  Reggio,  nel 
lavoro  della  quale  egli  pure  ebbe  parte,  e  fono  di  sì  eccellente  lavoro, 
che  alcuni  ìntendenriffimi  viaggiatori  le  han  credute  del  Buonaroti  « 
Ivi  pur  fono  quattro  altre  ftatue  de'  Ss.  Grifanto  ,  Daria ,  Venerio ,  e 
Gioconda .  Quefte  fon  quelle  mede/ime  ,  di  cui  dice  il  Bombace ,  che 
fi  ftavano  formando  allor  dal  Clementi.  Cinque  doveano  eflere  ;  e  cin- 
que di  fatto  gli  furono  da  quel  Capitolo  ordinate  pel  prezzo  di  200. 
feudi  per  ciafeheduna,  come  ci  moftrano  i  patti  perciò  fiabiliti  fotto 
i  io.  di  Luglio  dell"  anno  fìefTb,  in  cui  fcrifie  il  Bombaci,  cicè  del 
1572.  Ma  convien  pofeia  dire,  che  avuto  riguardo  alla  fimmetiia  del- 
la facciata  non  fé  ne  voleffer  che  quattro .  Nel  Presbitero  della  mede» 
{Ima,  non  due  fole  ,  cerne  afferma  il  Bcmbace ,  ma  tre  fono  le  fia- 
tue  del  Clementi ,  forfè  perchè  la  terza  vi  fu  aggiunta  più  tardi ,  e 
rapprefentano  S„  Profpero,  S.  Msfììmo,  e  S.  Catarina.  Del  gran  Coh 
lofio  di  Mucca  eretto  in  Reggio  all'  cccafione  dell'  ingreflb  in  quella 
Città  del  Duca  Alfonlb  II.  fa  menzione  anche  il  Panciroli  nella  fua 
Storia  MS.  di  Reggio .  Ma  efib ,  poiché  le  fefie  furono  terminate ,  fu 
gittate  a  terra  e  fpezzato .  In  quell'  occasione  medtfima  formò  il  Cle- 
menti un  modello  della  Città  di  Reggio,  che  mandato  pofeia  a  Mi- 
lano, e  ivi  lavorato  in  oro,  e  rimandato  a  Repg'o  fu  da  quefta  Città 
d©nate  al  medefìmo  Duca .  Cosi  ci  moflra  un'  ansica  memoria }  di  cui; 

con» 


confervafi   copia   preffo   il  Sig.  Profpero   Fcntanefi,   in   cui   fi   legge. 

Quefio  è  il  modello  della  Città  di  Reggio  fatto    di   mano    del  virtuofo 

Maejlro  Profpero  dì  Clementi    Cittadino    Reggiano  ottimo    Scultore ,  la, 

quale  Città  fatta  d?  oro  in  Milano  alla  fimilitudine  del  modello  fu  pre* 

fentata  con  altre  cofe  da  mancare  in  nome   della   Magn.    Comunità    di 

Reggio  all'  llluftr.  Sig.  Alfonfo  fecondo    Duca  'quinto    di    Ferrara,  di 

Reggio  &  Modena  nel  fuo  primo  advento  in  quefta  Città ,  che  fece  olii 

29.  di  Giugno  dtl  tjót. 

Molte  altre  Opere  del  Clementi  confervanfi  tuttora  in  Reggio, 
cioè  il  Tabernacolo  dell'  Aitar  Maggiore  della  Cattedrale  con  un  Re. 
dentor  trionfante  di  bronzo,  (giacché  anche  in  metallo  lavorava  il  Cle- 
menti ,  come  abbiam  veduto  nella  lettera  del  Bombace  )  e  i  Depofitì 
del  Vefcovo  Francefco  Martelli,  di  Vincenzo  Foffa ,  e  di  Cherubino 
Sforzani  nella  Cattedrale  medefima»  il  depofito  con  bufto  di  Filippo 
Zoboli  Vefcovo  di  Comacchio  in  S.  Niccolò ,  in  S.  Profpero  il  Sepol- 
cro di  Lodovico  Farìfetti ,  e  una  (tatua  del  Salvatore  che  abbraccia  la 
Croce,  la  quale  era  già  della  Confraternita  di  S.  Domenico,  in  S.  Do- 
menico il  fepolcro  di  Girolamo  Fontanella  ,  in  S.  Spiridione  una  ftaw 
tua ,  che  foftiene  una  gran  conca  di  marmo  ,  detta  la  Serva  del  Cle- 
menti, in  una  camera  a  pian  terreno  de'  Minori  Conventuali  i  ritra&« 
ti  de'  due  Conjugi  ScarufR .  Un  bufto  di  Francefco  Denaglio  efifte  in 
una  cafa ,  che  già  era  di  q  aefta  famiglia ,  come  abbiamo  altrove  nota» 
to  [1],  e  un  altro  di  Gherardo  Mazzoli  ne  è  pretto  quefta  famiglia. 
E  perchè  egli  era  ancora  eccellente  Plaftico,  molti  di  cotai  lavori  da 
lui  modellati  e  di  vaghiffima  forma  efiftevano  in  Reggio  nella  Con- 
fraternita di  S.  Francefco  .  Ma  effendo  effa  ftata  rifabbricata  ,  tutti  an- 
darono miferamente  perduti. 

Oltre  quefte  Opere  ,  che  dal  Clementi  furono  efeguite ,  perchè  giu- 
gneffero  alla  tarda  pnfterità,  altre  ne  intraprefe  egli,  1'  ufo  delle  qua- 
li fu  per  cesi  dir  momentaneo.  Allor  quando  nel    1568.  1'  Arciduchef- 
fa  Barbara  d'Auftria  Ducheffa  di  Ferrara  venne  a  Reggio,   que'  Cit- 
tadi- 
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eadlni  1'  accollerò  con  tale  magnificenza,  che   potè    fembrar  degna  d' 
una  delle  più  illuftri  Metropoli .  Fu  in  quella  occafione  recitato  V  Alì- 
doro  Tragedia  di  quel  Gabriello  Bombace ,  di  cui  fi  è  detto  poc'  anzi; 
e  il  Teatro  perciò  innalzato,  e  la  pompa  con  cui  fu  effa    rapprefenta- 
e*,  rifcoffer  1'  ammirazione  per  modo,  che  fé  ne  ftampò   la  relazione 
r  anno  medefimo .  Or  ecco  ciò,  che  ivi  fi  dice  de' lavori  in  quell'oc 
canone  fatti  da  Profpero  ;  il  qual  paffo  io  non  fo  fé  torni  più  in  lode 
del  valorofo  Scultore,  o  di  que'  Cittadini,  che  feppero  ideare   ed    efe- 
guire  un  sì  vago  e  sì  maeftofo  fpettacolo.  Dentro  di  nicchi ,    fi  dice, 
(i)  erano  flatus  co'  piediftallì  folto  in  forma  <P  are  ornati    £  alcuni  ca- 
rnei di  baffo  (rilievo)  delie  atiffimi ,    appropriati    con  fortuna  [radio    alle 
Rame,  che  fofienevano ,  le  quali  erano  yarii  fimulacri  ièlle  Virtù ,  e  del- 
ti Dei,  non  finte  di  pietra-,   come  pure  d  tempi  nofiri  fi  fuol  far  da 
molti  Principi  nel  fabbricar  delle  Scene  ,    ma  fcolpite    in    efato  di  quel 
efqurfito  marmo  dì  Luna,  col  quale  gli  amichi  Romani  nel?  eretìon  del- 
le fatue  fi  fono  refi  immortali»  Negli  ovati  erano  tefte  col  petto  del  me- 
defimo marmo  ,  della  medefima  eccellenza  ,  e  di  mano  del  medefimo  Scul- 
tore ,  che  era  fiato  il  Clemente ,  emulo  vhtoriofo  della,  natura .  E  perchè 
la  quantità  loro  era  tale,  che  chi  volejfe  parlare    dì    ciafuna  particolar- 
mente abbafian\a  vi  bifognerìa  più  tempo  di  quel  cW  ora  mi   vien    con- 
ceffo ,  non  dirò  altro,  falvo  che  alla  morbide?^  de  nudi  ,  d?  erano  mufi 
colofi  &  dolci ,  al  panneggiare  &  alle  armature   de  ve/liti  piene   di  mil- 
le divini  ornamenti  di  baffo  ,  alla  fvelte\\a  &  al  poggiar   che  facevano 
con  infinita  maefià  e  peretta,  pareva  che  ogni  uno ,  &  maffimamente  gli 
intendenti  del? arte  fi  rallegr afferò  ,  come  fé  in  quel  luogo  haveffero  vedu- 
to allora  ampiamente  riforgere  quella  felice  antichità ,  le  minime   reliquie 
della  quale  fi  cercano  altrove  con  tanto  fiudio  &  fatica  .  .  „  .  Non  vo- 
glio però  lafcìar  di  dire  ,  cke  tutte  le  ftatue ,  così  le  intiere  ,  come  le  te* 
fie,  andavano  a1  fuoi  luoghi  dìminuendofì  con    la  medefima    ragione  dì 
profpettiva ,  con  cui  fi  fminuìvano  ancora    gli    edifitìi  fiefil,    nella   qual 
fattura  fu  conofeiuta  uri  arte  &  una   difficultà    mirabile ,    &  forfè  non- 
mai  più  ufata  ne    marmi  . 
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Voglionfi  per  ultimo  ricordare  le  due  grandi  ftatue  di  marmo  rap» 
prefentanti  Ercole  e  Lepido ,  che  or  fervono  di  ornamento  alia  faccia» 
ta  di  quefto  Ducal  Palazzo  di  Modena.  Tenevale  il  Clementi  in  un 
Cortile  della  fua  cafa,  e  tennevele  fino  all'anno  1573.  in  cui  a' 30.  di 
Giugno  per  rogito  di  Giambatifta  da  Maro  vendettele  a  Gafparo  Sca- 
ruffi  pel  prezzo  di  1200.  feudi  d'  oro  in  oro.  D.  Pro/per  ,  così  negli 
accennati  Atti,  fiL  qu.  Bernardini  de  Clementibus  Statuarius  Regienfis 
vendidit  &  traiidit  Illuflri  D.  Gafpari  qu.  D.  Antonii  de  Scaruffis  fta- 
tuam  Hetculis  cum  Cane  Cerbero  folidam  &  integram  ,  alttram  in  plu- 
rìbus  partibus  divifam  ad  imagi nem  hominìs  armati ,  per  ipfos  contra" 
hentes  nominatam  Lepidumt  ambas  de  marmore  Carrarienjè ,  &  erettas 
fuper  duobus  pedibuflallis  lateritiis  in  Curie  fea  guafto  domus  jurìs  ha- 
bitazionìs  pr&fati  D.  Pro/peri  in  vicinia  S.  Peni  Regiì  in  connata  di- 
tta Francia  ,  cui  curii  funi  confines  ab  una  [Irata  Francia ,  a  duabus 
domus.  ditti  D.  Pro/perì,  &  ah  altera.  Bemardinus  LevaloJJì ,  &  dittas 
flatuas  prò  predo  feutorum  1200.  aurì  in  auro .  Io  confeffo ,  che  mi  fa 
maraviglia,  che  di  due  sì  grandi  e  sì  pregevoli  ftatue,  che  furono  la- 
vorate ,  come  vedremo  affermarli  nell*  Ifcrizione  che  riporteremo ,  fi- 
ro  dal  1560.,  .non  parli  il  Bombace  nella  fua  lettera  fcritta  tanti  anni 
dopo.  Ma  non  fi  può  dubitare,  eh*  effe  non  fiano  opera  del  Clemen- 
ti •  e  vuoili  qui  recare  un  bel  paflò  di  un'Operetta  di  Bernardino  Pra- 
tifluoli  Reggiano  ,  intitolata  :  Confiderationi  /opra  V  Alitìnonfo  del  Sig. 
Gafparo  Scaruffi  ftampata  in  Reggio  nel  1604. ,  in  cui  nell'  atto  di 
confermare,  eh'  effe  fono  lavoro  di  quefto  infigne  Scultore,  ne  fa  una 
efatta  deferizioné  degna  d'  effere  riferita  ;  Fgli  era ,  dice  (1) ,  T  anno 
quatto  depo  i  mille  e  cinquecento  ottanta,  &  nel  giorno  della  folenne 
Fefta  della  Natività  del?  Archìprofeta.  S.  Gioanni  Batifla ,  che  trovan- 
domi in  compagnia  d*  alcuni  mìei  amici  carijjimi  cominciammo  famì- 
vitalmente  tra  noi  a  confabulare ,  e  mentre  che  con  dolci  ragionamenti  fi 
trattenevamo  ,  /  difponeflìmo  d7  andare  così  tutti  infume  a  vifiiare  il 
Sig.  Gafparo  Scaruffi  noftro,  &  indiri\\aJ[imo  i  nofiri  pafli  verfo   la  fua 
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Cafa,  &  approjfmaniovìfi  trova/fimo,  che  la  porta  ,  &  anco  ?  anti- 
porto erario  aperti,  &  nelV  entrare ,  dimandando  al  Martinengo  fuo 
Fattore,  ehe  ivi  era,  ove  fojje  il  fuo  Patrone,  ne  diffe  che  per  allhora 
non  fi  trovava  in  cafa,  ma  che  non  potea  tardare  il  fuo  ritorno,  &  in- 
tefa  tal  rìfpofla,  entrammo  nel  Cortile  per  affettarlo  ,  ove  cominciammo 
a  rimirare  &  confìdtrare  quelle  due  magnifiche  &  maraviglio/e  fiatile  , 
che  ivi  erette  fi  trovano,  cioè  una  di  Hercole,  e  V  altra  di  M.  Emilio 
Lepido,  ambidue  fabbricate  dall'  eccellente  &  famofo  Scultore  &  Statua- 
rio e  Architetto  ancora  Profvero  Clementi  nofi.ro" compatriota ,  le  quali 
per  efiere  di  altera  per  ciafcuna  di  quattordici  palmi  Romani  fi  potrcb- 
bero  piuttofto  dimandar  Colojfl  che  Statue,  &  perchè  fono  £  inefiima* 
bile  belle\\a  non  refterò  di  narrare  le  loro  qualitadi, 

U  Hercole  fi.  trova  efiere  d'  un  pe\\o  folo  3  &  pofa  in  piedi ,  &  è 
tutto  nudo,  &  molto  mofcolofo ,  ma  dolce ,  &  per  un  Hercole  egli  è 
piuttofto  fiatua  fvelta  che  toi^a ,  &  è  di  maniera  gagliardiffima ,  &  pie- 
na di  fortuna  :  il  fuo  capo  è  il  più  bello  d"1  un  Hercole  ,  che  fi  pojfa 
vedere:  fra  li  piedi  egli  tiene  la  Leonina  pelle,  &  dietro  quelli  fiede  il 
cerbero  ,  che  dalla,  finifirs  mano  di  ejfo  Hercole  viene  accarezzato  ,  & 
nella  deftra  poi'  vi  ha  la  clava  ,  eh?  egli  tiene  verfo  la  /palla. ,  &  tutte 
quefte  cofe  fono  nelV  ifiejfo  fajjb  f colpite  .  Il  fàfio  di  quefta  figura  è .  di 
marmo  di  Luna ,  cavato  nelle  Alpi  di  Carrara ,  &  mentre  che  viveva 
il  Sereniamo  Sig.  D,  Hercole  IL  di  felice  memoria  Duca  di  Ferrara 
fu  condotto  dalle  fuddette  Alpi  nel  Mare  Tirrheno3  onde  -s*  incarnino 
verfo  il  Ionico,  &  da  que/ìo  all'  Adriatico,  &  da  poi  in  Ancona,  & 
di  là  a  Ferrara ,  &  al  fine  giunfe  in  Reggio,  la  onde  il  fuo  viaggio  è 
flato  più  di  270.  miglia .  Io  fon  ben  di  quefto  parere ,  che  un  olirà 
fiatua  dì  tal  grandezza  e  di  un  folo  pe\\o  non  fi  fia  mai  veduta  in 
Lombardia,  né  meno  dagli  antichi  in  qua  fia  ufcìto  dalla  detta  Cava, 
il  più  netto  di  quefto  ;  &  per  efiere  bìanchifiimo  ,  &  fen\a  macchia  al- 
cuna ,  &  dì  rara  fine\\a  ,  veramente  fi  pub  dimandare  piuttofio  gioja. 
che  faffo . 

Quella  di  Lepido  ancor  ella  pofa  in  piedi  con  bellifisìma  grana ,  & 
h  di  marmo  dell'  ifiefia  cava,  ma  di  molti  pe\\i    infieme    congiunti  con 
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tanta  maeflria  &  arte ,  che  non  fi  cono/cono  in  alcun  molo  le  loro  coni* 
misure.  Quefia  figura  e  armata  ,  &  nelle  quattro  sfibbìe  maggiori  del? 
armatura,  vi  fono  quattro  bellìfsime  figure  nude  di  attilanfsimo  baffo  ri' 
licvo  ,  &  fono  quefle  :  L'  Oriente  con  una  facella  diritta  in  mano ,  & 
pare  che  ufcifca  dal  mare  :  L'  Occidente  ancor  egli  con  una  facellà  in 
mano  volta  in  giù  in  modo  di  fmor-iarla ,  &  pare  che  V  attuffi  nel  ma- 
re :  Il  Meridie ,  che  tiene  appreffo  di  fé  una  parte  di  Nave  ,  &  con  un 
Vento  gonfio:  Il  Settentrione  con  un1  Orfa,  &  un  vento  gonfio  turca' 
tifsìmo .  Nella  sfibbia  di  me\\o  vi  fi  vede  la  figura  di  Roma ,  tutta  ar* 
mata  ,  che  regalmente  fiele ,  &  ha  certe  fpoglie  prejfo  li  piedi  ,  &  nella 
altre  otto  sfibbìe  minori  vi  fi  veggono  otto  figurette  di  regali  Provincie 
dìv'ife  a  due  a  due ,  che  fono  pofie  così  tra  le  dette  quattro  sfibbie  magi 
giorì  ,•  le  quali  figurette  ungono  in  mano  certi  loro  firomenti  fecondo 
V  cffere  di  cìafcuna  Provincia  ,  &  negli  ornamenti  de* piedi  di  ejfa  fatua 
fatti  fecondo  V  ornato  antico  vi  fono  certe  picciole  figurette  pur  di  baffo 
rilievo  ,  le  quali  tutte  fono  piene  di  mirabile  artifìcio .  Quefia  fiatua  fi 
vede  in  abito  gagliardo,  fvelta  &  molto  vaga,  &  ha  nella  defira  ma* 
no  un  rotolo  ,  che  pare  di  carta ,  &  fporge  la  finifira  alquanto  in  fuori, 
che  din.ofira  di  voler  comandare  .  Quefle  due  Jhatue  fi  trovano  pofie  fio- 
pra  un  fola  piedifiallo  di  lungheria  di  quattordici  palmi  Romani ,  &  di 
ìar°he\\a  di  palmi  cinque,  &  alto  palmi  fitte  e  me\\o  ,  il  qual  è  tutto 
coperto  di  marmo  di  Verona,  &  in  effo  piedifiallo  dalla  parte  dy  avan» 
ti  fcolpite  fi  veggono  in  un  bianco  marmo  quefle  quattro  parole  fono  pe- 
to la  figura  <f  Htrcole  pofia  alla  banda  defira  : 

Honorem  meum  nemìni  dabo  . 
E  fono  quella  di  Lepido ,    che  è    dalla  finifira ,  vi  fino   in   un  altro 
bianco  marmo  quefle  altre  quattro 

Legem  perfelìam  dedi  vobrs. 
£t  poi  ancora  quefle  nel  meijp  in  un  candido  marmo- 
Profper  Chminrius  Regienfis  F» 
MDLX. 
Gafparis  Scaruffii  Impenfa. 
Et  nel  Muro  dietro    la  fiatua    di   Hercoie  vi  è  dipinta    quefia  parola  i 
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Virtute,  &  dietro  quella  di  Lepido  quest*  altra.".  Prudentia.  Mòtti  a 
mio  giudicio  molto  conformi  olii  /oggetti  <i'  effe  fatue,  &  anco  alle  qua-* 
lìtà  della  Perfona  di  detto  Sig.  Gafparo.  Le  quali  due  flatus  io  vo' con* 
fderando  che  fono ,  &  che  fempre  faranno  per  magnificenza  &  orna- 
mento non  falò  della  Nobile  Famiglia  de1  Scaruffi ,  ma  ancora  di  que- 
ste nostra  Città  di  Reggio . 

L'  Ifcrizien  riferita .  in  cui  dicefi  che  il  Clementi  1'  anno  1560. 
lavorò  quelle  fiatue  a  fpefe  dello  Scaruffi  3  fé mbra  contraddire  allo  ftro- 
snento  del  1572.  in  cui  abbiam  veduto  che  il  Clementi  vendetele  allo 
Scaruffi  ;  e  certo  non  è  facile  il  conciliare  infieme  quelli  due  documen- 
ti.  Forfè  però  Io  Scaruffi  fece  egli  al  principio  le  fpefe  del  marmo^e 
del  trafporto  di  effo  da  Carrara  a  Reggio;  e  pofcia  folo  nel  1572.  ne 
pagò  il  pattuito  prezzo  pel  lavoro  al  Clementi  »  Stettero  effe  circa  un 
fecolo  e  mezzo  innanzi  alla  cafa  Scaruffi  in  Reggio,  ove  fulla  fine  del 
fecolo  fcorfo  le  vide  e  le  lodò  altamente  il  viaggiatore  Gemelli  (i), 
finché  pofcia  avendone  la  Conteffa  Claudia.  Prati  Scaruffi  fatto  un  le- 
gato al  Duca  Rinaldo  a' 5.  di  Maggio  dell'anno  1744  ,  furono  nel  Te- 
gnente Novembre  trafportate  a  Modena  . 

Quefto  valorofo  Scultore  finì  di  vivere  affai  vecchio  a*  z6,  di  Mag- 
gio del  1584.,  come  fi  nota  ne'  libri  della  Parrochia  di  S.  Profpero, 
e  deefi  perciò  correggere  una  Cronaca  pubblicata  dal  C.  Taecoli  [2,], 
in  cui  fé  ne  Ma  la  morte  all'  anno  1588. ,  e  fu  fepolto  nella  Chie» 
fa  del  Carmine  con  quefia  Ifcrizione  riportata  anche  dal  P.  Va» 
ghi  (3). 

D«       O.       M. 

PROSPERO    .    CLEMENTT 

SCVLPTORI    .    S1ATVARIO   .    ARCHITECTOQTE 

FLAMINIVS   .    FILIVS   .    MOESTISS.    P. 

MDLXXX1V.. 

Effendo  poi  fiata  demolita  quella  Chkfa  «>  1'  Ifcrizione  fu    trafportata 

~4  al» 

<iì  Viaggi  P.  VT    p.  1(6.  edTz    Nap    7708. 

£2)  Mem    Stor-  di  Reggio  T    ili    p    2V4. 

{Zj  Comment  Cengr.  S,  M.  V.  de  Cairn,  p.  2*2. 
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alla  Cattedrale,  e  rimpetto  alla  medelìma  avvi  quest'  altra    col  bullo 
di  quello  immortale  Scultore. 

PROSPERO  .   CLEMENTJ 

ARCHITECTO   •   ET  .   STATVARIO   .   EGREGIO 

FLAMINIVS   .   PATRr   .   OPTIMO 

ET  .  FRANCISCVS  .  PA.CCHIONVS  .  MAGISTRO   B.  M.  PP. 

CIO   IOLXXXVIII. 

Clini  Bartolommeo  Reggiano  morto  a'  o.  di  Giugno  del  1724. 
è  Autor  della  Tavola  di  S.  Bellino  nella  Collegiata  di  S.  Niccolò  di 
Reggio . 

Coccapani  Sigismondo.  V.  la  Biblioteca  all'  Artic.  Cocca- 
pani  Giovanni  .    . 

Cocchi  .  V.  Montanari  . 

Codibue  Giambattista  Modenefe.  Non  folo  nella  Pittura,  ma 
nella  Scultura  ancora  e  nelf  Architettura  ei  fu  eccellente .  Perciò  nel 
1598.  dal  Duca  Ranuccio  Farnefe  fu  chiamato  a  Parma  per  diverfi  la- 
vori ,  come  nota  nella  fua  Cronaca  fotto  i  22.  di  Ottobre  del  detto 
anno  Giambatifta  Spaccini,  il  quale  pofcia  fotto  i  16.  di  Marzo  dell' 
anno  feguente  dice,  che  il  Codibue  Architetto,  Scultore ,  e  Pittore  ne 
era  tornato ,  avendo  avuto  in  dono  da  quel  Sovrano  in  teftimonio  dej 
fuo  gradimento  una  collana  d'  oro  .  Lo  fteffo  Autore  racconta,  che 
a'  18.  d'  Aprile  dell'  anno  fteffo  la  nobil  famiglia  de'  Bellencini  fece 
efporre  il  bel  quadro,  che  tuttor  fi  conferva  ,  dell'  Annunciazion  deila 
Vergine  dietro  1'  Aitar  maggiore  della  Chiefa  del  Carmine  opera  affai 
pregiata  del  Codibue  .  Ei  rammenta  ancora  il  Depcfito  del  Grsmati- 
to  Lazzaro  Labadino,  che  dal  Codibue  fu  lavorato,  e  che  a'  \6.  di 
Settembre  dell'  anno  medefimo  fu  pofto  nella  Chiefi  di  S.  Bartolo- 
meo ,  ove  ora  più  non  £1  vede .  Di  effo  è  pure  il  quadro  di  S.  Gemi» 
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snano ,  che  era  nella  Confraternita  di  quello  Santo ,  e  a  lui  attribuì. 
fce  il  Vedriani  (i)  quello  della  Vifitazion  della  Vergine  al  primo  al- 
tare a  man  deftra  in  S.  Francefco  ora  S.  Giorgio ,  che  dal  Pagani  fi 
dice  la  Madonna  di  Reggio  feria'  indicarne  l;  Autore .  Alcune  ftatue  da 
lui  formate  veggonfi  per  tefìimonianza  del  Vedriani  nella  Chiefa  in. 
terna  delle  Monache  di  S;  Paolo,  e  una  di  S.  Geminiano ,  ma  fin 
d'  allora  malconcia  ,  era  fulla  porta  della  Confraternita  poc'  anzi  ac 
cennata ,  e  ora  diltrutta. 
[ij  p.  107. 

Colombi  Lodovico  Modenefe.  Il  P.  Lazzarelli  lo  fa  autore  di 
ine  piccioli  quadri  opporli  all'  Aitar  maggiore  in  S.  Barnaba  ,  e  di 
qualche  quadro  nella  diftrutta  Chiefa  di  S.  Giufeppe,  e  del  primo  qua- 
dro a  man  deftra  entrando  nella  Chiefa  de*  Carmelitani  Scalzi,  che 
dal  Pagani  fi  dice  della  fcuola  di  Francefco  Stringa. 

Coloretti  Matteo  Reggiano  nato  nel  161U  (1)  ha  in  Modena 
il  quadro  di  S.  Edelberto  Re  neh5  Altare  più  vicino  al  maggiore  dal 
canto  del  Vangelo  nella  Chiefa  Ducale  di  S.  Maria  della  Pompofa ,  e 
un  quadro  ne  era  già  preffo  i  Confratelli  di  S.  Giovanni  della  Morte, 
in  cui  era  dipinto  Gesù  Bambino  in  atto  di  porgere  una  fcodella  a 
S.  Giovanni  Batifta .  In  alcune  Memorie  MSS.  del  Convento  de'  Do- 
menicani  di  Reggio  fi  dice  ,  eh'  egli  era  eccelkmifsimo  pittore  in  ri- 
tratti . 

(0  Taccoli  Mem.  di  Regg.  T.  III.  p.  921. 

Comi  Girolamo  Modenefe.  Il  Vedriani  fi)  afferma,  ma  fenza 
recarne  i  fondamenti  ,  che,  quelli  fu  compagno  ne' lavori  del  Begarei- 
li ,  e  che  per  la  fua  eccellenza  nella  pittura  e  nella  profpettiva  fìngo* 
larmente  fu  adoperato  in  Roma  da' Papi,  e  che  viaggiò  molto  invi- 
tato in  più  parti  ad  efercitar  la  fua  profeffione.  Ei  dice  di  averne  ve- 
du- 
ti) p.  SSi 
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dute  molte  pitture  in  Bologna,  e  fra  efle  una  S.  Maria  Maddalena  ,  e 
una  tavola  a  frefco  preflb  il  Sig.  Pietro  Paviani,  in  cui  era  dipinta 
Cornelia  la  Madre  de'  Gracchi ,  e  in  cui  fecondo  il  coftume  avea  egli 
fegnato  il  fuo  nome  con  quefte  parole:  Hieronymus  Coma  de  Mutinct 
pingebat  anno  U4-S-  Aggiugne,  che  nell'Oratorio  di  S.  Antonio  Aba- 
te in  Modena  fi  confervava  un  bel  quadro  di  elfo,  il  quale  nominali 
ancor  dal  Pagani  (z) ,  ove  parla  dell'  Oratorio  ora  diftrutto  di  S.  Ge- 
nàniano ,  e  prejfo  noi,  dice  il  Vedriani  (volendo  forfè  indicare  il  Col* 
legio  di  S.  Carlo ,  ov'  ei  vivea  )  fé  ne  conferva  una  Natività  del  Si- 
gnore, che  più  volte  è  ftata  copiata.  Dice  ancora,  che  uno  fcolaro 
di  Girolamo  ne  fece  il  ritratto ,  e  che  egli  fu  fepolto ,  (  né  ci  dice  in 
qual  anno  )  nella  Chiefa  di  S.  Francefco .  Il  Lancillotto  ancora  fa 
menzion  di  Girolamo  fono  i  18.  di  Giugno  del  1550. ,  e  dice  eh'  ei 
dipinfe  il  nuovo  macello  aggiunto  a  quello  fatto  pochi  anni  addietro, 
dalla  parte  che  è  rimpetto  alle  prigioni ,  della  qual  pittura  non  rima» 
ne  vefligio,  e  fotto  gli  il.  di  Luglio  del  1551.  dice,  che  per  coiti-* 
piacere  alla  moglie  di  M.  Carlo  Codibue  sia  morto  ne  fece  il  ritrat- 
to ,  tflendone  flato  cavato  il  cadavero  dai  fepolcro ,  ove  era  flato 
meffo  già  da  quindici  giorni  addietro.  Ciò  che  ci  rimane  delle  pittu- 
re del  Comi ,  ci  moftra ,  eh1  ei  fu  eccellente  nella  profpettiva ,  ma 
mediocre  nella  pittura,  poiché  le  figure  ne  fono  tozze  e  crude,  e  il 
colorito  ne  è  molto  sfacciato. 

(*)  P-  47- 

Comi  Pietro  Carpigiano  Architetto  diede  nel  1585.  il  difegno 
dello  Spedale  di  Carpi ,  fecondo  il  quale  eflb  fu  fabbricato ,  come 
raccogliefi  dalle  Memorie  dello  Spedale  medefirno .  Se  ne  ha  il  ritrat- 
to preflb  la  famiglia  Sacchelli  erede  della  Comi,  in  cui  egli  è  dipinto 
in  atto  di  difegnare  una  colonna. 

Consetti  Antonio  Modenese  nacque  a' 20.  di  Febbraio  del 
1686.  ed  ebbe  a  genitore  Iacopino  pittore  eflb  pure  ,  di  cui  qui  fotto 
diremo ,  e  a  Maeftro  Giangiufeppe  dal  Sole  celebre  Pittor  Bolognefe , 

e  per 
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e  per  qualche  tempo  Donato  Greti,  come  raccolgo  da  una  lettera  dea 
z.  di  Marzo  del  1705.  da  efib  ferina  a  Iacopino  fuo  padre  ;  e  in  Bo- 
ogna  cominciò  a  ottener  molto  nome.  Venuto  a  Modena,  e  defidero- 
fo  di  far  rifiorire  nella  fua  patria  una  sì  prsgevele  arte  aprì  nel  ijzz. 
in  fua  cafa  1'  Accademia  del  Nudo  ,  la  quale  non  ottante  la  prote- 
zione accordatale  dal  Duca  Rinaldo  dopo  più  anni  per  mancanza  di 
fcolari  ,  che  la  frequen tallero,  cefsò  del  tutto.  Ottenne  pofeia,  che  il 
Pubblico  ne!  fuo  Palazzo  medefimo  apriffe  nel  1763.  una  nuova  Acca- 
demia di  Pittura ,  di  cui  egli  fu  nominato  primo  Principe .  Ed  efia 
continuò  ancora  per  qualche  tempo  dopo  la  morte  del  Confetti,  e  nei 
Gennajo  del  1757.  tenne  una  Adunanza,  in  cui  Giampietro  Tagliaz» 
zucchi ,  che  ne  era  Segretario  perpetuo  ,  recitò  un  breve  Elogio  di  ef« 
fo.  Ma  pafeia  non  molto  dopo  anch'  effa  ebbe  fine.  La  fiima,  ch'egli 
ottenne  co'  fuoi  lavori ,  gli  meritò  nel  1729.  1'  onore  di  effere  aggre- 
gato all'  Accademia  Clementina  di  Bologna  con  lettera  a  lui  molto 
gloriofa  del  Segretario  di  effa  Carlo  Giufeppe  Mazzoni .  Ma  più  ono- 
revole ancora  fu  l'invito,  che  nel  1733.  gli  venne  fatto  per  commif- 
fione  de!  celebre  D.  Filippo  Ivara  di  portarli  a  dipingere  nella  R. 
Corte  di  Torino,  come  fi  raccoglie  dal  carteggio  fu  ciò  tenuto,  che 
tuttor  fi  conferva  preffo  il  Sig.  Paolo  Confetti  Santagata  di  lui  nipo» 
te .  Ma  non  avendo  né  egli  ofato ,  né  la  Corte  di  Torino  voluto 
chiederne  la  licenza  al  Duca,  il  progetto  fvans . 

Molte  fono  le  opere ,  che  fé  ne  veggono  in  Modena,  e  {ingoiar- 
mente  gli  Angioli  dipinti  nella  medaglia  della  volta  della  Confezione 
di  S.  Geminiano  in  Duomo  ,  il  quadro  di  S.  Giufeppe  ,  che  era  della 
Confraternita  di  quello  Santo ,  il  quadro  della  Cappella  del  Rofzrio  ' 
cogli  ornamenti  che  lo  circondano  in  S.Domenico,  e  i  quadri  a  chia-: 
ro  feuro  fopra  le  nicchie  de'  Confeftìonali  della  medefima  Chiefa ,  le 
copie  di  due  celebri  quadri  del  Correggio  ,  cioè  quelli  di  S.  Girolamo 
e  della  Scodella  ,  e  un  altro  quadro  della  Trasfigurazione ,  che  erano 
preffo  i  Confratelli,  di  S.  Maria  della  Neve,  il  quadro  di  S.  Pellegri- 
no Laziofi  nella  Chiefa  già  de' Servi ,  e  il  quadro  de' SS.  Niccolò  di 
Bari,  Antonio  Abate  &c.  in  S,  Michele  ora  detto   S.  Giovanni 
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Morte,  e  incontro  a  quello  il  quadro  de' SS.  Crifplno  e  Crifpiniano, 
la  Prefentazion  della  Vergine  nella  Cappella  del  Collegio  di  S.  Carlo, 
e  un  quadro  della  B.  Vergine  e  di  S.  Rofa   nell'  Anticamera  de'  Prefi- 
denti al  Grande  Spedale .  Nella  Chiefa  di  S.  Niccolò   di  Carpi  fé  ne 
ha  un  quadro ,  che  rapprefenta  i  SS.  Niccolò ,   Girolamo ,    Bernardi- 
no ,  Andrea  Avellino  e  Margherita  da  Cortona    col    Padre    eterno    in 
gloria,  e  un  altro  di  S.  Antonio  in  quella  Chiefa  di  S.  Francefco  ;  e 
un  altro  che  rapprefenta  i  SS.  Francefco ,  Chiara ,  ed  Antonio  da  Pa- 
dova   con    un  altro  Santo  dell'Ordine  Francefcano  nella  Chiefa   inter- 
na di  quelle  Cappuccine  con  altri  in  divcrfe  cafe  private .  Due  ne  fo- 
no in  Reggio,  cioè  la  Vergine  col  Bambino,  e  i  SS.  Niccolò,  Anto- 
nio Abate  e  Lucia  nella  Chiefa  de' SS.  Filippo  e  Giacomo,   e  un   al- 
tro che  rapprefenta  i  SS.  Agoftino,  Niccola  da  Tolentino,  e  Tomma- 
fo  da.  Villanuova  in  quella  delle  Monache   del    Corpus    Domìni .    Un 
Quadro  fé  ne  ha  ancora  nella  Confraternita    della    Morte    nella    Città 
del  Finale ,  in  cui  fon  dipinte  la  B.  V.  col  Bambino  ,  e  i  SS.  Ginfep- 
pe,  Ignazio,  e   Francefco    Saverio;  uno  nella    Chiefa    Maggiore  di 
Scandiano,  che  rapprefenta  la  Concezione  di  Maria   ce' SS.  Evangeli- 
ci, e  Sebaftiano,  Clemente,  e  un  altro  S.  Martire;  e    un  altro   della 
Concezione  e  di  S.  Maria  Maddalena  nella   Chiefa  della  Pieve  Fcfcia- 
na  in  Garfagnana.  Nella  Chiefa  de'  Cappuccini  di  Vignola   dipinfe  il 
Quadro  di  S.  Antonio  da  Padova .  In  molte  altre    Città   d' Italia',    e 
fuor  d' Italia  ne  furon  richiedi  e  ottenuti  de'  quadri ,  come  da  Roma  , 
da  Venezia,    da   Bologna,  da    Piftoja  ,    da    Genova,   da   Forlì  ,  da 
Trento,  da  Vienna  &c.  come  ci  moftran  le  lettere,  e   i   molti  dife- 
gni  e  abbozzi  che  preflb  il    fuddetto   Sig.    Paolo    fi    confervano.    Ma 
molto  Angolarmente  di  lui  fi  valfe  il  Principe  Ereditario ,  e  poi  Du- 
ca Francefco  III.  nelle  Pitture  del  fuo  Ducal  Palazzo  di  Rivalta .  Egli 
fu  Pittor  diligente  ed  efatto  fingolarmen te  riguardo  al  difegno  ,  e  fé  il 
eclorito  ne  foffe  fiato  più  morbido  e  graffo  ,  e  aveffe  fatto  ufo  di  colori 
più  fini,  avrebbe  potuto  effere  annoverato  tra' più  valorofi  Pittori .  Eb- 
be anche  la  foprantendenza  a'  quadri   di  quella  Ducal  Corte  fino  da'  iz, 
di  Decembre  del  vjtó. ,  «  finì  di  vivere  a'  23.  di  Gennajo  del  vj66. 

Con- 
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Consetti  ]a  copino  Modenefe  figlio  di  Tommafo,    e  padre  dei 
detto  Antonio  cominciò  da  fé  fteffo ,  e  fpinto  dal  naturai  fuo  genio,  a 
coltivare  il  dffegno  e  la  pittura;  e  pofcia   applicateli   feriamente   alle 
Arti  medefime  fi  die  fcolaro  allo  Stringa,  e  meritoffi   perciò    1'  onore 
di  effere  dal  Duca  Rinaldo  I.  fcelto  l'anno  iycg.  Cuftode  delle  Pittu- 
re e  de' Difegni  di  quefta  Ducal  Galleria,  e  di  effer  nel   1712.    man- 
dato a  Genova  per  raccogliere  quadri  ad  ornamento  della    medefima  « 
Da  una  lettera  di  effo  ,  che  fi  conferva  preffo  il  fuddetto   Sig.    Psolo  , 
fi  raccoglie ,  che  efTendofi  egli  nel  i68z.  trasferito  a  Parma,  quel  Du- 
ca ricolmollo  di  onori ,  il  trattenne  tra  giorni ,  e  volle   che    gli    foiTe 
snoffrato,  quanto  di  più  ragguardevole  era  in  quella  Città.   Fu  pitto- 
re inferiore  al  figlio ,  e  di  cui  nondimeno  vedevanfi  e  in  parte  veg- 
genti molti  quadri  in  quella  Città  .  Tali    fono   alcuni    efprimenti    le 
azioni  di  M.  V.  che  già  ornavars  le  mura    della   Confraternita    di    S» 
Giufeppe,  il  quadro  delle  SS.  Maria  Maddalena,  Caterina,  e  B.  Umi« 
liana ,  che  era  già  in  S.  Agata ,  1'  Afiunzione  di  M.  V.   nella  Chiefa 
delle  Carmelitane  Scalee ,  quattro  quadri   fulle   portelle    della    Chiefa 
del  Corpus  Domini  delle  Monache  di  S.  Geminiano  ,  le  pitture    late- 
rali nella  Cappella  già  di  S.  Frsncefcq  Saverio  in   S.    Bartolommeo  . 
ove  pure  ei    dipinfe,   quanto  alle   figure,   le   navate    delia   medefima 
Chiefa  ,  le  figure  che  eran  dipinte  nella  Cappella  di  S.  Antonio  in  S. 
Francefco,  una  Pietà  nel  muro  di  facciata   all'ingreffo  del    Coro   de' 
Confratelli  in  S.  Carlo,  ove  pure  ei  dipinfe  col  figlio  la  Cappella  de" 
Convittori ,  e  un  quadro  di  Giobbe  nel  Letamaio  nelT  Infermeria  del- 
le Donne  nel  grande  Spedale  ;  e  più  altre  pitture  e  difegni  fé  ne  con- 
fervano preflb  i  fuoi  difendenti.  Morì  %   15.  di  Dicembre  del    1725. 
in  età  di  75.  anni. 

del  Conte  Guido  detto  ancor  Fassi,  ài  patria  Carpigiano,  è 
degno  d'  effere  annoverato  tra'  più  felici  Genj ,  che  al  coltivament® 
delle  belle  Arti  fi  fian  rivolti ,  e  tanto  più  è  degno ,  che  fé  ne  illufìrì 
finalmente,  e  fé  ne  tramandi  a'  poiteri  la  memoria ,  quanto  meno  egli 
è  flato  conofeiuto  finora.   Perciocché    non   folo  niuno  degli  Scrittori 
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delle  Vite  degli  illuftri  Artifti  ha  fatto  di  lui  alcun  cenno ,  ma  fi  è 
ancora  tentato  di  rapirgli  la  gloria  di  una  pregevole  invenzione.  Nac. 
que  in  Carpi  da  Francefco  Faffi  e  da  Giulia  Belefi ,  e  fu  battezzato 
a'  2.  di  Decembre  del  1584.  Dalla  nafcita  non  parve  ei  detonato  che 
a  vili  impieghi ,  poiché  Francefco  di  lui  padre  era  di  profeflion  Mu- 
ratore. E  i  primi  fuoi  anni  dovette  ancor  Guido  impiegare  in  fervir 
di  garzone  al  padre .  Ma  pretto  cominciarono  in  lui  a  fvolgerfi  i  femi 
di  quel  raro  talento ,  che  fortito  avea  dalla  natura .  Egli  ardì  d'  im* 
maginare,  e  fi  cfFrì  a  tentar  cofe,  che  fembravano  impoffibili ,  e  che 
forfè  furono  rigettate  non  altrimenti  che  fogni . 

Quando  Alberto  Pio  Signor  di  Carpi  al  principio  del  XVI.  fecole, 
eambiata  1'  antica  Collegiata  in  una  femplice  Chiefa  ,  edificò  con  ma- 
gnificenza degna  del  fuo  grand'  animo  la  nuova  all'  eltremità  della 
gran  Piazza,  rimafe,  come  rimane  tuttora,  l'alta  Torre  delle  Campa- 
ne annetta  all'  antica  .  Sembrava  a  Guido  non  ben  convenire  ,  che  la 
Torre  foffe  dalla  nuova  Collegiata  difcefta  non  poche  pertiche,  e  fen» 
za  faper  cofa  alcuna  probabilmente  de'  famofi  tentativi  di  tal  genere 
fatti  nel  fecole  XV.  dal  celebre  Ariftotile  Fioravanti  in  Bologna, 
promife  di  trafportarla  intera  prefib  alla  nuova  Collegiata  ;  e  dicefi 
ancora,  che  per  moftrare  quanto  ei  credeffe  ficura  la  riufeita  del  fua 
ardirò  difegno ,  fi  efibì  pronto  a  porre  mila  cima  della  Torre  medefi- 
sna  un  unico  fuo  figlio  di  pochi  anni ,  e  trafportarlo  al  deftinato  luo- 
go .  Di  qutfio  progetto  di  Guido  fa  un  cenno  il  P.  Maggi  (1) ,  il 
quale  effendo  nato  circa  il  \66z.  potè  agevolmente  conofeer  perfone  , 
che  con  Ini  aveano  convifiuto.  Ma  più  autorevole  teftimonianza  fé  ne 
ha  ne'  vecchj  Repertor;  deli'  Archivio  di  quel  Pubblico  ,  ove  trovali 
yegiftrato  il  feguente  Scritto .  Efpofìyone  di  Guido  dtl  Cerne,  che  fi 
ifibifee  per  far  feguire  il  tra/porto  della  Torre:  Fil\a  27.  num.  S.  Per 
quanto  fiali  ricercato  l' accennato  fcritto ,  non  è  ora  flato  poffibile  il 
ritrovarlo ,  e  ci  convien  perciò  reftar  privi  de'  lumi ,  eh*  efib  ci  fon?» 
miniflrerebbe  intorno  a'  mezzi ,  con  cui  egli   meditava  di   fare    un   sì 
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diffidi  trafporto .  Ma  il  cenno  dell'  indicato  Regiftro  bafta  a  perfua* 
derci ,  che  Guido  l'  avea  ideato  ,  e  1'  avrtbbe  forfè  anche   efeguito  ,    fe 
l'enorme  fpefa,  che  perciò  fi  farebbs  richieda,  e  più  ancora  la  necef- 
fità  di  atterrare  nell'  efecuzione  di  effo  fabbriche,  e  fingolarmente  una 
parte  del  Ducale  Cartello ,  non  1'  aveffe  impedito .    Le  difficoltà   pro- 
porle all' efecuzione  dell'ardito  difegno  di  Guido  il  fecer  forfè  rifguar- 
dare  da  molti  come  chimerico .  Ma  egli  o  avea  prima  avuta ,  o  ebbe 
pofcia  occafione  (  giacché  ignoriamo  le  epoche  precife  de'  fatti  )  di   far 
conofcere  ,  quanta  in  tal  genere  foffe  P  acutezza  del  fuo  ingegno  .  Po- 
co lungi  da  Carpi  e  in  riva  al  Canale  in  un  luogo  detto  la    Tintoria 
è  tuttora  una  Colombaia  pofata  fopra  quattro  non  baffe  colonne .  Era 
allora  di  un  Acquiftapace ,  fu  pofcia  de'  Signori   Marchefi  Cortefi ,   ed 
ora  è  del  Sig.  Giufeppe  e  Fratelli  Cattani  .  Refìava  effa  a  fianco  della 
Fabbrica    ad  efTa    vicina  ;    e  parve  al    padrone ,    che    meglio    farebbe 
flata  fituata   nel    mezzo  ,    e  dirimpetto  a  un  Loggiato ,    che   perì    poi 
per   incendio .    Guido    progettò   di  trafportarla    intera   al    luogo ,    che 
più  al  padrone  piaceva.  Il  progetto  fu  accettato,  e  Guido  il  conduffe 
felicemente  ad  effetto .    Quello  fatto ,   a  dir  vero ,   non    è  appoggiato 
che  al  racconto  del  P.  Maggi  (i)  .  Ma,  come  fi  è  detto,   fembra  che 
l*»r  autorità  di  quefìo  Scrittore  porla   effere  fufficiente   ad   accertarcene  , 
fingolarmente  narrando  egli  la  cofa  non  come   fatto  appoggiato  a  po- 
polar tradizione,  ma  come  noto  a  chiunque  9  e  di  cui  forfè  ancora  re- 
cavano teftimonj  di  veduta . 

Un  altro  progetto  propofe  egli  nel  1Ó34.  al  Pubblico,  di  cui  tut- 
tor  conferva!!  il  documento  nel  fuddetto  Archivio ,  cioè  di  trovar  mo- 
do ,  con  cui  fenza  opera  d'  uomini ,  come  conveniva  fare  due  volte 
Y  anno ,  il  C^'.al  de'  Molini ,  poiché  una  volta  foffe  fcavato ,  fi  tenef- 
fe  da  fe  medefimo  ripurgato ,  lìcchè  più  non  abbifognaffe  di  altro  la- 
voro .  Efifte  nel  citato  Archivio  la  Supplica  da  lui  perciò  porta  al 
Pubblico ,  fenza  però  efporre  il  modo  della  fua  invenzione ,  ed  efifie 
ancora  la  deputazione  dal  Pubblico  fatta   di   Alfonfo   Coccapani  e   d| 
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Ercole  Bsrtuzzi  a  trattarne  con  Guido;  anzi  citafi  ancora  ne'  Reper» 
torj  la  relazione  ,  che  efli  ne  diedero  .  Ma  quella  or  pia  non  ritro- 
vali ;  né  Tappiamo ,  fé  il  progetto  fofle  accettato .  Egli  era  ancora  Ar- 
chitetto di  profeflìone,  e  col  difegno  di  effo  fi  innalzò  in  Carpi  nel 
162.1.  la  Chiefa  di  S.  Giambatifta,  e  nel  161$.  la  vafta  fabbrica  de* 
Grana;  e  de'  Forni  pubblici . 

Ma  ciò  che  dee  rendere  il  nome  di  Guido  dal  Conte  più  caro  a* 
dilettanti  delle  belle  Arti,  fi  è  l'invenzione  di  dipinga» jl  fcagliola, 
o ,  come  altri  volgarmente  dicono  ,  a  mifchia .  La  pietra  Speculare  t 
detta  ancor  Selenite,  ne  è,  per  cosi  dire,  il  fondamento.  Cuocefi  efià 
al  Fornello,  e  fi  (tritola  fottilmente,  pofcia  fi  ftempera  con  un  gluti- 
ne formato  da  ritagli  di  pelli  conciate,  e  vi  fi  unifcono  que'  colori , 
che  piace  al  pittore  di  ufare  ;  e  con  ciò  fi  viene  ad  imitare  qualunque 
forta  di  fino  marmo,  o  di  pietra  preziofa  di  tal  maniera  che,  fé  non 
tocchifi  il  lavoro,  ognun  facilmente  s'inganna.  Né  fol  fingonfi  i  mar- 
mi ,  ma  volendo  ancora  fu  tavole  prima  colla  pomice  diligentemente 
lifciate  rapprefentar  paefaggi,  o  fabbriche,  o  qualfivoglia  figura,  dife- 
gnato  prima  e  incifo  leggermente  col  bulino  V  oggetto ,  che  vuolfi  di- 
pingere, cuoprefi  ufando  di  un  meftolino  cogli  opportuni  colori  nel 
fuddetto  modo  formati  il  difegno ,  e  ne  riefcono  le  pi»  leggiadre  fi* 
gure  j  che  fi  pofTan  bramare.  Che  Guido  ne  fofle  il  primo  inventore, 
cel  moftrano  più  monumenti,  che  fé  ne  confervano  in  Carpi.  E  il 
più  antico  è  un  picciol  quadro  dipinto  da  Carlo  Francefco  Giliberto» 
ni  da  Carpi,  e  rapprefentante  S.  Cecilia  con  S.  Valeriano,  il  cui  fon- 
do è  lavorato  a  fcagliola ,  e  dietro  al  quale  leggefi  una  memoria  ,  eh" 
eflb  fu  comprato  a'  15.  di  Giugno  del  1^15.,  il  che  ci  moftra,  che 
avea  già  Guido  feoperto  allora ,  e  cominciato  ad  ufare  quefto  fegre» 
to .  Nel  '1617.  ei  formò  alla  ftefla  maniera  la  cornice  di  un  quadro 
per  un  altare  dedicato  alla  B.  V.  nella  Chiefa  di  Panzano  nella  Dio- 
cefi  di  Carpi ,  e  ne  refta  memoria  fcritta  per  man  di  quel  Parroco . 
Jnno  Domìni  1617.  Menjìs  Junìì.  Et  io  D.  Pietro  Giovanni  Curato 
di  quefìa  Parrochiale  feci  tra/portare  quefìa  Madonna  Santijfima  e  mi- 
racolo/a così  intiera  /opra    d' un   carro  procejfonalmtnu ,   &   adì  7.  di 
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Giugno  del?  anno  1617.  vi  feci  mettere  quefta  cornice  finta  a  marmo 
fatta  da  Maefiro.  Guido  figliolo  de  Maejiro  Francefco  del  Conte  da 
Carpi.  Più  chiaramente  fi  attribuire  a  Guido  la  gloria  di  quefta  in- 
venzione ne' partiti  dello  Spedale  degli  Efpofti  di  Carpi,  ne' quali  fot» 
io  l'anno  \6i\.  fi  legge:  Furono  terminate  le  pilaf  rate  e  Cottone  dì 
mifchia  nella  Chiefa.  di  S.  Giovanni  fatte  da  Guido  del  Conte  primo 
inventore  della  Scagliola .  Ma  le  più  belle  opere  fatte  da  Guido ,  e  che 
anche  al  prefente  fi  ammirano  tra'  più  eccellenti  lavori  di  quello  ge- 
mere ,  fono  due  altari  da  lui  difegnati ,  e  lavorati  a  imitazione  di  mar» 
mi  vagamente  intrecciati  ;  cioè  quello  della  Vergine  Affunta  al  Cie- 
lo nella  Cattedrale  di  Carpi,  e  quello  della  Concezion  di  Maria  ire 
S»  Niccolò  nella  fteffa  Città . 

Da  ciò,  che  fi  è  detto  finora,  e  da  altri  fomiglianti  lavori  da' 
difcepoli  e  dagli  imitatori  di  Guido  fatti  nel  fecolo  fcorfo,  che  in 
quefV  Opera  vengono  annoverati  ,  fi  può  raccogliere  ,  qual  fede  deb- 
bafi  a  chi  ha  voluto  far  credere  ,  che  quefta  invenzione  fia  nata  in 
quefto  noftro  fecolo  in  Tofcana  ,  e  che  il  primo  ad  ufarne  fa  flato  il 
Sig.  Gandellini  Gora ,  di  cui  dicefi  che  apprendefle  il  fegreto  da  un 
Religiofo .  A  quefta  opinione  ha  data  origine  probabilmente  ciò  che 
dicefi  avvenuto  in  Carpi  circa  l'anno  17 16,  Lavoravafi  allora  a  ta- 
gliola l'Altare  di  S.  Agoftino  nella  Chiefa,  che  allora  era  degli  Ago- 
fliniani ,  e  1'  artefice  era  D.  Giovanni  Mafia  eccellente  in  tal  lavo- 
ro ,  di  cui  diremo  a  fuo  luogo .  Un  Laico  Religiofo  invoglioffi  di  ri- 
faperne  il  metodo,  e  fi  adoperò  deliramente  per  modo,  che  gli  venne 
fatto  con  difpiacer  del  Mafia  di  apprenderlo  .  Non  è  dunque  inverifi- 
mile,  che  quefti  fofle  quel  Religiofo  medefimo,  che  pafiato  pofcia  a 
Firenze  infegnaffe  al  Gori  il  fegreto ,  e  che  quefti  perciò  fofie  credu- 
to il  primo  ad  ufarlo.  Ma  fé  non  può  a  lui  concederli  il  vanto  della 
invenzione,  non  può  almeno  negargli!!  di  averla  condotta  a  maggior 
perfezione ,  fingolarmente  col  foftituire  al  meftolino  il  pennello ,  con 
sui  i  lavori  riefcono  ancora  più  dilicati  e  più  fini. 

Guido  finì  di  vivere  la  notte  innanzi  a'n.  di  Settembre  del  164?  v 
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come  è  notato  ne' libri   della  Cattedrale,    ne' quali  è  nominato:  Mae* 
ftro   Guido  Fajji  alias  del  Conte ,  e  fu  fepolto  ih  S.  Niccolò. 

Controversi  Antonio  ,  foprannomato  Ccftellino,  di  patria 
Modenefe,  e  ancor  vivente  nel  1714. ,  come  afferma  il  P.  Lazzarelli , 
fu  valorofo  lavorator  di  fcagliola ,  e  di  effe  fono  opera  la  Statua  ,  che 
è  fopra  il  gran  Tabernacolo  in  S.  Bartolommeo ,  le  due  Statue  pur  di 
fcagliola  fopra  le  due  porte  picciole  della  medefima  Ghitfa,  e  i  due 
Angioli  fui  Cornicione  di  effa ,  che  fjftentan  le  iampadi  dell'  Aitar 
Maggiore .  Dello  fleflb  è  1'  ornamento  tutto  dell'  Aitar  Maggiore  di 
S.  Carlo,  come  afferma  lo  fteffo  P.  Lazzarelli,  che  qui  pure  lo  nomi- 
na Antonio  Contraverfi  detto  Ceftellino  Modenefe ,  e  allievo  nel  di* 
fegno  di  Sigifmondo  Caula ,  e  aggiugne,  eh' ei  lavorò  pure  gli  ftucchi 
della  Cappella  de'  Convittori .  Il  Pagani  gli  dà  il  cognome  di  Traeri , 
e  lo  dice  di  patria  Bolognefe.  E  certo  un  Antonio  Traeri  Scultore  vi- 
veva a  quelli  tempi  medefimi ,  non  Bolognefe,  ma  fuddito  del  Duca 
di  Modena ,  com'  egli  fi  dice  in  un  Memoriale  da  lui  dato  al  Duca 
Rinaldo  nel  1711.  In  elfo  ei  dice,  che  coftretto  per  debiti  a  partire  da 
Modena ,  vi  avea  fatto  ritorno  con  falvocondotto  ,  dopo  aver  fervito 
a  diverfi  Principi;  che  avea  in  gran  parte  pagati  i  fuoi  debiti;  e  che 
flava  allor  lavorando  nel  Feudo  di  Spillamberto  in  fervigio  della  Sig. 
D.  Anna  Terefa  Rangone.  Ma  s' ei  fia  lo  ftelfo  col  Contraverfi,  io 
non  ho  lume  a  deciderlo . 

Coppelletti  Parici  Reggiano  è  lodato  dall'  Azzari  nel  fuo 
Compendio  Storico  di  Reggio  all'  anno  1590.  come  eccellente  Pittore 
a  frefeo ,  e  ne  cita  in  pruova  la  Facciata  dell'  Oca  fu  la  Giara,  e  in 
S.  Agoftino  un  S.  Niccolò  da  Tolentino  con  un  Coro  a"  Angioli  molto 
hello  .  Moftranfi  tuttora  in  Reggio  le  facciate  d'  alcune  Cafe ,  che  di- 
confi  da  lui  dipinte.  Fu  anche  un  Giovanni  Coppelletti  Reggiano 
Plaftico ,  autor  delle  Statue  di  S.  Prcfpero  e  di  S.  Mafiimo ,  che  era- 
no nella  Chiefa  della  Morte  or  demolita . 

Cor- 


Corridore  Girolamo  Modenefe.  Il  Vedriani  ci  parla  di  que. 
ffo  Artifta  in  tal  modo  [i]  ,  che  invece  d' appagare  la  curiofità  de'  di- 
lettanti delle  belle  Arti ,  la  rende  fempre  maggiore,  e  gli  eccita  quali 
a  fdegno  contro  di  effo,  perchè  non  fia  flato  più  efatto  e  più  diligen- 
te nel  fuo  racconto.  Ei  dice,  che  Girolamo  era  eccellente  nel  difegno, 
e  nel!'  intagliare  in  rame ,  che  efercitavafi  con  grande  applaufo  in  Ro- 
ma ,  che  effendo  perciò  invidiato  da  alcuni ,  quelli  il  gittaron  nel  Te- 
vere ,  ma  che  effi.  fubiron  la  pena  al  lor  delitto  dovuta .  Ma  a  qual 
tempo  viveva  egli?  Quali  opere  ci  lafciò  per  faggio  del  fuo  valore? 
Chi  furon  quelli,  che  sì  crudelmente  gli  dieron  morte  ?  Quando  accad- 
de il  Tragico  fatto  ?  Ecco  le  rifleffioni,  che  fpontane2mente  fi  offrono 
leggendo  tai  cofe,  e  le  interrogazioni,  che  ognun  farebbe  all'Autore., 
fé  con  lui  favellaffe .  Ma  il  buon  Vedriani  non  ci  ha  voluto  dir  al» 
tro ,  e  noi  più  lontani  di  un  fecolo  non  abbiam  lumi-^^he  ci  nfchia» 
«ino  maggiormente..  ÌN' 

(i)  p.  ISO, 

Costa  Tommaso  Saffo! efe  figlio  di  Pietro  fin  da5  primi  fuoi 
anni  fi  diede  fcolaro  al  celebre  Giovanni  Boulanger ,  che  per  or- 
dine di  quella  Corte  dipingeva  allora  la  magnifica  Galleria  di  Saf- 
fuolo  .  In  quella  occafione  fattoli  egli  conofcere  a5  Principi  Luigi 
e  Foretto  d'  Erte  fu  da  elfi  impiegato  in  dipingere  ne'  lor  Palagi 
di  Modena  e  di  Scandiano  .  E  in  quello  di  Modena ,  che  ora  fer- 
ve di  refidenza  alla  Ferma  Generale ,  nelle  Stanze ,  ove  è  l' Urrw 
ciò  della  Polla  delle  Lettere ,  li  veggon  più  quadri  a  frefco  9  che 
srapprefentano  paefaggi ,  llorie  limboliche  ,  profpettive  &c.  ,  e  la 
volta  ancora  ne  è  vagamente  dipinta  .  Opera  ancora  del  Colla  è 
la  Cupola  di  S.  Vincenzo,  che  il  Pagani,  quanto  alle  Figure,  ha  at« 
tribuita  al  Caula  fenza  alcun  fondamento,  anzi  contro T evidenza  flef^ 
fa  del  fatto;  poiché  ben  diverfo  e  inferiore  è  il  colorito  del  Caula  » 
Il  Canonico  Rognoni  in  un  fuo  Diario  MS.  delle  cofe  di  Saffuolo 
afferma,  che  il  pennello  del  Colla  fu  fovente  impiegato   dalle   Corti 
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di  Modena  e  di  Parma  in  occafione  de'  magnifici  fpettacoli ,  che  da 
effe  fi  davan  per  nozze  o  per  altre  fimili  Fefle,  e  che  molto  pure  ope- 
rò in  Reggio ,  ove  folea  vivere  comunemente ,  e  ove  or  foìo  fé  ne 
conofee  una  Carità  a  frefeo  collo  fcherzo  di  alcuni  puttini  nel  piccio- 
lo Cortile  dello  Spedai  degli  Infermi.  Forfè  per  la  fteffa  Città  fece  il 
Colla  quel  quadro  della  Vifitazione  della  Vergine ,  che  fu  incifo  da 
Bernardino  Curti ,  della  quale  poco  felice  ftampa  ha  copia  il  Sig. 
Cammillo  Baggi ,  a  cui  fingolarmente  debbo  quelle  notizie.  Da  un 
Dccumento  dell'  Archivio  della  Comunità  di  Saffuolo  raccogliefi ,  che 
nel  1687.  il  Coda  flava  per  andarfene  nello  Stato  di  Milano  colà 
chiamato  a  dipingere.  Ma  non  Tappiamo,  in  che  cofa  vi  foffe  impie- 
gato. Tornato  a  Reggio  ivi  morì  a' z8.  di  Decembre  del  1690.  e  non 
del  i<5o2. ,  come  fi  afferma  nell'Abbecedario  Pittorico,  ove  anche  do- 
vea  dirfi ,  eh'  ei  fu  fepolto  in  S.  Zeno ,  e  non  in  S.  Spirito .  Nel  fuo 
dipingere  feguì  nella  quadratura  lo  Itile  dell'  Alborefi  e  del  Bianchi , 
nelle  figure  quello  del  Boulanger  ,  e  ne*  paefaggi  la  fpazìofa  e  larga 
maniera  di  M.  Olivier  Delfino .  Incile  ancora  ad  acqua  forte  ,  e  pref- 
fo  il  fuddetto  Sig.  Cammillo  Baggi  fé  ne  ha  una  Rampa  colla  Ma» 
donna,  il  Bambino  e  S.  Giufeppe,  in  mezze  figure  fui  gufto  di  Simo» 
ne  da  Pefaro . 

Crespi  Andrea  Modenefe  fu  fcolaro  di  Antonio  Confetti ,  ma 
Pittor  mediocre,  e  di  cui  non  giova  perciò  rammentare  diftintamentc 
le  opere,  molte  delle  quali  confervanfi  in  Carpi  .  Ei  fu  più  felice    di- 
segnatore ,  e  molti  difegni  a  penna  fé  ne  confervano ,   che   fembrano 
gareggiare  co'  più  valorcfi  bulini . 

Cugini  Antonio  Reggiano  Architetto  Ducale  nato  circa  il 
3Ó78.  fu  uno  di  que'  rari  ucmini ,  che  al  lor  foìo  talento  dovettero  i 
progreffì  che  fecero  nelle  belle  Arti.  Figlio  di  poveri  genitori  e  defti- 
nato  da  efiì  al  meftiere  di  falegname  ,  cominciò  da  fé  fteffo  a  fiudia» 
re  il  difegno  ,  in  cui  fi  avanzò   pofeia  colla  direzione  di  Ferdinando 
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Bibbiena  per  modo»  che  pota  merita?  luogo  trsgli  eccellenti ,  fé  al 
profondo  fapere  congiunto  a  una  certa  facilità  d' invenzione  aveffe 
unito  il  fale  delle  beli*  Arti ,  cioè  il  gufto  .  Moke  fono  le  fabbriche 
col  difegno  di  cffo  innalzate  ,  e  fra  effe  la  Ducale  Armeria  e  il  Tea- 
tro di  Corte  di  Modena ,  e  il  Teatro  del  Collegio  di  Parma ,  e  ì 
Teatri  di  Brefcia ,  e  di  Padova .  Ma  quella  ,  onde  riceve  maggior  fa- 
ma il  nome  di  quefto  Architetto ,  è  il  bel  Teatro  del  Pubblico  di 
Reggio  ,  che  dopo  f  incendio  del  vecchio  accaduto  a'  6.  di  Marzo  del 
1740.  fu  nello  fttflò  anno  innalzato  e  compito  nel  termine  di  fei  meli 
colla  fpefa  di  preffo  a  quaranta  mila  feudi  .  La  Platea  ne  è  lunga  40. 
braccia  ,  e  larga  20.  e  8.  oncie ,  ed  ha  l'ufcita  per  due  gran  porte 
vicine  aJ  Profcenio .  Quattro  comode  fcale  conducono  a*  cinque  ordini 
de' palchi.  Ampio  è  il  Profcenio  degradato  con  24.  tagli  e  48»  carri 
pel  movimento  delle  Scene  e  delle  decorazioni .  Avvi  anneffa  una 
gran  Sala  pel  Ridotto  e  per  le  Fede  di  Ballo,  e  48.  Camere  a  diverfi 
ufi  ;  e  al  di  fuori  è  ornato  di  un  Portico  della  lunghezza  di  braccia 
113.  e  mezzo.  Oltre  il  vago  e  maeftofo  difegno  quefto  Teatro  ha  anco- 
ra il  pregio  di  eflfere  fommamente  opportuno  all'armonia,  per  cui 
ugualmente  in  ogni  parte  di  elfo  fi  gode  della  Mufica.  Non  è  perciò- 
a  ftupire,  fé  eflò  fia  altamente  lodato  da  chiunque  ì'efamina,  e  fé  la. 
pianta ,  1'  citeriore  ,  e  lo  fpaccato  ne  fiano  frati  incili  per  Carlo  Man- 
fredi 1'  anno  1742.  Egli  finì  di  vivere  agli  8.  di  Febbrajo  del  176%, 
Anche  l' incaffamento  dell'  Organo  della  B..  V,  della  Ghiaja  di  Reg- 
gio merlò  da  lui  con  eftrema  finezza  fi  crederebbe  fatto  al  tempo  me- 
defimo  con  la  Chiefa,  benché  fia  di  oltre  ad  un  fecolo  pofteriore» 

Curti  Bernarbino  Reggiano  Incifore  circa  la  metà  del  fecolo 
feorfo ,  e  morto  a'  \6.  di  Aprile  del  1679. ,  occupoffi  fingolarmente 
nell'  incidere  alcuni  de'  più  eccellenti  quadri ,  e  ne  abbiamo  tra  gli 
altri  1'  Orazion  nell'  Orto  del  Correggio,  l'Elemofina  di  S.  Rocco, 
Ja  Fucina  di  Vulcano  e  il  Ratto  di  Ganimede  del  Carracci ,  un  a. 
Francefco  del  Villameno  ,  e  un  altro  del  Guercino ,  lo  Spofalizio  di 
S.  Catarina  di  Dionigi  Calvari,  un  Bacco  di  Girolamo  Mazzola,  uis 

A  a  a  S.  Prof» 


S.  Pro  (pero  colla  B.  Vergine  della  Ghia j a  del  Tiarini,  e  una  Vifita- 
zione  del  Certa .  Ne  raccolfe  ancora  parecchi  in  un  libro  dedicato  al 
Vefcovo  di  Reggio  Paolo  Coccapani  e  intitolato:  Efimplari  dì  Pit. 
tura.  Di  lui  fa  menzione  anche  il  Gori  (i).  Anche  di  un  SebaftJano 
Curii  fi  ha  qualche  rame,  ed  un  fra  gli  altri  de' SS.  Protettori  di  Reg- 
gio. Né  vuolfi  qui  ommettere,  che  il  famofo  Pittore  Girolamo  Curti 
foprannomato  il  Dentone  fu  oriondo  Reggiano ,  perciocché,  come  fi 
afferma  dai  Malvafia  (2,),  Reggiano  ne  era  il  padre,  il  quale  per 
ifperanza  di  maggior  guadagno  ftabilitofi  in  Bologna  vi  ebbe  quello 
figlio,  che  perciò  fu  detto  Bolognefe . 

(1)  Notizie  degli  Intagliatori  T.  I.  p.  ^24. 

(2)  Feìiìna  Pittrice  T.  II.  p.  158, 

Cysei  Giovanni  Antonio  valorofo  Scultor  Carrarefe  nacque 
in  Carrara  a'  3.  di  Febbrajo  del  1706.  da  Andrea  Cybei  prima  Ebreo, 
a  che  poi  venuto  alla  Fede  avea  prefo  il  nome  e  il  cognome  indicate?, 
e  da  Maria  Maddalena  Carufi  di  lui  moglie.  Perdette  il  padre  in  età 
fanciullefea ,  e  non  avendo  beni  di  forta  alcuna ,  con  cui  mantenerli  , 
fu  pietofamente  raccolto  ed  educato  infieme  con  due  fue  forelle  dalla 
famiglia  Carufi .  Il  celebre  Conte  Giovanni  Baratta  ,  che  gli  era  pa- 
rente dal  lato  della  Madre  feorfe  nel  giovinetto  Cybei  qualche  talento 
per  le  Belle  Arti ,  e  cominciò  a  dirozzarlo  nella  Scultura .  In  età  di 
35.  anni  pafsò  a  Roma,  e  fotto  la  direzione  dello  Scultor  Cornacchi- 
na ,  che  molto  fiimavalo  ,  e  che  talvolta  foccorfelo  ne'  fuoi  bifogni , 
fu  impiegato  in  diverto*  lavori,  e  in  quello  fingolarmente  del  Cavallo 
di  Carlo  Magno.  Al  lavoro  cergiunfe  un'  offervazion  diligente  delle 
antiche  Statue ,  che  in  si  gran  copia  veggonfi  in  Homa .  Dopo  un  fog- 
gtorno  di  circa  fette  anni  fatto  in  quella  Città  tornoflene  alla  patria, 
e  finché  viffe  il  C.  Baratta  lavorò  per  lui  non  folo  in  marmo,  ma 
anche  in  creta  ,  abbozzando  i  difegni  delle  Statue ,  che  doveano  fcol- 
piifi.  Nelle  ore,  che  rimanevangli  libere,  fcolpì  in  marmo  un  bel 
gruppo  di  Dalila  e  di  Sanfone,  eh' ei  foleva  {limare  una  delle  migliori 
file  opere;  e  del  denaro  da  effo  e  da  altri  fuoi  lavori  raccolto  fi  valfe 
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a  monaca»  le  due  Tue  forelle   nominate  poc'  anzi  ,  Era  già  egli  giun- 
to all'età  di  33,  anni,  quando  deterrninoiE.  a  prender  gli   Ordini  Sa» 
cri .  Si  rivolfe  perciò  allo  fiudio   delia   Gramatica ,  e    anche  a  quello 
della  Filofofia ,  e  formatogli  il  patrimonio  dalla   Famiglia   Carufì ,-  e 
in  picciola  parte  dal  fuddetto  C.  Baratta ,  fi  ordinò   Sacerdote ,   e   fu 
pofcia  ancora  Canonico  e  Primicerio  in  Carrara  ,    avendo    egli    nell* 
erezione  di  quella  Collegiata  fondato  un  Canonicato  colla  fuddetta  di- 
gnità .   Poiché  fu  Sacerdote    volle  .abbandonar  la  Scultura .   Ma    tante 
furono  le  preghiere  e  le  iftznze  ,  che  gli  vennero  fatte ,   che  finalmen- 
te s'  induffe  ad  incaricarli  della  direzione  de'  giovani   fiudiofi  dell'  Ar- 
te, e  pofcia  ancora   a  ripigliar  lo  fcalpello .   Appena   farebbe   poffibile 
1'  indicare  i  lavori  dell' Ab.  Cybei9  che  non  folo  in  più  partì  d'Italia 
Avveggono,  ma  che  furono  ancora  da  lui  mandati  in  Francia,  in  Oì- 
landa ,  in  Mofcovia  ed  altrove ,  fingolarmente  di  Statue  ed  altre  Scul- 
ture ad  ufo  de'  giardini  ;  molti  de'  quali  però  fono  di    mediocre    lavo- 
ro ,,  si  perchè  la  moltiplicità  delle  opere  non    gli   permetteva    fpeffo  il 
dare  ad  effe  la  neceflaria  perfezione,  si  perchè  in  molte  valevafi  del» 
la  mano  de' fuoi  non  ancor  ben  formati  difcepoli.  Tra  gli  altri  lavori 
meritan  di  effere  rammentati  fingolarmente  oltre  il   gruppo   fopraindi- 
cato  di  Dalila  s  di  Sanfone  un  altro    di   Giuditta ,  che    confegna   alla 
ferva  la  tefta  di  Oloferne ,  i  quali  due  gruppi    infieme    con    più    altre 
Sculture  dell' Ab.  Cybei  fi  confervano  in    Sarzana    nella    Galleria    del 
Sig.  March.  Remedi  ,  i  tre  putti  nella  Piazza  de]  Duomo   di   Pifa  s  e 
le  due  Statue  della  facciata  della  Chiefa  di  S.  Silveftro ,   le  Statue  e  i 
ritratti  del  depofito  del  Card.  Alberoni  in    Piacenza  ,    una    Gloria    di 
Cherubini  nel  Santuario  di  Montenero  preffo  Livorno  ,  una  Gloria  di 
Principi  inviata  a  Napoli,  le  quattro  parti  del  Mondo,  che  furon  poi 
acquietate  dal  Generale  Orlow  ,  la  Statua   dell'  Immacolata  Concezio- 
ne in  Carrara,    la  Statua    della   Ducheffa    Regnante    da   coìlocarfi    in 
quella  Accademia ,  la  Statua  della  Regnante  Czara  ,  i  bufii  del  Sig®- 
tiio  e  del  Muratori,  che  fonj  in  quefta  Ducal  Biblioteca,  e  la  grande 
ftatua  Bqueftre   del    Duca   Francesco    III.    collocata    innanzi  a  quefto 
Albergo  de'  Poveri ,  per  la  quale  egli  fu  afcritto  alla    Nobiltà    Mode» 
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nefe.  Molti  furono  ancora  i  Bufti  de' Regnanti  Sovrani  e  di  altri  rag. 
guardevoli  perfonaggi  da  lui  fcolpiti .  Soleva  ei  dire  psrò ,  che  fra 
tanti  lavori  di  tre  foli  era  contento,  i  cui  modelli  teneva  nella  fua 
Camera  ,  cioè  la  Gloria  de'  Principi ,  il  gruppo  di  Sanfone  e  di  Da- 
lila, e  la  Statua  della  Concezione.  Fini  di  vivere  in  Carrara  a'  7. 
di  Settembre  del  1784. 

D 
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DAllamano  Giuseppe  Modenefe  figlio  di  Pellegrino ,  e  nato  a* 
io.  di  Luglio  del  1679.  fu  Pittore  di  molto  nome  negli  ornati, 
benché  avelie  trafeurati  gli  ftudj  per  modo  ,  che  non  fapsva  pur  leg- 
gere ,  e  folo  godeva  di  udire  chi  gli  faceva  la  lettura  di  qualche  libro 
di  Storia  Sacra.  Di  lui  è  l'ornato,  che  è  intorno  al  Crocififfo  di  ri- 
lievo nella  Sagreftia  di  S.  Margherita,  e  quello  dell'Aitar  maggiore 
di  S.  Maria  dell' Affé.  Altre  affai  pregevoli  fé  ne  veggono  nelle  Cafe 
de'Sigg.  Marchefi  Carandini  e  Galiiani,  e  in  una  Camera  del  Capi- 
tolo della  Cattedrale;  e  fuor  di  Modena  ei  dipinfe  le  Colonne  all'Al- 
tare di  S.  Niccola  nella  Chiefa  di  S.  Agnefe  in  Mantova  affai  ledate 
nella  Defcrizione  delle  Pitture  di  quella  Città  di  Giovanni  CadioJi  (rj, 
e  l' Aitar  maggiore  della  Chiefa  di  Monteggibbio  nelle  Colline  di 
Modena ,  e  gli  ornati  dell'  Atrio  e  della  Libreria  del  Convento  ora 
foppreffo  di  S.  Spirito  in  Reggio .  Egli  avea  dipinta  in  Modena  la 
facciata  della  Chiefa  ora  diftrutta  di  S.  Erafmo ,  di  cui  parlando  il  P. 
Lazza relli  ,  che  gli  era  contemporaneo,  dice:  dipinge  con  una  tinta  sì 
forte,  che  fé  f offe  ne"1  prìncipi  dell'  Architettura  ben  fondato  potrebbe  pre- 
tender pojìo  diftinto  fra1  Pittori  a  frefeo ,  rr.a  non  Ja  egli  leggere.  Lo 
fteffo  P.  Lazzarelli  racconta,  ch'ei  cominciò  a  dipinger  la  volta  del- 
la Galleria  del  Collegio  di  S.  Carlo,  ma  che  avendola  capricciofa- 
mente  lafciata  imperfetta  fu  poi  finita  da  Pellegrino  Spaggiari  Reggia- 
no. Pafsò  allora  cioè  nel  1717.  a  Torino,  ove  dipinfe  una   Profpetti- 
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va  nel  Cortile  della  Cafa  Villanis  dietro  alla  Chiefa ,  che  già  era  de* 
Gefuiti  (2),  l'Architettura  fopra  il  Cero  di  S.  Tommafo  (3),  e  il 
Salone  della  Villa  della  Regina  fuor  di  Porta  di  Pò  (4)  ;  in  Raconigi 
l'ornato  dell'Aitar  maggiore  della  Chiefa  di  S.  Domenico,  e  della 
Cappella  di  S.  Ignazio  nella  Chiefa  di  S.  Giovanni  (5) ,  ed  ha  ancor 
qualche  opera  nella  Chiefa  della  Mifericordia  e  della  Pietà  di  Saviglia- 
no  (6) .  Così  continuò  ad  impiegarfi  ne'  fuoi  lavori  fino  al  1756.  nel 
qual  tempo  trovandofi  in  età  affai  avanzata  ritiroffi  a  loro  iftanza 
tra'  PP.  Filippini  di  Marazzano ,  che  oltre  al  riceverlo  lor  commenfa- 
le  gli  promifero  ogni  affiftenza ,  di  cui  poteffe  abbifognare ,  a  patto 
(blamente  di  dipingere  come  e  quando  poteva  nella  lor  Chiefa  e  Ca- 
fa; e  ivi  egli  viffe  fino  alla  morte,  che  il  tolfe  al  mondo  il  I.  di 
Gennajo  del  1758.  Dalla  Aia  moglie  Ifabella  Galli  mortagli  fin  dal 
I7i(5.  ebbe  tre  figli,  il  primo  de' quali  per- nome  Niccolò  elèrcitò  per 
alcuni  anni  in  Torino  la  medefima  Profeffione ,  ma  fenza  uguagliare 
il  valor  del  padre;  ed  ivi  morì  nel  1766.  Quelle  notizie  mi  fono  fia- 
te comunicate  dal  Sig.  D.  Giufeppe  Dallamano  Rettore  della  Chiefa 
Parrochial  di  S.  Biagio  in  Modena ,   e  figlio   del  fuddetto  Niccolò . 

(2)  Battoli  Notizie  delle  Pitture  &c.  d'Ital.  T.  I.  p.  9. 
(?)  Ivi  p.  %o. 
(4)  Ivi  p.   %6. 
(■>)  Ivi  p.  76.  77» 
(6,  Ivi  p.  8j. 

Dallamano  Pellegrino  Modenefe.  Il  P.  Lazzarelli  nemina 
due  quadri ,  che  a  fuo  tempo  elìdevano  nella  Chiefa  ora  diflrutta  di 
S.  Girolamo  de'  Canonici  Regolari  di  S.  Salvadore  ,  cioè  una  Pietà  , 
mano  antica  ,  dice  egli ,  di  Pellegrino  dalla  mano  Modenefe  (  col  che 
fembra  indicare,  che  quello  Pellegrino  non  fia  il  padre  del  fopraddetto 
Giufeppe ,  ma  un  altro  più  anticoj  e  un  S.  Antonio  da  Padova  ;  e 
un  altro  S.  Antonio,  che  era  nella  Chiefa  dell'  Annunciata ,  e  che  dal 
Pagani  fi  dice  di  Pellegrino  da  Modena  ,  col  qual  nome  fi  fuole  indi- 
care il  Munari . 
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Deboli  Pietro  Carpfglano  PJttor  di  fcagliola,  e  fcolaro  di  Gio- 
vanni Gavignani  fu  uomo  di  fantaftico  e  bizzarro  umore,  onde  ne 
ebbe  il  foprannome  di  Sangue  e  Fuoco.  La  fua  deftrezza  di  mano, 
per  cui  faceva  rimanere  attonito  chiunque  ne  rimirava  i  prodigiciì 
effetti ,  lo  fece  cadere  in  fofpetto  alla  Inquifìzione ,  da  cui  arrecato 
pafsò  più  mefi  in  carcere  nel  Convento  di  S.  Francefco  di  Carpi.  E 
fu  quello  il  tempo  ,  in  cui  prevalendo/!  dell'  involontario  fuo  ozio  di- 
pihfe  a  fcagliola  molti  vaghi  quadretti  di  profpettiva ,  parecchi  de* 
quali  fi  confervan  tuttora  nel  Convento  medefimo,  altri  fé  ne  hanno 
in  altre  cafe  di  Carpi .  Non  fi  fa  ,  che  avveniffe  pofcia  di  lui;  e  dall' 
epoche  della  fua  vita  tappiamo  folo ,  ch'ei  fiorì  verfo  la  fine  del  fe- 
colo  fcorfo . 

Discalzi  Isabella  V.  Mazzoni  Guido  . 

Donnini  Dionigi  Girolamo.  Di  quefto  valorofo  Pittore  fi  ha 
la  Vita  tra  quelle  de'  Pittori  Bolognesi  fcritte  dal  Canonico  Luigi 
Crefpi  ,  e  ftampate  in  Bologna  nel  \j6g.  (i) ,  a  cui  poco  potremo 
aggiugnere.  Ei  nacque  agli  8.  d'Aprile  del  16&1.  in  Correggio  da  an- 
tichiffima  e  affai  civile  famiglia  detta  già  degli  Attolini  ,  e  f u  figlio 
di  Ottaviano  e  di  Laura  Capretti ,  e  dopo  avere  avuti  in  Modena  i 
primi  elementi  dell'  arte  dallo  Stringa ,  di  cui  diremo  a  fuo  luogo , 
pafsò  a  Bologna,  e  accolto  e  mantenuto  per  qualche  tempo  in  cafa 
del  Conte  Giampietro  Lucatelli ,  fi  diede  fcolaro  al  celebre  Giangiu- 
feppe  del  Sole,  e  occupoffi  infieme  in  copiare  le  belle  pitture  della 
Chiefa  de'  Mendicanti ,  e  del  Chioft.ro  di  S.  Michele  in  Bofco.  Da 
Bologna  trasfenffi  a  Forlì ,  e  per  tre  anni  fi  diede  a  difcepolo  al  fa- 
mofo  Carlo  Cignani .  Sotto  la  fcuola  di  sì  rinnomati  Maeftri  il  Don- 
nini  divenne  egli  pure  Pittor  valorofo,  e  tornato  a  Bologna,  come  fi 
dice  nell'Abbecedario  Pùtorico,/  diede  a  dipingere  varie  co/e  in  pie. 
dolo  ed  in  grande  per  Cittadini  e  per  Cavalieri ,   le   quali  per   la    va- 
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$he\\a  del  colorito  ,  per  la  nobiltà  delle  idee ,  t  per  ì<t  dolce  maniera  , 
colia  quale  le  conduce  ,  fi  rendono  in  quefti  tempi  molto  defiderate  e 
gradite .  Di  lui  pure  fi  ha  un  quadro  dell'  Annunziata  all'  Aitar  mag- 
giore dell'  Annunziata  delle  Orfarselle  in  Torino  (z) ,  e  il  quadro  di 
S.  Giufeppe  irlruito  dall'  Angelo  della  gravidanza  di  Maria  nella  Ghie- 
fa  del  Corpus  Domini  della  (ìefla  Citta  (3)  »  In  Pefcia  è  del  Donnini 
il  quadro  della  Visitazione  nella  Chiefa  delle  Salefiane  (4) .  In  Rimi- 
ni ancora  fé  ne  hanno  due  Quadri ,  quello  di  §.  Antonio  da  Padova 
col  Bambino  Gesù  e  con  Angioli  in  §.  Francefco,  e  quello  della  B.  V. 
col  Crifto  morto,  e  co*  SS.  Agoftino ,  Filippo,  e  Pellegrino  in  S.  Eu- 
femia (5).  Nella  Chisfa  dello  Spedai  Maggiore  di  Bergamo  è  opera 
del  Donnini  il  quadro  della  Depofizion  dalla  Croce  (6) .  Il  Can.  Crefpi 
accenna  altre  Pitture  da  effe  fatte  per  Faenza ,  per  Tivoli ,  per  Reg= 
gio,  pel  Marchefe  di  S.  Martino  d'Efle,  pel  Marchefe  AlefTandro 
Pallavicini  di  Parma ,  pel  Conte  Arrivacene  di  Mantova  ,  e  per  al- 
tri .  De*  quadri  ,  che  ne  rimangono  in  Bologna  ,  il  può  anche  vedere 
la  più  volte  citata  deferizione  delle  Pitture  di  quella  Città  (7) .  Ei 
finì  di  vivere  in  Bologna  nel  1743.  in  età  ài  éo.  anni,  fenza  lafciare 
alcun  figlio  della  fua  moglie  Aleffandra  Nannini  da  lui  feofata  nel 
171S. 

fa]  Bartoli  Notizie  delle  Pitture  &c.  d'Ital.  T.  I.  p.  6, 

[?]  Ivi  p.  If. 

[4J  Htoria  di  Pefcia.  Pefcia  1784.  p.  j6i. 

[5]  Marchefelli  Pitture  di  Rimint  p.  30.  JJ. 

[6j  Pana  Pitture  di  Bergamo  p.  io?. 

[7J  p.  11.  171. 

Dosi  Girolamo  Càrpigiano  di  nobile  ma  povera  famiglia  figli© 
di  Stefano  e  di  Livia  Galvani  di  lui  moglie  appena  giunto  all'  età  di 
15.  anni,  fpinto  dalla  vivace  fua  indole  e  da  un  genio,  che  chiama-' 
vaio  a  cofe  maggiori ,  infame  con  un  fuo  fratel  maggiore  fuggicene 
fegretamente  di  cafa  nel  Gennajo  del  1710. ,  e  trasferirli  a  Roma » 
Ivi  la  protezione  di  alcuni  cofpicui  Perfonaggi ,  eh'  ei  Ceppe  guada- 
gnarci, gli  agevolò  lo  ftrada  di  applicarfi  prima  a'  piacevoli,  pofeia  a' 
gravi  ftudj,  e  contò  tra  gli  altri  fuoi  Maeftri  il  Gravina   nelle    Leg»? 
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gì ,  e  il  P.  Borgondio  Gefuita  nelle  Matematiche .  Ma  non  ottanti  le 
protezioni ,  di  cui  godeva ,  egli  era  in  tal  povertà ,  che ,  fé  il  padre 
moflbne  a  cempaflione  non  1'avefle  in  qualche  modo  foccorfo,  fareb- 
be flato  coftretto  a  interromper  gli  Studj .  Si  rivolfe  pofeia  Angolar- 
mente allo  btudio  dell'Architettura  Civile  e  Militare,  nel  quale  ebbe 
a  Maeftro  il  celebre  Cav.  Carlo  Fontana  ;  e  nel  1725.  ottenne  dappri- 
ma il  fecondo  ,  pofeia  il  primo  premio  dell'  Accademia  di  S.  Luca . 
E'  probabile ,  che  T  amore  pel  fuo  Maeftro  gli  facefle  intraprendere 
1'  opera  di  lungo  e  difficil  lavoro ,  che  confervafene  preflò  i  fuoi  Ere- 
di in  Carpi .  Efla  è  quella  ftefla  dell'  Anfiteatro  Flavio  del  fuddetto 
Cavaliere,  che  fu  ftampata  all'  Aja  nel  1725.  copiata  di  fua  mano 
dal  Doli,  benché  con  ordin  diverfo  di  Libri  e  di  Capi ,  forfè  perchè 
il  Fontana  ,  dappoiché  il  Doli  1'  ebbe  copiata,  cambiò  in  parte  l' idea. 
E  in  efTa  veggonfi  ancora  tutti  i  rami  dell'  Opera  ftefla  con  diligenza 
e  maeftria  ed  eleganza  Angolare  difegnati  a  penna  dal  Doli,  e  ve  ne 
fono  ancora  alcuni  che  nell*  Opera  non  fi  veggono.  Col  medefimo 
Cav,  Fontana,  che  gli  ottenne  annuo  ftipendio  dalla  Camera  Apollo- 
lica,  per  ordine  di  Benedetto  XIII.  vifitò  le  Fortezze  tutte  ed  i  Porti 
dello  Stato  Ecclefìaflico  ,  e  in  quell'  occafione  ne  fece  la  Defcrizione 
difegnandola  in  profpettiva  con  tale  eccellenza ,  che  il  Card.  Paffionei 
per  averla  offerfe  al  Doli  un'  annua  pennone  .  Egli  non  volle  accettar- 
la ;  ma  ebbe  il  difpiacere  negli  ultimi  fuoi  anni  di  vederfela  involata, 
e  di  non  poterne  più  avere  contezza .  Clemente  XII.  lo  dichiarò  Ar- 
chitetto Pontificio  ,  e  da  lui ,  e  da  Benedetto  XIV. ,  e  da  parecchi 
Cardinali  fu  adoperato  in  diverfe  occafioni.  La  Villa  Cibo  eretta  per 
ordine  dell'  ultimo  Cardinale  di  quella  famiglia  ,  il  Lazzaretto  d'  An- 
cona ,  1'  Orto  Botanico  in  Roma  ,  la  Fortezza  di  Civita  Caflellana  , 
e  le  Cattedrali  di  Albano  e  di  Velletri  da  lui  difegnate,  fecer  cono- 
feere  ,  quanto  ei  fofle  rella  fua  profeffione  avanzato.  Ei  riparò  anco- 
ra ed  aflodò  con  lungo  e  difficil  lavoro  la  Fabbrica  di  S.  Maria  Mag- 
giore, e  fcriffe  intorno  alla  Cupola  Vaticana,  il  qual  Difcorfo  con- 
fervafj  MS.  nella  Cafanatenfe .  Nel  1768.  volle  rivedere  la  patria  , 
eve  poi  viffe  fino  alla  morte  ,  che  il  tolfe  al  mondo  a'  23.  di  Novenv 
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bre  del  1775.  Moki  altri  fuoì  grazlofi  difegni   confervanfi  in  Carpi , 
e  innoltre  1'  abbozzo  di  una  Diffrazione  da  lui  ideata  fopra  una  Con- 
ea  di  granito  Orientale  trovata  in  Roma  nel  1738* 


degli  T?Rri  Cammillo.  Nella  Ghiefa  de' SS.  Giacomo  e  Filippo. 
■E*  in  Modena  ora  diftrutta  era  già  un  quadro  di  S.  Gio:  Bat» 
tifta  fotto  il  quale  leggevafi  la  feguente  Ifcrizione:  Cammìllus  H ere  fé* 
eie  Bononis,  anno  atatis  fu&  XIX.  anno  if77»  II  cognome  mi  induce 
a  credere,  che  quefto  Pittore  foffe  di  patria  Modenefe.  Ma  io  non  ne 
erovo  altra  notizia;  e  forfè  da  immatura  morte  rapito,  ei  non  potè 
darci  altri  faggi  del  fiso  pennello  . 


FAntini  Bonifacio  Reggiano  dipinfe  nel  16*17.  la  facciata  e  il 
portico  di  Giustizia  in  Correggio ,  e  ne  ebbe  in  pagamento  du- 
cati 44-  da  Lir.  8.  oltre  le  fpefe  del  vitto  e  de'  viaggi ,  come  ci  mo- 
rirà una  Carta  dell'anno  medefimo  fotto  i  21.  di  Giugno.  Forfè  egli 
è  quel  Bonifacio  Pittore ,  che  nel  1625.  dipinfe  i  quattro  Evangelifti 
ne' pennacchi  della  Cupola  della  Cattedrale  di  Reggio,  come  fi  ha  ne" 
libri  de'  partiti  di  quel  Capitolo . 

Fassetti  Giambatista  Reggiano  Pittor  Teatrale  e  figurifta  na- 
to nel  1685.  da  padre  e  madre  Genovefi  agiatiffimi  venuti  a  Reggio  a 
trapiantarvi  una  Fabbrica  di  velluto .  Ma  come  non  ebbe  quefta  l' eli* 
to  defiderato ,  il  povero  figlio  fi  riduffe  a  fare  il  lavorator  giornaliero 
di  feta.  Egli  era  giunto  all'età  di  27.  in  28.  anni,  quando  Giufeppe 
Dallamano  venne  a  Reggio  a  dipingere  le  belle  cofe ,  che  erano  nell' 
Atrio  e  nella  Libreria  del  foppreffo  Convento  di  S.  Spirito  .  Il  Faf» 
fetti  fi  adoprò  ed  ottenne  di  divenire  macinatof  di  colori ,  e  qualche 
cofa  difegnò  fotto  quello  Maeftro ,  che  quanto  era  eccellente ,  altret- 
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tanto  era  rifervato  a  non  lafciarfì  vedere  a  dipìngere  '   fìcchè   il  t'af- 
fetti non  potè  pure  da  lui  'apparare  i  principi   neceffarj  alla   profeffio- 
ne  .  Ciò -che  non  potè  ottenere  dal  Dallamano,   l'ottènne   dal  Bezzi 
Architetto  Veneziano  allora  al  fcrvigio  della  Corte  di  Modena  ,  il  qua* 
le  venuto  a  Reggio  per  dipingere  leene,  e  conofeiuto  il   talento   ftra- 
ordinario  del  Faffetti ,  lo  levò  dal  macinare  i  colori ,  e  il  fece  Pitto- 
re .  Sotto  quelli  infegnamenti  cominciò  a  fvilupparfi ,  e  venuto  indi  a 
non  molto  a  Reggio  Francefco  Bibbiena,  quelli  il  conduffe  feco  a  Ba, 
l°gna  >  gU  donò  la  fua  amicizia ,  fé  ne  fervi  moltiflimo  ne'  Teatri ,  e 
il  Faffetti  divenne  uno  de'  migliori  Pittori  non  folamente  della  noftra 
Lombardia ,  ma  ancor  di  Bologna ,  come  il  Bigari  ed   il    Civoli    av» 
vanzatiffitni  in  età  affermarono  al  Sig.  Cav.  Francefco  Fontanefi  ,  cha 
ftudiava  allora  il  difegno  in    quella  Città,   e  alia    cui   gentilezza   di 
quella  e  di  più  altre  notizie  Cam  debitori.  Ei  viveva  ancora  nel  177Ì. 
Alcune  notizie  di  fé  fteflb  ci  ha    egli    date    in    un  atteftato    prodotto 
nel  proceffo  della  Beatificazione  della  B.  Giovanna  Scopelli  Reggiana 
fìampato  in  Roma  nel  1771.  ove  egli  dice  [1] .  Siccome  la  mia  prò» 
feffìone ,  come  ho  detto,  è  di  Pittore  <T  Architettura  e  di  Figure ,  &  ho 
[ludiato    V  Architettura  fotta     Giufeppe   Dallamano ,    e  fono   il   celebri 
Bibbiena,  ed  il  figurare  fatto  Girolamo  Maffarinì  ed    Ora\io    Talami, 
id  oltre  la  Scuola  di  quefrì  accreditati  foggetti  ho  poi  anche    voluto   gL 
rare  il  mondo  per  imparare  a  conofeere  i  valenti  Pittori  ,    che  nelle  refi 
pettive  Città  fi  ritrovavano  ,  e  vedere  le  più    celebri  pitture    sì    antiche 
che  moderne  ,  le  quali  in  effe  fi  confervano  ,    ejftndo  flato  a  Genova,  a 
inn\e,  a  Lucca,  a  P'fa,  a  Pifìojx.  ,  a  Venezia,    a   Padova,  a  Ve- 
rona ,  a  Mantova ,  a  Bologna  ,  a  Ravenna  ,  ed  in  divtrfe  altre    Città 
dilla  Romagna  e  e. 

Oltre  le  fuddette  Pitture,  fono  del  Faffetti  in  Carpi  gli  ornati 
de' nove  altari  della  Chiefe  delle  Grazie,  che  già  era  de'Servi  di  Ma- 
ria Vergine,  e  ivi  pure  l'immagine  di  S.  Giuliana  Falconieri  dipin- 
ga a  fnfeo;  e  alcune  altre  Opere  fé  ne  aveano  ivi  in  altre  Chiefe  ora 
atterrate  o  chiufe.  Fé- 

li]  p.  6$.  66. 


Féotrzoni  Andrea  Cangiano  figlio  di  Bartolomeo,  nato  do»  ' 
pò  h  metà  del  fecolo  XV. ,  e  applicatoci  allo  Audio    dell'  Architettu- 
ra, fu  molto  adoperato  da  Alberto  Pio  Signor  di  Carpi  nelle   fabbri* 
che' ,  che  quello  fplendido  e  magnanimo  Principe  vi  innalzò .  La  pri- 
ma tra  effe  fu  la  Chiefa  di  S.  Maria  dalla    Rofa ,    che    verfo   1"  anno 
55 11.  fu  per  ordin  di  Alberto  innalzata    ad    ufo    de' Minori    Conven- 
tuali', la  cui  antichiffima  Chiefa   era    ornai    rovinofa  e  cadente  .    Effa 
più  non  fuffifte ,  effendo  fiata  atterrata  per  fabbricarvi  la  nuova  Ghie- 
fa.  Ma  preffo  il  Sig.  Avv.  Cabaffi  fé  ne  conferva  la    pianta  da    An- 
drea difegnata  fui  modello  del  Panteon    di  Roma.    Quando    lo    fteflo 
Alberto  fui  difegno  e  fui  modello  fattone  dal    celebre'  Baldaffarre    Pe- 
ruzzi  fece  innalzate  la  fabbrica  del  nuovo  magnifico    Duomo    di  Car- 
pi, come  altrove  fi  è  detto,  ne  fu  appoggiata  al  Federzoni  la  fopran- 
tendenza  e  la  direzione ,  cerne  da'  monumenti  di  que'  tempi  raccoglie- 
vi •  e  a  lui  pure  fu  da  Alberto  affidata    la    continuszion   della    fabbiica 
della  nuova  Chiefa  di   S.   Niccolò    de' Minori   Offervanti ,   cominciata 
già  verfo  il  1506. ,  e  poi  ripigliata  nel  15  io*.,    e  pochi  anni  appreffo 
eondotta  a  fine.   Le  nuove  fortificazioni,  di  cui  Alberto   cinfe    Carpi 
nel  15 18.  furono  effe  pure  opera  dtl  Federzoni;   e    da   lui    ancora    fu 
difegnata  per  comando  di  Alberto  nel  1523.  la  Chiefa  detta  di  S.  Ma- 
ria delle  Grazie  pe'  Servi  di  Maria  Vergine  da  quel  pio  Principe  chia- 
mati a  Carpi .  Ma  né  quefta  né  la  Collegiata  non  poterono  allora  per 
le  vicende  infelici  di  Alberto  effer  condotte  a  fine.  Alberto    per    dare 
al  Federzoni  una  pruova  del  fuo  gradimento  pel  buon  fervigio  preda- 
togli 5  fin  dall' anno  15  \6.  a' 22.  d'Agofto  aveagli  accordato  un  onore» 
voi  privilegio  di  Cittadinanza  ed  immunità .   Non  fappiamo  fin  quando 
ei  viverle ,°  ma  non  trovandotene  memoria  pofteriore  al  1523.,  è  prò» 
babile  5  che  non  molto  dopo  ei  chiuderle  i   fuoi   giorni .    La    fabbrica 
del  Di  smo  interrotta  a' tempi  di    Alberto,   come  fi  è  accsnnsto,    fu 
poi  ripigliata  nel  1606.,  e  continuata  nel    corfo  del    fecol  parlato  ;    e 
In  effa  i  documenti  ci  moftrano,  che  nel   1665.  ebbe  qualche  parte  un 
altro  Architetto  della  fleffa  famiglia  ,■  ciré  Jacopo  figlio    di    Antonio 
Federzoì.i  3  di  cui  però  non  fappiamo 3  che  in  altre  fabbriche  foffe  acìo* 
perato  „  -  Fé- 


zoz 
Fenice  Niccolo*  di  famìglia,  come  afferma  il  P.  Lazzaretti  e 
poi  il  Pagani  {i)  ,  orionda  dalla  Francia,  ma  {labilità  in  Modena,  è 
autore  del  quadro  di  S.  Cafimiro,  che  era  al  primo  Altare  entrando 
alla  delira  nella  Chiefa  Ducale  di  S.  Maria  della  Pompofa  ,  e  che  ne 
è  flato  levato  per  foflituirvi  le  ftatue  del  Begarelli  a  fuo  luogo  indi- 
cate. 

[i]  p.  82. 

Fera  vanti  Francesco  Maria  Modénefe  .  Il  Vedriani  gli  dà 
il  cognome  di  Fioravanti  (1)  ,  ma  il  Lancillotto,  che  è  il  folo  ,  che 
ne  faccia  menzione,  lo  dice  fempre  o  Feravanti  9  o  Fira vanti .  Gii 
abbiamo  accennata  parlando  di  Cefare  della  Cefa  un'  ingegnosa  mac- 
china,  di  cui  egli  iniieme  col  Feravanti  fu  autore.  Ciò  avvenne  l'an- 
no 1548.  Sembra  che  pofcia  egli  abbandonarle  la  patria,  e  che  aveffe 
una  fine  infelice,  perciocché  il  medefimo  Lancillotto  fono  i  23.  di 
Febbrajo  del  1552.  racconta  ,  che  fi  fparfe  voce  per  Modena,  che  in 
Padova ,  o  1  come  altri  diceano ,  in  Trento  foffe  ftato  appiccato  ed 
arfo  come  Eretico,  o,  fecondo  l'altrui  opinione,  come  monetario  falfo, 
benché  alcuni  affermaflcro ,  eh'  ei  foffe  morto  naturalmente .  In  quella 
occafione  egli  dice,  che  il  Feravanti  era  Cittadin  Modensfe  di  età  dì 
circa  40.  anni,  giovane  di  molta  abilità  nel  teffer  velluti,  nell'Ar- 
chitettura, ed  anche  nell'Alchimia.  Ei  più  non  ne  parla,  e  non  fap- 
piamo  perciò,  fé  bene  o  mai  fondate  fofTer  le  voci  fparfe,  e  cheavve* 
niffe  di  lui  veramente . 

[1]  p.  92. 

Ferrari  Luca  Reggiano ,  detto  perciò  fovente  Luca  o  Luchino 
da  Reggio,  nacque  in  Reggio  da  Batifta  Ferrari,  e  da  Bartolommea 
di  lui  moglie  a'  17.  di  Febbrajo  del  1605.  Fu  fcolaro  del  celebre  Gui- 
do Reni ,  e  fu  uno  de'  migliori  imitatori  del  fuo  Maertro .  Nel  1633. 
cel  moftra  in  Reggio  uno  ftromento  fatto  per  un  quadro  di  Sebaftian 
Vercellefi  ,  in  cui  è  nominato  tra'  teftimonj  ;  e  forfè  prima  di  abban- 
donare la  patria   ei    fu    adoperato  nelle  belle  pitture,    che  di  lui  v«g- 
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gonfi  nella  Chiefa  di  S.  Maria  della  Ghiaia ,   óve   opere   di  effo  fono 
nel  primo  braccio  della  Crociera  fopra  la  Porta    Maggiore  le   Figure 
di  Adamo  e  di  Eva,  e  di  Abramo  con  Sara,  e  di  Rebecca,  con  altre 
figure   che    rapprefentan    diverfe   virtù;   e   nel  fecondo  braccio   fopra 
l'Altare  della    Città   le    figure    di  Rachele  e  di  Giacobbe,  di  Jaele  e 
di  Sifara,  di  Maria  Profeteffa  e  di  Mosè  con  più  Angeli  fi).    Qyefte 
Pitture  fi  accennano  ancora  dallo  Scannelli ,  che  lo   dice   feguace   del 
Tiarini ,  e  giovane  ajfai  valevole  (z) .  Di  lui  fono  ancora  nella  Chiefa 
di  S.  Pietro  di  Reggio  il    batrefimo  di  S.  Giovanni ,    e   le  Nozze  di 
Cana ,  oltre  alcune  in  più  cafe  private .    Nel    Duomo  di    Carpi  fé  ne 
ha  un  quadro  di  S.  Pietro   a  piedi  del  Redentore  da  lui  dipinto  nei 
l6<±6.  per  ordine  di  Lodovico  Ferrari  Cittadino  Carpi  giano;  e  ivi  pure 
ne  è  un  quadro  di  S.Francefco  preffo  la  Famiglia  Gabardi .  La  fama, 
a  cui  pretto  fall  il  Ferrari  ,  lo  tolfe  alla  patria ,  e  fu  cagione  ch'ei  viveffe 
per  lo  più  in  Padova,  ove  di  fatto  molte  fon  le  pitture,  che  fé  ne  veg- 
gono. Nella  diligente  Defcrizìone,  che  ce  ne  ha  data  ilSig.  Giovambatifta 
Roffetti,  vediam  lodato  fìngolarmente  il  gran  quadro  della    pefte   del 
lójo.  nella  Chiefa    di    S.  Agoftìno    de'  PP.    Domenicani  (3) ,   in  cui 
leggefi  :  Luca  da  Regio  F.  MD  CXXXV. ,  e  di  cui  parlando  l' Auto- 
re dice  ,  che  il  Ferrari  è  di  un  merito  non  ordinario    pel    buon    dife» 
gno ,    per    le    belle   pieghe    de'  vediti  ,    pel   grandiofo  carattere ,  per 
l'efpremone  ec.  Di  fatto  la  grazia  ,  la  dolcezza  ,  e  la  facilità  unita  a 
una  certa  morbidezza  e  vaghezza  di  tinte  ne  formano  il    carattere  ;    e 
in  alcune  opere  può  ftare    a  fronte    di  qualunque  eccellente  Maeftro  . 
Nel  Tempio  di  S.  Antonio  è  del  Ferrari  la  D;pofìzion    dalla   Croce  , 
la   qual    pittura    dal   fopraddetto   Autore  difendefi  (4)  contro  le  tacce 
ad  efla  date  da   M.  Cochin .   Di    elfo    fon    pure  il  quadro  del  primo 
Altare  entrando  a  man  liniftra  delle  Monache  Benedettine   in    S.  Bia- 
gio (5)  quello  dell'Aitar  maggiore  in  S.   Clemente  [6]  ,  i    due  primi 

qna- 
(1)  Ranzanì  Veridico  Racconto  &C.  p.  57.  &c? 
(a)  Microcofmo  p.  346. 
r       (?)   P-  6. 
(4)  P-  61. 
C<0  p    99- 
{&)  p.  214. 
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quadroni  a  man  deftra  entrando  in  S.  Daniele,  ora  affai  guarii  e  mal- 
conci (7),  quello  di  S.  Francefco  che  riceve  le  Stimmate  in  S.  Fran- 
cefco  Grande  (8),  quello  del  Croci fiffo  in  S.  Giuliana,  offia  S.  Apol- 
lonia (p) ,  quello  della  Madonna  di  Loreto  con  S.  Elena  in  S.  Leo-' 
nardo  (io),  una  Maddalena  nel  fornito  fopra  la  Cappella  Maggioro 
delle  Maddalene,  che  poi  fu  cambiata  in  un  Angelo  (n),  un  Croei- 
fiffo  nella  Chiefa  de'  Riformati  (ri),  il  quadro  della  Cappella  di  S. 
Giufeppe ,  e  più  altre  Pitture  in  S.  Tommafo  Cantuarienfe  [13]  ,  oltre 
più  altre,  che  (i  trovano  preffo  alcune  Famiglie  (14). 

In  Modena  ancora  fi  hanno  di  man  del  Ferrari  l'Afcenfione  di 
N.  S.  nella  volta  della  Cappella  preffo  la  Scala,  che  conduce  alla  Sa. 
greftia  del  Duomo ,  e  il  Martirio  di  S.  Pietro  Martire  nel  grande 
Appartamento  Ducale.  Nella  Defcrizione  delle  Pitture  di  effo  già  fat- 
ta dal  Pagani  a  lui  fu  attribuito  ancora  un  quadro  di  S.  M.  Maddai 
lena  con  un  tefchio  in  mano,  che  nella  più  recente  e  più  efatta  de- 
fcrizione pubblicata  nello  fcorfo  anno  17S4.  fi  attribuifce  a  Emilio  Sa. 
vonanzi .  Menzione  affai  onorevole  di  Luca  da  Reggio  fa  il  Bofchini 
nella  fua  Opera  in  quarta  rima  Veneziana  intitolata  La  Carta  dtl 
Navegar  Pitorefco  ftampata  in  Venezia  nel  1660.  Egli  accenna  prima 
un  quadro,  che  ne  era  nella  Libreria  del  Proccurator  Cornaro  (15),  e 
lo  dice  Pittura  Pellegrina.  Quindi  paffando  a  quelle  di  Cafa  Bonfa» 
dina,  dopo  aver  defcritto  un  quadro  che  ivi  era  di  Luca ,  così  dice[i5j. 
Luca  fta  volta  dal  to  penel  piove 

Virtù  ,  che  iluflra  el  fé  colo  preferite; 

Perchè  t  infondi  r  anima  vivente 

Al  ifteffo  Mercurio,  al  flejfo   Giove. 
Va  ,  che  ti  è  Veneyan,  no  ti  è  da  Reto  ; 

Ti  è  patrìoto  ,  ti  è  de  fio  paefe  : 

Re* 


(fi  p    118.  ('*)  P-  248. 

(8)  p.  1Ó2.  <»?;  P-  *°7«  &c- 

(9,  Tsj.  [14I  P-  ???•  ?J7«  341»  ?44-  348.  35* 

(10)  p-  zio.  fisi  P-  55?. 

(li)  p.  ajj.  ll6j  p.  5<5j. 


Replico  al  verfo  fempre  ]ìe  rìprefe  ; 
Chi  r'  ha  per  foreftìtr  el  filmo  pe\o . 
Un    bel  quadro    è   ben   confervato   del    Ferrari  era  nella  Galleria  del 
Conte  di  Firmian  «fprimente  una  Regina,  che  ordina  l'uccifion  di  un 
armato ,    che  volea   pefar  denaro  ;  del    qual  quadro  nella  defcrizione 
che  fé  ne  dà  nel  Catalogo  della  Galleria  medefima  fi  dice:  che  la   vì- 
ve\\a  armoniofa  del  colore,  lo  fi'de  bello  e  grandiofo  deldifegno ,    con- 
giunto a  francherà  maefira  di  pennello  9  cofiituifcono  quefio    quadro  af. 
fai  pregevole , 

Ei  fece  il  fuo  ferramento  in  Padova  rogato  da  Prcfdocimo  Difcal- 
zì  Notajo  Padovano  nel  Febbrajo  del  1654.  lafciando  ufufruttuaria 
Elifabetta  fua  moglie,  erede  Giovanni  fuo  fratello,  e  morì  agli  $. 
del  medefimo  mefe  ;  e  fu  fepolto  in  S.  Giovanni  in  Verdara ,  ove  la 
moglie  molti  anni  dopo  gli  fece  porre  un'  Ifcrizione,  che  in  quello 
modo  riportali  dal  Salomon!  (17)  D.  O.  M.  Lucas  Ferrarius  Re- 
gienfìs  Pitlor  Nob.  àie  jacet .  Elifabeth  Uxor  viro  dulcìfs.  P.  unno  a. 
partu  Vìrgìneo  1674.  Vix.  Ann.  49.  Ob.  i6j2.  6.  Id.  Febr,  Ma  nelf 
anno  della  morte  è  corfo  certamente  errore ,  fé  non  vogliam  dire  ch'ei 
facefle  il  teftamento  due  anni  dopo  la  morte»  E  di  fatto  eflendo  egli 
nato  nel  1Ó05.  e  viffuto  49.  anni  ,  egli  è  manifefto  ,-  che  fé  ne  dee 
fiffare  la  morte  nel  1^54.  E  quanto  all'età  del  Ferrari  effe  confermai 
ancora  dal  ritratto  ch'ei  fece  di  fé  medefimo  ,  e  che  confervavafi  in 
Reggio  pretto  i'Incifore  Carlo  Manfredi,  in  cui  leggefi  :  Lue.  Ferrari 
Regien.fe  depìn.  Fatavi*  anno  Doni.  it>f2.  &tatìs  fu*  47» 
\rj\  Infcript.  Patav.  p.  177, 

Ferraroni  Giambattista  più  conofeiuto  fotto  il  nome  di  Bri- 
ghi ,  con  cui  nominavanla  i  fuoi  fubakerni ,  per  le  cofe  brigofe  che 
lor  commetteva,  fu  natio  della  Modolena  preffo  Reggio.  Fu  Archi, 
tetto  di  profeffione,  e  a  perfezionarlo  in  quefta  Scienza  dovette  gio- 
var non  poco  il  viaggio  eh'  ei  fece  a  Roma.  La  Chiefa  della  fua  pa« 
tna,  e  quella  di  Seffo  nel  Reggiano  terminata  verfo  il  171 1.,  quella 
de'  PP.  Conventuali ,  e  di  S.  Domenico  in  Reggio  ,  i  Palazzi  Mafdo- 
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ni,  ora  Tofchi,  e  Guicciardi ,  le  logge  del  Seminario  di  Reggio,  e 
Angolarmente  il  magnifico  Ducal  Palazzo  di  Rivalta  da  lui  difegnato 
per  comando  del  Principe  Ereditario  e  poi  Duca  Francefco  III.  fono 
durevoli  teftimomanze  del  valore  del  Ferraroni  nella  fua  arte .  Finì  di 
vivere  a'  z6.  di  Aprile  del  1755.  in  e<à  di  93.  anni  e  fu  fepolto  con 
Ifcrizione  in  S„  Francefco  di  Reggio .  Egli  ebbe  un  figlio  per  nome 
Domenico, da  cui  molto  poteva  fperarfi  nella  medefìma  proftUione ,  fé 
la  morte  in  età  giovanile  non  1'  aveffe  rapito  • 

Fjnelli  Giuliano  Carrarefe.  Tre  Scrittori  ci  Pian  data  diftufà- 
mente  la  Vta  di  quello  illuftre  Scultore,  il  Pafcoli  [1] ,  Bernardo  de* 
Dominici  (i)„  e  il  Pifferi  [3],  e  ci  farà  perciò  agevole  il  darne  in 
breve  le  più  importanti  notizie  Ebbe  a  fuo  padre  Domenico  Finellì 
Mercante  di  marmi ,  e  nacque  in  Carrara  a'  12.  di  Novembre  del 
lóoz.  Mentre  ivi  ftudiava  i  primi  elementi  della  Letteratura  ,  tornato* 
nel  idn.  da  Napoli  alla  patria  Vitale  di  lui  Zio  di  profeffione  Ar- 
chitetto ottenne  dal  Fratello  di  condur  feco  il  nipotino  Giuliano,  che 
parlato  col  Zio  a  Napoli,  e  iflruito  prima  da  lui  ne* principi  dell'Ar- 
chitettura e  del  difegno,  fu  pofcia  dato  a  fcolaro  a  Michelangiolo 
Naccarini  Scultore  di  molto  grido,  con  cui  flette  per  otto  anni»  Per- 
dette allora  il  Maeftro  rapitogli  dalla  morte,  e  tornato  perciò  a  unirli 
ccl  Zio  era  da  lui  impiegato  in  piccioli  lavori ,  che  più  che  a  gloria 
del  Nipote  tornavano  a  vantaggio  del  Zio  medefimo.  Perciò  neli<5z2» 
prefo  da  effo  congedo,  benché  con  gran  difpiacer  di  Vitale,  andoffene 
a  Roma  ,  e  alla  Scuola  di  Pietro  Bernini ,  e  pofcia  a  quella  del  cele- 
bre Gianlorenzo  di  lui  figliuolo  fece  si  felici  progredì,  che  il  fecondo 
di  lui  (opra  ogni  altro  valevafi  nelle  opere  di  maggiore  importanza  » 
Pareva  nondimeno  ai  Finelli  di  non  avere  né  quella  ftima,  né  quel 
guadagno  che  fembra vagli  di  meritare,  e  perei»  mal  foddisfatto  fece 
ritorno  a  Carrara  j  ma  annojato  di  nuova  di  quel  foggiorno  j.  e  retti- 
mi- 

fi}  Vite  de*  Pittori  &c.  T.  ir.  p.  41?.  &c. 

[*|  vite  de'  Pittori  &c    Napolitani  T.  111.  p.  »$&  &G> 

£?j  Vite  de''  Pittori  &c.  p,  234.  &c. 
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fui  tofi  a  Roma ,  e  alla  Scuola  del  Bernini ,  continuo  in  effa  ancor 
qualche  tempo  ,  finché  parendogli ,  che  il  Maeftro  gli  antiponeffe  il 
Bolgi ,  di  cui  fi  è  detto  a  fuo  luogo  ,  e  che  non  gli  defie  ricompenfa 
a'  fuoi  lavori  proporzionata ,  abbandonollo  del  tutto  ,  e  ricoverarti  fot- 
to  la  protezione  di  due  famofi  Pittori ,  che  allora  erano  in  Roma  , 
Giufeppe  d'Arpino,  e  Pietro  da  Cortona,  da' quali  di  fatto  gli  furo- 
no procacciati  non  pochi  lavori.  Ma  il  poter  del  Bernini  gli  fece  cre- 
der pericolofo  il  foggiorno  di  Roma  ;  e  a  tal  fine  volle  almen  p;r  al- 
cuni meli  abbandonarlo ,  e  andoffene  a  Napoli ,  ove  tofìo  ebbe  ordi- 
ne di  fare  due  grandi  Statue  dell'  altezza  di  quattordici  palmi  per  la 
Cappella  del  Regio  Teforo.  Mentre  egli  attende  da  Carrara  i  marmi 
perciò  neceffarj  ,  tornato  a  Roma  ebbe  a  foflerir  non  pochi  contralti 
e  dal  fuo  animo  fteffo,  e  da'  fuoi  amici,  e  dal  Cortona  fingolir- 
mente  ;  perciocché  e  quel  foggiorno  fpiaceva  a  lui  fopra  ogai  altro ,  e 
per  altra  parte  il  Cortona ,  e  1'  Arpine  ,  e  più  altri  non  ceffavano  di 
ftimolarlo  a.  fiffarvifi  ftsbilmeme .  Ma  l' impegno  da  lui  contratto  per 
le  accennate  due  Statue ,  la  morte  di  Marcello  Sacchetti  uno  de'  prin- 
cipali fuoi  Protettori,  e  fopra  tutto  le  iftanze  del  Conte  di  Monterei 
nuovo  Viceré  di  Napoli  lo  determinarono  finalmente  a  fceglier  quella 
Città  per  fuo  ftabil  foggiorno.  Ivi  terminate  le  due  Statue  fuddette 
rapprefentanti  i  SS.  Apoiloli  Pietro  e  Paolo,  nelle  quali,  come  dice 
il  Dominici  ,  il  Cavaliere  Cofimo  Fanfaga  Bergamafco  rinnoma» 
tiflìmo  Scultore  lodò  la  bella  mojfa  ,  la  perfe-iion  del  difegno ,  le 
gran  pieghe  maeflofe  de'  panni ,  e  la  nobile  idea  concepita  con  maniera 
grande  e  bi\\arra,  gli  furon  comrneflì  i  modelli  di  più  altre,  che  do. 
vean  fonderli  in  bronzo .  Il  Pafcoli  narra  gran  cofe  della  rivalità 
ch'era  tra  il  Finelli,  e  il  fuddetto  Cav.  Fanfaga.  Ma  il  Dominici, 
che  in  ciò  fembra  più  degno  di  fede,  benché  conferii,  che  dapprima 
furon  nimici,  reca  però  affai  buoni  argomenti  a  provare,  che  fi  riu- 
nirono pofcia ,  e  che  il  Fanfaga  fu  uno  de'  più  magnifici  lodatori 
dell'  Opere  del  Finelli .  Quelli  però ,  come  fi  narra  dal  Pafeoli ,  non 
fu  troppo  bene  ricompenfato  del  fuo  lavoro,  perciocché  effendogli  fia- 
ta affegnata  la  provvigione  di  300.  ducati  al  mefe  ,   quando  venne  a 
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morte  era  creditore  di  nove  mila,  e  agli  eredi  fu  forza  il  dichiarai 
fod disfatti  con  quattro  mila,  che  lor  furono  pagati.  Più  ampia  mer- 
cede ottennero  i  ritratti  al  naturale  del  Viceré  nominato  poc'anzi  ,  e 
della  Vicereina ,  che  in  marmo  fcolpì  ,  e  pe'  quali  ebbe  copiofa  ri- 
compenfa ,  e  onori  e  cortefie  in  gran  copia .  Molte  altre  opere  da  lui 
fatte  in  Napoli  fi  annoverano  diftintamente  da'  due  fuddeiti  Scrittori, 
e  fi  indicano  ancor  dal  Celano  (i).  Ma  poco  mancò  che  in  un  mo 
mento  ei  non  perderle  infelicemente  il  fratto  de'  fuoi  fudori .  Nella 
celebre  follevazione  di  Mafaniello  ei  cadde  in  fofpetto  al  popolo  d'uo- 
mo attaccato  al  partito  Spagnuolo ,  ed  effendo  fiato  arredato ,  già  ne 
era  fiata  ordinata  la  morte  entro  ventiquattr'  ore  ,  e  farebbe  fiata  efe- 
guita  la  crudel  fenteaza ,  fé  il  Duca  di  Guifa  e  Gennaro  Annefe  uno 
de'  Capi  dei  popolo  non  ne  avefiero  ottenuta  la  grazia .  Sopra vvifle 
a  quello  pericolo  ancora  dieci  anni ,  e  continuò  a  dar  pruove  del  fuo 
valore  adoperato  in  più  cemmiffioni  dal  Duca  di  Terranuova  nuovo 
Viceré  di  Napoli  ,  il  quale  traile  altre  cofe  di  lui  fi  valfe  nel  ferma- 
re i  modelli  di  dodici  gran  Leoni  di  bronzo  dorato ,  eh'  ei  mandò  in. 
dono  al  Re  di  Spagna .  Mentre  per  quefte  ed  altre  commiflioni  del 
Viceré  il  Finelli  mttenevafs  in  Roma  ,  ebbe  tra'  fuoi  antichi  nimicì 
chi  tentò  nuovamente  di  perderlo  ,  e  fece  giugnere  all'  Ambafciador 
■ài  Spagna  una  lettera  cieca,  in  cui  dicevafi ,  che  nell' accennata  folle*, 
vazione  di  Napoli  il  Finelli  avea  favorito  il  popolo,  e  per  effo  avea 
Full  molti  pezzi  d'artiglieria.  Tanto  fu  lungi  T Ambafciadore  dai 
preflar  fede  all'accufa,  che  moftrò  al  Finelli  fteflb  la  lettera.  Ma 
quelli  fé  ne  afflile  e  corruccio  per  modo  ,  che  fopraggiunto  poco  ap- 
pretto da  mortai  malattia  finì  di  vivere  nel  1657.,  e  fu  fepolto  ono» 
xevolmente  in  S.  Luca. 

[il  Notlz.  di  Nap.  Ediz.  1758,  T.  I.  p.  ijó.  177.  s88.  T.  II.  p.  99.   T» 
HI.  Giotn.  VI.  p.  18. 

Fontana  Alberto  Modenefe  Pittore .  Qiiefto  valorofo  Pittore 
sson  ufcì  mai  dalla  patria  per  fare  altrove  conofeere  il  fuo  pennello . 
Solo  dunque  in  Modena  dobbiam  cercarne  notizia ,  e  vedere  quai  mo» 
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Burnenti  ce  ne  fiano  rimato.  li  fregio,  che  fi  aggira  intorno  al  pub» 
blico  Macello,  benché  ora  in  gran  parte  guafto  e  contorno,  fu  la  pri- 
ma opera,  con  cm  egli  rendette  celebre  il  fuonome.  Quella  vafta 
fabbrica  fu  dalla  Comunità  di  Modena  innalzata  Tanno  1537.  e  nelT 
anno  medefimo  Alberto  ebbe  l'incarico  di  ornarla  con  diveife  pittu- 
re. Lì  fopraftanti  a  le  becharìe  ,  dice  il  Lancillotto  nella  fua  Cronaca 
MS.  fotta  i  24.  di  Settembre  del  detto  anno,  hanno  fatto  dare  prin- 
cipio a  dipingere  el  frixo  di  detta  fabrica  a  Maefiro  Alberto  Fontana 
dipintore.  E  il  Lancillotto  foggiugne  un'idea,  ch'egli  fteflb  avea 
data  delle  pitture ,  che  poteanfi  ivi  fare  ,•  ma  effa  non  dovette  piacere 
al  pittore,  da  cui  non  fu  efeguita  .  Il  fregio  efterno  fu  in  pochi  gior- 
ni finito;  perciocché  lo  fteflb  Cronifta  fotto  i  13.  di  Ottobre  dice: 
El  dipintore  che  ha  dipinto  el  frixo  de  la  becharia  nova,  quefio  dì  lo 
ha  difcuperto  •  &  gè  ha  dipinto  la  fede,  la  carità ,  la  temperanza  ,  la 
fonema ,  la  prudenza ,  e  la  fperan\a  con  certa  mufica ,  e  altre  belle 
imprefe;  el  Maeflro  e  flato  Maeftro  Alberto  Fontana.  Parla  di  nuovo 
fotto  i  15.  di  Novembre  delle  fteffe  Pitture ,  e  defcrive  quella  di  S. 
Geminiano,  a  cui  una  fanciulla  offre  e  raccomanda  la  Città  di  Mo- 
dena ,  la  qual  tuttora  fi  vede  nella  facciata  efterna  della  detta  fabbri- 
ca di  rimpetto  alla  Pefcheria  vecchia ,  e  di  efTa  ancora  afferma  ,  che 
fu  opera  del  Fontana.  A'  23.  del  mefe  medefimo  defcrive  l'Immagi- 
ne di  Morirà  Donna,  che  ha~a'  fianchi  la  giuftizia ,  e  la  Temperane 
za  da  Alberto  dipinta  falla  facciata  dell'  ifìefla  Fabbrica  verfo  le  pri- 
gioni ,  e  alcuni  animali  feroci ,  che  egli  pure  avea  ivi  effigiati  ,  le 
quali  pitture  or  più  non  fi  veggono.  Finalmente  fotto  i  28.  dello 
fteflb  mefe  defcrive  le  pitture ,  che  al  di  dentro  avea  egli  porte ,  che 
erano  in  fomma  tanti  animali ,  quante  eran  le  banche  de'  Macellai , 
che  ivi  dovean  vender  le  carni ,  acciocché  le  dette  immagini  fervifTeff 
come  d'infegna  a  ciafcheduno .  Qjiefte  pitture  interne  ancora  fono  ora 
del  tutto  perite.  Il  Vedriani  full' autorità  dello  Scannelli  afferma  (i)9 
«he  in  quello  lavoro  egli  ebbe  a  compagno  Niccolò  dell'Abate  ».  Ma., 

eo 
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come  abbiamo  offervato  parlando  di  quef!o  ìlluftre  Pittore,  eì  non  vi 
ebbe  alcuna  parte;  e  il  Lancillotto,  che  fcrivea  le  cofe,  che  fono  i 
fuoi  occhi  accadevano ,  parlando  del  Macello  non  nomina  mai  Nicco- 
lò, ma  (blamente  Alberto.  Ben  gli  fu  egli  compagno  nel  dipinger  le 
Camere  del  Palazzo  di  quefta  Comunità  ,  nel  che  abbiamo  veduto 
parlando  di  Niccolò  e  del  Brancolini ,  qual  parte  egli  averle  ;  e  fe- 
condo il  Vedriani  con  Niccolò  ancora  dipiafe  il  bel  fregio,  che  a^gi- 
xavafi  intorno  alla  Cafa  ,  che  già  fu  de'  Signori  Ingoni. 

Ciò ,  che  ci  rimane  delle  Pitture  di  Alberto ,  ci  moflra ,  eh'  egli 
era  aliai  buon  pittore,  e  valorofo  Angolarmente  in  ciò,  in  che  fu  a- 
doperato ,  cioè  nel  dipinger  fregi  a  frefeo .  Perciocché  non  veggo  che 
fi  indichi  opera  alcuna  o  in  tela  o  in  tavola  da  elfo  fatta . 

Egli  morì  in  Modena  a*  17.  di  Maggio  del  1558.,  e  fu  fepolto 
nella  Cattedrale  ,  come  troviamo  ne'  Regiftri  pubblici  de'  Defunti . 

da  Formigine  Andrea  e  Jacopo,  padre  e  figlio,  amendue  Scul- 
tori furono  amendue  della  Famiglia  Marchefe ,  perciocché  Jacopo  in 
un  atteftato  ne'  MSS.  della  Fabbrica  di  S.  Petronio  fi  fottoferive  Ja, 
corno  di  Andrea  Marchefe  da  Formìgine  (1) ,  ma  comunemente  prese- 
ro il  foprannome  da  Formigine  loro  patria,  terra  del  Modenefe. 
Molti  lavori  di  amendue  fi  veggono  in  Bologna,  ove  eflì  vìffero  co. 
illunemente,  ma  fpeffo  diconfi  generalmente  opere  del  Formigine,  fen- 
za  fpiegare  a  qual  de'  due  appartengano .  Tali  fono  i  capitelli  della 
facciata  del  palazùno  già  del  Monte,  indi  Angelelli ,  ora  Monari  (2), 
gli  intagli  della  Cappella  Parrochiale  nei  SS.  Vitale  ed  Agricola  (3), 
e  quelli  della  Cappella  de'  Magi  in  S.  Martino  Maggiore  (4) ,  la  Cor- 
nice del  quadro  di  S.  Fridiano  nella  Madonna  delle  Grazie  (5) ,  e 
quella  di  un  quadro  della  Vergine  col  Bambino  nell'interna  piccola 
Sagreftia  di  S.  Giovanni  in  Monte  (6),  i  capitelli  del    Palazzo    Bolo 

gru- 
fi] Pitrure  ec.  di  Bologna  p.  408. 

[i]  Ivi  p-   16. 

\$\  Ivi  p.  \6. 

[41  Ivi  p    61. 

[si  P    '58. 

[6j  p.  *7I« 
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gnini  [7],  1  baffi  rilievi  delle  pilaftrate  del  portico  di  S.  Bartolomtì 
meo  di  Porta  Ravegnana  [8],  l'ornato  dell'Aitar  maggiore  della  Mi- 
fericordia  (g) ,  e  quello  intorno  al  quadro  della  S.-  Famiglia  nella  Cer- 
tofa[to].  Di  Andrea  fono  i  belliffimi  ornati  delle  fineftre  fuperiori  dell 
Palazzo  Fantuzzi  (ti)i  di  Giacomo  è  un  difegno  della  facciata  di  S. 
Petronio  nella  Stanza  della  Residenza  della  R.  Fabbrica  (izj,  e  ad 
amendue  infieme  li  attribuifcono  l'Architettura  e  l'ornamento  del 
Palazzo  Malvezzi  Campeggi '(13)  ,  l'ornato  di  legno  della  Cappella 
Maggiore  (14)  e  l'ornamento  colie  fei  ftatuette  intorno  al  quadro  in 
S.  Francefco,  in  cui  è  dipinta  la  B.  V.  col  Bambino,  e  molti  Santi 
che  la  circondano  fi 5). 

Fra  Leandro  Alberti  ci  ha  Iafciata  onorevol  teftimonianza  di  An» 
drea,  la  quale  ancora  ci  moftra,  ch'ei  vivea  a'  tempi  di  quello  Scrit- 
tore, cioè  circa  la  mstk  del  fecolo  XVI.  Formìgine  civile  Caftello  iU 
ìuflrato  da  Andrea  cognominato  il  Formìgine  da  la  patria  ,  dìgnifsimo 
Architettore ,  come  fi  può  cono/cere  da  le  Opue  fatte  da  lui  in  Bolo- 
gna ,  dove  kabita  (i(5}e 

I7]  p.  282° 
f»J  p.  283. 
Ì9\  P  3°»' 
\io]  p.  341, 

riij  p.  47= 

[l*J    p.    2tJo 

[i?l  P-   55» 

[14]  p.  62. 
[15)  p.  87. 

[i6|  Italia  p.  jaf.  Edìz.  IJS©» 

FornAri  Simone  Reggiano  ,  detto  ancor  More/ini  »  feconde* 
V Azzari  nel  fuo  Compendio  della  Storia  di  Reggio  all'anno  1545,, 
dipinfe  il  Paradifo  nella  Chitfa  della  M.lèricoriia  di  Reggio,  la  qual 
pittura  fa  pochi  anni  addietro  coperta  di  bianco  ,  e  un'  Immagine 
della  B.  V.  col  Bambino  in  braccio  fulla  porta  di  Se  Zenone.  Se  ne 
ha  anch?  un  quadro  nella  Chiefa  dr  S  Tcmmafo  della  fteffa  Città 
ali* Aliare  contiguo  alla  Sagrtfìia*  Di.  un'  altia  opera  del    Fornan  fi 

ha 
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ha  menzione  in  un  documento  prodotto  dal  C.  Taccoli  [i]:  Anno 
ij2s.  hanno  dato  al  Magiftro  Sirano  (  /.  Simone  )  Fornari  a  dìpìnm 
gere  lo  Clauftro  piccolo  di  S.  Pietro ,  che  rejìò  imperfetta  P  opera  per 
caufa  della  guerra  ,  per  pre^o  e  pagamento  di  L.  400.  di  Milano  aut 
Imperiali.  Quella  femplicità  di  arie  nelle  tefte,  quell'ingenua  natura, 
quel  finimento  cos'i  precifo,  che  ha  dato  credito,  e  che  tanto  piace 
nei  Francia,  fi  rifcontra  nelle  Opere  di  quello  Autore,  molte  delle 
quali  fono  (late  credute  di  que'  Maeftri.* 
(1)  Mem.  T.  111.  p.  415. 

Forti  Francesco  da  Correggio .  Da  Giacomo  Forti  e  dalla 
Eugenia  Ferrarini  nacque  Francefco  Cipriano  nel  di  23.  Marzo  171$. 
Appena  l'età  lo  comportò,  fu  mandato  agii  ftudj ,  re'  quali  fece  non 
ordinario  prefitto,  e  fpecialmente  nella  Poefia,fotto  i  PP.  delle  Scuole 
Pie  in  Correggio .  Scopertali  intanto  la  inclinazione  di  elfo  alia  Pit- 
tura ,  fu  cello  dall'  attento  genitore  inviato  a  Modena  fotte  la  direzio- 
ne del  fuo  Concittadino  Giorgio  Magnanini ,  ed  ivi  ebbe  veramente 
tutto  1*  2gio  di  formarli  un  fondato  Architetto  e  Pittore.  Ritornato  in 
patria,  e  ritrovatoli  provveduto  di  beni  di  fortuna  cumulatigli  dal 
Padre  diedefi  a  godere  una  dolce  quiete  nel  privato  efercizio  del- 
la pittura,  della  Poefia,  e  del  fuono  del  mandolino,  che  dolcemente 
toccava.  A  ciò  fi  agg;unfe  una  certa  timidezza,  che  lo  ritenne  dal 
produrG  nel  mondo ,  e  dal  prendere  le  occafioni  di  far  cofe  grandi , 
delle  quali  era  certamente  capace,  ed  in  li  venne,  che  fé  ebbe  a  forti- 
re  dalla  patria  per  condurre  qualche  opera  ,  ciò  fece  perchè  ve  lo 
fpinfero  gli  amici ,  acciò  che  defle  faggio  del  fuo  valore  anche  fuori . 
Fu  uno  de*  riftoratori  dell'  Accademia  de'  Teopneufti  intervenendo 
immancabilmente  alle  unioni  per  recitarvi  le  fue  compofizioni .  Morì 
qual  vifle  col  carattere  di  uomo  veramente  onefto  nel  dì  ir.  Giugno 
1770. ,  e  fu  fepolto  nella  Cappella  di  fua  famiglia  in  quella  Bafilica 
di  S.  Quirino  colla  feguente  Ifcrizione  appofìavi. 


H.S.E. 


H.     S.    E. 
FRANCISCUS.   FORTIVS 
QUEM.    POESEOS.   PICTVR^E.    ARCHITECTVIUE 
CETERARVM.    BONARVM.  ARTIVM 
STVDIVM 
MORVMaVE.   SVAVITAS.    ATQVE .  INNOCEMTIA 
SVIS.    EXTERISQVE 
CARISSIMVM.    REDDEBANT 
IOSEPH  .    FRATER 
(VVTRINVS.    ET.    CAROLVS  .   FILII 
FRA  TRI.   AG.   PARENTI.    AMANTISSIMO 
MOERENTES  .    P.    P. 
OBIIT.   XI.    IVNII.    MDCCLXXIX.    iETAT.   LXVI. 
Le  fue  Opere  fono  nel  Teatro  di  Corte  di  Modena,    nel  Ducale    Pa- 
lazzo di  S.  Martino  di  Mugnano  detto  di  Bellaria,  nel   Vefcovado  ds 
Modena,  nel  Teatro  pubblico  e  nelle  Chiefe    di   Correggio,   e  molte 
cofe  sì  grandi  che  piccole  preffo  diverti  Cittadini, 


GAlaverna  Cristoforo  Modenefe  fu  eletto  da  que'fla  Comunità' 
per  fuo  Ingegnere  e  Architetto,  come  narrati  dal  Vedriani  (i) 
fcrittor  di  que'  tempi .  Egli  annovera  le  fabbriche ,  che  da  lui  furono 
difegnate,  cioè  quella  della  B.  Vergine  del  Voto,  detta  la  Chiefa 
Nuova ,  che  fu  eretta  dalla  Città  in  occafion  della  pefte  del  16^0-  3' 
la  Chiefa  interna  ed  edema  delle  Monache  di  S.  Eufemia ,  la  cupola  , 
i  colonnati,  e  il  difegno  degli  Altari  di  quella  del  Carmine, e  quella 
delle  Monache  di  S.  Paolo  da  lui  ridotta  a  miglior  forma .  Aggiugne, 
eh'  ei  difegnò  ancora  una  bella  Scala  in  cafa  de'  Signori  Caldani ,  e 
che  più  altri  faggi  avrebbe  potuto  dare  del  fuo  valore  nell'  Archi tet= 
tura ,  fé  la  morte  non  1'  aVeffe  forprefo  in  età  ancor  frefea .  Egli  era 
della  famiglia  de'  Malagola  ,  come  raccogliefi  da  una   delle  Lettere  a 

D  d  Già. 

bì  P-  *44- 
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Gio:  Antonio  Rocca  di  frefco  Rampate  (2},  e  fcritta  da  quella  Citta 
da  Antonio  Calori  agli  8.  di  Febbrajo  del  1638.  5  la  qual  merita  di 
efiere  in  parte  qui  riferita  per  le  notizie  che  ci  dà  di  quello  valorofo 
Ptofeffore  .  Io  ho  grandìfimo  difguflo  di  non  kaver  fapuro  la  venuta, 
cojìà  (  a  Reggio  )  di  Metfer  Crijioforo  Malagola  detto  il  Galaverna 
Architetto  della  nofira  Chiefa  votiva ,  ed  uno  de"1  belli  ingegni  della 
noftra  Città ,  perchè  gli  avrei  data  una  lettera  per  V.  S.  per  introdurre 
nella  fua  cognizione  ed  alla  fua  amicìzia  uno  degli  honorati  huomini  , 
ch'io  rrì  habb'ia  anche  pratàcato  &c.  Sa  Dio,  ch'io  non  ho  trovato 
huomo  pìt  ingenuo  e  di/tntereffato  di  lui;  e  del  fuo  valore  parlano  le 
fue  Opere ,  perchè  egli  lavora  col  pennello ,  colla  cai^uola  ('cioè  di 
fcag'iolaj,  e  neW  Architettura  è  opinione ,  che  Bologna  non  habbia. 
un  fuo  pari,  come  è  cenema  che  Modena  non  V  ha» 

(2j  p.  pi. 

Gavasseti  Cammillo  Modenefe  Pittore  di  affai  buona  maniera 
dicefi  dai  Vedriani  fi]  figliuolo  di  Stefano,  di  cui  tra  poco  diremo 9 
ed  è  annoverato  dal  C.  Malvalla  tragli  Scolari  de'  Carracci  [2] .  Ei 
cominciò  a  dare  in  fua  patria  illuftri  pruove  del  fuo  valore.  Opera 
di  efio  è  la  pittura  della  volta  della  Refidenza  de*  Giudici  di  piazza, 
in  cui  è  dipinta  la  giudizi  a  ;  e  parte  delle  tede  e  de'  fedoni  della 
volta  de' Carmelitani  Scalzi,  e  quefti  fono  i  foli  lavori  di  Cammillo, 
che  or  rimangono  in  Modena ,  poiché  TAffunzion  di  Maria  da  lui 
dipinta  nel  Muro  dell'Oratorio  di  S.  Maria  della  Neve  è  perita  colla 
definizione  di  effo,  e  più  non  vedefi  in  S.  Agcftino,  ora  S.  Maria 
della  Pompcfa ,  il  quadro  di  S.  Stefano  lapidato ,  che  fi  indica  dal 
Vedriani.  Quefti  aggiugne,  the  Cammillo  da  Modena  pafsò  a  Reg- 
gio, ove  dipinfe  molto  nel  Tempio  della  B.  Vergine  ,  e  un  quadro 
della  Trasfigurazione  nel  Coro  di  S.  Pietro;  che  da  Reggio  fu  chia- 
mato a  Pernia  ,  ove  fu  da  molti  impiegato,  e  fingolarmente  dalla 
Corte ,  in  un  Cafino.  della  quale  dipinfe  maeftrevolmente  nelle  pareti 

di 

(1)  p   "?• 

(i)  Fettina  Pittr.  T.  I.  p>  $8u 


di  due  Cernere  la  Storia  di  Sofronia  ed  Olindo  narrata  dal  Taftu  ,  e 
che  nella  fteffa  Città  preffo  il  Sig.  Filippo  Gondrati  fi  conferva  va  un 
quadro  ài  Crifto,  a  cui  i  Farifei  offrono  la  moneta;  che  andato  po- 
fcia  a  Piacenza  vi  djpinfe  la  Cupola  della  Chiefa  di  S.  Antonino ,  di 
cui  lo  ftcffo  Scrittore  afferma  ,  che  udì  far  grandi  elogi  al  celebre 
Quercino  da  Cento  s  Giudice  troppo  autorevole  in  tal  materia ,  e  che 
tornato  a  Parma  vi  morì  ancor  giovane  nel  iózS.  e  fu  fepolto  in  S. 
Qlderico  ♦  Delle  Pitture  dal  Gavaffeti  fatte  in  Piacenza,  che  fono  ol- 
tre la  bella  Cupola  di  S.  Antonino ,  tre  quadri  nella  Chiefa  della  B. 
V.  di  Campagna  ,  cioè  i'  Angiolo ,  che  apparifce  alla  moglie  di  Mai 
mie,  e  Rebecca  che  porge  l'acqua  al  Servo  d* Abramo  e  a'  fuoi  Ca- 
meli ,  e  Rachele  che  incontrai!  con  Giacobbe  ,  due  quadri  nel  Mona*. 
ftero  ài  S,  Savino,  cioè  un'Erodiade  col  tefchio  del  Batiita,  e  una 
Maddalena,  e  un  quadro  di  S.  Andrea  in  S.  Vincenzo,  parla  diligen- 
temente il  Sig.  Conte  Proporlo  Carlo  CaraG  (i).  Due  pitture  a  frefco 
di  Cammillo  veggonfi  ancora  ne'  lati  della  Cappella  di  S.  Girolamo 
nella  Chiefa  di  S.  Sigifmondo  in  Cremona  (z).  Del  foggiorno  del 
Gavaffeti  in  Parma  fa  menzione  anche  il  Baldinucci  nella  Vita  di 
Aleffandro  Tiarini  [3],  ove  narra  un'amichevol  difputa  ,  che  tra  efH 
nacque,  perciocché  il  Gavaffeti  Pittar  Modenefe,  eli  era  un  uomo  fpu 
rìtofo  molto  e  ben  parlante ,  Politico  ,  e  Cortigiano  quanto  altri  mai  s 
fofteneva  dovere  un  Pittore  effer  follecito  e  prefto  nell'  ultimare  £ 
fuoi  lavori,  e  il  Tiarini  nega  vaio  ;  e  aggiugne  che  il  Gavaffeti  ebbe 
poi  a  pentirfi  della  fua  opinione,  perciocché  vide  le  pitture  del  Tia- 
rini pregiate  affai  più  che  le  fue  alla  Corte ,  e  a  lui  affidate  altre  a. 
pere,  ch'egli  fperava  per  fé  medefimo. 

Ei  diletccffi  ancora  della  volgar  Poefia  ,  ma  fecondo  il  gufto  del 
fecole, ,  a  cui  vivea  ;  come  ben  fece  conofeere  nella  pubblicazione  del 
libro  intitolato  :  Lambrufche  di  Pindo  dì  Gabriel  Corvi  Piac.  raccolte 
da  Camillo  Gavajfeti  Modanefe }  fiampato    in    Piacenza   nel    1626.,    a 

D  d    2  cui 

[il  Pitture  di  Piacenza  0.  29.  49.  51.  ~    ,-- 

La)  Panni   Pittur.  di  Cremona  p.  20?. 

l?J  Notizie  de'  Profeff.  del  Difegno  T.  XIII.  p.  90.  Ediz.  Fior.  17,  u 


z\6 
cui  il  Gavafleti  premìfe  la  dedica  ai  Dott.  Bernardo  Bernardi  fegnaìa 
da  Piacenza  a'  20.  di  Luglio  del  detto  anno ,  infieme  con  un  fuo  So- 
netto in  lode  dello  fteffo  Bernardi .  Nelle  Note  al  libro  medefimo  fi 
fa  menzione  di  alcune  Pitture  del  Gavafleti ,  cioè  Armida  tramortita 
per  la  partenza  di  Rinaldo,  la  cupola  mentovata  poc'anzi,  Davide 
che  con  l'Arpa  accheta  Saule,  l'Angelo  che  parla  nell'orecchie  a 
Davide  fi). 

[l]    p.    IJ2.   1JJ.    164     tjt. 

Gavasseti  Luigi  fratel  di  Cammillo  per  tefiimonianza  del  V*l 
driani  (1)  farebbe  flato  pittore  uguale  al  fratello,  e  anche  maggiore, 
le  non  aveffe  amato  di  attendere  piuttofto  ad  indorare  e  a  grcffire9 
che  a  dipingere.  E  nondimeno  egli  dice,  che  le  pitture  di  eflb  era- 
no in  Parma  affai  pregiate,  ma  non  ci  indica  quali  effe  fiano  ,  covi 
confervinfi . 

fi]  p.  11$. 

Gavasseti  Stefano  padre  di  Cammillo  e  di  Luigi  fu  Scultoi 
valorofo ,  fecondo  il  Vedriani  (1)  ,  e  fu  infieme  eccellente  nel  minia- 
re,  rei  colorire,  e  nel  dorare.  Ei  non  ci  dice,  eh' ci  fòfle  ancora 
Pittore.  Nondimeno  il  Dott.  Pagani  vuole  ,  che  fia  rpera  di  eflb  il 
quadro  della  Cappella  deli' Annunciazione  nella  Chiefa  già  de1  Servi  [ìj 
ora  de'  Confratelli  di  S.  Pietro  Martire, 

[r]  p.  11?. 

[2j  Pitture  di  Mod".  p.  71. 

Gavella  Bartolommeo  Modenefe.  Il  Vedriani  fi)  citando  il 
Lancillotto  dice ,  che  il  Gavella ,  e  Giovannantonio  Scacciera  pur 
Modenefe,  furono  di  rara  eccellenza  nella  Plaftica ,  e  che  le  figure  da 
eflì  in  terra  cotta  formate  e  dipinte  furono  ammirate  non  folo  in 
Italia  ,  ma  anche  in  altre  Provincie  9  alle  quali  fiuton  recate .  Sarebbe 

fta- 

M  p.  88, 
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flato  bene,  che  il  Vedrìanì  aveffe  potuto  nominatamente  Indicarci  al- 
cuno di  tai  lavori ,  ficchè  fi  poteffe  conokere ,  con  qual  ragione  fof» 
fero  eflì  degni  di  tali  encomj .  Ma  io  dubito,  eh'  ei  poteffe  nominarne 
alcuno.  Anzi  il  Lancillotto,  offia  lo  Spaccini  nel  luogo  più  volte  ci- 
tato ,  di  effi  dice  foltanto  :  Maeftro  Gio:  Antonio  Scaccura  per  lavori 
di  Scuderia ,  &  Maejtro  Bartolommeo  Gavella .  Né  io  fo ,  onde  ab- 
bia tratte  il  Vedriani  tante  altre  cole. 

Gavignani  Giovanni  Carpigiano  nato  a'  23.  di  Giugno  del 
3<5i5.  da  Orazio  Gavignani  e  da  Giulia  Guidetti  fu  uno  de'  più  fe- 
lici difcepoli  di  Guido  dal  Conte  o  Faffi  nel  dipingere  a  fcagiiola , 
«  dopo  la  morte  di  effo  continuò  a  perfezionarli  nell'arte  fotto  la  di- 
rezione di  Annibale  Griffoni,  e  giunfe  tant' oltre,  che  lafcioflì  di 
lunga  mano  addietro  i  fuoi  ftefii  Maeftri .  Il  pallio  dell'  Altare  di  S. 
Antonio  da  Padova  nella  Chiefa  di  S.  Niccolò  di  Carpi  meffo  va» 
gamente  a  medaglie  ornate  di  leggiadre  figure  ,  e  fregiato  di  un  con- 
torno, che  imita  a  maraviglia  i  merletti  di  una  tovaglia  d'altare, 
l'aitar  medefimo  ,  e  le  due  colonne  laterali,  che  fembran  veramente 
ài  porfido,  e  il  pallio  e  l'altare  dell'Annunciata  nella  Chiefa  medefi- 
ma,  di  lavoro  però  non  uguale  al  primo,  confervano  il  nome  del  Ga* 
vignani,  e  l'anno,  in  cui  lavorolli,  cioè  nel  1652.  il  primo,  il  fe- 
condo nel  1676.  Molti  depofiti  di  ottima  architettura  e  di  leggiadro 
lavoro  fé  ne  hanno  in  diverfe  Chiefe  della  fteffa  Città ,  e  fra  gli  altri 
è  pregevole  quello  di  Lodovico  Ferrari  in  Duomo  ,  in  cui  i  più  fini 
marmi  fono  imitati  per  modo ,  che  qualche  cólto  Viaggiatore  volle 
romperne  un  picciol  pezzo  per  accertarli  àeì  vero .  Altre  opere  fé  ne 
confervano  preffo  alcune  famiglie ,  e  fralle  altre  è  di  elegante  lavoro 
un  picciol  quadro  preffo  il  Sig.  Avv.  Cabaffi ,  in  cui  è  leggera  men- 
te efpreffo  il  ratto  di  Proferpina.  Egli  ebbe'lin  fratello  di  nome  Pie» 
aro ,  che  nella  maggior  parte  de'  fuoi  lavori  gli  fu  compagno  ► 

Gerola  Giovanni  V,  Giaxoia» 

Ghet- 
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Ghetti  Bartolommeo  e  Pietro  fratelli   Carrarefì  furono   gli 
Scultori  delle  Statue   e    de'  marmi ,  che  adornano  l' Aitar    maggiore , 
e  i  due  Cappelloni  delia  Croce  della  Chiefa  di  S.  Maria    della    Prov- 
videnza in  Napoli  [ij . 

(ij  Celano  Notiz.  di  Nap.  T.  III.  Giorn.  VII.  p.  99, 

Ghiseixi  N.  detto  il  Zoppo  Reggiano  Pittore  di  quello  fecolo  è 
V  Autor  di  due  quadri  nella  Sagreftia  di  S.  Profpero  di  Reggio  ,  uno 
de'  quali  rapprefcnta  S.  Girolamo  ,  l' altro  i  SS.  Profpero  ,  Venerio  , 
e  Gioconda . 

Giaccarelli  Anselmo  da  Correggio .  A  Fra  Leandro  Alberti 
fiam  debitori  delle  notizie  di  quello  Architetto ,  che  tu  inlieme  Stam- 
patore in  Bologna  .  Parlando  egli  di  Correggio  nella  fua  Italia  dice  : 
Si  è  sformato  anco  Anfdmo  Giaccarelli  di  far  nominare  quefta  Jua  pa- 
tria ,  facendo  fabrìcare  belli  e  dì  fi  )  in  Bologna ,  ove  dimora  ,  ed  haven- 
do  dri\\ato  la  Stamperia  d?  ehganti  caratteri  di  lettere ,  per  le  quali  ha 
meritato  di  ejfere  /Hpendiato  dal  Senato  Bolognefe  ,  &  annoverato  frai 
Cittadini.  L'Alberti  vivea  a  que'  tempi,  ed  era  in  Bologna  col 
Giaccarelli;  e  quefta  tefhmonianza  perciò  non  può  forFrire  eccezione. 
Quafi  colle  ftefle  parole  ne  parli  anche  il  Sanfovino  (1),  il  qual  pa- 
rimenti accenna  le  belle  fabbriche  da  lui  innalzate.  Ma  non  Tappiamo 
precilamente ,  quai  fofftro  corali  edificj .  Quanto  ali' altra  prortfiione 
dal  GiacctrsiJi  eiercitata,  cioè  a  quella  della  itampa,  abbiam  più  li- 
bri da'  torchj  di  eflb  ufeiti  in  Bologna. 

(1)  Ritratti  delle  Città  d'Italia  n    25. 

Gi^wpetron  di  Carrara.  Niun' altra  notizia  io  ho  di  quello 
Scultore  fé  non  il  cenno,  che  ne  fa  il  Pafcoli.  Era  pur  di  Carrara  , 
dice  egli  [1],  certo  Giampetron  ,  che  molto  facilitò  nella  fcuola  dì 
Pietro  (Tacca],  e  lavorò  a  già  nominati  due  putti  dì  marn,o ,  e  ad 
altre  opere  del  Maejìro  ,  finché  morto  lui  lavorò  non  poco  alle  fue .  Di 

lui 

(i;  Notizie  de'  Profeflf.  del  Difegno  T.  XII.  p.  167.  &c  Ed.  Fior.  1771. 
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lui  &  menzione  anche  il  Baldinucci  dicendo  (i)  ,  che   il    Tacca   col 
fuo  modello  fece  a  Giampetron  fuo  difeepoio  lavorare  i  fud detti  due  bsl» 
Jiffimi  putti,  che  fi  affogano,  per  la  gran  vafea  del  Giardino  di  Boboli. 
(a)  Notizie  de'  Profefibri  del  Difegno  T.XII.  p.  167.ee.  ediz.  Fior.  1771. 

Giardini  Pietro  Modenefe  fratello  del  Commiffario  Giamba- 
tfffa  di  cui  fi  è  detto  nelle  Giunte  alla  Biblioteca,  General  Maggior* 
nelle  Truppe  di  S.  A.  S.  e  Configgere  nel  Supremo  Coriìglo  d'  Eco» 
norma  colla  Ifpezione  fulle  Acque  e  fulle  Strade  di  tutti  gli  Stati  Ef- 
tenfi  ,  e  morto  a'  17.  di  Gennajo  di  queff*  anno  iyS6.  in  età  di  68. 
anni,  merita  di  elfere  rammentato  con  lode  nella  Storia  delle  Arti; 
perciocché,  oltre  più  altri  faggi  da  elfo  dati  del  fuo  valore  in  tutto 
ciò  che  air  Architettura  Militare,  e  alla  direzione  de'  fiumi  appàrtie* 
ne  ,  a  lui  deefi  la  nuova  flrada  di  comunicazione  colla  Tofcana  per 
comando  del  Duca  Francefco  III.  aperta  in  gran  parte  fui  doiTo  di 
erti  monti ,  e  nondimeno  fpianata  ,  e  agevolata  per  modo ,  che  ne 
riefee  dolciffima  la  falita .  Le  difficoltà  dalla  natura  opporle  all'  efecuw 
zion  del  difegno,  e  la  felicità,  con  cui  effe  furono  fuperate  dall'ar- 
te ,  renderanno  lungamente  gloriofo  il  nome  del  General  Giardini, 
che  feppe  idearlo  ,*  e  condurlos  contro  1'  efpettazione  di  molti ,  al  fuo 
compimento  * 

Gìarola  Giovanni  figlìuol  di  Domenico  Reggiano  fu  illuftre 
Pittore  e  grandiffim:)  frefeante  a'  faoi  tempi ,  ficchè  tra'  Reggiani 
non  ha  che  il  folo  Rafaello  Mctra,  che  gli  fia  fuperiore  ;  ma  per  lo' 
più  è  trafeurato  ne'  contorni,  ne'  quali  però  ancora  era  eccellente, 
quando  il  voleva.  Nell'Abbecedario  Pittorico  fi  dice  eh' ei  fu  fcolaro  del 
divino  Correggio;  e  così  fcrive  ancora  il  P.  Reità  in  una  delle  fue 
Lettere  MSS.  al  Magnavacca  degli  8.  di  Gennajo  del  1700.  Di  lui 
fa  oaorevol  menzione  Ottavio  Azzari  nel  fuo  Compendio  delle  Storie: 
di  Reggio  fotto  l'anno  1530  dicendo:  Giovanni  Giarola  fi  è  refi- 
immortale  col  me\\o  delle  innumerabili  e  non  mai  abbajlan^z  lodate' 
fm  Pitture  %  che  ha  fatto   particolarmente    ìm  Parma  t   in   Reggio  fus 
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patria ,  e  altrove  con  maniera  delicata  e  veloce  ,  *   con  prattica  fìnga- 
lare.  Molte  belle  pitture  a  frefco  fé  ne  ferbavano  in  Reggio,    che  or 
fono  perite  ,  ne*  Cortili  del  Vefcovado  ,  e  del  Palazio  Donelli,  e  nel 
Coro  della  Chiefa  de'  SS.  Giacomo  e  Filippo ,   delle   quali  ultime    6» 
menzione  l'Ifacchi  (i)  .  Or  ne  rimangon  foltanto   alcuni    fregj   e    più 
Camere  dipinte  nel  detto  Palazzo  Donelli ,  la  facciata  de'  Conti   Ma- 
leguzzi  a  S.  Tommafo,  e  una  Madonna  nella  Piazza   di   S.  Giscomo 
preffo  alla  Canonica.  Mori  nel  1557.,    e  fu  fepolto   in    S.  Profpero, 
ove  era  una  volta  quefta  Ifcrizionc  ,  di  cui  ho    veduta    una    feorretta 
copia  ,  che  parmi  fi  debba  legger  cosi  :    D.  O.  M.   Johanni   Gerollì , 
qui  adeo  excellenttm  pìngendi    artern    edotlus  fuerat  ut  alter    Apelles 
vocaretur,  cum  fatis  vixifet,  perempto  Conjux  mxflijjima  P.  MDLFJI. 
(1)  Invenzione  de'  Corpi  de'  SS.  Profpero  e  Veaerio . 

Gibertoni  Carlo  Francesco  Carpigiano  figlio  di  Paolo  fu 
il  primo ,  che  prendeffe  a  dipingere  a  olio  fulla  fcagliola  al  tempo 
medefimo  che  Guido  Fafli  trovò  l'arte  di  formarla  a  diverti  colori,  e 
le  memorie  che  fé  ne  confervano  in  Carpi  predò  la  famiglia  Rocchi 
ci  moftrano,  che  fin  dal  161 5.  trovaniofi  egli  allora  in  Lucca  fi  efer- 
cicava  in  dipingere  cotai  quadri .  E  parecchi  fé  ne»  confervano  nella 
fteffa  Città  di  Carpi  di  egregio  lavoro,  cerne  un  quadro  dell'Adulte- 
ra preffo  il  Capitano  Ajutante  Sacchelli  ,  un  altro  dell'  Annunciata 
preffo  i  fratelli  Fqrefti  &c. 

Grandi  Michele  Carrarefe.  Benché  io  noa  abbia  alcun  fonda, 
mento  ficuro  ad  annoverarlo  tra  gli  Scultori ,  fé  quello  nome  conviert 
foltanto  a'  lavoratori  di  Statue,  è  nondimeno  degno  d'effer  qui  ri- 
cordato almeno  per  certi  fuoi  capriccio»"  lavori ,  i  quali  inoltrano  in 
lui  una  rara  abilità  nel  maneggio  de'  marmi.  Pietro  Bertacchini  Car« 
pigiano  in  un  fuo  libro  MS. ,  che  confervafi  preffo  il  Sig.  Avvocato 
Euftachio  Cabaffi,  e  che  contiene  avvertimenti  per  le  tinte  e  pe' 
colori ,  racconta ,  che  effendo  da  Mafia ,  ove  era ,  venuto  a  Modena 
nel  \6%6.  prefentò  al  Duca  Francefco  IT.  una  chitarra  di  marmo  ,  e 
voi/e  V  Aiu\\a  Sua,  ch'io  gliela  fonajfi  in  Camera ,  che  molto  le  piac- 
que 
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que  una  tanta  maraviglia  faWrieata  dal  Sig.  Micheli  Grandi,  qud 
v1  era  di  perfona  venuto  dì  compagnia  da  Carrara  a  Modena;  e  ri heb. 
be  in  fuo  regalo  venticinque  doppie ,  e  la  commìJJIone  di  fabbricare  un 
Cembalo  pure  di  marmo ,  che  in  fei  mefi  lo  portò  all'Altera  Sua  con 
quattro  flauti  ed  una  cornetta,  tutto  di  marmo ,  co/e  bellijjlme .  La 
Caffa  del  Cembalo  di  un  pezzo  foto ,  due  flauti ,  un  violino  ,  e  la 
fuddetta  chitarra  tutti  di  marmo  fi  confervan  tuttora  in  quella  Duca! 
Galleria ,  e  la  finezza ,  con  cui  quelli  {tramenìi  fon  lavorati,  fa  cono- 
fcere  il  valor  dell'Artefice.  Egli  era  nato  in  Carrara  nei  ic^s»  e  vi 
mori  nel  1707.  Dicefi,  ch'ei  lavorale  da  Scultore  in  una  Cappella 
del  Gesù  di  Roma. 

Griffoni  Annibale  Carpigiano  fu  fcolaro  di  Guido  Fani  nel 
dipingere  a  Aragliela  j  e  quei!'  arte  ,  che  dal  fuo  inventore  era  fiata 
condotta  fokanto  fino  a  imitare  ogni  forca  di  fini  marmi ,  tu  dal 
Griffoni  avanzata  fino  a  imitare  le  ftampe  in  rame  ,  e  a  rapprefen- 
tare  qualunque  immagine  e  figura .  Uno  de'  primi  faggi  di  tai  ge= 
nere  di  lavoro,  ma  affai  pregiudicato  dal  tempo  ,  fernbra  che  fia  un 
S.  Antonio  da  Padova  formato  di  fcagliola  a  foggia  di  Rampa  ,  che 
fi  conferva  previo  il  Sig.  Avv.  Cabafiì ,  e  in  cui  veggono  le  lettere 
iniziali  A.  G,  F»  Alcuni  depofiti  ancora  fé  ne  veggono  nelle  Chiefe 
di  Carpi ,  e  alcune  pitture  a  fcagliola  in  altre  cafe  private;  e  di  luì 
fon  parimenti  i  tre  Altari  di  So  Antonio  Abate,  di  S.  Antonio  da 
Padova ,  e  de'  SS.  Pietro  e  Paolo  nella  Chiefa  Parrochiale  di  Limiti  , 
i  quali  ,  come  dalle  Scritture  della  {letta  Chisfa  raccogliefi ,  furon  da 
lui  lavorati  dal  1654»  al  1656. 

Griffoni  Gasparo  Carpigiano  figlio  di  Annibale  e  Sacerdo- 
te, nato  a'  24.  di  Aprile  ad  1Ó40.  fegul  felicemente  la  profeffione 
del  padre,  e  molti  eleganti  lavori  a  fcagliola  fé  ne  veggono  nelle 
Chiefe  della  Città  e  della  Diocefi  di  Carpi,  e  altrove.  Fra  elfi  deb- 
bono annoverai  fingolarmente  tre  altari  e  il  Tabernacolo  dell'  Aitar 
Maggiore  nella  Chiefa  di  S.  Maria  della  Neve  nella  Villa  della  Mot. 

E  e  ta 
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ta  nella  Dlocefi  di  Nonantola,  nel  qual  lavoro  egli  occupofli  1'  anno 
1672. ,  V altare  della  B  Vergine  nella  fuddetta  Chiefa  di  Limiti  fat- 
to l'anno  i6óy.t  e  {ingoiai mente  quello  della  Pietà  nel  Duomo  di 
Carpi,  opera  di  vaghi/fimo  lavoro  da  lui  efeguita  nel  1677.  Due  bei 
Depr  liti  ancora  fé  ne  hanno  in  Carpi  ,  quello  di  Monf.  Aleffandro 
Bellentani  Arciprete  di  Carpi  nello  fteffo  Duomo,  e  quello  di  Rodol- 
fo Pio  in  S.  Niccolò,   oltre  altre  opere  in  diverfe  cafe  private. 

Grillenzone  Orazio  .  Il  Vedriani  lo  annovera  tra'  Pittor  Mg- 
denefi  fi),  e  ne  fifia  l'età  dicendo,  ch'ei  morì  a'  14.  di  Novembre 
del  \.6lJ.  mentre  contava  60.  anni.  Ma  le  Memorie  di  quella  nobil 
fam.'gb'a  da  me  altre  volte  citate  ci  inoltrano,  ch'ei  fu  Carpigiano  e 
figlio  di  Pier  Giovanni ,  e  come  il  Vedriani  ha  errato  nello  ftabilirne 
la  patria  ,  cesi  fembra  ancora  avere  errato  nel  determinarne  1*  età  ; 
perciocché  ftando  all'  Epoche  da  luì  fiffate  converrebbe  dir  eh'  ei  na- 
fceffe  l'anno  1557.  Or  noi  vediamo,  che  fin  dal  1571.  ei  fu  deftina- 
to  a  dipingere  un  quadro  per  una  pubblica  Chiefa;  il  che  non  è  ve- 
rifìmile  di  un  giovinetto  di  quattordici  anni  ;  e  par  quindi ,  che  deb- 
ba anticipacene  almen  di  dieci  anni  la  nafeita  .  Il  quadro  accennato 
dovea  fervire  per  la  Confraternita  ora  fcpprefTa  di  S.  Maria  della  Mi. 
fericordia  in  Carpi ,  e  dovea  rapp'efentare  un  S.  Giovanni  Batifta  . 
Gliene  fu  dato  l'ordine  nel  1571.5  e  il  quadro  fu  terminato  nel 
1574.  Ma  la  Confraternita  non  ne  fu  feddisfatta;  e  nacque  perciò  con- 
tefa  tra  efTa  e  il  Pittore,  come  ci  moflran  più  lettere  fu  ciò  ferine 
da  lui  e  da  Guido  Cocctpani  Fattor  Generale  del  Duca  e  Gabellano 
di  Ferrara,  che  fi  confervano  nell'  Archivio  della  Confraternita  fteffa. 
Da  effe  non  fi  raccoglie,  qua!  elìto  aveffe  la  lite.  La  Confraternita 
aveva  un  bel  quadro  ,  che  rapprefentava  il  Battefimo  del  Redentore  ,, 
il  quale  ora  è  nella  Chiefa  di  S.  Ignazio;  ed  effo  da  alcuni  è  fiato 
creduto  del  Martelletto ,  da   altri    dello   Scaifellino  ,  da  altri  di  non 

sono. 
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éonofciuto  Autore .  Ed  è  verifimile,  che  effo  fia  ver&m  ente  qudlo  del 
Grlllenzone  accettato  probabilmente  dalla  Confraternita  fieffa  dopo  la 
fuddetta  conte  fa .  E  certo  convieti  dire,  eh' ei  foffe  Pi  Kore  accredita- 
to, poiché  tra'  documenti  delia  Comunità  di  Carpi  fi  trova,  che  da 
effa  gli  fu  ordinato  nel  idig.  un  Quadro  rapprefenténte  la  B.  Vergi- 
ne, S.  Francefco,  e  S.  Bernardino,  il  quale  dovea  ornare  la  Sala  del 
Pubblico  Configlio  .  Ma  quefto  quadro  fi  è  ora  fmarrieo .  Aggiiigne 
il  Vedriani  ,  eh'  ei  dipinfe  ancora  in  Carpi  un  Cenacolo ,  che  è  forfè 
quello,  che  tuttor  vedefi  nel  Refettorio  di  S.  Francefco.  Il  Griilenzo» 
ne  era  ancora  Scultore ,  e  di  effo  è  il  Butto  di  Alfonfo  II.  Duca  di 
Ferrara ,  che  vedefi  fulìa  porta  della  gran  Sala  di  quel  Ducale  Palasi 
zo  .  Di  lui  ancora  fi  ha  in  Ferrara  una  Statua  di  S.  Sebattiano  nella 
Chiefa  dello  Spedai  di  S.  Anna  (2)  .  Fu  egli  psl  fuo  valore  nelle 
Belle  Arti  adoperato  fovente  dal  detto  Duca  $  e  il  foggiorno  da  lui 
perciò  fatto  in  Ferrara  lo  introduiTe  nelf  amicizia  del  Tallo ,  che  da 
lui  diede  il  nome  a  uno  de'  fuoi  Dialoghi  intitolato  il  Gkirkn\one^  a 
V  Epitafio  e 

(2)  Barotti  Pirture  Ferrar,  p.  pp. 

Grillenzone  Pietro  Giovanni,  che  è  Io  tteffo  probabilmente 
che  il  padre  di  Orazio  nominato  poc'anzi,  fu  valorofo  Scultore,  ma 
non  ne  abbiamo  altra  pruova ,  che  la  memoria  confermatane  ne'  Re- 
giftri  pubblici  de'  Defunti,  ne'  quali  fé  ne  fegna  la  morte  accaduta  in 
Modena,  ov'  egli  forfè  fi  tratteneva  per  efercitare  la  fua  profeffione  a' 
3.  di  Marzo  del  1557.  Muftì  o  Pietro  Gioì  Grillinione  Scultor  eccel- 
lente morje  in  le  cafelle  de  la  Magri.  Comunità  di  Modena  fatto  la, 
Parochia  di  $,  Paolo,  &  fu  fepolto  in  detta  Chiefa  . 

Guerra  Gasparo  Modenefe  fratello  di  Giambatifta  e  di  Gio- 
vanni era  di  fua  profeffione  intagliator  di  legname,  ed  affifteva  infie- 
me  a'  giovani ,  che  fotto  la  direzione  di  Giovanni  fuo   fratello  dipi», 
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gevano  in  Roma  a'  tempi  di  Siilo  V.  Si  volfe  pofcia  allo  Audio  del? 
Architettura;  e  fu  adoperato  alla  fabbrica  di  varie  Cafe  Religiofe  in 
Roma,  e  fece  fralle  altre  cofe  il  difegno  .e  il  modello  della  Chiefa 
di  S,  Andrea  delle  Fratte  di  dentro  e  di  fuori,  e  di  parte  del  Con» 
vento  de'  Frati .  Mori  finalmente  in  Roma  in  età  avanzata  ,  lafcian» 
do  una  numerofa  famiglia  in  povero  Stato  .  Quelle  fon  le  notizie,  che 
di  Gafparo  ci  ha  date  Giovanni  Baglione  (i),  nelle  quali  farebbe  a 
bramare  qualche  maggiore  efattezza. . 
(i)  Vite  de'  Pittori  p.  15?.  &<j, 

Guerra  Giambattista  fratello  di  Gafparo  e  di  Giovanni  fa, 
come  fi  narra  darìo  ftefTo  Baglione  ,  Sacerdote  dell'  Oratorio  di  S.  Fi. 
lippo  Neri  nella  Chiefa  Nuova  di  Roma ,  ed  era  anch'  egli  affai  in- 
tendente d'  Architettura ,  e  perciò  fopraftette  alla  fabbrica  della  Ma- 
donna delia  Vallicella  ,  e  finì  egli  pure  in  età  avanzata  di  vivere  in 
Roma .  Egli  è  probabilmente  quel  medefimo  Giambatlfta  Guerra  Me» 
denefe ,  di  cui  fi  ha  un  Epigramma  innanzi  all'  Orazion  funebre  della 
DucheiTa  Virginia  de'  M«dici  d'  Efte  (erma  dal  Mafcardi ,  e  Rampata 
in  Milano  nel  1Ó15. 

Guerra  Giovanni  Modenefe  fratello  de'  due  mentovati  poc'  atfc 
zi  fu  affai  più  celebre  di  efiì ,  e  più  durevoli  memorie  hfciò  a  Ro- 
ma del  fuo  valore .  Il  Baglione  di  lui  ancora  ha  parlato  fi) ,  e  il  Vc- 
driani  non  pago  di  riferire  ciò  eh'  ei  ne  dice  vi  ha  aggiunte  più  co- 
fe (%) ,  e  altre  potremo  aggiugnerr.e  noi  ancora  tratte  da'  monumenti 
inediti  degli  Uomini  illufiri  Modenefi  del  Forciroli  .  Egli  nacque  in 
Modena  nel  1544.  e  in  età  di  18.  anni  trasferirli  a  Roma.  Unirli  ivi 
a  Celare  del  Nebbia,  e  amendue  infieme  furono  pofcia  dal  Pontefice 
Siilo  V.  in  più  opere  impiegati ,  nelle  quali  Giovanni  era  comunemen- 
te l'inventore  delle  pitture,  che  poi  efeguivanfì  da  Cefare.  Il  Baglio- 
ne 
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M  annovera  le  pitture,  che  ne  «{Usto  in  Roma  ,  nelle  quali  però  el 
fu  comunemente  da  altri  ajutato ■,  e  fono  la  Tribuna  fopra  l'Aitar 
della  Chiefa  della  Rotonda,  la  facciata  della  Chiefa  di  S.  Giacomo 
ScofTacavalli ,  e  quella  di  S.  Niccolò  alle  Calcare  offia  a'  Cefarini .  Il 
Guerra  fu  ancora  valente  difegnatore  di  carte ,  ed  egli ,  fecondo  il 
Vedriani  ,  delineò ,  e  anche  incife  quelle ,  che  fi  veggon  nelF  Opera 
dell'  Ingegnere  Fontana  fui  trafporto  della  Guglia  di  S.  Pietro ,  e  un" 
altra  Carta  detta  il  Paradifo  Mi  Mi  co.  A  ciò  deefi  aggiugnere,  chs 
dal  Guerra  difegnati  furono  parimenti  i  rami ,  che  fi  veggono  aggiun- 
ti all'  Opera  del  Galloni  fu'  tormenti  de'  SS.  Martiri  intagliati  dal  Tem- 
perano ,  come  fi  legge  al  fine  dell'  Opera  ftefla .  Il  Gori  aggiugne  , 
ch'ei  difegnò  un  libro  di  40.  (lampe  intitolato  Varie  acconciature  dì 
tefia ,  e  che  dicevafi  ancora  eh'  egli  avefie  fatto  un  grandiffimo  nume- 
ro di  difegni  tratti  dalla  S.  Scrittura ,  e  dalla  Storia  Greca  e  Roma» 
na  (j).  Finalmente  ei  fu  Architetto,  e  oltre  la  Scala  Santa  in  Ro- 
ma, di  cui  dicefi  eh' ci  deffe  il  modello,  furono  col  difegno  da  effo 
dato  fabbricate  in  Modena  la  Chiefa  detta  della  B.  V.  del  Paradifo, 
ehe  fu  pefeia  affegnata  a' Carmelitani  Scalzi,  la  cui  prima  pietra  fa 
porla  dal  Vefcovo  Sillingardi  a'  14.  d'Aprile  del  1596.,  e  quella  de? 
Canonici  Lateranenfi,  ora  detta  la  Madonna  delle  Affé.  Racconta  il 
Baglione ,  che  Giovanni  dopo  qualche  tempo  fianco  delle  Bdle  Arti 
fi  volfe  alla  Mercatura  ;  ma  che  riufcendogli  efla  poco  felicemente  per* 
dette  in  poco  tempo  ciò  ,  che  colla  prima  fua  profeffione  avea  racco!» 
to .  Ei  finì  di  vivere  in  Roma  ,  come  fi  nota  dal  Forciroli ,  a'  2^. 
d'  Aprile  del  idi8.  dopo  efferfi  lingolarmente  negli  ultimi  anni  tfer- 
citato  con  molto  fervore  ne'  doveri   della  pietà  Criftjana  . 

Egli  è  diverfo  da  quel  Giovanni    Guerra     BologKefe    pia  {lieo,    di 
cai  fi  hanno  alcune  Statue  nel  Monaftero  di  S,  Pietro  di  Modena . 
[ij  Notizie  degli  Intagliatori  T.  II.  p.  124. 

Guglielmo  Scultore  .  Il    Vedriani    avendo   poco  felicemente 
>  lesso  un  de'  verfi  incili  intorno  alle  antiche  Sculture  di   quefta   Catte- 
dra- 
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drale  in  tal  modo  :  Clara  5  cui p  tur  a  nane  Vilìgelme  tua  (i) ,   ne   ha 
fatto  uno  Scultore  per  nome  Vìligelmo  Ciane,  Ma  claret  leggtfi    ivi 
e  non  Clam ,  ed  è  perciò  verbo ,  ron  nome  proprio .  Il  nome  poi  dì 
"WiligeJmo  è  probabile  che  fia  ivi  fcritto  invece    di   Guglielmo.    S' eì 
fefle  di  patria  Modenefe,  non  abbiam    monumento   che  cel   dimoftri. 
Poffiam  però  crederlo  con  qualche  verifomiglianza,  almeno   finché  non 
ci  fi  provi  il  contrario.  Ma  poiché  la  deferizione  delle  accennate  Scul- 
ture  è  treppo   ftrettamente    congiunta    con    quella    della    Cattedrale, 
per  unire  irfieme  ogni  cofa  ci  nferbiamo  a  parlarne,  ove  ragionerem 
di  Lanfranco,  che  ne  fu  l'Architetto» 

[i]  p.  18. 

Guidelli  Antonio  Reggiano  muto ,  morto  nel  \6g$.  dipinfe 
nel*  1 657.  per  la  Chiefa  di  Cadeibofco  di  fopra  una  B.  V.  con  S.  Se» 
baftiano  e  S.  Rocco ,  come  fi  legge  ne'  libri  di  quella  Chiefa . 

Guidi  Domenico  di  Mafia  di  Carrara.  Il  Pafcoli ,  che  ne  ha 
fcritta  la  Vita  tra  quelle  degli  illuftri  Scultori  (i) ,  conferii  ch'ei  fu 
mezzano  e  mediocre  ;  ma  aggiugne  ,  che  in  alcune  opere  fi  accorto 
all'eccellenza,  che  in  altre  lavorò  a  concorrenza  di  altri  valorofi  Scul- 
tori ,  che  1'  avidità  del  guadagno  inducevalo  a  lavorare  a  vii  prezzo , 
e  perciò  con  poca  diligenza  ,  e  che  molte  delle  mediocri  ftatue  ,  che 
van  fono  il  rome  di  tflb,  da  lui  furono  fol  ritoccate.  Ei  nacque  in 
Maffa  nel  1628. ,  e  giovinetto  apprefe  1'  arte  della  Scultura  in  Roma 
dal  celebre  Algardi .  Il  Pafcoli  annovera  tutte  le  ftatue  e  le  altre  ope- 
re di  fcalpello ,  che  fé  ne  veggono  in  Roma ,  il  che  ha  fatto  anche 
il  Titi  (2) ,  ed  è  inutile  perciò,  eh'  io  qui  ne  ripeta  il  Catalogo .  Par- 
la ancora  il  Pafcoli  del  fepolcro  di  Monfignor  Oddi  preffo  la  fua  Cap- 
pella in  S.  Agoftino  di  Perugia  da  lui  lavorato ,  e  ricorda  ciò ,  che 
fu  di  non  picciola  gloria  al  Guidi ,  cioè   l' onorevole  fcelta ,    che  di 

lui 

(O  Vite  de'  Pittori  T.  I.  p    2^1. 

(2)  Defcriz.    delle  Pitture    &c.  di    Roma  p.  iot.  131,  136.  i}p.  ijj.  17& 
«SI.  295.  315    jjj.  38*.  j8j.  }9t.  401.  4*4.  4*7*  46S« 
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Jui  fra  tutti  gli  altri  Scultori  fece  Luigi  XIV.  per  travagliare  fi  gran 
marmo,  in  cui  in  figura  gigantefca  è  fcolpita  la  fama,  che  fu  gli 
©meri  del  tempo  fcrive  le  imprefe  di  quel  Monarca ,  il  qua!  lavoro 
fu  di  fatto  da  lui  fpedito  alla  Corte  di  Francia .  Di  lui  è  ancora  la 
Statua  di  S.  Apollonia  in  Torano  preffo  Carrara ,  e  la  ftatua  di  S- 
Filippo  Neri  nella  Chiefa  di  quefto  Santo  in  Genova  (3).  Finì  di  vi- 
vere in  Roma  a'  28.  di  Marzo  del  1701. ,  e  fu  fepolto  nella  Chiefa 
delle  Stimmate.  Altre  circoftanre  della  Vita  di  eflb  fi  poffon  vedere 
prefso  il  citato  Scrittore ,  a  cui  mi  compiaccio  di  poter  rimettere 
chiunque  brami  di  rifaperle . 

[3]  Ratti  Defcriz.  di  Genova  T.  I.  p.  ijp. 

Guidoni  Marchese  Tommaso  Modenefe .  Un  grande  elogio, 
ma  in  que'  termini  generali  ,  che  in  molte  parole  dicono  affai  poco  , 
ci  fa  di  effo  il  Vedriani  (ij  •  Ciò  che  a  quefto  luogo  appartiene  è 
l'eccellenza  nel  difegnare  e  nel  miniare,  ch'egli  gli  attribuifce,  e  ne 
reca  in  pruova  le  miniature,  che  fé  ne  confervavano  nella  Galleria 
de' gran  Duchi  di  Tofcana,  prefio  i  quali  egli  era  lungamente  viffuto, 
3  Angolarmente  nelle  Tribune.  Quando  ei  viveffe,  noi  dice;  ma  fem- 
bra  che  appartenga  al  fecelo  fcorfo.  In  quello  Duca'e  Archivio  Segre- 
to ho  veduto  un  picciolo  ma  graziofo  difegno  di  alcuni  puttini  ,  che 
dicefi  del  Qav.  Tommajo  Guidoni ,  il  quale  è  probàbilmente  lo  iUflò, 
èl  cui  parla  il  Vedriani  » 

W  p.  145. 


TNgoni  Donnino  Modenefe.  Neil'  Indice  de]  Vedriani  è  detto 
■*■  Scultore.  Ma  veramente,  ov'  ei  ne  ragiona  [1]  ,  altro  non  dice, 
fé  non  eh'  egli  era  eccellente  nel  difegno  dille  piegature ,  coli*  quali 
parole  è  difficile  a  intendere  ciò  ch'egli  voglia  indicarci.  Ma   poiché 

fog- 


li] p.  124, 
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foggi  ugne ,  che  dopo  aver  fervìto  al  Viceré  di  Napoli  e  alla  Corte  dì 
Francia  tornò  a  Modena  ,  e  fu  Credenziere  di  quefta  Corte ,  nel  qual 
impiego  morì  nel  1604.  ,  fembra  eh'  ei  non  faceffe  tal  profeflìone  ,  per 
cui  dovette  aver  luogo  in  quell'  Opera  ,  né  nell'  Abbecedario  Pittori- 
co,  in  cui  è  (tato  inferito,  né  nel  Dizionario  del  Virloys,  che  lo  ha 
copiato  e  tradotto . 

Ingoni  Giambatista  Modertefe.  Il  Vedriani  ha  divifo  in  due 
perfonaggi  qutfto  Pittore;  perciocché  ei  nomina  dapprima  Giambati- 
fta  Modonefe  [1] ,  e  riporta  con  qualche  alterazione  il  paflb  del  Va- 
fari,  che  noi  pure  riporteremo;  quindi  parla  di  Giambatifta  Ingoni  [2], 
e  non  potendo  attribuirgli  pittura  alcuna ,  perchè  già  aveale  attribuite 
tutte  al  primo,  dice  folo ,  che  fu  valente  Pittore,  e  che  mori  a'  17. 
di  Luglio  del  1008. ,  e  1'  error  del  Vedriani  è  flato  copiato  anche 
nell'  Abbecedario  Pittorico .  Or  è  certo  ,  che  Giambatifta  Modenefe  e 
Giambatifta  Ingoni  fono  un  fol  perfonaggio ,  si  perchè  le  Pitture,  che 
a  Giambatifta  Modeoefe  attribuifee  ih  Vafari ,  fon  veramente  dell' In- 
goni ,  sì  perchè  ciò  fi  afferma  dal  Forciroli  Scrittor  di  que'  tempi  ,  e 
a  cui  era  ben  noto  quello  Pittore.  Ecco  dunque  ciò  che  il  Vafari  ne 
dice  [3],  ove  parla  degli  Artifti  Modenefi  :  Gio:  Batifia  parimente  , 
emolo  di  detto  Niccolò  (dell'Abate^  ha  molte  cofe  lavorato  in  Roma  ei 
altrove ,  ma  particolarmente  in  Perugia ,  dove  ha  fatto  in  S.  Francefco 
alla  Cappella  del  Sig.  Afcanio  della  Cornia  molte  pitture  della  Vita  di  S. 
Andrea  Apoflolo ,  nelle  quali  fi  è  portato  benifimo .  Il  Vedriani  riferifee 
mal  quefto  paflb,  facendo  dire  al  Vafari,  che  Giambatifta  ha  fatto  un 
S.  Francefco  nella  detta  Cappella.  Siegue  il  Vafari  dicendo:  A  concorre^ 
yi  del  quale  Niccolò  Arrigo  Fiammingo  maefìro  di  fine/Ire  di  vetro  ha  fatto 
nel  medefimo  luogo  una  tavola  a  olio  dentrovi  la  Storia  de'  Magi ,  che 
farebbe  affai  bella ,  fé  non  fojjè  alquanto  confufa,  e  troppo  carica  di  co- 

lo- 


[1]  p  70- 
U]  p.  117. 

[?]  T.  V.  p.  $24. 


bri,  che  s>  a\\uffano  Infieme  e  non  la  fanno   sfuggire.    Ma  meglio  fi  è 
portato  co/lui  in  una  finejlra  di  vetro  difegnata  e  dipinta    da    lui  fatta 
in  S.  Lorenzo  della  mede/ima  Città   alla    Cappella  di   S.    Bernardino. 
Quefto  palio  è  fiato  dal  Vedriani  accorciato  ,   ma  non    troppo   e  farfa- 
ra ente  ,  dicendo  :  a  concorrenza  del  quale  Niccolò  Arrigo  Fiamengo   lo 
volfe  imitare,  nia  poco  felicemente.   Per   ultimo   il    Vafari    conchiude: 
Ma  tornando  a  Batijia  effendo  ritornato  dopo    quefle    opere  a  Modena , 
ha  fatto  nel  melefimo    S.    Pietro,    dove    Niccolò  fece   la   tavola,   due 
grandi  Storie  dalle  bande  de  fatti  di  S.  Pietro  e  S.  Paolo  ,  nelle  quali 
fi  è  portato  bene  oltre  modo  „  Al  qua!  parlò  il  Vedriani  ha  di  Tua  prò* 
pria  autorità  aggiunte  quefte  parole  :  Ma  dopo  molto  tempo  fpefo  fuo- 
ri- della  patria  ,  e  dopo  moli1  opere  fatte  in  diverfi  luoghi ,   ed    ìmmorta<* 
lato  ft  JìeJJò ,  effendo  tornato  a  Modena  ha  fatto  &c.  Deefi  innoltns  av- 
vertire ,  che  e  il  Vafari    e  il  Vedriani    hanno  errato    nel i' affermare  9 
che  fian  deli'  Ingoni  i  due  quadri    delle  gefte    de' SS.    Pietro    e  Paolo9 
che  fono  nel  Coro  di  S.  Pietro ,  uno  de'  quali  è  di  Domenico   Carne- 
vali ,  l' altro  di  Giufeppe  Romani  Brefciano .  Dell'  Ingoni    fono  i  due 
quadri  bislunghi  nel  Coro  medefìmo ,  uno  di  Crifto    nell'  Orto  ,   1'  al* 
tro  della  Trasfigurazione ,  come  avverte   il   Forciroli  s    e    dopo   lui    il 
Pagani.  E  fon  quefle  le  fole  pitture  deli' Ingoni,  che  fi  confervano  in 
Modena,  e  le  quali  non  fembrano  corrifpondere  alle  iodi,  che  gli  veg» 
giam  date  da' fopraddetti  Scrittori.  In  quefia  Città  egli  finì  di   vivere 
a'  ip.  di  Luglio  del  ido8.  in  età  di  80.  anni ,  come  fegnò    nella    fua 
Cronaca  MS.  lo  Spaccini ,  e  come  notafi  ancora    ne'  Regiflri    pubblici 
de5  Defunti ,  e  fu  fepolto  in  S.  Domenico  .   Ne"  libri   de'  Matrimonj  di 
quella  Parrochia  di  S.  Barnaba  ora  fopprefTa  fotto  i  16.  di  Maggio  dei 
3575.  fi  nota  che   M.    Giambatìfta    lagone   dipìntor  prefe  per   moglie 
Mai.  Ludovica  del  già  M.  Ruberto  Carandino  „ 

Joli  Antonio  Modenefe  uno  de'  più  valorofi  Pittori  d'  Architet- 
tura e  d'  ornati ,  che  a'  nofiri  giorni  fiano  viffuti ,  nato  in  Modena 
circa  il  principio  di  quefto  fecolo  ,  fu  dapprima  Scolaro  di  Raffaello 
Mensa  Rinaldi,  di  cui  diremo  più   fotto,   quindi   paffato  a  Roma  là 

F  f  per* 
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perfezioni)  maggiormente  fotto  il  rinnomato  Pittore  di  Profpettive 
Giampaolo  Panini  Piacentino.  Tornato  a  Modena  circa  il  1725-  co- 
mincjò  a  dipingere  in  diverfe  cafe,  e  a  dar  pruove  del  fuo  talento, 
E  per  cercare  ad  elfo  più  ampio  e  più  util  campo  trasferirli  a  Vene- 
zia, ove  ancor  prefe  moglie.  Viaggiò  per  la  Germania,  e  levando  in 
profpettiva  i  difegni  di  molte  Fortezze,  ne  vendette  parecchi  con  non 
picciol  guadagno .  Fu  ancora  in  Ifpagna  e  in  Inghilterra ,  ove  fu  af- 
fai fovente  occupato  nel  dipinger  le  Scene  per  diverfi  Teatri .  Stabilirli 
finalmente  in  Napoli ,  e  vi  fi  trattenne  circa  20.  anni  impiegato  al 
fervigio  di  quel  Teatro  Reale  in  qualità  d' Inventore  ,  Dipintore ,  ed 
Architetto  delle  Scene,  nel  quale  impiego  meritò  l'onore  di  effere 
dichiarato,  come  ivi  dicono,  Ajutante  della  Rea!  Foriera,  titolo, 
che  porta  feco  il  diritto  di  veftir  l'uniforme,  e  di  avere  un  fiocco  a* 
fianchi.  Era  egli  fecondo  nell'invenzione,  naturale  neh"  efpreffione, 
e  maravig'.iofo  nello  fpiegar  V  idee  de*  Poeti .  La  Scena  fingolarmente 
del  Labirinto  nel  Dramma  di  Arianna  e  Tefeo  ebbe  grar.diffimo  ap- 
plaufo .  In  occafione  innoJtre  della  partenza  da  Napoli  del  Re  Carlo 
III.  dipinfe  tre  gran  quadri  ,  che  furono  fommamente  ammirati ,  ne' 
quali  vedevafi  efprefla  la  partenza  del  Re  colla  Real  fiotta ,  la  coro- 
nazione del  Re  prefente ,  e  una  eruzion  del  Vefuvio .  Morì  a'  zo. 
d'  Aprile  del  1777.  lafciando  un  Legato  di  ventimila  ducati  a  benefi- 
cio di  quel  Monte  delia  Mifericordia .  E  il  Re  per  dar  pruova  della 
ftima,  in  cui  avea  i  talenti  del  Joli,  ordinò  che  la  metà  dello  ftipen- 
dio  a  lui  affegnato  continuafie  a  pagarli  alla  vedova  moglie.  Molti 
difegni  ne  fon  rimafti  in  Napoli,  che  fanno  fempre  meglio  conofeere 
la  ringoiare  abilità ,  di  cui  era  dotato  • 


LAinati  Marco  Carpigiano  fcolaro  di  M.  Luigi  de  la  Foreft» 
Pittor  Parigino,  ma  ftabilito  in  Carpi,  e  divenutone  Cittadino, 
fu  mediocre  Pittore,  e  diverfi  quadri  fé  ne  hanno  nelle  Chiefe  di  quel- 
la Città,  delle  quali  non  giova  il  far  (Minta   menzione.  Ei  dipinfe 

an» 
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ancora  nel  ijjj.  alcune  fsefti  p,t  qml  pubblse©  Teatro,  e  poco  appref- 
fo  fi  ni  di  vivere  « 

Lamberti  Buonaventura  Carplgfano  .  La  Vite  di  quello 
valorofo  Pittore  è  già  fiata  fcritta  non  brevemente  dal  Pafeoli  (i)  „ 
Ma  al  compendio  di  ciò  ,  eh'  ei  ne  ha  raccontato  9  io  potrò  aggiu- 
gner  più  altre  notizie  tratte  parte  dalle,  memorie ,  che  fé  ne  conferva- 
no nella  patria  di  elfo  ,  parte  da  quelle ,  che  ne  fon  rimafie  preffo  la 
famiglia  dello  fteffo  Pittore  ora  ftabilita  in  Reggio .  Ei  nacque  ira 
Carpi  circa  il  i6$i.t  ed  ebbe  a  padre  quel  Tommafo  Lamberti,  la  cui 
Ifcrizion  fepolcrale  vedefi  tuttora  la  quel  Duomo .  Da  chi  foffe  dappri- 
ma iftruito  nella  Pittura  non  è  ben  certo-  ma  è  certo,  che  innanzi 
che  ufeiffe  dalla  fua  patria  già  cominciato  avea  a  maneggiare  il  pen- 
nello, e  vuoili ,  che  un  de'  fuoi  primi  lavori  foffe  l'immagine  del 
Redentore  depoflo  dalla  Croce,  che  fatta  celebre  per  la  devozion  de" 
Fedeli  diede  pofeia  origine  ad  innalzare  in  Carpi  la  Chiefa  detta  del 
Crifto ,  ove  ella  con  venerazion  fi  conferva  ;  e  un'  altra  delle  fue  pri« 
me  opere  fu  ancora  il  quadro  di  S.  Catarina  ,  che  nella  fteffa  Città 
vedefi  nella  Chiefa  di  S.  Francefco.  II  Pagani  annovera  ancora  tra8 
primi  laveri  del  Lamberti  alcune  pitture  della  Chiefa  delle  Monache 
di  S.  Geminiano  in  Modena  (z) .  Il  talento ,  che  in  lui  fi  fece  prefto 
conofeers,  determinò  il  padre  ad  inviarlo  a  Bologna  (otto  la  direzio- 
ne del  rinnomato  Pittore  Carlo  Cignani  j  e  alcune  fue  lettere ,  che  fé 
ne  confervano  in  Reggio  ,  ci  mcftrano ,  eh'  egli  trattenne^  in  quella 
Città  dal  1676.  fino  al  16S2, ,  e  che  dal  fuo  Maeftro  era  fingolarmen» 
te  amato  ;  e  di  fatto  egli  è  annoverato  infieme  con  Carlo  Ricci  Mo- 
denefe  tra' più  valorofi  difcepoli  del  Cignani  nella  Vita,  che  ne  ha 
pubblicata  Ippolito  Zanelli .  Il  defiderio  di  comparire  in  più  ampio 
teatro,  e  il  configlio  del  fuo  fteffo  Maeftro,  lo  traffe  a  Roma  circa 
il  j6%j.  ,  ma  fcio  dappoiché  e  in  Parma  e  in  Venezia  ebbe  attenta» 

F  f  2,  men- 

ci) Vite  de'  Pittori  &c.  T,  II.  p.  jjj. 
(a)  Pittare  di  Modena  p.  36}. 
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mente  ftudiatì  i  portenti  dell'arte,  che  vi  fi  veggono  nelle  Opere  iti 
Correggio,  del  Tiziano,  e  di  altri  illufiri  Pittori.  In  Roma  fu  qual- 
che tempo  preffo  il  Marchefe  Gabrielli ,  e  fi  poffon  vedere  pretto  il 
Pafcoli  diffufamente  defcritte  le  pitture,  onde  egli  ne  adornò  il  Palaz- 
zo e  la  Cappella  nella  Chiefa  della  Minerva ,  e  quelle  che  in  S.  Pie- 
tro e  in  più  altre  Chiefe  di  Rema  egli  fece,  e  nella  gran  Sala  della 
Cancellerà,  ov*  egli  ebbe  l'onore  di  fuccedere  al  celebre  Marcantonio 
Francefchini ,  che  prima  di  lui  vi  avea  dipinto  .  Delle  pitture ,  che 
di  man  del  Lamberti  fi  veggono  nelle  Chiefe  di  Roma,  parla  anche  il 
Titi  (}) .  Ad  effe  dee  aggiugnerfi  il  Quadro  della  B.  V.  col  Bambino 
in  atto  di  benedire  S.  Cario  Borromeo  fatto  per  la  Cappella  de'  Si- 
gnori Fani  nella  Chitfa  di  S.  Maria  Nuova  in  Viterbo,  che  l'anno 
1693.  fu  incifo  in  rame  da  Niccolò  Dorignì ,  il  quale  nello  fteffo  ani 
no  incife  il  quadro  di  S.  Pietro  Martire  dal  Lamberti  dipinto  nella 
Chiefa  di  S.  Maria  fopra  Minerva;  e  debbonfi  pure  aggiugnere  il  qua- 
dro dell'  Annunciata  all'  Aitar  Maggiore  della  Chiefa  di  S.  Stbaftiana 
in  Carpi ,  e  quello  di  S.  Francefco  Saverio  nella  Chiefa  che  già  era 
de'  Gefuiti ,  e  quello  della  B.  V.  co'  SS.  Carlo ,  Filippo ,  Bernardino^ 
e  Rocco  nella  Chiefa  delle  Cappuccine ,  amendue  nella  fteffa  Città  ,  e 
altri ,  che  ivi  preffo  diverfe  Famiglie  fé  ne  confervano .  Le  lettere 
dello  fleffo  Lamberti  ci  moitrano,  che  fparfa  la  fama  del  fno  valor©» 
fo  pennello  parecchi  lavori  gli  vennero  ingiunti  dalla  Spagna  e  dall? 
Alle  magna,  fra' quali  uno  rapprefentante  Ercole  in  atto  di  sbranare  iì 
Leene  fu  incifo  in  Rame  da  Girolamo  Frezza,  che  incife  pur  quei. 
lo  che  dipinfe  il  Lamberti  per  la  Chiefa  della  Congregazione  dell' O- 
ratorio  in  Ofmo. 

Fi  aitante  de  pò  effere  viffato  per  qualche  tempo  in  Roma  preffo 
il  March.  Gabrielli,  il  Lsmberti,  conferendole  di  buon  grado  il 
Mai  the  fé,  j>:hh  a  convivere  con  tsno  Scultore  fuo  amico  apoel'atoTeo.. 
dene,  e  smendut  fi  venivano  aj-tando  a  vicenda  ne'  lor  lavori.  Sul 
principio  di  qutfto    fècole    invcglioffi  di  rivedere   la   patria,  e  per  la 

via 

I3)  Deferii,  delle  Pittore  &c.  di  Roma  p.  14.  156.  295.  364.  4Ó4. 
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via  dì  Loreto  fén  venne  a  Carpi ,  ove  accolto  con  queir  allegrezza  5 
che  alla  fama  da  lui  acquifiata  doveafi3  e  trattenutofi  per  lo  fpazio 
circa  di  un  anno ,  prima  di  partirne  di  nuovo  volle  dare  a'  fuoi  Con» 
cittadini  una  bella  teftimonianza  del  fuo  affetto,  e  unitoli  con  fuo  fra» 
sello  Ippolito  Sacerdote  con  pubblico  ftromento  rogato  da  Niccolò  Ca- 
merini il  i.  di  Febbrajo  del  1706. ,  ordinò  che  dopo  la  morire  ds  amsn» 
due  doveffero  con  pubbliche  cedole  invitarli  tutti  que'  giovani  Carpi- 
giani  ,  i  quali  ccltivavan  lo  ftudio  della  Pittura  ;  che  forle  lor  dato  & 
difegnsre  un  de'  migliori  quadri ,  che  fo fiero  in  Carpi  ;  che  tutti  i  di- 
fegni  da  efiì  fatti  fi  trafmettefiero  a  un  de' più  valenti  Pittori,  che  fof- 
fe  in  Bologna ,  e  che  1'  Autor  di  quello ,  che  fofle  giudicato  il  miglio- 
re, dovefie  godere  per  lo  fpazio  di  dieci  anni  di  un  terreno,  che  a  tal 
fine  fu  da  lui  affegnato. 

Tornoffene  a  Roma  nel  Marzo  dello   fkflo   anno  17015  ,  e  conti- 
auò  ad  efercitare  ancora  per  quindici  anni  la  fua  profefiìone  ,  e  a  go- 
dere del  nome  di  uno  ds'  più  valenti  Pittori  ,    che  aliar    vivefiero  ,  e 
de'  più  felici  imitatori  del  fuo  iìuitre    Maeftro.    Nel    1717.    a'  14.    di 
Maggio  volle  fare  il  fuo  testamento;  e  in  effj  ancora    fece  conolcere3 
quanto  egli  amaile    la    fua  patria  ;  perciocché   avendo   nominato    fuoi 
«redi  Diamsnta  Lamberti  »  e  Jacopo   Federzoni  Conjugi    fuoi    Nipoti  , 
ordinò,  che  venendo  efiì  a  mancar  fenza  prole,  la  fua  eredità    fi  vol- 
gerle a  beneficio  del  Confervatorio  detto  del  Scccorfo  in  Carpi.  Ed  ef- 
fendofi  di  fatto  avverata  la  condizione,  quel  luogo  Pio  gode  tuttora  il 
frutto  della  generalità  del  Lamberti.    Quattro   anni  fopravviffe  egli  al 
fuo  teftamento,  e  il  Pafcoli  narra,  che  la  fua  morte  fembrò  cagionata 
dall'  impreffione,  che  a  lui  fecero  le  parole  di  un  Relìgiofo  di  S.  Frsn- 
cefeo  a  Ripa  avuto  da  lui  in  concetto  d'  uomo  di  angolare  pietà ,  pgr«* 
ciocché  ragionando  con  eflb  gli  parve  di  udirli  da  lui    int  mare  vicina 
la  morte.  Ne  fu  egli  commofib  per  modo,  che  appena  potè  più    ral- 
legra rfi ,  e  la  fera  de'  ig.  di  Settembre  del  1721.  forprefo  da  un  acci» 
dente  apopletico   finì  di  \ivere,    e  fu  fepolto  nella    Chiefa   di   S.  Sala 
madore  in  Campo , 

Lo  fìefio  Autore  formando  il  carattere  delle  Opere  del    Lamberti 

ne 
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ne  loda  fingo?arm;nte  la  vaghezza  e  la  forza  del  colorito,  e  1'  armo* 
nia  ed  il  gufo)  della  ccmpofizione ,  doti  eh'  egli  avea  appreiè  dal  fuo 
Maeflro  Cignani.  Ma  aggiugne  infieme,  eh'  egli  era  lento  per  modo, 
e  sì  difficile  a  foddisfarfi  de'  fuoi  propj  lavori,  che  dava  fpeffo  occa- 
fion  di  lamento  a  chi  voleva  di  lui  valerli . 

Lana  Lodovico  .  Benché  nelT  Indice  delle  Pitture  dì  Ferrara 
del  Ch.  Sjg.  Cefare  Baratti  il  Lana  dicali  Ferrarefe,  egli  è  però  ma» 
nifefto  che  tale  non  1'  ha  creduto  1'  Autore  ;  perciocché  nelle  Notizie 
de'  Pirtor  Ferrarefi  premerle  alla  detta  Opera  di  lui  non  "fi  parla  ;  e 
folo  egli  è  nominato  tra  gli  Scolari  del  celebre  Ippolito  Scarfellino  (i). 
Forfè  però  egli  appartiene  in  qualche  modo  a  Ferrara,  fé  è  vero  ciò  , 
che  nell'  Abbecedario  Pittorico  fi  afferma,  cioè  eh*  ei  nafeeffe  in  Mo- 
dena di  padre  Ferrarefe ,  il  che  pure  fi  afferma  -dal  Sig.  Cefare  Citta- 
della (2).  Ma  anche  della  nafeita  da  lui  fortita  in  Modena  io  non  ho 
trovata  memoria  ne'  Regiftri  pubblici  de*  nati  in  quella  Città  ,  e  for- 
fè ei  nacque  in  qualche  altra  parte  di  quefto  Ducato .  Certo  è  ,  eh'  ei 
viffe  quafi  fempre  in  Modena ,  e  in  quella  Città  lafciò  le  più  belle 
pruove  del  valore  del  fuo  pennello ,  con  cui  egli  ftudiò  fingolarmente 
di  imitare  il  Guercino ,  e  riufcl  in  fatti  un  de*  migliori  Pittori  della 
fua  età.  Il  Vedriani  (3)  annovera  alcune  pitture  del  Lana,  che  già  ve-» 
deanfi  in  S.  Domenico,  e  che  nel'a  nuova  Fabbrica  della  Chiefa  fono 
perite ,  cioè  il  quadro  della  Natività  della  Vergine  nella  Cappella  In- 
goni  ,  e  i  quattro  Evangelifti  fopra  quel 'a  del  Rofario .  Tra  quelle,  che 
ancor  ne  rimangono ,  deefi  annoverare  il  quadro  del  Crocififfo  nella 
Chiefa  Nuova,  che  però  rimafe  imperfetto  per  la  morte  del  Lana. 
Elfo  fu  poi  ceduto  al  Sig.  Cefare  Baffoli ,  quando  egli  a  fue  fpefe  fe- 
ce lavorar  nuovamente  queir  altare  in  marmo ,  come  racconta  il  P. 
Lazzarelli,  e  ne  fu  ad  elfo  foftituito  uno  del  Caula;  il  quale  poi  in 
quelli  ultimi  anni  ne  è  flato  rimoffo  per  riporvi    di   nuovo  quello  del 

La* 

(^  p.  a*. 

(2)  Pirtor.  Ferrar. 

iiJ  P-  iìi> 
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Lana ,  il   cui  fchizzo   compito  confervafi   in   csfa  de'  Signori  Conti 
Sccffi . 

Del  Lana  fono  ancora  il  quadro  della  pefte   nella   Chiefa  medefi" 
ma,  che  fra  tutte  le  opere  di  elfo    è  la  più  pregiata,    il    cui  difsgno 
fatto  di  mino  del  medefimo  Lana  affine  di  farlo  incidere,  (benché  ciò 
pofcia  non  fi  facefie)  confervafi  preflb  il  Sig.  D.  Antonio  Malmufija 
pittura  di  S.  Geminiano  nella  tela,  che  cuopre  1"  organo   in  Duomo, 
il  quadro  di  S.  Orfófa  nella  Chiefa  di  quefto  rome  ,  quello  della  Ns« 
tività  di  Maria  nella  Chiefa    de'  Carmelitani    Scalzi  f  ove  era   ancora 
all'  altare ,  che  ora  è  di  S.  Gio:  della  Croce  ,  il  quadro    della  Prelen- 
tazione  del  Redentore  al  Tempio ,  lavoro    del  medefimo  Lana ,  che  fu 
poi  acquifiato  per  teftimonianza  del  P.  Lazzarelli  da' Monaci  diS.  Pie- 
tro ,  e  trafportato    a    una    lor  Cappella  in  Panzano  )',  il   martirio  de* 
Ss.  Pietro  e  Paolo  a  lato  dell'  altare  del  SS.  Sacramento  in  S.  Pietro  , 
le  pitture  fopra  ì  Confeffionali  in  S.  Bartolommeo,  il  quadro  di  S.  An- 
tonio di  Padova  in  S.  Francefco  ora  S.  Giorgio ,  quello  della  Vergine 
col  Bambino  e  co'  Ss.  Giovanni    Evangelifta    e    Felice  Cappuccino  in 
S.  Chiara ,  quello  de'  Ss.  Cofmo  e  Damiano  in  S.  Giorgio  ora  la  Ma- 
donna del  Popolo,  Clorinda  battezzata    da  Tancredi   nella  quinta  Ca- 
mera di  quefto  Ducale  Appartamento  ,  e  un  Santo  Pontefice  ,  a  cui  ap- 
pare 1'  Angelo  colla  palma  del  Martirio  in  un'  altra  Camera   del  me- 
defimo ,  un   quadro   di    S.  Geminiano    nella  Camera    del  Configlio  dì 
quella  Comunità ,   e  una  Vergine  col   Bambino   e   con  S.  Anna  e  S. 
Gioachino  nell'  Infermeria  delle  Donne  nel  Grande  Spedale  .  Lo  Scan» 
nelli  autor  di  que'  tempi  afferma  (i),  eh'  ei  dipinfe  ancora  nella  Roc- 
ca di  Safluolo ,  ove  or  più  nulla  ne  efifte  .  Un  quadro  rapprefentante 
S.  Antonio  da  Padova  fé  ne  ha  ancora  nella  Chiefa  di  S.  Franwfcodi 
Carpi,  e  un  altro   della    Natività    delia  B.  V.  nella    Chiefa  detta  dej 
Crifto  .  A  lui  ancora  fi  attribuifee  dal  Cittadella  il  quadro  dell'  Aitar 
Maggiore  della  Chiefa  di   S.  Agnefe  in  Ferrara.    Aggiugne    pofcia  il 
Vedriani,  che  molti  bei    quadri  fé  ne  hanno  nelle  cafe   particolari,  e 

che 

[i]  Microcefalo  p,  370» 
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che  molti  pel  pregio  in  cui  erano  furono  trafportati  ad  altre  Città,  e 
Angolarmente  un  Seneca  a  MiJano,  e  un  Icaro  a  Roma  ,  ove  ferbava- 
fi  nella  Galleria  Panfili .  Ei  fu  anche  intagliatore ,  e  fé  ne  hanno  di- 
vertì" rami ,  di  alcuni  de'  quali  fanno  menzione  il  Gori  [r],  e  il  Cit« 
tadella.  11  Vedriani  non  ci  dice,  in  qua!  anno  morifTe  quello  illuftre 
Pittore,  e  folo  racconta,  eh'  ei  fu  rapito  nel  più  bel  fiore  degli  anni  . 
Ne'  Regiftri  pubblici  de'  defunti  fi  nota  ,  eh'  ei  morì  a'  \6.  d'  Agofto 
del  16^6.  in  età  di  45,.  anni .  E  1'  epoca  della  morte  confermato"  da  un 
memoriale,  il  qual  fi  conferva  in  quefto  Ducale  Archivio  fegnatò  a' 
ip.  d'  Agofto  del  detto  anno,  in  cui  Giovanni  Poggi  in  nome  dell' 
Accademia  di  Pittura,  che  era  allora  in  Modena,  prega  il  Duca  Fran- 
cefeo  I.  acciocché  dopo  la  morte  accaduta  del  Lana  nomini  un  altro 
Direttore  dell'  Accademia.  Quindi  dee  coireggerfi  il  Cittadella,  che 
il  dice  morto  a'  z6.  di  quel  mefe .  Ei  fembra  indicare  ,  che  il  Lana 
morirle  di  morte  violenta  in  occafion  di  una  cena  fatta  co'  fuoi  ami- 
ci, benché  altri,  aggiugne  egli,  creda  che  1*  infelice  morte  del  Lana 
averle  origine  dalla  nimicizia  di  due  altri  Pittor  Modenefi ,  cioè  di  An- 
nibale Pafferi  e  di  Giambatifta  Livizzani .  Ma  io  non  fo ,  onde  abbia 
egli  tratte  quelle  notizie  ,  delle  quali  a  me  non  è  avvenuto  di  trovare 
alcun  cenno.  E  anche  lo  Scannelli  nel  fuo  Microcofmo  ftampato  l'an- 
no 1657. ,  ove  parla  con  molta  lode  del  Lana ,  dice  femplicemente  9 
che  marnò  pochi  anni  fono  [2]. 

Ci)  Notizie  degli  Intagliatori  T.  II.  p.  iSi= 

(2;    p.     $70, 

Lancillotto  Giacopino  .  V.  La  Biblioteca .» 

Lanfranco.  Un  Architetto,  che  vifTe  fulla  fine  de!  fecolo  XI. 
e  fui  principio  del  XII.  è  degno  di  difiinta  menzione  in  un'  Opera 
confecrata  alla  Storia  dell'  Arti .  La  Cattedrale  di  quella  Città ,  che 
tuttora  veggiam  fuffifìere,  fu  da  lui  difegnata;  e  benché  il  lavoro  fera. 
ta  non  poco  del  cattivo  gufto  del  tempo,  a  cui  fu  innalzato,  elio  me- 
rita però  di  effer  confederato  da  quelli ,  che  amano  di  offervar  diligen- 
te 
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tsmcnte  I  progreffi  e  le  vicende  della  Architettura .  II  Vedriani  (i) 
feguito  pofcia  da  altri  lo  dice  Lanfranco  Facci  ovvero  Romergardi . 
Ma  a  dir  vero  di  tali  cognomi  non  fi  ha  altra  prue  va  ,  come  affava 
i'  eruditiffimo  Dott.  Domenico  Vandelli  [a],  che  1'  autorità  della  Cro- 
naca di  Tcmmafino  Lancillotto  troppo  lontan  da  que'  tempi  ,^  perchè 
poffà  far  fede.  E  lo  fteffo  dee  dirli  della  Cronaca  della  Famiglia  Graf* 
fetti ,  in  cui  fi  dice  ,  che  in  alcune  Scritture  trovate  nell-  eredità  dì 
Tommafo  Graffe tti  morto  nel  1587.  era  notato  come  Architetto  della 
Cattedrale  Lanfranco  de'  Facci .  E  certo  al  fin  del  fecolo  XI.  non  era- 
no ancora  cesi  frequenti  i  cognomi  angolarmente  traile  perfone  non 
nobili ,  che  poffa  credetfi ,  che  un  Architetto  ne  aveffe  due ,  non  che 
uno.  Cesi  ne'  verfi  ,  che  recheremo  tra  poco,  come  negli  Atti  della 
traslazione  di  S.  Geminiano  feristi  a  quel  tempo  medefimo ,  e  pubbli» 
cati  dal  Muratori  (3) ,  egli  è  detto  femplicemente  Lanfranco .  Ecco 
coroe  ne'  fecondi  di  lui  fi  ragiona  ,  dopo  aver  detto,  che  i  Mcdenefì 
determinaronfi  ad  alzare  un  magnifico  tempio  in  onor  di  Dio  e  del 
loro  Vefcovo  e  Protettore  S,  Geminiano  :  Anno  itaque  MXCIX.  ab 
incolis  prdfau  Urbis  qu&fìmm  efii  ubi  tanti  operis  dejìgnator,  ubi  talis 
(trattura  adificator  inveniri  poffa  ,*  &  tandem  Dei  grada,  invemus  eft  vir 
quidam  nomine  Lanfranchus  mìrabilis  ddificator  ,  cujus  confilìo  inchoa- 
tum  efi  a  populo  Mutìnenfi  ejus  Bafìlia.  fundamentum.  «,  Io  confeffo  9 
che  quelle  parole  mi  fan  dubitare ,  fé  1'  Architetto  Lanfranco  feffe  di 
patria  Modenefe .  Se  tale  ei  foffe  fiato ,  i  Modenefi  f  avrebbono  ben 
conofeiuto ,  né  fi  farebbe  notata  come  cofa  quali  maravigliofa  la  forte 
che  fi  ebbe  di  ritrovarlo.  Nondimeno,  finché  non  fi  pruovi  il  contra- 
rio, egli  ha  diritto  ad  aver  luogo  in  quest'  opera,  anche  perchè,  ove 
pure  ei  foffe  ftraniero ,  con  quello  lavoro  rendettefi  degno  di  effer  da3 
Modenefi  confidsrato  come  lor  Cittadino. 

A  qual  tempo  fi  cominciaffe  la  fabbrica  di  quello  Tempio  raccesi 
gliefi  non  fol  dagli  Atti  fopraccitati ,  ma  ancor  da'  verfi  ,   che  fi  leg- 

G  g  go~ 

Ci)  p.  14. 

(2)  Meditazioni-  fui  la  Vita  di  $.  Geminiano   p.  157» 

(3)  S:ript.  Rer  Ital.  Voi.  VI.  p.  89.  ec. 
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gemo  fcolpitì  in  marmo  prefTo  Ja  porta  maggiore  di  effòf   che  guarda 
verfo  Occidente.  Effi  fono  i  feguenti 

Dum  gemini  Cariar  curfum  confendit  ovantes 

Idìbus  m  quintis  Junìì  fup  tempore  menfìs 

Mille  Dei  carni  Monos  centum  minus  annìs 

IJia  Domus  clari  fundatur  Geminiani. 
E  p'ù  chiaramente  negli  altri,  che  leggonfi  incifi  nella  parte  efteriore 
del  Coro  verfo  1'  Oriente  : 

Marmoribus  fculptìs  domus  hxc  micat  undìque  pulchris 

Qua  Corpus  Sancii  requufeit  Geminiani 

Quem  plenum  laudis  terrarum  celebrar  Orbis 

Nofque  magis  quos  pafeit  alìt  vejìitque  Mìnìftrì 

Qui  petit  his  verarn  membfts  anìmsque  meddam 

Confequitur  retta  redìt  hìncque  falutt  recepta 

Ingenìo  clarus  Lanfrancus  dotìus  &  aptus 

Ejl  Operis  Princeps  hujus  rettorque  Magifter 

Quo  fieri  empit  demonfirat  litera  prefens 

Ante  dies  quintus  Junìì  tunc  fulferat  ìdus 

Anni  pofi  mille  Domìni  nonagìnta  novemque 

Hos  utiles  faùlo  vtrfus  compofuìt  almo  , 
E  aa  verfi  frgg'ugnefi  il  nome  del  Maffaro  o  fopraftente  alla  Fab» 
brica  :  Bo-talìnus  JWajfarius  Sancii  Geminiani  hoc  opus  fieri  fecit . 

Diedi  dunque  allora  ccminciamento  si  lavoro,  e  negli  Atti  foprac- 
citati  fi  deferive  il  fervore ,  ccn  cui  in  effo  innoltraronfi  i  Modenefi  , 
così  nell'  alzaie  le  mura,  cerne  nello  fcolpire  i  marmi,  che  doveano 
adornarle ,  e  fi  sggiugne  cerne  un  particolar  beneficio  del  Cielo  ,  che 
temendefi  di  non  trovar  tanti  marmi  ,  quanti  alla  grand'  opera  ersno 
neceffarj ,  fuor  d5  ogni  efpettaziore  fé  ne  diffotterrò  una  quantità  pro- 
digiofa  ,  ove  niuno  avea  mai  udirò ,  eh*  eflì  foffero  fiati  fepolti  :  Sic 
itaque  divina  fuccurnr.te  dtxtera  fundamentorum  fabrica  jam  ufque  ad 
fuperìora  provetta  ,  dum  tale  opus  in  longum  protenditur  ,  Populus  ti- 
mtre  cespi t ,  ne  difetta  Upidum  ,  quìa  modicus  erat  apparatus ,  talis  Ec- 
ck/ìa  remantrtt  imperfetta ,  Quis  autat  immenfa  tua ,  Deus ,  numerar* 
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beneficia?  Ecce  ubi  nunqutm  ab  alìquo  MÌìmm  fuerat ,  mense*  homi- 
num  perfuaden* ,  terram  faci*  efodi,  mira*  marmorari  hpiiumque  con- 
gerie* ex  muhitudine  mifericordiarum  tuarum  dignaris  ojhndere  ,  qu&  ad 
pertinendum  opus  incceptum  videntur  pojfe  fufficere .  Erìghur  itique  dì. 
ver/i  operis  machina  :  effòdiuntur  marmora  infignia  ,  fculpuntur  arte  mi- 
rifica ,  fubhvaniur  &  conftruuntur  magna  cuoi  labore  &  artificum  indù, 
strìa.  E  fiegue  pofcia  narrando,  che  giunto  ii  Tempio  dopo  fette  an- 
ni a  tale  flato,  che  poteafi  ad  elfo  trasferire  il  corpo  del  Vefcovo  S„ 
Geminiano,  l'Architetto  Lanfranco  negò  di  voler  continuare  il  lavo» 
ro  ,  finché  quella  traslazione  non  fi  faceffe  ,  e  che  perciò  a'  30.  di  Apri- 
le del  1106.  fu  effa  celebrata  folennemente  alla  prefenza  di  un  gran 
numero  di  Vefcovi  ,  di  Abati ,  e  di  uà'  imtnsnfa  folla  di  popolo  ;  e 
che  pofcia  agli  8.  d'  Ottobre,  eflèndo  in  Modena  il  Pontefice  Pafqua» 
le  IL  e  la  Gomena  Matilde,  fu  con  grandhìima  folennkà  celebrata  la 
Confecrazione  dell'  Altare  del  Santo,  e  che  in  quella  occafione  effen» 
doli  feoperto  ed  efpofto  alla  pubblica  venerazione  il  corpo  del  S.  Vefe 
covo,  che  fu  trovato  incorrotto,  Bonfignore  Vefcovo  di  Reggio,  e 
1'  Architetto  Lanfranco  furono  quelli  che  il  foftennero  e  il  fecero  ve- 
dere al  Popolo  :  detegitur  &  relevatur  beatijfimum  corpus  Santtijjimi  Pa- 
tri* nostri  Geminiani  per  manus  Boni  Senioris  Reginì  Epifcopi ,  atque 
Lanfranchi  Architettori*  multi*  cum  lacrimi*  &  precibu* . 

Or  due  cofe  vogliono"  efaminare  in  quello  Tempio ,  1*  Archicet» 
tura ,  e  le  Sculture  delle  quali  elio  è  adorno ,  E  quanto  all'  Architefr- 
tura ,  chiunque  lo  efamina ,  non  può  a  meno  di  non  vedervi  il  gulta 
del  fecolo ,  sì  nella  parte  efterna  ,  che  nella  fua  maggior  parte  è  co- 
perta di  marmi,  che  nell*  interna.  L'  irregolarità  del  fianco,  che  è 
verfo  la  piazza ,  la  figura  e  le  proporzioni  delle  colonne  alle  porte  ver* 
fo  la  piazza  medefima,  alcune  delle  quali  fon  fatte  di  picciole  colon» 
nette  congiunte  infieme,  il  fest'  acuto  degli  archi  della  volta  di  tutte 
tre  le  navi,  la  corruzione  delle  finefrre,  la  forma  delle  Cappelle,  tut- 
to fpira  il  gufto ,  che  d'icefi  Gotico;  a  cui  ancora  fi  può  riferire  la  ca- 
pricciofa  varietà  delle  figure  de'  capitelli  delle  colonne  della  confefixott 
fotterranea ,  che  tutti  fono  1'  uno  dall'  altro   diverfi .   Parma  però  de* 
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gno  di  offervazione,  che  gli  archi  delle  colonne  della  nave  df  mezzo 
non  fono  a  fest'  acuto,  come  gli  altri,  ma  di  forma feraicircolare , co» 
me  ora  fi  ufa .  Ma  non  potrebbe  crederfi  per  avventura,  che  qualche 
cambiamento  in  ciò  foffe  feguito,  e  che  in  occafione  di  qualche  rifar., 
cimento  quegli  archi  foffero  itati  ridotti  alla  figura  moderna? 

Dello  fkffo  gufto  fon  le  Sculture ,  onde  è  adornata  la  parte  efier- 
na ,  fingolarmente  intorno  alle  porte .  Effe  fembrarono  allora  maravi- 
gliofe ,  come  abbiamo  udito  nsrrarfi  dall'  autore  degli  atti  della  Trafc 
lazione.  Ma  or  non  avvi  chi  non  le  riconofca  per  rozze  e  informi,  e 
fol  pregevoli ,  perchè  ci  danno  1'  idea  dello  fiato ,  in  cui  erano  allora 
le  arti .  Già  abbiamo  accennato ,  che  io  Scultore  fu  un  certo  "Wiligel- 
mo  o  Guglielmo,  e  il  neme  di  elfo  è  fcolpito  in  una  lapida  fulla  por- 
ta maggiore  che  volge  a  Occidente  ,  ove  fono  ancora  fcoipiti  que' quat- 
tro verfi  che  abbiam  poc'  anzi  recati .  Ecco  1'  elogio  ,  che  fi  fa  in  ef- 
fi  di  quello  Scultore  : 

Inter  Scultorei  quanto  Jìs  dignus  honore 
Claret  Scultura  nunc  Wiligdme  tua  , 
Moire  fono  quelle  Sculture,  che  in  diverfe  parti  efterne  fi  veggono. 
Le  più  degne  d'  offervazione  fono  i  fei  quadri  fòpra  T  Architrave  del- 
ia porta  picciola  ,  che  volge  alla  piazza  ,  ne'  quali  veggonfi  fcolpiri 
fei  de'  più  mirabili  fatti  della  Vita  di  S.  Geminiano.  Quelle  Sculture 
fono  fiate  incife  in  legno  nella  Vita  del  S.  Vefcovo  fcritta  dal  Dott. 
Pellegrino  Rcffi  (i),  e  affai  più  efattamente  nelle  Meditazioni  fulla 
Vita  medesima  del  Dott.  Domenico  Vandelli  [2] .  La  porta  ,  che  è 
prefib  la  Torre,  e  che  già  dicean  la  porta  della  Pefcheria  ,  ha  anch' 
cffa  all'  intorno  capricciofe  fcalture  di  foldati  a  cavallo,  e  fopra  ciafi. 
chcdun  di  elfi  i  lor  nomi ,  ma  tutti  di  fuono  e  di  voce  baibarica ,  fra' 
quali  quello ,  che  foìo  è  noto  ,  è  Artus  de  Bretanìa  .  Il  fopraccitato 
'Dott.  Vandelli  te  ha  fatte  fcolpire  in  rame,  e  ha  proccurato  di  con- 
gettuiare  ciò  che  in  effe  abbia  voluto  lignificare  lo  Scultore   (3) ,  cioè 
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che  fosfe  fi  indichiti  con  effe  i  E.e  e  Capitini  barbari  (  un  de  quali 
per  avventura  Coffe  Arturo  Re  di  Brettagna),  i  quali  con  Odoacre  in* 
vadendo  1*  Italia  diftruggeffero  Modena.  Non  è  qui  tempo  né  luògo 
di  efàminare  una  tal  congettura,  che  non  mi  fembra  troppo  probabi» 
le .  Altre  Cculture  veggonfi  nelle  altre  parti  ;  né  giova  il  dire  di  tut- 
te; e  molto  più  che  non  tutte  fon  del  medefimo  Artefice;  anzi  alcune 
fon  certamente  poftericri  di  alcuni  fecoli .  Tali  fono  i  quattro  baffi  ri- 
lievi di  affai  elegante  lavoro  in  una  gran  ladra  di  marmo  nel  muro 
efteriore  veifo  la  piazza  preffo  1'  arca  fepolcrale  de'  Sadoieti,  ne'  qua- 
li fon  figurate  alcune  delle  azioni  di  S.  Geminiano ,  e  ad  effe  fi  ag« 
giugne  la  liberazione  di  Modena  dall'  invafione  di  Attila  attribuita  a 
miracolo  del  S.  Vefcovo .  Effe  ancora  fi  veggono  incife  in  legno  nel- 
la fopraccitata  Vita  fcritta  dal  Dott.  Raffi ,  ma  il  D,  Vandelli  avver- 
te (i) ,  eh'  ei  non  ha  riferito  il  nome  di  chi  ordinò  quel  lavoro ,  e  il 
nome  di  chi  1'  efeguì  ,  e  il  tempo  in  cui  fu  efeguito  .  Ciò  leggefi  fra 
gli  feompartimenti  de'  quadri  :  Hoc  opus  egregìum  Luiovìcus  Sangui 
de  Fumo  .  Augufììnus  de  FLorentia  F.  1442. 

Prima  di  finir  quest'  Articolo  diciamo  ancor  brevemente  della 
gran  Torre ,  che  è  anneffa  alia  Cattedrale ,  una  fralle  fei  più  belle  d' 
Italia.  Dobbiam  noi  credere,  eh'  effa  folle  opera  dell' Architetto  Lan- 
franco? Niun  motto  ne  fanno  né  gli  Annali  della  Traslazione  di  S. 
Geminiano ,  né  le  più  antiche  memorie  di  quefta  Città .  Nondimeno 
è  affai  verifimile,  che  verfo  quefto  tempo  medefimo  i  Modenefi  pren* 
deffero  ad  innalzarla,  giacché  niuno,  io  credo,  vorrà  al  prefen te  adot- 
tare i'  opinione  del  Vedriani  e  di  alcuni  altri  Scrittori  ,  che  effa  Cof- 
fe fabbricata  a'  tempi  di  Defiderio  Re  de'  Longobardi.  Negli  Annali 
antichi  Modenefi  (2) ,  e  nella  Cronaca  di  Giovanni  da  Bazzane  fi  nar- 
ra,  che  1'  anno  1224.  fu  occupata  da  un  de'  partiti,  in  cui  la  Città 
era  allora  divifa,  la  torre  di  S.  Geminiano,  e  che  perciò  tumulti  e 
drfeordie  grandi  fi  accefero  tra'  Cittadini .  Era  dunque  allor  fabbricata 
quefta  gran  Torre  almeno  nella  fua  parte  inferiore  e  quadrata,  e  per- 
ciò 
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ciò  la  fabbrica  di  eflTa  o  fu  contemporanea,    o    non  fu    molto  lontana 
da'  tempi  di  quella  della  Cattedrale.  La  parte  però  fuperiore  e    pira- 
midale non  fu  compita  che  1'  anno  131$?.   Eodem  anno  finita  fuit  Tur* 
ris  Santti  Geminiani  Mutine  a    quadro  fupra ,  leggefi  ne*   fopraddetti 
Annali  [1],  e  nella  Cronaca  di  Modena  di  Bonifacio   da   Morano  ali* 
anno  medefimo  fotto  i  28.  di  Settembre  :  Turris  Ecclefì&  SanBi  Gemi* 
nìani  perfetta  fuit ,  aurato  pomo  appofito  in  pinnaculi  fummo ,  Alexan- 
dro  de  Porta    tunc  Communis  Majfario  (2) .    Il  che  pure   fi    narra  fot- 
to la  itefla  epoca  nella  fopraccitata  Cronaca  di  Giovanni  da  Bazzano. 
[3]  Il  compimento  di  quella  fabbrica ,  e  quella  dei  pulpito  della   Cat« 
tediale  fatto  nel  1322.  io  ho  già  creduco  (4),  che  fi  doveffe  a  un  Ar- 
rigo da  Carpi  Scultore,    cosi   immaginando    che    poteffe    interpr«tarfi 
quell'  Henrici  Sculptoris  Carpionenfs  ,  come  fu  letto    dal  Vedriani    n«l 
riferire  i  verfi  porti  all'  intorno  del  Pulpito  rteflo.  Ma  il  foprallodato 
Dott.  Vandelli  col  darceli    copiati   più  efattamente  [5]  avea    già    fatta 
fvanire  la  mia  congettura.  Ecco  come  egli  li  riferifce: 
Annis  progredì  de  Sacra  Virgine  Chrifii 
Undenis  geminis  adjuntYis  mille  trecenti* 
Hoc  Tomaxinus  de  Ferry  pianta  Johannis 
Fingi  fecit  opus   Turrem  quoque  fine  nitert 
Atìibus  Henrici  Sculpioris   Campionenfis  . 
Ed  ei  congettura,  che  quella  voce  Qampìonenfis  poffa  indicare  Camplo 
Cartello  vicino    a    Teramo   nelf  Abbruzzo.  Ma  evvi  anche  Campione 
preffo  Lugano  e  nella  Diocefi  di  Como,  il  qual  tratto  di  paefe  è  fla- 
to fempre ,  ed  è  tuttora  fecondo    di   ircdurtriofi   Artefici  ,  che   in    ogni 
parte  anche  più  lontana  fi  fpargono  a  efercitare  le  loro  arti,  e   non  è 
inverifimile,  che  di  colà  venifle  il  fopraddetto  Arrigo. 

Lazzoni  Andrea  e  Tommaso  Carrarefi  fratelli  fono   gli  auto- 
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ri  delie  ftstue  di  marmo  ,  che  fi  veggono  nella  facciata  efteriore  della 
Chiefa  di  S.  Giorgio,  ora  detta  delia  Madonna  del  Popolo,  in  Mode- 
na .  Di  Tommafo  fono  ancora  le  fiatile  di  terra  cotta ,  che   veggonfi 
sella  facciata  del  Duomo  di  Carpi .   Di  Andrea  fon  pure  le   Ancone 
del  Croci  fiflo  e  del  Rofario  in  Malfa ,   e   quella    di    S.  Antonio    nella 
Chiefa  de'  Francefcani  in  Carrara  (i).   A  un  di  eìli    attribuire  il  P„ 
Lazzarelli  le  ftatue  di  marmo    della  Concezione  di  M.  V.    e  del  Di« 
vin  Redentore  nella  Chiefa  di  S.  Giovanni  detta  del  Cantone ,  che  dal 
Pagani  fi  dicono  di  Domenico  Piola  Genovefe,  e  il  Crocififio  di  rilievo 
nella  Chiefa  già  de'  Carmelitani  .  Giovanni  Lazzoni  loro   padre  infie- 
me  con  Giovanni  Brunelli  nel  1677.    e  nel  16S1.  furono    adoperati  a 
fcolpire  diverfe  ftatue  per  la  facciata   di    quello  Ducal   Palazzo ,  come 
raccoglievi  da'  libri  dell'  Archivio  Camerale  .  E  nell'  Archivio  begreto 
fi  conferva  una  lettera  di  Giovanni  fcritta  da  Carrara  a'  z6.  di  Mar- 
zo del  ì.6Sz.  al  Duca  Francefco  II. ,  con  cui  raccomanda  a    S.  A.  S» 
i  detti  fuoi  figl». 

[ij  Ragion,  dell'antica  Città  di  Luni  p»  67. 

da  Lendenara  Cristoforo  e  Lorenzo  fratelli  Modenefi  furo^ 
no  nel  fecolo  XV.  eccellenti  lavoratori  di  taifia.  Le  fedie  del  Coro  di 
quella  Cattedrale  mefie  a    lavoro  di  quello  genere   nVono    loro  opera 
fatta  nel  146$.,  come  narrafi  da  Tomm&fino  Lancillotto  fotto  i  22.  di 
Settembre  e  i  2,8.  d'  Ottobre  del  1540.  all'  occafione   del   rificramen- 
to,  che  allor  fé  ne    fece    per  mezzo   di    Maftro  Angelo   da  Piacenza. 
Quelli,  come  il  Lanci'lotto  afferma,  era  fiato  fcolaro  de' Lendenara  ,  £ 
quali  oltre  le  dette  fedie   aveano    ancor  lavorato  el  pede  de  V  organo^ 
&  li  banchi  &  bancho  grande  de  la  Sagreftiay    &   le  fedie  ,  che  fona 
fotto  ,  ove  è  S.  Gemìniano  de  legnamo  &    ds  tarjìa  ,    Più  autorevole  è 
ancora  la  teftimonianza ,.  che  ne  abbiamo  negb"  antichi   Annali    Mode» 
nefi  pubblicati  dal  Muratori,  ove  fi  legge?    De   anno    MCCCCLXV» 
faclus  fuit  choms  Ecckfis.    Cathedralìs  per  Chrìfìophorum    Lendenmum 
Mutinenfem  (i}„ 

Di 
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Di  un  altro  lavóro  di  Criftoforo  fi  fa  menzione  nella  Cronaca  dì 
Jacopino  Lancillotto  p.idre  di  Tommafino  all'  anno  1470.  Fu  pofìo  la, 
tavola  fata  de  man  d'  uno  dito  M.  Cri/lo/oro  Leniìnara  Maejiro  de 
Tarfia  eccellente  in  fu  V  altare  de  nojìra  Dona  alla  cholonna  in  Dui*, 
mo  muffa  tutta  a  oro . 

Lorenzo  fu  anche  in  Padova ,  perciocché  il  Vafari  nella  Vita  di 
Andrea  Mjntegna  dice  (1) ,  eh'  egli  ebbe  per  fuo  concorrente  Lorenzo 
da  Lendinara  ,  il  quale  fu  tenuto  in  Padova  pittore  eccellente ,  e  lavo* 
rò  anche  di  urrà  alcune  cofe  nella  Chiefa  di  S.  Antonio.  Ma  il  lavo- 
ratore di  tarila  fu  egli  lo  fteffo  che  il  plaftico  e  il  pittore?  Potrebbe 
nafeernà  qualche  dubbio,  fé  non  aveffimo  una  teftimonianza  troppo 
autorevole  di  Fra  Luca  Pacioli  fcrittore  di  quefh  tempi,  il  quale  nel- 
la fua  Opera  intitolata  de  Divina  Proportione  ftampata  in  Venezia  nel 
1509.  fa  un  magnifico  elogio  di  Lorenzo  dicendo  (2):  Maejiro  Lorenzo 
Canopo  da  Lendenara,  qual  mede/imamente  in  dilla  /acuità  (della  prof, 
pettiva  )  fo  a  li  tempi  fuoi  fupremo ,  che  'l  dimojlrano  per  tutto  le  fue 
famofe  opsre  sì  in  tarfta  nel  degno  coro  del  Sanilo  a  Padua  e  fua  Sa* 
crejìia^  e  in  Venezia  a  la  Cd  grande,  come  in  la  pìclura  neli  melemì 
luoghi  e  altrove  affai .  E  ancora  al  pr  .-finte  dal  fuo  figliuolo  Giovan» 
marco  mio  caro  compare,  el  quale  fummameme  patriot,  come  V  opere 
fue  in  Roico  (Rovigo)  e  7  noflro  coro  in  nojlro  Convento  in  Venegia, 
e  in  la  Mirandola  de  Architeli ura  la  degna  Forte\\a  con  tutta  oppor- 
tunità bene  inttfa,  e  de  continuo  operando  nel  degno  hedìficio  a  vite  nel 
cavar  canali  in  Vinegia  fa  manifejìa  .  11  qual  paflb ,  oltre  il  inoltrar- 
ci,  che  1'  ardita  di  Padova  fu  lo  fteffo  che  quel  di  Modena,  cicè  pit- 
tore infiem'  e  intarfiatore  ,  (  e  forfè  il  Vafari  in  vece  di  fcrivere  an- 
che di  terra  fcriffe  anche  di  tarfia),  ci  addita  2ncor  la  famiglia  di  que- 
ììo  artefice ,  ci  moftra ,  eh'  ei  dovea  edere  oriondo  da  Lendenara  nel 
Polefine  di  Rovigo,  ma  divenuto  poi  Cittadino  Modenefe,  e  ci  fcuo- 
pre  più  altre  opere  di  lui  non  meno  che  di  Giammarco  di  lui  figlio, 
e  fra  effe  la  Fortezza  della  Mirandola  da  lui  difegnata. 

Nel- 
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Nella  ferie  degli  Amili  Modenefi ,  che  leggefi  nella  Cronaca  del 
Lancillotto  copiata  dallo  Spacciai ,  a  Lorenzo  e  a  Criflcforo  aggiu- 
gnefi  ancor  Bernardino,  e  pofcia  Daniello,  de'  quali  però  non  fi  dà 
alcuna  particolare  notizia. 

Leoni  Giovanni  Carpigiano  di  antica  famiglia  figlio  di  Gi;m- 
batifla  ,  e  nato  in  Carpi  a'  2.  di  Marzo  del  1630.  apprefe  da  Annibale 
Griffoni  f  arte  di  dipingere  a  feagliola  .  Un  omicidio  da  fuo  padre 
eommeffo  cofkinfelo  a  fuggir  dallo  Stato,  ed  ei  conduffe  feco  Giovan- 
ni e  r  altro  fuo  figlio  Lodovico  a  Cremona ,  ove  viife  miferaniente  , 
effendogli  flati  confifcati  tutti  i  fuoi  beni.  Giovanni  venuto  pofcia  a 
Modena  per  tentare  di  ottenere  il  perdono  "all'  infelice  fuo  genitore, 
vi  fi  trattenne  lungamente ,  e  per  più  anni  vi  efercitò  la  fua  arte .  Di 
lui  fono  i  paliotri  o  frontali  degli  altari  della  Chiefa  dì  S.  Francefco 
or  detta  di  S.  Giorgio  ,  e  altri  lavori  in  altre  Chiefe .  Ma  ei  m  -'{Irò 
Angolarmente  il  fuo  valore  ne'  due  belli&tmi  fcrigni ,  che  fono  alle  due 
eììremità  di  quella  Ducal  Galleria  delie  Medaglie  e  delle  Antichità,  I 
quali  per  la  felice  imitazione  de'  marmi  e  per  la  vaghezza  de'  leg. 
giadri  lavori  fono  traile  migliori  Opere  di  quello  genere.  Ei  vi  fe- 
gnò  il  fuo  ncme;  Joannes  Leoni  fiat  1681.  Ma  ei  non  potè  ottenere 
il  fuo  intento ,  e  fini  di  vivere  in  Modena  ne*  primi  anni  di  quello  fe- 
cole Anche  il  fuddetto  Lodovico  di  lui  fratello  maggiore,  e  nato  a" 
20.  di  Settembre  del  1637.  fu  in  tai  lavori  eccellente;  e  fé  ne  veggo'n 
parecchi  fingolarmente  nella  Chiefa  di  S.  Agoftino  in  Cremona  ,  e  di 
lui  è  pure  1'  Altare  col  fuo  paliotto  della  pubblica  Cappella  anneffaal 
Calino ,  che  la  fua  famiglia  avea  già  in  S.  Croce  preffo  Carpi .  Ei  mo- 
rì in  Cremona  in  età  di  00.  anni  a*  15.  di  Gennajo  del  172,7. 

Livizzani  Giambatista.  V.  la  Biblioteca» 

Loschi  Bernardino  Carpigiano  fu  figlio  di  quel  Giacomo  Lofa 
chi  Pittor  Parmigiano  ,    che    è   nominato  dal    P.  Affò  nella  Vks  del 
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Parmigianino  (i).  Giacomo  trasferiflì  a  Carpi  verfo  il  I4p£.  e  vi  ài- 
pinfe  una  Madonna,  che  era  già  nella  Chiefa  ora  di/trutta  de'  Servi 
di  Maria  Vergine  colà  chiamati  da  Alberto  Pio.  E  in  Carpi  fembra 
che  nafceffe  Bernardino;  perciocché  vedremo,  che  egli  talvolta  fidif- 
fe  Carp:giano .  Non  è  inverifimile  eh'  ei  paffaffe  a  Bologna ,  e  apw 
prenderle  1'  arte  della  pittura  da  Francefco  Francia,  di  cui  è  feliciflì- 
mo  imitatóre .  E  certo ,  fé  le  Opere  di  Bernardino  foffero  in  qualche 
pnì  illuftre  e  più  rinnomata  Città  ,  farebbero  fiate  effe  ancor  celebrate 
da  molti  Scrittori.  Ma  perchè  non  fé  ne  hanno  opere  fuorché  in  Car- 
pi, niuno  finora  ha  di  lui  ragionato.  Alberto  Pio  impiegollo  dappri- 
ma nel  dipingere  le  pareti  laterali,  la  volta,  e  il  cupolino  della  Cap- 
pella del  fuo  palazzo,  e  quelle  pitture  vi  fuflifton  tuttora,  e  vedefi 
fralle  altre  cofe  lo  fltffo  Alberto  dipinto  in  mezzo  a  più  Sacerdoti  dal- 
la parte  dell'  Epiftola.  Era  ivi  ancor  dipinta  da  lui  una  bella  tavola 
in  legno,  che  rapprefentava  la  B.  V.  con  alcuni  Santi,  e  fotto  di  ef" 
fa  eranvi  vagamente  effigiati  alcuni  Mifteri  della  Vergine  fteffa  con 
lontananze  e  prospettive  affai  ben  intefe .  Ma  quello  quadro  ne  fu  le- 
vato nel  1770.  e  trafportato  a  Modena.  Di  lui  pure  fono  in  Carpi  il 
quadro  di  S.  Rocco  dipinto  fui  legno  nella  Chiefa  di  S.  Niccolò,  un 
altro  che  rapprefenta  S.  Girolamo  e  S.  Gregorio,  e  in  alto  il  Miftero 
dell'  Annunciazione  ,  che  era  già  nella  Cattedrale,  ed  ora  è  preffo  il 
Sig.  Bernardino  Bianchini,  e  un  altro  fui  legno  della  B.  Vergine  col 
Bsmbino  Gesù  nello  Spedai  degli  Infermi ,  che  prima  era  nella  fop. 
preffa  Chiefa  di  S.  Niccola  da  Tolentino.  Su  tutti  quelli  tre  quadri 
fegnò  il  Lofchi  il  fuo  nome  ;  e  fotto  1'  ultimo  fi  legge:  Alberto  Pio 
Vrincpe  Optìmo  afpirante  Banaràinus  Lufcus  Carpen.  fteit  ìsts-  Ei 
foprafiette  ancora  per  comando  di  Alberto  Pio  alla  fabbrica  del  fud- 
detto  gran  Tempio  di  S.  Niccolò,  come  rsccogHeu"  da  un  rogiro  di 
Giaccmo  Msggi  de'  ai.  d'  Agofto  del  1533.  e  forfè  opera  di  tffo  fiw 
rono  le  pitture ,  che  fi  veggono  telle  volte  e  negli  angoli  della  Cupo» 
la  del  Tempio  fteffo . 
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'  ^donnina  Franseseo  Modenefe  è  autore  del  quadro  di  S.  Frat** 
cefco  nella  Chiefa,  che  era  de' Cappuccini  in  Modena ,  e  de  due 
quadri  laterali  all'  Aitar  maggiore  nella  Chiefa  medefima ,  che  rappre- 
fentano  il  Miftero  dell'  Annunciazione.  Il  Vedriani  parla  con  molta 
lode  di  quelle  Pitture  (i),  e  dice  che  più  altri  quadri  fé  ne  conferva- 
vano  in  divtrfe  Gallerie  di  quella  Città,  e  fingolar mente  preffo  i  Cosi- 
si Scakbrini  e  preffo  il  March.  Furio  Molza„ 
l«]  P-  96. 

Madonnina  Giambatista  .  V,  Modonino  » 

Magacnolo  Francesco  Modenefe.  il  Vedriani  loda  (t)  con 
termini  generali  quello  Pittore  ,  e  dice  9  che  quanto  ei  folte  eccellente 
nell'  arte  raccogliefi  dalle  Cronache  del  Lancillotto.  Ma  veramente 
nella  ferie  de'  celebri  Artidi  egli  è  nominato  fempHcemente  fcnz*  alcun 
altro  elogio,  lo  mi  compiaccio  di  poter  aggiugnere  quakhe  altra  notizia 
di  quello  Pittore ,  cioè  ,  eh'  ei  fu  uno  de'  primi  tra'  moderni  a  dipin» 
ger  le  faccie  in  modo  5  che  fembraffer  mirare  lo  fpettatore  in  qualun- 
que parte  ei  fi  poneffe ,  e  che  anzi  fu  ciò  avea  egli  fcritta  e  ornata 
con  figure  un*  opera .  Cosi  fi  narra  da  Cefare  Cefariano  ne*  fuoi  Co- 
menti  fopra  Vitruvio  ftampati  in  Como  nel  1521. ,  nel  qua!  tempo  il 
Magagnolo  era  già  morto .  Egli  parlando  di  quello  allora  raro  artifi- 
cio s  fimiliter ,  dice  (2)  da  molti  altri ,  che  ha.no  più  diligmiemente  per 
lunga  experìentia  operati  in  pittura,  come  li  volumi  appanno  di  alcuni 
noflrì  moderni ,  come  è  fiato  Pietro  (della  Francefca  )  da  Borgo  S.  Se- 
polcro, &  Metodo  (da  Forlì},  &  Francifio  Magagnolo  Mutinenfe  co- 
gnito noftro  contemporaneo ,  a  il  quale  dopo  V  Epidemica  morte  fua  F 
opera  de/cripta  &  augurata  gli  fu  furata  dì  cafa . 

Hh  2  Ma- 
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Magnanimi  Giorgio  da  Correggio  nato  a'  2.  dì  Gennajo  del 
1Ó81.  da  Giammaria  e  da  Domenica  Mazzali  fu  prima  Cherico  in 
quella  Chiefa  di  S.  Sebaftiano ,  e  da  fé  medefimo  per  traftullo ,  pofcia 
fotto  la  direzione  di  un  Pittor  foreftiero  chiamato  colà  a  dipingere, 
apprefe  gli  elementi  dell'  Arte .  Quindi  coli'  ajuto  del  P.  M.  Giamba- 
tifta  Palazzi  Conventuale  tanto  innoltroffi  nello  ftudio ,  che  prefenta- 
tofi  al  celebre  Ferdinando  Bibbiena  ne  fu  accolto  amorevolmente,  e 
fcorto  dagli  efempj  «  da'  precetti  di  quel  valorofo  Maeftro  divenne 
egli  pure  ottimo  pittore  di  quadratura  .  Da  lui  furon  dipinti  gli  orna- 
menti della  foffitta  della  confeffione  di  S.  Geminiano  in  quella  Catte- 
drale,  le  cui  figure,  come  fi  è  detto,  fono  di  Antonio  Confetti ,  quel- 
le della  Cappella  di  S.  Francefco  in  S.  Margherita ,  i  laterali  della 
Cappella  di  S.  Gaetano  in  S»  Vincenzo  ,  e  due  Prospettive  all'  ufcire 
dalla  Ssgreflia  della  Chiefa  del  Carmine  detta  or  di  S.  Biagio  per  en- 
trare nel  Chioftro.  Di  eflb  cran  pure  gli  ornamenti  d'Architettura  e 
di  fiori  della  fcffitta  dell'  Oratorio  di  S.  Sebaftiano  ora  diftrutto. 

Il  P.  Lazzaretti  parlando  della  Chiefa  di  S.  Margarita  in  una  no- 
ta marginale  dice,  che  il  Mzgnanini  dipinfe  nel  1715.  la  volta  della 
Cappella  di  S.  Antonio  da  Padova,  e  che  fece  meglio  che  non  ave  a 
fatto  nella  Cappella  di  S.  Antonio  in  S.  Francefco,  e  che  dipinfe  fui 
fine  delV  anno  ftejfo  le  muraglie  laterali  fino  alla  volta  del  corridore  del 
Colligio  di  S.  Carlo  (in  cui  fu  Maeftro  di  Pittura),  e  lo  finì  nel  1716. 
e  fece  anco  meglio ,  che  in  S.  Margarita ,  ed  ebbe  le  fpefe,  e  iodici 
doppie . 

Da  lui  pure  furono  vagamente  dipinsi  alcuni  camerini  e  una  log- 
gia e  la  volta  d'  una  fcaia  della  Cafa  Pozzuoli  in  Carpi,  che  ora  è 
del  Sig.  D.  Alberto  Pio.  Ne'  Palazzi  Ducali  di  Modena  e  di  Saffuo- 
lo  fono  parimenti  diverfe  pitture  del  Magnanini,  il  quale  fin  dal  1718. 
fu  dichiarato  Pittore  di  S.  A.  S.  Finì  di  vivere  in  Modena  co'  più 
chiari  contraffegni  di  quella  Criftiana  pietà,  che  fempie  avea  profef- 
fata  vivendo,  &   zo.  di  Marzo  del  1755. 

Malosso  da  Modena.  Io  non  ho  alerà  notizia  di  quello  Pitto- 
re, 
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re,  fé  non  II  cenno  che  ne  fa   il  P.  Ab.  D.  Secondo  Lancellotù  OH» 
vetano,  che  lo  nomina  nella  ferie  de'  Pittori  viffuti  nel  fecolo  XVI.  [s] 
Ma  io  non  trovo  alcun  altro,  che  ne  faccia  menzione. 
[i]  L'  Hoggidì  P.  II.  p.  22& 

Mannelli  Benedetto  Reggiano.  Benché  l'impiego  di  Profgffo» 
gè  di  Diritto  Civile  e  Canonico,  e  le  dignità  di  Canonico  e  Arridia* 
cono  in  quella  Cattedrale,  e  pofcia  di  Vicario  Generale  de'  Vefcovl 
Forni  e  Caftelvetro,  che  per  più  anni  foftenne,  non  gli  lafciaffer  quell* 
agio,  che  farebbe  ftato  a  ciò  neceffario,  coltivò  nondimeno  la  pitti* 
ra,  e  in  S.  Filippo  di  Reggio  fé  ne  ha  un  quadro  della  Vergine  Ad- 
dolorata »  Finì  di  vivere  a'  25.  di  Settembre  del  1758.  in  età  di  72. 
anni. 

Manni  Ercole  Modenefe.  Tre  pitture  annovera  il  Vedriani  (1) 
èì  quefto  Ardita,  il  quadro  dell'  Aitar  maggiore  in  S.  Barnaba,  a  cui 
ora  ne  è  flato  foftituito  un  altro  del  Vellani ,  un  S.  Egidio  fopra  una 
porta  vicina  a  S.  Domenico,  che  ora  più  non  vedefi,  e  i!    quadro  di 
S.  Geminiano  nella  Chiefa  delle  Monache  di  quello  nome . 

Manni  Giambatista  Modenefe .  Quello  Pittore  viveva  ancora 
a' tempi  del  Vedriani,  il  quale  afferma  (1),  che  avea  pochi  pari  a' fuoì 
tempi  nella  pittura,  che  dava  allora  in  Napoli,  ove  era  creduto  il 
miglior  Pittore  che  allora  ivi  ferie,  che  avea  fralle  altre  cofe  dipinta 
maeftrevolmente  la  Cappella  Reale,  che  in  Roma  ancora  avea  dipin« 
to  molto  ;  e  conchiude  dicendo ,  che  più  affai  ne  direbbe ,  s'  ei  non 
foffe  ancor  vivo .  Poffiam  lufingarci,  che  il  Vedriani  non  abbia  ciò  af- 
ferito  fenza  buon  fondamento.  Io  non  veggo  però,  che  del  Manci  fac- 
ciano menzione  alcuna  gli  Scrittori,  che  trattano  delle  pitture  di  Na- 
poli e  di  Roma » 

Mais- 
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Manto  Paolo  Modenefe  .  A  luì  attribuire  il  Pagani  (i)  il  qua* 
dro  della  Concezione,  che  era  in  un  Altare  di  quefta  Confraternita  del- 
le Sacre  Stimmate  trafportata  ora  nella  Chiefa  che  già  fu  de'  Cappuc« 
cini  ;  e  il  P.  Lazzarelli  il  fa  autore  di  un  quadro  di  S.  Ubaldo  ,  che 
era  a  fuo  tempo  in  S.  Maria  delle  Affi . 
(0  P-  37- 

Manzini  Francesco  Carpigiano  Architetto,  e  fcolaro  in  quesr* 
arte  di  Manfredo  Pjo  ,  di  cui  diremo  a  fuo  luogo, ebbe  occafione  fin- 
golarmente  di  far  conofcere  il  fuo  valore  nell'  Architettura  nel  dife* 
gno  di  parecchie  Cafe  di  campana  di  ottimo  gufto ,  che  tuttor  veg- 
gonfi  nel  territorio  di  Carpi  ,  f ralle  quali  ci  batterà  l'annoverare  quel- 
le della  Cafa  Caltfrt  in  S.  Croce,  della  Cafa  Cabaflì  in  Cibeno,e  ivi 
pure  quella  di  Monf.  Bellentani  Arciprete  di  Carpi,  che  ora  e  della 
famiglia  Gabardi ,  quella  del  Vicario  Generale  Ciarlini ,  che  ora  è  del- 
la famiglia  Bianchini ,  e  quella  della  famiglia  Grillenzoni  in  Rovere* 
do.  Finì  di  vivere  fulla  fine  del  fecolo  lcorfo. 

Manzuoli  Francesco  Modenefe .  Grandi  elogj  fa  il  Vedriani 
di  quefto  Pittore,  dicendo  che  dopo  effere  flato  allevato  nella  Accade» 
mia  di  Modena  pafsò  a  Rem.? ,  ove  per  molti  anni  lì  efercitò  con  tal 
lode,  che  molte  Gallerie,  e  quella  fingolai mente  degli  eredi  del  Card. 
Rapaccioli,  ne  confervavano  i  quadri.  Aggiugne  ,  che  molti  aveanfe- 
ne  anche  in  Modena  preffo  le  famiglie  Campori  e  Gualengui ,  e  che 
effondo  egli  flato  chiamato  a  Modena  dal  Duca  Alfonfo  IV. ,  eragli 
ftata  affegnata  una  gran  Camera  di  quefta  Corte ,  perchè  a  fuo  talen- 
to la  dipingeffe  ;  ma  che  mentre  fi  accingeva  al  lavoro ,  fu  dalla  mor- 
te  rapito .  Egli  fcriveva  di  cofe  a*  fuoi  tempi  avvenute  ;  e  perciò  in 
quello  punto  la  teftimonianza  ne  è  autorevole  ;  benché  dobbiamo  di 
lui  dolerci ,  che  non  ce  ne  abbia  fifTate  più  precifaracnte  le  epoche  in- 
vano da  me  ricercate . 

Marescotti  Giampaolo  Modenefe.  Due  quadri  ne  accenna  il 
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Pagani  quello' dell'  Aliar  maggiore,  che  era  nella  Chiefa  di  S.  Gemi» 
niano  detta  delle  Putte  del  Canalino ,  e  quello  della  Depcfizion  della 
Croce  in  S.  Carlo  [x] .  Forfè  egli  è  quegli ,  di  cui  come  di  fcolaro 
dei  Lana  parla  il  Cittadella,  e  a  lui  alcuni  attribuifcono  il  quadro  di 
S.  Agnefe  in  Ferrara. 
CO  p-  64.  94. 

Marini  Francesco  Carpigiano  verfo  la  fine  del  fecolo  fcorfo 
efercitoffi  nel  lavorare  di  plaftica;  e  molte  opere  di  affai  buona  ma- 
niera fé  ne  confervano  preffo  diverfe  famiglie  in  Carpi .  Egli  amava 
«omunemente  le  figure  picciole,  ma  in  effe  fi  vede  vivacità  ed  efpref- 
(ione,  Angolarmente  in  alcuni  gruppi  graziofamente  formati,  che  le 
ne  eonfervano  prefib  il  Sig.  D.  Alberto  Pio . 

Margagli  Giulio  Carrarefe  è  autor  delle  ftatue  di  marmo,  che 
adornano  la  Cappella  della  famiglia  Firago  de'  Principi  di  S.  Agata 
Bella  Chiefa  dì  S.  Paolo  de'  Teatini  in  Napoli  fi). 

(sj  Celano  Notizie  di  Nap.  T.  I.  p.  139. 

Martelli  Luca  da  Mafia  di  Carrara  fu  autor  del  gran  quadro^ 
che  fi  vede  fopra  la  porta  interna  della  Chiefa  di  S.  Barnaba  in  Bre- 
fcia  (1)  .  Di  efTo  fa  menzione  anche  il  Pafcoli  (2)  ,  e  dice  che  Luca, 
oltre  alla  pratica  avuta  nello*  fcolpire  e  nel  maneggiar  marmi ,  l' ebbe 
ancora  nella  pittura. 

.     (1)  Averoldi  Pitture  Brefc.  p.  17?.  Defcriz.   delle  Pitture  di  Brefcia  p,  li?, 
(a,  Vite  de'  Pittori  ec.  T.  II.  p,  445. 

Martinelli  Girolamo  CarpIgJar.o  Pittore  fulla  fine  dello  fcor» 
fo  fecolo  e  fui  principio  del  prefenee  ha  molti  quadri  nel.'a  Città  enei 
Territorio  di  Carpi  s  frai  quali  accenneremo  foltanto  i  due  gran  qua- 
dri, uno  di  S.  Valeriano,  1*  altro  di  S.  Giufeppe,  che  fono  era  nel 
Palazzo  del  Pubblico,  e  due  altri,  che  rapprefentar.o  Lucuzia  Rema» 
»  ba« 


na  ,  e  Cleopatra,  che  fono  preffo  il  Sig.  Avv.  Cabaffi .  Ei  lavorò  ani 
cora  in  Plaflica ,  e  diverfe  Opere  fé  ne  confervano  preffo  alcune  fami- 
glie. 

Maschini  Simone  Carrarefe  fece  la  Statua,  del  Duca  Alejfandro 
nel  Palaci  Farne/e  in  Roma.  Cosi  il  Pafcoli  [i],  che  niun'  altra  no» 
tizia  ce  ne  fcmminiitra .  La  Statua  medefima  è  più  efattamente  de- 
feri tt3  dal  Titt.  Adla  Sala  il  gruppo,  che  rapprefenta  Alejfandro  Far- 
ne/e con  una  vittoria  che  l  incorona ,  e  il  fiume  Òchelda  incatenato  ,  t 
la  Fiandra  a  fuoi  piedi  genufhjja ,  fu  fcolpito  in  un  pe\\o  di  colonna 
del  Ttmp'o  della  Pace  da  Simone  Mafchino  Carrarefe  Jul  modello  dì 
Gafp.ro   Celio  (2). 

[il  Vite  de'  Pittori  &c    T.    ir.  p    4H. 

L*j  Defcriz.  delle  Pitture  &c.  di  Roma  p.  no. 

Massa  Giovanni  Carpigiano  Sacerdote,  il  più  perfetto  operator 
di  fcaghoia,  che  aveffe  ancor  avuto  quelf  arte  ,  fu  anche  1'  ultimo  in 
Carpi ,  che  l' efercitafle  con  lede  ,  come  fé  foffe  fermo  e  inevitabil 
dettino  delle  belle  Arti  ,  che  allor  quando  fon  giunte  alla  lor  perfe- 
zione,  decadano  nuovamente  e  vengano  2!  nulla.  Nato  in  Carpi  circa 
il  1650  fu  fcolaro  di  Gafparo  Griffoni,  e  ne'  fuoi  primi  lavori  ebbe 
a  compagno  Giovanni  Pozzuoli ,  di  cui  diremo  più  iotco .  Di  fatto  i 
nomi  di  amendtne  fi  veggon  fegnati  nel  palio  dell'Altare  della  B.  Ver- 
gine del  Rcfario  nella  Chiefa  Parrochiale  del  Quartirolo  ,  in  quello 
dell'  Aitar  maggiore  di  S.  Chiara  in  Carpi  ,  in  quello  della  Cappella 
pubblica  di  D,  Alberto  Pio  in  Rovereto ,  e  nel  bel  Tabernacolo  della 
Chiefa  di  S.  Ignazio  in  Carpi .  Paffuto  poi  il  Pozzuoli  a  vivere  in 
S.  Martino  d'Elle,  continuò  il  Malia  a  lavorare  egli  foio  ;  e  fu  allo- 
ra fingolarmente,  ch'ei  fi  rivolfe  a  dare  una  nuova  perfezione  all'  ar- 
te ,  e  a  rapprefentare  coila  fcagliola  belhfiiaie  lontananze ,  vaghe  e 
ben  intefe  architetture,  giardini,  viali,  e  ornamenti  d'ogni  maniera, 
e  a  fingere  un  tale  intreccio  di  maimi  e  di  pietre ,    che    fembra  non 

pa- 


m 

poterli  andane  più  oltre.  Intorno  al  qual  mòdo  di  lavorare  ei  lafciè 
ancora  alcune  annotazioni  in  un  libro,  che  MS.  confervafi  preffo  il 
Sig.  Avv.  Cabaffi .  Grande  è  il  numero  de'  lavori  del  Mafia,  che  con* 
fervanfi  in  Carpi  e  altrove,  e  io  farò  pago  di  annoverarne  alcuni  più 
intigni .  Tali  fono  i  palli  dell'  Aitar  maggiore  e  di  quel  di  S.  Pietro 
nella  Cattedrale  di  Carpi,  quello  dell'Altare  di  S.  Lorenzo  in  S.  Ber- 
nardino, quello  ài  S.  Anna  in  S.  Niccolò,  e  tre  altri  che  erano  nella 
Chiefa  de'  Cappuccini ,  e  che  ora  ridotti  ad  ufo  di  tavolini  fono  pref- 
fo  la  famiglia  Gabardi .  Parecchi  depofiti  ancora  affai  ben  lavorati  fé 
ne  ;hanno  nella  fieffa  Città  ,  corse  quello  di  Mcnfignor  Ercole  Panci- 
roli  Arciprete ,  dell'  Arcidiacono  Bartoiommeo  Pedsrzoli ,  e  del  DottoE 
Lodovico  Grillenzoni  nella  Cattedrale .  la  paffo  fotto  fiienzio  moki 
altari,  da  lui  pur  lavorati  in  fomigliante  maniera,  e  balaullrate,  e  ta- 
vole a  ufo  di  camera,  frali  e  quali  due  fingolarmente  dj  eccellente  la- 
voro fé  ne  veggono  preffo  il  fuddetto  Sig.  D.  Alberto  Pio,  che  erano 
fiate  desinate  pel  Duca  di  Guaftalla  .  Molto  avea  egli  ancor  operato 
nella  Chiefa  ora  diftrutta  degli  Agoftmiani  di  Carpi  ,  e  già  abbiamo 
offervato  neli'  articolo  di  Guido  dal  Conte  effere  affai  verifieiile ,  che 
in  quella  occafione  un  di  que'  Reiigiofi  offervato  attentamente  il  mo- 
do, con  cui  il  Mafia  lavorava,  io  apprenderle,  e  portandol  feco  s 
Firenze  deffe  motivo  a  credere,  che  ivi  foffe  nata  quelVarte.  Molti 
altri  lavori  del  Mafia  veggonfi  in  Correggio,  in  Novellar*,  in.Gua* 
fialla ,  in  Parma,  in  Cremona  &c.  che  lungo  farebbe  l'annoverare 
diftintamente .  Finì  di  vivere  in  Carpi  in  età  quali  ottuagenaria  a'  4. 
di  Aprile  del  1741. ,  e  fu  fepolto  nella  detta  Chiefa  di  S„  Agoftino. 

Massarini  Girolamo   Reggiano   ebbe  a  fuoi  Maeftri  SebalUa- 
no  Vercellefì,  Luca  Ferrari,  e  Leonello  Spada,    che  per  alcuni  anni, 
come  narrafi  dal  Malvalla  (1) ,  tenne  fcuola  in  Reggio  .   Alcune  pittu* 
fé  fé  ne  confervano  in  quella  Città,  come  un  S.  Criftoforo  in  S,  Pie- 
li  ero  3 

fi]  Felfina  Pittrice  p.  ro8.  120. 
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tro ,  la  Strage  degl'  Innocenti ,  e  1'  Incontro  d'  Erode  co'  Magi   nella 
Cappella  de'  detti  Magi,  e  alcune  altre  nella  Grotta  di  S.    Benedetto 
ne'  fotterranei  della  Chiefa    medefima ,   alcuni  quadri  di  forma  ovata 
che   rapprefentano    gli    Atti   de'  SS.   MM.  Grifanto  e  Daria  preflò  i 
Canonici    della   Cattedrale,  il   quadro  di   S.  Agoftino  nel  Presbitero 
della  Chiefa  del  Santo  medefimo  ,  quello  dell'  Angelo  Cuftode  e  delle 
Anime  purganti  nella  Confraternita  del  Crocififlb ,  e  più  altre .    Nel- 
le pitture  grandi  egli  è  lun§i  dall' effer  eccellente,  ma  in  alcuni    pic- 
cioli quadri  fparfi  per  le  cife  di  Reggio  ha  tali  bellezze,  che   appena 
fi    crederebbono    opera    dello    fteffo   Pittore  .    Efercitoffi    ancora  nella 
Scultura,  e  infieme  con  Pieno  Anczni  fcolp)  nel    1074.    alcune    figure 
in  una  macchina  fatta  da'  Ccnfrate'li  di  S.  Domenico  per  la   Corona- 
zione della  B.  V.  della  Ghiaja.  Morì  a'  28.  d'Agofto  del  1700. 

Mattei  Giueio  Cesare  e  Michele  di  lui  padre  Reggiano  ft> 
prannomato  il  Francefe  fon  noti  il  primo  per  uno,  il  fecondo  per 
due  quadri  ,  che  ne  efiftono  nella  B.  V.  della  Ghiaja,  e  che  fi  accen- 
nano dal  Ranzani  (1) .  Michele  mori  nel  id22.  Quelli  dipinfe  ancora 
in  Bologna  in  S.  Martino  Maggiore  l'aitar  de'  Ringhieri  ,  e  a  frefeo 
fopra  la  porta  e  il  portico  della  Chiefa  di  S.  Matteo  delle  Pefche* 
rie,  come  affermafi  dal  Mafini  (2).  Ma  nella  recente  Defcrizione  del- 
le Pitture  di  Bologna  il  quadro  dell'Aitar  de'  Ringhieri  fi  dice  dì 
Cefare  Gennari  (3),  e  le  pitture  a  frefeo  fi  dicon  perite  (4). 

[il  Veridico  Racconto  &c.  p   iz, 
Ì21  Bologna  Perlustrata  p.  758. 
[?'  p    61. 
Uj  ?•  s?4    &C. 

Mazza  Carlo  da  Correggio  fcolaro  del  fuo  Concittadino  Giro» 
kmo  Donnini  è  autore  di  un  de'  Quadri  laterali  della  Cappella  del 
SS.  Sagramento  in  S.  Pietro  di  Bologna . 


Mas» 


Mazzellì  Giammarco  Carpiglano  fcolsro  del  più  volte  nominato 
Gafpare  Griffoni  fu  fpeffo  compagno  ne'  lavori"*:  di  fcsglicla  di  Gio- 
vanni Mafia  e  di  Giovanni  Pozzuoli  ,  e  fpeffo  ancora  efercitò  1'  arte 
per  fé  medefimo ,  e  ne  rimango?!  fralle  altre  cofe  in  Carpi  quattro 
quadri  nella  Sagrestia  di  S.  Maria  delie  Grazie,  e  due  tavolini  da 
camera  di  vaghiffimo  lavoro  preffo  la  famiglia  Gabardi,  ne'  quali  fe« 
gnò  il  fuo  nome  :  Marcus  Ma^dlius  fecit  170/0  Abbandonò  egli  pofcia 
la  patria,  e  trasferirli  in  Romagna  ,  e  in  molte  Città  di  quella  Pro- 
vincia lafciò  non  pochi  lavori ,  frai  quali  pregevoli  fono  Angolarmen- 
te alcuni  pali!  della  Chiefa  de'  Canonici  Regolari  di  Porto  in  Raven= 
na  ,  ne'  quali  egli  *  facendoti  Modenefe ,  come  quelli  delle  Città  Pro- 
vinciali foglion  fare  in  lontani  paefi  ,  così  fegnò  il  fuo  nome  :  Marcus 
Ma^ellius  Mutìnenfis  fecit  1709.  Non  fappiamo,  né  dove  né  quando 
deffe  fine  a'  fuoi  giorni  „ 

Mazzoccoli  Pietro  Carpigiano  nato  nel  1705.  avendo  moftra» 
ta  felice  difpofizione  al  difegnare  in  alcune  figure  di  terra  cotta  da 
lui  formate  ne'  primi  fuoi  anni,  fu  dal  padre  mandato  a  Bologna, 
perchè  vi  apprenderle  la  pittura .  Tornato  dopo  tre  aeni  alla  patria 
fu  coftretto  a  partirne  tra  poco  per  una  riffa  avuta  ;  e  ritirom*  in 
Gonzaga  nel  Mantovano,  ove  ne'  Palazzi  Gazzoldo  e  Nerli  die  mol- 
te pruove  del  fuo  valore  nella  plaftica  non  meno  che  nella  pittura  a 
frefco ,  il  che  pur  fece  nel  Palazzo  del  March.  Riva  in  Brugneto  ,  e 
in  più  altre  Chiefe  e  Cafe  di  que'  contorni.  Molto  ancora  dipinfe  nel 
Monaftero  di  S.  Benedetto  di  Polirone ,  ove  pofcia  finì  di  vivere  a'  4. 
di  Marzo  del  1770. 

Mazzoni  Guibo  Modenefe,  detto  ancor  Paganino,  e  dalla  fua 
patria  foprannomato  il  Modanino,  fu  ecellente  plafiico  negli  ultima 
anni  del  fecolo  XV.  ,  e  ne'  primi  del  XVI.  Due  opere  fece  egli  dap- 
prima in  Modena ,  che  diedero  a  conofcere ,  quanto  ei  valeffé  ira 
quell'arte.  La  prima  è  la  Depofizion  dalla  Croce,  che  fi  confervava 
nelte    Confraternita   di  S.  Giovanni    della   Morte,  e  che  ora  è  fiaea 

I  ì    2,  eraf» 


trasportata  alla  Cappella  della  Conforteria;  la  feconda  è  l'Aitar  della 
Statue  in  S.  Margherita,  ove  è  rapprefentata  la  Santa  Famiglia,  le 
quali  in  ciò  che  appartiene  a  vivacità  ed  efpreffione  poffono  ilare  al 
confronto  de'  più  pregiati  lavori  di  quello  genere .  Di  amendue  fi 
parla  nel  parto  della  Cronaca  del  Lancillotto  copiata  dallo  Spaccini', 
ove  fi  annoverano  i  celebri  Artifti  Modenefi  ;  e  della  prima  fi  fa  in» 
ridentemente  menzione  dal  medefimo  Lancillotto  nella  fiia  Cronaca  al 
Novembre  del  1500.  ove  fi  accenna  il  rifarcirla  che  fece  Ftancefco 
Bianchi ,  come  di  lui  parlando  fi  è  offervato .  E  poiché  ivi  fi  dice  ,. 
che  Guido  aveala  fatta  circa  25.  anni  addietro,  conviene  fìffar  l'Epo- 
ca di  quel  lavoro  circa  il  1484.  Di  amendue  quefte  opere  parla  anche 
il  Vedrianì  (1) ,  il  quale  aggiugne ,  che  è  opera  pure  di  Guido  la 
B.  Vergine  infieme  con  due  Angioletti  fopra  l'Arca  di  Giovanni  Sa» 
dolete  nella  facciata  efteriore  del  Duomo  verfo  la  Piazza . 

Nel   fuddetto   paffo    della    Cronaca  del    Lancillotto  copiato  dallo 
Spaccini  fi  dice  ancora  ,  che  Guido  in  Ferrara  nella    Chiefa  ...... 

fé  un  bello  fipolcro .  La  Chiefa  non  è  nominata  .  Ma  io  ofTervo ,  che 
nella  Chiefa  di  S.  Maria  della  Rofa  nella  detta  Città  è  un  Sepolcro, 
offia  una  Depofizion  dalla  Croce,  in  grandi  Statue  di  terra  cotta,  le 
quali ,  come  narra  il  Ch.  Sig.  Cefare  Barotti  (2)  ,  credevanfi  da  alcu- 
ni cpera  del  celebre  Alfonfo  Lombardo,  ma  che  Andrea  Ferrari  e 
Giampietro  Zanotti  ottimi  conofeitori  in  tal  genere  foftermero  che 
più  antico  n*  era  l' autore ,  e  che  forfè  effe  eran  lavoro  di  Pietro 
Lombardo  o  padre  o  zio  di  Alfonfo.  Or  poiché  noi  fappiamo  ,  che 
Guido  fece  in  Ferrara  un'opera  di  tal  natura,  perchè  non  crederem 
noi ,  che  quella  foffe  quella,  di  cui  qui  fi  ragiona  ?  Nel  qual  cafo  noi?; 
è  picciola  lode  di  queflo  Artefice ,  eh'  effe  fiano  fiate  credute  opera  di 
un  sì  famofo  Scultore  qnal  fu  il  Lombardi  . 

Anche  in  Venezia  diede  Guido  qualche  faggio  del  fuo   valore  in 
un'opera  fomigìiante  fatta  in  S.  Antonio,  che  fi   accenna    dal    Sanfc 

Vi. 


(1)  p.  t6.  &c. 

(a)  Pitture  &c.  dì  Ferrar,  p.  69, 
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vino  [j]  e  dal  P.  M.  Zucchiiii  Domenicano  [4],    I   quali  lo  nominan 

femplicsmente  Guido  da  Modena. 

Ma  più  che  altrove  acquiftò  Guido  gran  nome  alla  Corte  di  N3= 
poli .  Il  Vafari  nella  Vita  di  Giuliano  da  Majano  rinnomato  Sculto- 
re, accennando  Benedetto  di  lui  nipote  migliore  ancora  del  Z.o,  ài* 
ce  (5)  ,  che  fu  concorrente  nella  giovinetta  fua  d?  uno  Scultore ,  che  fa- 
ceva di  terra  ,  chiamato  Madamina  da  Modena  ,  il  quale  lavorò  al  det- 
to Alfonfo  una  Pietà  con  infinite  figure  tonde  di  terra  cotta  colorite ,  le 
quali  con  grandijfima  vivacità  furono  condotte,  e  dal  Re  fatte  porre 
nella  Chìefa  di  Monte  Oliveta  di  Napoli,  Monafterio  in  -quel  luogo 
onoratijjimo ,  nella  quale  opera  è  ritratto  il  detto  Re  in  ginocchioni ,  il 
quale  pare  veramente  piti  che  vivo  ;  onde  Modanìno  fu  da  lui  con  gran, 
dijfimi  premj  rimunerato.  Qiie fi' opera,  come  fi  avverte  nelle  note  all' 
ultima  edizion  del  Vafari,  è  ancora  in  effere  e  ben  confervata.  E 
un'  efatta  deferizione  fé  ne  ha  nelle  Notizie  di  Napoli  del  Celano  ivi 
ffiftampate  nel"  1758.  Nel?  entrare  in  ditta  Cappella,  dice  [ó]  ,  parlan- 
do della  Chìefa  di  S.  Maria  di  Monte  Oìiveto ,  a  deftra  vede/I  un  al- 
tra Cappella,  dove  fia  fìtuato  il  fepolcro  dd  Signore.  Quefto  vien  for- 
mato da  molte  figure  tonde  al  naturale  di  terra  cotta -e  colorita.  Vi  è 
il  noftro  Redentore  morto,  la  Madre  tramortita,  V  altre  Marie  Addo- 
lorate con  S.  Giovanni  piangente  ;  vi  è  Nicodemo ,  che  è  il  vero  ri- 
tratto di  Gioviano  Fontano;  la  Statua  di  Giofffò  è  ritratto  naturalif- 
fimo  di  Giacopo  Sannazaro  ;  ci  fono  anco  due  altri  ritratti,  uno  del 
Re  Alfonfo  IL,  e  V  altro  dì  Ferrandmo  fuo  figliuolo  ,  fatue  ,  che  né 
più  fpiritofe  né  più  al  vìvo  credo  che  fi  pofano  fare ,  e  furono  ope- 
ra di  Modanìno  da  Modena  eccellente  Scultore ,  e  particolarmente  in 
quefta  materia,  che  fiorì  circa  gli  anni  14.^0.  Il  recente  editore  dell'o- 
pera accennata  avverte,  che  quefto  Sepolcro  è  ora  nella  Cappella  de* 
Signori  della  Moja.  Anche  nella  Chiefa  di  S.  Eligio'ndla  Ikffa  Cista 

nel- 

<*)  Venezia  .  Ediz.  Veri.  \f,6t,.  p.  72. 
f*)  Nuova  Cronaca  Veneta  T.  I.  p.  14?» 
\%\  T.  II.  p.  205. 

1*1  T.  II.  p.  22. 
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nella  Cappella  de'  Macellari  è  un  lavoro  di  terra   cotta ,   che   credei! 
opera  del  Maizoni  (7)  . 

Mentre  Guido  tratteneva/!  in  Napoli  onorato  e  (limato  da  quel- 
la Corte,  accadde  la  rivoluzion  di  quel  Regno,  che  l'anno  1495. 
venne  in  potere  di  Carlo  Vili.  Re  di  Francia.  Quello  Sovrano  ap- 
pena divenuto  padrone  di  quel  dominio  volle  far  conofeere,  in  qual 
pregio  avefie  le  beile  Aiti  e  i  loro  coltivatori,  e  avendo  udito ,  quan- 
to pel  fuo  valor  nella  plaftica  foffe  pregiato  Guido  ,  gli  diede  folen- 
neirunte  di  fua  mano  le  divife  e  gli  onori  di  Cavaliere.  Il  che  oltre 
che  fi  narra  nel  paflò  più  volte  citato  del  Lancillotto,  confermali  an» 
cora  da  un  autentico  atteftato ,  che  gliene  fu  pofeia  fpedito ,  e  di  cui 
confervafi  copia  in  un  Codice  dell'Archivio  Segreto  di  quella  Comu- 
nità ,  intitolato  :  Privilegia  Nobilitatis  ,  ed  è  il  feguente  :  Hoc  efi 
exemplum  quarumlam  pattnàilm  lllujìris  Domini  Giliberti  Chautau  prù 
mi  &  fummi  Regis  armorum  Francigenarum ,  &  fcriptarum  Lingua 
Gallica  j "tu  Francigena ,  qua  interpretata  &  traduci*  ad  Linguam  Lati- 
nam  fonane  tenore  infra/cripto . 

A«i  Giliberto  Chautau  ditto  Mon  Soyr  primo  &  Sovcran  Re 
d'arme  di  Trance  fi  &  de  l'ordine  del  Re  Nojlro  Signore ,  Signore  di 
Vomcaul,  Certificamo  ad  tutù  quelli  li  quali  quefia  prefente  veleranno, 
che  Mf.  GUIDO  PAGANINO  CHATALERO  nativo  de  Modena 
in  Italia  per  lo  altijfimo ,  potentijjìmo ,  &  excellentijfimo  Principe  el 
quondam  Re  Carlo  ckrijìianijjlmo  ottavo  da  quefio  nome ,  &  ultimo 
defuntto ,  al  qual  Dio  perdoni ,  ejftnio  allora  in  U  Villa  &  Cittade 
de  Napoli  prejfo  la  imprefa  cr  acquifto  del  Reame  de  Cecilia  fatta  per 
ci  ditto  quondam  Re  in  lo  anno  1*96.  (  dovea  fcrivere  1405.  )  & 
appnjfo  chel  ditto  Chriftianijjimo  Re  htbi  fatto  la  fua  innata  el  duo. 
decimo  ■{orno  del  mefe  di  Magio  en  el  ditto  anno ,  &  in  la  ditta  Civa- 
de, &  in  epfa  receputo  coma  Re,  &  dopo  tornato  in  la  Matre  &  prin* 
cìpale  Ecclefia  de  quella  Cittade,  fua  Majefiade  volendo  fé guire  a  con, 
tinuare  li  antiqui  cojlumì    &    notabili  obfervantie    de'  fuoi    Predecejforì 

Re- 

[7)  Ivi  p.  104. 
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Regi  dopo  kaver  reniuto  grtvtfe  a  Dio  &  alla,  fua  gloriofiffima  Ss- 
era Vergine  e  Mane  de  la  Vittoria ,  che  epfa  havea  havuto  in  d 
ditto  Regno,  fece  in  la  ditta  Maire  Ecclefia  de  fua  propria  mano,  tfi 
fendo  in  habito  &  in  maestà  Regale ,  certo  numero  di  Cavalieri ,  fra 
li  quali  el  ditto  Mf.  GUIDO  GUIDO  DI  PAGANIA!  per  la 
vìrtude  &  meriti  de  fua  perfona  fo  fatto  alhora  Chavalier  per  el  ditto 
quondam  Chrijlianìjjìmo  Re  donandoli  la  Cinttura  o  fa  Collana  ,  &  lo 
conflituette  &  mejfe  in  T  ordine  &  dignitade  de  Militia  corno  fua  Majt» 
fià  è  accoftumata  far  in  fimìlì  cafì ,  &  li  dona  un  fior  de  Lis  in  la 
fua  Arma,  ultra  le  Arme  de  fuoi  P re  dece f  ori ,  fccome  è  prefcrìtto  e 
figurato  in  quefio  prtfente  .  Et  quefto  fu  fatto  a  la  prefentia  di  multi 
grandi  Principi,  Duci,  Conti,  e  Baroni,  Cavaler ,  &  Gentilhominì 
tanto  Francef  che  Italiani,  quali  erano  in  compagnia  del  predetto  Chiì* 
(lianijfimo  Re .  Et  parimenti  de  mi  che  ad  quel  tempo  ajfifievamo  & 
eravamo  là  per  el  debito  ddV  ejfer  ó"  officio  nofiro  corno  Sovran  Re 
d'  arme  di Francefi  &  de  l'ordine  de  Sua  Majefiade  .  Et  cusì  lo  certi- 
ficamo ,  &  affecuramo  ejfer  vero  per  quefia  noftra  ,  la  qual  in  teftimo- 
nio  de  quefto  havemo  fegnata  de  nojìra  mano ,  &  ad  epfa  fatto  mettere 
el  figlilo  de  noftra  arma  el  duodecimo  iprno  de  Maggio  lo  anno  1496, 
In  quefta  copia  però  debb'effere  corfo  error  nella  data  ,  perciocché  il 
Re  Carlo ,  che  in  quefto  atteflato  fi  dice  già  morto  ,  non  morì  che 
nel  1498.  Forfè  nell'originale  e?a  fcritto  MCCCCCXVI. ,  e  il  copifta 
credette,  che  doveffe  fcriverfi  MCCCCXCVT.,  e  fcriffe  perciò  in  nu- 
meri Arabici  1496* 

Il  Lancillotto  nei  pafib  fopraccitato  aggiugne ,  che  il  Re  Carlo 
tornando  in  Francia  condurle  feco  il  Mazzoni  s  e  infieme  con  lui  Pel- 
legrina Difcalzi  di  lui  moglie,  la  quak  ne'  lavori  di  Plafiics  gli  era 
Tempre  Mata  fedel  compagna ,  e  che  pofcia  morendo  in  quel  Regno 
lafciò  vedovo  il  Marito  .  Quefto  viaggio  ài  Guido  in  Francia  è  flato 
rivocato  in  dubbio  nella  recente  Edizion  del  Vafari.  E  fé  altra  auto- 
rità non  fé  n'  aveffe  che  quella  del  Vedriani ,  quefia  certamente  non 
farebbe  baftante  per  accertarfene  .  Ma  oltre  quella  del  Cronifts  9 
(  ancorché  voglia  concederli,  che  quel  palio  vi   fofie    aggiunto   dallo 

Spac. 
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Spaccini,  il  quale  pure  vide  non  picciola  parte  del  fecolo  XVI.  )  potei 
va  l'Autor  delle  Note  al  Va  fari,  avvertire,  che  il  Vedriani  porta  la 
teftimonianza  di  Pomponio  Gaurico,  il  quale  nel  fuo  libro  de  Seul* 
ptura  ftampato  in  Pe&ro  fin  dal  1504.  chiaramente  lo  afferma  :  In 
Italia  laudati/Jìmus  noftra  dtate  Vitus  Madori  Munnen/ìs  ,  quem  nuper 
nobis  Gallia  cum  plerifque  rebus  abjiulit .  Uxor  edam  e/us  finxìt  &i 
fila  [8]  .  La  qual  teftimonianza  di  Scrittore  natio  del  Regno  di  Na- 
poli,  e  che  fcriveva  pochi  anni  dopo  il  fatto,  lo  rende  indubitabile. 
Per  ultimo  Leonello  Beliardi  nella  fua  Cronaca  MS.  di  Modena  fcrit- 
ta  a  quel  tempo  medefimo  ce  ne  afficura  egli  pure ,  come  tra  poco 
vedremo . 

Fra  i  privilegi,  che  il  Lancillotto  accenna,  che  furono  dal  Re 
Carlo  Vili,  conceduti  a  Guido,  fpiega  Angolarmente  quello,  che  due 
Modenefi  doveffero  fenza  alcuna  loro  fpefa  efiere  mantenuti  agli  ftudj 
in  Parigi.  Ma  quello  diritto  aveano  i  Modentfi  gà  da  grati  tempo, 
e  ornai  dimenticato ,  ed  elfo  non  fu  fatto  rivivere ,  che  verfo  la  me- 
tà del  fecolo  XVI.  come  fi  è  altrove  veduto. 

Neil' accennata  Cronaca  del  Beliardi  fi  fifla  il  ritorno  del  Mazw 
zoni  in  Modena  a'  io.  di  Giugno  del  15 16.  M.  Guido  Paganino  a 
quefto  dì  jp.  dito  vene  per  Jl are  a  Modena  ,  &  vene  di  Franca  ,  dove 
lo  è  flato  più  di  20.  anni  col  Re  di  Franca. .  Sappiamo  anche  per  te- 
ftimonianza del  Lancillotto,  che  in  Francia  perdette  la  moglie  Pelle- 
grina Difcalzi  1  e  che  dopo  aver  guadagnato  molto  co'  fuoi  lavori  tor- 
nato a  Modena  qui  fece  acquifto  di  molti  poderi  e  di  diverfe  cafe  ,  e 
che  vifle  fempre  in  maniera  nobile  e  fplendida.  Nel  15 17.  ei  fu  uno 
de'  desinati  a  foprantendere  al  cavamento  delle  fotte  di  Modena  ,  co- 
me fi  narra  fotto  i  31.  d'Agofto  nella  detta  Cronaca  Beliardi  ,  ove 
egli  è  detto  M.  Guido  Paganino  Cav alerò  .  In  efia  e  in  quella  ancora 
del  Lancillotto  fé  ne  fifla  la  morte  a'  12.  di  Settembre  del  1518  ,  e 
nella  prima  fi  dice  ,  eh'  egli  era  homo  primo  nel  fare  de  rilevo ,  nella 
feconda  fi  narra ,  eh'  ei  fu  onorevolmente  fepolto  nella  Chiefa  del  Car- 

mi- 

[8]  prope  fin. 
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mine  ,  «  àie  fui  fepolcro  furono  {colpite  le  fue  armi  Incera  con  quelle 
di  Francia,  di  cui  gli  era  fiato  conceduto  l'ufare,  e  con  quefta  Ifcri- 
zione ,  che  riportafi  dal  Vedriani  :  Eie  efa  quiefeum  Magnifici  Equhis 
Domini  Guidonis  Paganini  alias  de  Minibus  qui  obiit  XII.  Ss» 
ptembrìs  MDXVIIL 

Nel  paflb  più  volte  citato  del  Lancillotto  fi  narra ,  che  Guido 
morendo  fenza  figlj  lafciò  la  fua  eredità  divifa  in  tre  parti  ,  una  al 
Monte  di  Pietà,  l'altra  a'  poveri,  la  terza  alla  Ifabella  fua  fgcon« 
da  moglie,  &  d  fuoi  hereii  M-  Bernardino  M^oni ,  &  Conforti* 
Se  però  il  Qaurico  non  fu  male  informato,  il  che  non  par  verifimile. 
Guido  ebbe  una  figlia  ,  che  parimenti  fi  efercitò  nella  plaftica .  Ma 
forfè  ella  morì  innanzi  al  padre ,  e  perciò  quelli  lafciò  fuo  erede  il 
detto  Bernardino ,  il  qual  non  fappiamo  in  che  grado  gli  foffe  pa- 
rente .  Quelli  è  annoverato  dal  Vedriani  tra'  Dottor  Modenefi  (i) ,  e 
3  ciò  eh'  ei  ne  dice  fi  può  aggiugnere  ,  eh'  ei  fu  ancora  da  Leon  X» 
creato  Cavaliere  e  Conte.  Palatino  il  r.  di  Giugno  del  15 15.,  e  copia 
del  Privilegio  perciò  fpeditogli  fi  legge  nel  fopraccitato  Codice  deli' 
Archivio  Segreto  di  quella  Comunità . 
[9]  p.  pi. 

Meloni  Ercole    flgliuol  di  Simone  ,   di  patria   Carpigiano ,  f u  / 
quegli ,  che  per  comando  e  a  fpefe  di  Alberto  Pio  formò  il   bel   coro 
del  Tempio  di  S.  Niccolò  di  Carpi  intarfiato  con    vago    ed    elegante 
lavoro ,  che  tuttora  fuffifte .  Così  raccogliefi  da  un  Rogito    di  Rolan- 
do Aldrovandi  Notajo  Carpigiano  de'  z6.  ài  Marzo  del  15 18. 

Meloni  Marco  Modenefe .  Grandi  e  fonanti  fono  gli  elogj  9 
con  cui  parla  il  Vedriani  (1)  del  valor  nella  Plaftica  di  quello  Arti- 
Ila,  e  delle  continue  dimande ,  che  da  ogni  parte  veniangli  fatte  di 
tai  lavori.  Ma  né  egli  ci  dice,  quando  ei  viveffe,  né  altro  faggio 
ce  ne  fa  egli  indicare ,  che  un  CrocififTo ,  che   era  in   quella   Chiefa 
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già   de'  Servi   di   Maria,  il  quale   forfè  ancora  più  non  fuflìftc.    La 

Sratua  di  marmo  di  S.  Pio  V.,  che  è  nell'  ingreffo  del  Collegio  Ghifi- 

lien  in  Pavia,  dicefi  dal  Bartoli  opera  di  un  Marco  Meloni,  che  forfè 

non  è  diverfo  dal  noftro  (2)  .  Forfè  il  PJaftico    Modenefe   è   ancor  lo 

fteffo   Marco   Meloni ,    che  fecondo  il  Vedriani  [3]  lavorò  e  indorò  i 

rofoni  del  foffitto  di  quella  Chiefa  de'  Carmelitani  Scalzi  l'anno  1610» 

fi]  Defcriz.  delle  Pitture  &c.  d'Ital.  T.  £1.  p.  18. 
[j]  Stot.  di  Mod.  p.  ò4,ia 

Meloni  Marco  Carplgiano ,  detto  il  Meloncino ,  o  il  Carpì, 
granino .  Nella  Chiefa  di  ì>.  Bernardino  in  Carpi  vedefi  un  quadro  in 
tavola  di  diligentiffimo  lavoro  alla  maniera  di  Francefeo  Francia.  In 
effo  fono  dipinti  la  B.  Vergine  col  Bambino  in  braccio  affifa  fu  un 
trono  formato  di  antico  baffo  rilievo  ,  S.  Giovanni  Batifta  che  addita 
il  Bambino,  e  a  fianco  di  effo  S.  Bernardino  da  Siena,  e  dall'altro 
canto  S.  Girolamo  e  S.  Francefco,  e  due  Angioli  che  fui  capo  della 
Vergine  foltengono  là  corona  .  La  profpertiva  del  quadro  rapprefenta 
un  ameniffimo  paelaggio .  Nel  mezzo  del  piedeftallo  del  trono  vedefi 
dipinta  a  foggia  di  ftatua  di  marmo  una  Reina,  e  nella  bafe  di  effo  fi 
lesgrno  qutfre  parole.  Jìabet  mi  Divi  Bernardini  Confraternìtas  Mar- 
cì Melonìs  Opus  anno  Domini  MCCCCCHH+  Kalendas  Jun'ii  pera- 
Uum*.  Sotto  il  quidro  medefimo  vedefene  un  altro  più  picciolo,,  e  di 
pennello  eccellente,  che  pur  rapprefenta  un  graziofo  paefaggio  con  un 
antico  Tempietto,  e  preffo  al  medefimo  Abramo  che  fi  apparecchia 
al  gran  Sagri  fido ,  e  in  altra  parte  lo  fteffo  Patriarca  *  che  lieto  dell' 
efito  del  S2grificio  medefimo  abbraccia  con  trafporto  d'allegrezza  la 
moglie.  In  un  libro  MS.  di  D.  Giuieppe  Maria  Barbieri,  in  cui  de- 
fcrivonfì  le  Pitture  ferbate  in  Carpi,  e  che  efifte  preffo  il  più  volte 
lodato  Sig.  Avvocato  Cabaffi  ,  fi  attribuire  quello  fecondo  quadro  a 
Giulio  Remano ,  di  cui  certo  non  è  indegno .  E  parlando  del  primo 
fi  dice  folo ,  che  il  Meloni  dalla  fua  patria  era  detto  il  Carpigianino . 
L' Ifcrizion  riferita  ci  morirà,  ch'ei  viveva  al  principio  del  XVI.  fis- 
solo ,  e  fi  può  creder  perciò  eh'  ci  fia  quel  medefimo,  che  trovali  in» 

di- 
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dicato  in  un'  antica  carta  pretto  il  fuddettò  Avv.  Cabaffi  con  quarte 
parole  :  Anno  is$7>  Magìfter  Marcus  Meloni  P'tttor  habhabat  Mutine . 
Al  Meloni  attribuiresti©  alcuni  il  quadro  della  B.  V.  co'  SS,  Girola- 
mo e  Sebaftiano ,  che  è  in  quella  Ghiefa  di  S.  Pietro  ,  il  qual  dal 
Pagani  fi  dice  di  Jacopo  Francia  ,  e  da  altri  fi  crede  di  Pellegrino 
Aretufi  o  Munari  .  Altri  fanno  il  Meloni  autore  del  quadro  nella  Ghie- 
fa  medefima,  in  cui  vedefi  la  B.  V.  con  S.  Gregorio  s  S>  Giorgio  , 
che  dal  Pagani  fi  dice  di  Batifta  DofTÈ  . 

Menia  Rafaello  Madenefe  è  lodato  dal  Vedriani  fi)  come 
dotto  Architetto,  ed  ei  ne  reca  in  pruova  la  fabbrica  de'  pubblici 
forni,  che  furon  poi  diftrutei  per  quella  del  Menaftero  delle  Carmeli- 
tane Scalze,  e  il  Portico  della  Piazza  ,  che  va  a  terminare  dietro  il 
Coro  della  Cattedrale.  Aggiugne  ,  che  nel  16*15.  fu  chiamato  a  BoJ 
logna ,  e  pofeia  anche  a  Parma ,  e  che  in  amendue  le  Città  innalzò 
molti  edificj,  e  fragli  altri  i  pubblici  forni  in  Bologna,  e  che  ripor» 
torme  applaufi  e  premj  non  ordinar'  .  Dice  ancora  ,  eh'  ei  fabbricò  la 
fua  Gafa  in  Terranuova  5,  1*  quale  ha  due  tefle  di  rilievo  fopra  la 
porta  . 

(0  P-  i** 

Menia  Rafaello  Modenefe,  diverto  dal  precedente,  fu  Pittore 
di  Profeffione  ,  e  a  lui  il  Pagani  (1)  attribuifee  gli  ornati  della  Cap- 
pella del  SS.  Sagramento  nella  Cattedrale  .  A  lui  pure  gli  attribuifee 
il  P.  Lazzarelli  dicendo ,  che  V  Architettura  d'i  quejìa  Captila  è  di 
mano  dì  Rafaello  Rinaldi  alias  Menia ,  che  lavora  affai  meglio  a  olio 
dì  profpettiva  &  architettura.  Egli  aggiugne,  che  fulla  fine  del  1713. 
fi  diceva  ,  che  il  Coro  della  Chiefa  de'  Carmelitani  Scalzi  fi  dovette 
dipingere  a  frefeo  dallo  ftefio  Rafaello  Rinaldi  alias  Menia ,  ma  ciò 
poi  non  fi  fece.  Di  lui  abbiam  fatta  menzione  poc'anzi  ragionando 
del  Joli,  di  cui  fu  il  primo  Maeftro.  Egli  foggiornò  alcuni  anni  e  di- 

Kk  a  pinfè 
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pìnie  in  Venezia ,  perciocché  in  quello  Bacale    Archivio   Segreto   U 
ne  ha  un  Memoriale  al  Duca  Rinaldo  di  cala  fcritto  nel   idop  ,   eoa 
cui  lo  fupplica  a  prorogargli  ad  altri  due  anni  1»  licenza  di  trattenerli 
fuori  di  Stato , 

Messori  N.  L*  noto  folo  pel  cenno  che  ne  fa  il  P.  Affarofi,  il 
quale  racconta  (rj,  che  la  Cupola  maeflefa  eretta  in  me\\o  della  Cro* 
ciera  (  di  S.  Pietro  di  Reggio  )  è  opera  affai  gradita  ed  ingegnqfa  del 
Canonico  M-ffori ,  e  quefia  ornata  vagamente  al  di  fuori  fui  guflo  ap* 
punto  della  famofa  di  S.  Pietro  di  Roma ,  ed  al  di  dentro  con  altri 
abbellimenti  dì  bafso  rilievo ,  e  )quattro  Statue  negli  angoli ,  che  rappre* 
fentano  la  Religione  ,  la  Carità  ,  la  Povertà  ,  e  V  Umiltà  .  Ei  dunque 
dovette  fiorire  circa  l'anno  1590.  in  cui  quella  Chiefe  fu   fabbricata» 

[ij  Mem.  del  Mon.  di  $.  Profp.  P.  II.  p.  ia7. 

da  Modena  Angelo  V.  la  Biblioteca. 

da  Modena  Barnaba.  In  Alba  nella  Chiefa  de"  Minori  Con» 
ventuali  confervafi  una  tavola  rapprefentante  la  Vergine  col  Bambino, 
a  pie  della  quale  è  fcritto  :  +{*  Barnabas  de  Murina  pinxitMCCCLXXVll. 
Così  mi  ha  avvertito  il  Ch.  Sig.  Barone  Giufeppe  Vernazza  ,  a  cui 
deefi  lo  feoprimento  di  quefìo  finora  ignoto  Pittor  Modenefe  del  fé- 
colo  XIV. 

da  Modena  Cristoforo.  Il  V^fari  neTla  Vita  di  Niccolò  Are- 
tino (0  racconta,  che  il  ritratto  di  efTo  fu  fatto  da  GalafTo  Ferrare- 
fe  il  quale  dipìngeva  a  que' tempi,  (  cioè  verfo  il  principio  del  fecolo 
XV.  )  in  Bologna  a  concorrenza  dì  Jacopo  e  Simone  Pittori  Bolo- 
gne// ,  e  a"  un  Crijlofano  non  fo  fé  Ferrarefe  ,  o  ,  come  altri  dicono  , 
da  Modena  y  i  quafi  tutti  dìpinfero  in  una  Chiefa  detta  la  Cafa  dì 
Mt{\°ì  (  °*a  Mezzaratte  )  fuor  della    Porta   di   S,  Mammolo   molti 


co- 
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eofe  a  frefco  .  Crift&f ano  fece  da  una  banda,  da   che   Dio  fa  Adaim 

infino  a  Masi E    quefte    Pitture  furono  fatte    Panno  1404. 

Il  Vedriani  riporta  quefto  paffo  (2)  del  Vafari ,  ma  con  una  infedel- 
tà, di  cui  non  fscevanfi  fcrupolo  gli  Scrittori  del  fecolo  fcorfo  s  gli 
fa  dire  affolutamente  Crijtofano  Modenefe .  Il  Malvafia  è  flato  più 
efatto,  e  dopo  aver  riferito  il  dubbio,  in  cui  il  Vafari  ci  lafcia  fuk 
la  patria  di  Criftoforo ,  aggiugne  f 3) ,  che  altri  Scrittori  il  dicono' 
Bolognefe.  Noi  dunque  lafciande  la  cofa  in  dubbio,  e  prevalendoci 
folo  di  quel  qualunque  diritto ,  che  ci  dà  il  dubbio  medefimo ,  finché 
non  fi  pruova  il  contrarlo,  gli  diam  qui  luogo.  Il  fuddetto  Malvafia 
afferma,  che  Criftoforo  non  già  a  concorrenza  di  altri ,  ma  prima  di 
tutti,  dipinfè  nella  accennata  Chiefa  di  Mezzaratta.  Ma  nel  Libro  del- 
le Pitture  Bolognefi  riflampato  in  Bologna  nel  iyj6.  ove  quelle  Pit- 
ture fon  lungamente  e  efattamente  defcritte  (4)5  fi  offerva,che  quelle, 
che  il  Vafari  attribuifce  a  Criftofano ,  furon  lavoro  di  Jacopo ,  il  cui 
nome  fotto  effe  Ieggefi  fcritto  ;  e  che  fé  in  quell'  opera  ebbe  parte 
Criftoforo ,  ciò  non  potè  effere ,  che  nella  parte  di  mezzo,  ove  fon 
dipinte  le  azioni  di  Mosè .  Ivi  però  ancora  fi  offerva,  che  f  Immagine 
di  Maria  Vergine  full'  affé  col  Bambino  fralle  ginocchia  e  con  alcune 
figurine  inginocchiate  innanzi ,  che  è  nell'altar  maggiore  di  detta 
Cfeiefa,  porta  i3  nome  di  Criftofano,  ed  ha  fegnato  l'anno  1380. 

Più  altre  Pitture  di  Criftoforo ,  che  a  fuo  tempo  efiftevano  in 
Bologna,  annovera  il  C.  Malvafia.  E  primieramente  le  molte  Pitture 
da  lui  fatte  a  concorrenza  di  altri  nell'  antico  Chioftro  di  S.  Domeni- 
co,  e  una  belliffìma  Madonna  con  S,  Antonio  a  frefco  prsffo  la  porta 
della  medefima  Chiefa ,  che  entra  nella  Sagrefiia ,  le  quali  ccnvien  di- 
re, che  or  fieno  perite,  perchè  non  fé  ne  trova  menzione  nel  libro- 
accennato  delle  Pitture  di  Bologna .  Lo  fteflb  dee  dirfi  del  quadro  in. 
tela  rapprefeneante  la  B.  Vergine  col  Bambino  e  i  SS,  Antonio  e  Ca- 
tarina nella  Chiefo  de' Celerini  3  fotto  il  quale  avverte  il  detto  Scrii» 

[al  p.  ij. 
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tore ,  che  leggeva!!  Chrìjlophorus  pinxit ,  e  più  fotto  Ravagetcìus  de 
Savignano  i$$z.  fede  fieri ,  e  della  pittura  a  frefco  de' SS.  Cofma  e 
Damiano  ,  che  era  nel  muro  laterale  alla  porta  di  S.  Maria  Madda- 
lena agli  Orfanelli .  Più  felice  è  ftata  quella  della  B.  Vergine  dipinta 
fui  Muro  preffo  la  Porta  di  S.  Andrea  de'  Penitenzieri ,  che  fi  è  finor 
confervata  ,  la  quale  pere  nell*  accennato  libro  delle  Pitture  di  Bolo- 
gna  (i)  fi  dice  ragguardevole  foto  per  V  antichità  .  Forfè  di  Criftoforo 
è  quell'antica  immagine  della  B.  V.  dipinta  nella  fcala  del  pulpito  di 
quella  Cattedrale  di  Modena,  e  quella  fopra  la  Porta  detta  della  Pes- 
cheria . 

Di  Criftoforo  parla  brevemente  anche  il  Baldinucci ,  ed  egli  pure 
non  reca  argomento  alcuno  ad  accertarne  la  patria  (z)  .  Ne  ha  parlato 
di  frefco  anche  il  Sig.  Cefare  Cittadella,  il  quale  colla  fteffa  franche» 
za,  con  cui  il  Vedriani  il  fa  Modenefe,  afferma  ch'ei  fu  Ferrarefe, 
ma  fenza  recarne  pruova ,  e  aggiugne ,  eh*  egli  ebbe  parte  nelle  anti- 
che Pitture  della  Chiefa  de'  Servi  in  Ferrara  ,  che  fu   diftrutta   1*  anno 

1^5-  Li] 

(lì    p.    TO. 

(*i  Notiz.  de'  Profeti",  del  Difegno  T.  II.  p.  210.  Ediz.  Fioc.  17Ó8. 
(3;  Pittori  Ferrarefi  T.  I.  p.  15.  &c. 

da  Modena  Frate  V.  la  Biblioteca. 

da  Modena  Geminiano  è  annoverato  dal  Vedriani  nella  fu» 
Opera  [1]  ,  perchè  fu  il  primo  a  introdurre  in  Rimini  nel  1551.  la 
fornace  pe'  vetri .  Ma  con  ciò  parmi ,  eh'  egli  ftenda  più  del  dovere 
i  confini  delle  Belle  Arti.  Io  non  fo,  fé  fia  quefti  quel  Geminiano 
da  Modena,  che  infieme  con  un  Gian  Emilio  da  Modena  è  annove- 
rato dal  C.  Malvafia  tra  gli  Scolari  di  Lorenzo  Colta  difcepolo  di 
Francefco  Francia. 

[1]  p.  86. 

da  Modena  Giambattista  V.  Ingoni  Giambatifta. 

da 


da  Modena  Niccoletto  .  Il  Vedrianì  loda  In  termini  genera- 
ìì  (i)  quello  Pittore  e  Incifore,  fenza  pui e  indicarci ,  a  qual  tempo  el 
viverle ,  e  dicendo  folo,  che  le  carte  da  lui  incife  in  rame  fi  conferà 
van  con  quelle  di  Alberto  Duro  ,  di  Luca  d'  Ollanda ,  e  d' altri  va* 
lorofi  Incifori .  Di  lui  fa  pure  menzione  .  il  Sig.  Heineken  nella  fua 
Idée  generale  d'une  ColUllion  d'Eftampes ,  che  lo  dice  Pittore  di  prof, 
pettiva  e  Incifore  [z]  ,  e  accenna  [3]  una  copia  da  lui  fatta  di  una 
itampa  d'Ifraelvan  Mochelen,  in  cui  fi  veggono  quattro  donne,  e  fopra 
effe  un  globo,  fui  quale  Niccoletto  aggiunfe  le  parole  Demr Pulchrio. 
ri ,  e  l'anno  15C©.  Il  che  ci  moftra,  ch'ei  fu  un  de'  più  antichi  Inci- 
fori in  rame .  Anche  il  Gori  ne  parla  (4) ,  e  lo  annovera  tra'  più  ec- 
cellenti Incifori  Lombardi;  ne  rammenta  una  ftampa,  in  cui  fi  vede 
una  gran  fabbrica  mezzo  rovinata  ,  e  a  baffo  in  picciolo  il  miftero 
della  Natività  di  N.  S.  con  Pallori  &c.  fegnata  colf  anno  15  15. ,  e 
avverte,  eh'  ei  fegnava  il  nome  di  Niccolò  da  una  parte  ,  e  dall'  altra 
da  Modena.  Ma  ciò  che  è  Arano  fi  è,  che  dopo  averlo  in  quello  pa& 
fò  lodato,  poco  appreffo  ne  dice  le  opere  efiremamente  informi  [5]: 
tanto  fono  coerenti  a  lor  medefimi  alcuni  autori ,  quando  fingolar- 
niente  eflt  fenza  difeernimento  ricopiano  ciò  che  veggono  ferino  da 
altri .  Preffo  il  Sig.  Ab»  Carlo  Bianconi  Segretario  della  R.  Accade- 
mia delle  Belle  Arti  in  Milano  fi  confervano  ,  conf  egli  fteflb  mi  ha 
fcritto,  fétte  (lampe  di  Niccoletto,  fei  delle  quali  fono  in  ottavo  di 
foglio  ;  e  rapprefentano  1.  S.  GiambatifU  in  piedi  ;  2.  S.  Criftoforo 
che  paffa  l' acqua  col  Bambin  fulle  fpalle  ;  3.  S.  Francefco  con  un  gi- 
nocchio piegato ,  che  riceve  le  Stimmate  ;  4.  la  B.  V.  fedente  col 
Bambino  in  grembo,  che  è  una  delle  migliori;  5.  Marte  in  piedi  ve- 
ftito  alla  militare  colf  afta ,  e  fopra  la  Bandiera  con  infegne  e  tro>. 
fei,  e  con  un  piedefrallo,  in  cui  fi  legge:  Divo  Mani  ;  6.  tre  JDai- 
ai  giacenti.  Tuete  hanno  per  fondo  un  paefe,   con   fabbriche  mfirej 
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«  vi  fi  legge  il  nome  Niccoletto  da  Modena.  La  fettima  affai  più 
bella  di  tutte  rapprefenta  il  Prefepio  dentro  una  Fabbrica  rovinofa  ,  e 
la  Profpettiva  ne  è  giuftiflima ,  le  figure  belle  anzi  che  no;  e  tutto 
inficine  il  lavoro  è  pregevole .  In  due  Scudetti  congiunti  alle  due  pri- 
me colonne  vedefi  fcolpita  una  Croce ,  arme  comune  a  molte  Città  , 
e  in  un  piedeftallo  vedefi  quefl'  altra  figura ,  di  cui  non  faprei  inten* 
dere  il  fenfo . 


Nicole  cto 
da  Modena 


da  Modena  Pellegrino  V.  Munari  Pellegrino. 

da  Modena  Pietro  Antonio.  Di  quello  celebre  Intarfiator 
Modenefe  del  fecolo  XV.  non  avremmo  notizia  alcuna,  fé  il  Burchelati 
non  ce  l'aveffe  ferbata  col  farne  menzione  [i] ,  e  col  riportarne  due 
Ifcrizioni ,  che  nel  Coro  di  S.  Francefco  di  Trivigi  da  lui  con  eccel- 
lente lavoro  formato  fi  leggono  .  Sul  primo  de'  fedili  di  efib  d«  lui 
intarfiati  fi  legge  :  Sedilia  hac  Dedalea  legatario  are  Thomafì*.  Ma~ 
tron&  rarifs.  Talufii  de  Pi/erra  Conjugrs ,  ac  Varienti  de  Limbraga  F, 
falla  fuere  anno  Sai.  i486.  E  all'ingoffo  del  Coro:  Afarotica  i/fa  Sem 
dilia  ìpfi  Zeno  doro  invidio/a  Petrus  Antonìus  Mutine n/ìs  compegìt. 
Ma  fuor  di  quello  lavoro  non  fappiam  d'alcun  altro,  che  da  lui  fot 
fé  efeguito .  Non  è  però  quella  la  fola  pruova,  che  abbiamo  del  fiorir 

che 
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che  faceva  in  Modena  fin  dal  fecole  XV.  l'arte  dr infuriare .  Nella 
defcrizione ,  che  Mattia  Palmieri  ci  ha  Isfciata  della  magnifittiùa, 
con  cui  il  Duca  Borfo  accolfe  in  Ferrara  nel  1450.  il  Pontefice  Pio  II. 
doso  aver  ragionato  di  un  Giovanni  Modenefe,  che  fu  veduto  in 
queiroccafione  giocare  agli  fcacchi  dando  lontano  dallo  fcacchitre ,  e 
regolando  le  moffe  fecondo  le  relazioni  ,  che  gli  venivano  riportate  s 
paffa  a  dir  di  una  tavola  intsrfiata  con  sì  vago  lavoro  ,  che  gli  uc- 
celli e  gli  animali  ivi  figurati  parevan  dipinti  :  Pluteum  in  Ugno  em~ 
bhmmate  ea  arte  confittimi ,  ut  veras  arborum  &  anìmantìurn  omnìs 
generis  formas  momfque  inejfe  diceres  ,  ambigafque  ,  pennìculo  ne  ,  an  , 
ut  eft  ,  inurfettis  lignis  imagìnes  referant,  opus  Mutinenfìuai  fabrorum 
prefetto  puclarum  (z)  * 

£zj  Script.  R.er.  Itsl.  F-lofs&t.  Voi.  I.  g.  24?» 

da  Modena  Tommaso  .  Ecco  un  nuovo  Pittcr  Modenefe  del  fe- 
cole XIV.  feonofeiuto  finora  agli  Storici  tutti  delle  Belle  Arti  da  me 
veduti.  E  nondimeno  potevafi  averne  qualche  notizia  ,  fé  fi  feffe  av« 
vertito  un  parlo  di  Bartolomeo  Burchelati  Storico  Trivigiano  ,  ii  qua- 
le parlando  dell' introduzione  de' Domenicani  in  Trevigi  feguita  l'an- 
no 1221.,  aggiugne,  che  il  Capitolo  di  quel  Convento  fu  l'anno 
1352.  dipinto  da  Tommafo  da  Modena*  Anno  autem  ijS2.  fuit  depL 
Bum  pr&fens  Capitulum  per  Thomam  de  Mutino.  Pittarmi  [1] .  Ma  affai 
più  pregevole  è  la  feoperta  fatta  di  frefeo  in  Boemia ,  e  la  cui  prima 
notizia  io  debbo  al  vivo  zelo  pe'  buoni  ftudj ,  e  alla  ringoiar  cortefia 
di  S.  E.  il  Sig.  Card.  Garampi  ,  allora  Nuncio  all'  Imperiai  Corte  di 
Vienna .  Nella  Chiefa  ài  S.  Croce  di  Karlftrein  in  Boemia  fortezza 
edificata  da  Carlo  IV.  circa  la  metà  del  fecolo  XIV.  confervanfi  tut- 
tora alcune  pitture  in  tavola  noti  del  tutto  fpregevoli  fatte  in  quel 
tempo  raedefimo,  e  ciè9  che  è  più  degno  di  nfleffione ,  fi  è,  ch'effe 
non  fono  a  tempra ,  offia  a  guazzo ,  ma  fatti  gli  efperimenti  fi  vede  9 
<she  il  colore  non  folo  fefrfte  all'aceto,  ma  anche  all'  acqua  forte ,  oc- 
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de  par  certo,  che  fiano  ad  olio,  il  che  conferma  1* opinione  da  me  al- 
trove proporla  Ci),  che  la  pittura  a  olio  è  affai  più  antica  che  co- 
munemente non  credefi .  Or  in  una  di  quelle  pitture  trovali  indicato 
il  nome  di  quello  Pittore,  che  fu  Tommafo  da  Modena  figlio  di  Ra« 
rifino  con  quelli  due  verfi  fcritti  in  carattere ,  come  dicefi  »  Gotico 
proprio  di  quell*  età  . 

Quis  opus  hoc  fìnxìt  Thomas  de  Mulina  plnxìt 

Quale  viles  Lettor  rarìjinì  filius  autor. 
Egli  è  vero ,  che  alcuni  eruditi  Boemi   pretendono ,   che    Mutina   nel 
riferito  veifo  non  lignifichi  Modena,  ma  un  luogo  della  Boemia    nel 
Circolo  di  Beraunsko ,  che  chiamali  Mauth  o  Meyto  ,   e  che  fecondo 
effi  dicefi  latinamente  Mutina,  e  ne  adducono  in  pruova  un  patto  del 
Balbino  ,  che  all'  anno  14CO.  nomina   la  Chiefa   Parrochiale   in  Muti* 
na  (3)   Ma  in  confronto  a  quello  lol  paffo  lo  fleflb  eruditiffimo  Cardi- 
nale me  ne  ha  additati  più  altri   del   medefmo    Autore ,  e  altri  docu» 
menti  citati  dal  P.  Rafaello  Ungar  Premonflratenfe  editore  della   Bo* 
hemìa  Sacra  del  Balbino,  in  cui  fempre  fcrivefi  Mutha  (4),  e  Mutha 
parimenti  leggefi  in  una  Cronaca  antica  di  quel  Regno  pubblicata  di 
frefco  (5),  Egli  è  dunque  evidente,  che  fé  di    quel  luogo  della   Boe- 
mia fcffe  flato  natio  il  Pittor  Tcmmafo ,  anche  a  togliere  ogni  equi, 
voco  farebbefi  fcritto  de  Mutha ,  e  non    de    Mutina,  e   all'elegante 
Poeta  non  farebbe  mancato  il  modo  di  acconciare  il  vcrfo  altrimenti. 
Oltre  di  che  avendo  noi  veduto  poc'anzi,  che  un  Tommafo  da  Mo- 
dena dipinfe  in  Trevigi  nel  1352.,  ove  certo  niun  vorrà  credere,  che 
fi  tratti  di  un  Boemo,  non  pcffiam  più  dubitare,  che  non  fia  il  me» 
difimo  il  Pittor  di  Trevigi  e  quel  di  Karlflrein,  e  che  a  quella  Città 
perciò  dfbb:fi  il  vanto  di  avere  forfè  prima  di  ogni    altra    Città  Ita» 
liana  mandato  in  Allemagna  un  Pittore. 

Dopo  aver  avuta  dal  foprallodato  Cardinale  quefla  notizia  ho  o& 
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fervsto,  che  in  una  Storia  dell'Ordine  Teutonico  (lampara  "nel   1784,, 
a  Parigi,  di  cui  ho  veduto  folo  l'Eftratto  neli'  Efprìt  dss  Journaux(ó), 
fi  fa  menzione  di  quella  fteffa  feoperta  e  di  quefto   quadro  di    Tom- 
mafo  da  Modena ,  che  è  poi  fiato  trsfportato  ali'  Imperiai  Gallerìa  di 
Vienna;  e  (otto  elfo,  come  ivi  fi  dice,  fi  legge  la   feguente   Irrisio- 
ne :  Gemale  in  oel  von  Thomas  von  Munita  oder  von   Muttersdorff  in. 
Bohemen  1297.  cioè:  dipìnto  a  Folio  da  Tommafo  da,  Mutino,  ojjìa  d& 
Muttersdorff  in  Boemia.  i2gj.  Ognun  vede  per  fé  medefimo  ,  che  que- 
lla. Ifcrizione  non  è  del  tempo  fteffo  del  quadro,  ma    che    vi    è   fiata 
aggiunta  pofteriorm  ente  ,  forfè  ali'  cccafion  del  trafporto  che  fé  ne  fe- 
ce all'  Imperisi  Galleria ,  e  che  perciò  non  ha  alcuna  autorità  1*  interJ 
prelazione  della  voce  Mutino. ,  che  qui  non  fi  fpiega  per  Mauth ,  ma 
per  Muttcrfdorff ',   contro   la  quale   fpiegazione  non  folo  debbonfi  ricor-ì 
dare  le  rifleffioni  poc'anzi  fatte  ,  ma  fi  può  anche  aggiungere,  che  non 
fi  pruova  che  quel  luogo  fla  mai  flato  nominato  Mutino. .  E  in  vero  il  Sig. 
Crifliano  diMechel,  che  l*  anno  1783.  ha  pubblicata  Ja  descrizione  dell* 
Imperiai  Galleria ,  parlando  di  quefto  quadro  ,  non  riporta  già  quella 
Ifcrizione,  mai  due  veri!  riportati  poc'anzi,  che  fotto  effo  fi  leggono» 
Defcrive  egli  efattamente  quefto  quadro  (j)s  il  quale  è  divifo  in  tre  fcom« 
partimenti .  Quello  di  mezzo  rapprefenta  la  Vergine  in  abito  di  colos1 
celefte  con  fiori  ricamati  ad  oro,  che  tiene  il  Bambino  fralle  braccia  9 
e  quelli  fcherza  con  un  cagnolino,  eh' effo  "tiene  in  mano.    A   deftra 
è  S.  Venceslao  Re  di  Boemia  con   una   bandiera   nella  deftra  ,  e    uno 
feudo  ornato  di  un'aquila  nell'altra  mano:  a  deftra    è   S.   Palmazio, 
«gli  pure  con  una  Bandiera  trionfale  nella  deftra  ,  e  1'  elfa  della  fpada 
nella  finiftra .  Egli  ancora  offerva  ,    che  quefta   pittura  è  a  olio .  Ma 
oltre  l'affermare  egli  pure,  che  Mutino,  lignifica  Mutterfdorff,  ripete  ei 
parimenti  ,  che  effa  è  dell' anno    1297.,   e  nell'Indice   alfabetico    de" 
Pittori  aggiunto  alla  Defcrizion  della  Galleria   aggiugne ,    eh'  ei  nac- 
que verfo  1'  anno  1*50.  Egli  però  non  ci  dice,   fu  qual  fondamente 
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ciò  da  lui  fi  ftabilifca .  Ed  efftndo  fiato  quel  quadro  dell'  Imperiai 
Galleria  efaminato  a  mia  iftanza  attentamente  ,  non  vi  fi  è  trovata 
nota  alcuna  di  anno  .  Anzi ,  quando  fi  fcoperfe  in  Boemia  quel  qua. 
dro,  furono  incifi  in  una  carta ,  di  cui  ho  copia  ,  que'  verfi  colla  figu- 
ra medefima  delle  lor  lettere,  e  ivi  fi  aggiugne ,  che  la  pittura  è  dell* 
anno  1357.,  ma  anche  di  quella  opinione  non  fi  adduce  pruova.  E* 
certo  però,  che  il  Caftello  di  Karlftrein,  dove  furon  fatte  quelle  pittu- 
re, fu  innalzato  per  opera  di  Carlo  IV.  (8)  coronato  Imperadore  nel 
1355.  ,  e  perciò  circa  la  metà  del  fecolo  XIV.  dovette  Tommafo  in 
quel  lavoro  impiegarfi  ;  ed  è  anche  verifimile  ,  che  da  Trevigi ,  ov* 
avea  dipinto  nel  1352'.  paffafle  in  Allemagna,  e  vi  faceffe  conofcera 
il  fuo  valore . 

(8)  Dubravius  Hift.  Bohem.  L.  XXII. 

Modonino  Giambatista.  Il  Vedrìanì  ,  che  pubblicò  il  fuo  li- 
bro nel  iócu.  racconta  (1),  che  quefìo  Pittore  avea  finito  di  vivere 
in  Napoli  pochi  anni  addietro  in  occafion  della  pefre;  e  ciò  dovette 
accadere  nel  i6%6. ,  in  cui  quella  Città  ne  fu  fatalmente  compre- 
fa  .  Secondo  il  detto  Scrittore  avea  egli  prima  efercitata  con  feli- 
ce fucceffo  la  fua  arte  in  Roma  ,  ove  in  molti  Palazzi,  e  in  quelli 
fingolarmente  del  Duca  di  Baflanello,  e  del  Cardinale  Spada,  e  in 
molte  Chitfe  ancora  avea  dipinto ,  più  felice  però  negli  ornamenti 
d*  architettura  e  di  profpettiva  3  che  nelle  figure.  Quindi  paflato  a 
Napoli,  mentre  flava  fui  cominciarci  lavori  ingiuntigli,  fu  dalla  mor- 
te rapito.  E'  probabile,  che  il  foprannome  di  Modonino  gli  foffe  da- 
to dalla  fua  patria,  ma  non  Tappiamo  qua!  foffe  quello  della  Fami- 
glia .  V  Autore  dell'  Abecedario  Pittorico  e  il  Virloys  per  errore  lo 
dicono  Madonnina .  Mi  fa  però  maraviglia ,  che  niun  degli  Autori , 
che  ci  han  data  la  deferitone  delle  Pitture  di  Roma  ,  abbia  di  lui 
fatta  menzione. 

Mok- 
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Montanari  D.  Marco  Reggiano  fu  l' Architetto  della  Chiei 
fa  Parrochiale  di  S.  Bartolommeo  in  Reggio ,  e  di  quella  magnifica 
di  Bagno  nel  Reggiano.  Egli  ftefe  ancora  una  carta  Topografica  del 
Ducato  di  Reggio  ,  che  non  è  fiata  ftampata .  Finì  di  vivere  nel  Di- 
cembre del  1737° 

Motta  Rafaello  detto  comunemente  Rafaellino  da  Reggio. 
Due  Scrittori  ci  han  data  la  Vita  di  quefto  iiluftre  Pittore,  uno  de° 
più  felici  imitatori  dello  fide  Rafaellefco,  e  il  miglior  frefcante  che 
fiali  ancora  veduto ,  il  Baglioni  (1)  e  Bonifacio  Fantini ,  che  la  diede 
in  luce  nel  1616.  in  4. ,  e  fu  poi  riprodotta  da  Carlo  Valli  in  Reg- 
gio nel  1(557-  fopprimendo  il  nome  dell'  Autore  .  Effa  è  poi  fiata  di 
nuovo  pubblicata  dal  C.  Taccoli  (2)  ,  e  noi  perciò  fecondo  il  noftro 
coftume  ne  diremo  qui  brevemente  per  non  trattenerci  in  ripeter  le 
cofe  più  volte  già  dette  .  Nacque  in  Codemondo  Villa  poco  lontana 
da  Reggio  1'  anno  15.50*  da  Pietro  Muratore  di  profeffione  e  da  Ma- 
ria di  lui  moglie  3  e,  fé  crediamo  al  Fantini-,  il  padre  gli  impofe  il 
nome  di  Rafaello  ,  perchè  gli  parve  di  prefagire  s  che  quel  bambino 
covette  un  giorno  emulare  quelì'  incomparabil  Pittore.  Ma  è  verifimi- 
le,  che  il  prefagio  fotte  pofteriore  di  molti  anni  all'  imposizione  dei 
nome .  Condotto  dal  padre  a  Reggio  fece  pretto  conofeere  il  naturai 
fuo  talento  pel  difegr.o  ,  ene  diede  le  prime  pruove  in  cafa  di  Alfon- 
fo  Rufpaggiari  Nobile  Reggiano  -  le  quali  determinarono  il  padre  a 
porlo  fotto  la  direzione  del  celebre  Lelio  Orfi  .  Alla  fcuola  di  sì  va- 
lente Maettro  fece  Rafaello  non  ordinar)  progreffi  ,  e  fu  da  lui  impie- 
gato in  dipingere  alcune  facciate  in  Novellata ,  ed  è  verifimile ,  che 
circa  quefto  tempo  medefimo  ei  dipingere  in  Sala  nel  Parmigiano  i 
due  quadri ,  che  deferivonfi  dal  Fantini ,  cioè  Ercole ,  che  ftrozza  i 
ferpsnti ,  e  1'  Arcangelo  Rafaello  con  Tobia  .  Ma  il  povero  genitore 
non  poteva  fòfienere  le  fpefe  di  mantenerfì  lungi  di  cafa  il  figlio ,    & 
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richiamollo  i  Reggio,  ove  continuò  ad  tfercitarfi  in  diverfi  lavori. 
Chiamato  pofcia  a  Guaftalla  da  D.  Cefare  Gonzaga  per  dipingere  al» 
cune  facciate  fi  ftrinfe  ivi  in  amicizia  con  Francefco  da  Volterra  Ar- 
chitetto di  quel  Principe ,  e  tornato  pofcia  con  lui  a  Reggio  vi  di- 
pinfe,  dice  il  Fantini,  una  facciata  che  ancora  fi  vede  nella  Jìrada  di 
Campo  Mar\o ,  ove  nd  me\\o  fi  fàrge  una  bellijjìma  figura  dilla  pace 
con  attitudine  /ingoiare  ,  e  di /opra  una  caccia  d'uomini  e  d'animali 
indUjfriofameme  pofii . 

Rafaello  era  degno  di  più  luminofo  Teatro .  Il  Volterra  conduf- 
felo  a  Roma ,  ove  egli  pafsò  i  pochi  anni  che  fopravifle .  Il  Fantini 
e  più  diffufamente  il  Baglioni  defcrivono  le  pitture ,  che  Rafaellino 
fece  in  quella  Città,  e  in  altri  luoghi  di  que'  contorni ,  e  io  perciò 
non  farò  che  accennarle  .  Molte  facciate  fingolarmente  furono  da  lui 
dipinte,  cicè  in  Monte  Citorio  preffo  la  Chiefa  dell'Angelo  Cuftode, 
dietro  a  S.  Marcello  nel  Vicolo ,  nella  Strada  del  Pellegrino  ,  e  quel- 
la del  fuo  benefattore  Francefco  da  Volterra,  della  qual  ultima  dice 
il  Baglioni ,  che  innamoja  a  vederla ,  e  fu  opera  che  gli  diede  grandijl 
fima  fama  ,  ed  in  quei  tempi  non  fi  ragionava  d'  altro  che  di  Rafaelli- 
no da  Reggio ,  poiché  tutti  i  giovani  cercavano  £  imitare  la  bella  ma- 
niera dì  lui,  tanta  morbide\-ta  ed  unione  nel  colorire,  rilievo  e  for^a 
nel  dìfegno ,  e  vaghe\\a  nella  maniera  avea .  Dipinfe  ancora  ne'  SS, 
quattro  Coronati  il  lor  martirio,  la  qual  pittura  ora  è  perita  (3),  co- 
me pare  fon  perite  altre  opere ,  cioè  la  Cappella  del  Prefepio  ,  che 
avea  dipinta  in  S.  Maria  in  Trattevere  (4,),  alcuni  putnni  a' SS.  Ape*, 
ftoli ,  e  un  altare  in  S.  Giovanni  e  Paolo ,  le  cui  figure  a  frefeo  era- 
no tali ,  dice  il  Baglioni ,  che  pajono  ora  dipinte ,  e  tanto  belle  ,  che 
molti  giovani  vanno  ivi  a  ritrarle  fopra  delle  tegole  e  colorirle  ,  ed  im* 
parano  da  lui  il  modo  di  fare  a  frtfco  ,  che  in  quel  genere  non  ebbe 
pari ,  e  fu  ingegno  che  ridu/Je  quefio  mefliero)  alle  meraviglie  e  allo  fiu- 
pore.  Confervanfi  ancora  quelle  della  volta  e   de' lati   della    Cappella 
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della  Natività  di  N.  S.  in  S.  Sìlveftro  a  Monte  Cavallo  (5) ,  e  quefc 
le  all'  Aitar  Maggiore  in  S.  Caterina  de'  Funari  (6)  ,  e  il  quadro  del 
Redentore  condotto  a  Caifa  nella  Chiefa  del  Gonfalone  ,  che  dal  Ba° 
gliene  e  dal  Titi  è  lodato  come  la  più  inlìgne  opera  che  da  Rafaelli- 
no  ufeiffe  (7;  .  A  lui  pure  fi  attribuifee  da  alcuni  un  quadro  di  S.  Mi» 
chele  in  S.  Maria  dell'Orazione  o  della  Morte  (8).  Nelle  loggie  dei 
Vaticano  ancora  veggonfì  tre  Storie  da  Rafaellino  dipinte  ,  1'  entrata 
di  N.  S.  in  Gerufalemme,  la  Maddalena  in  cafa  del  Fariieo ,  e  la  la- 
vanda de'  piedi ,  e  altri  lavori  fé  ne  confervano  nella  Sala  Reg'a .  Il 
Fantini  aggiugne  ,  che  dipinfe  una  Cappella  pel  Card.  Ippolito  d' Eft© 
nel  fuo  Palazzo  di  Monte  Giordano  ,  un  quadro  della  B.  V.  ,  ed  altri 
SS.  pel  Vefcovo  Ruffini  ,  un  altro  per  Cefena ,  in  cui  fi  rapprefenta  il 
Divin  Redentore  in  atto  di  dar  te  Chiavi  a  S.  Pietro,  e  più  altri  la- 
vori , 

II  Cardinal  Akffsndro  Farnelé  fplendido  Mecenate,  quanto  altra 
mai  fofle  ,  degli  uomini  grandi ,  il  volle  pel  fuo  Palazzo  di  Capraro» 
la,  ove  Rafaellino  dipinfe  in  più  luoghi,  e  fingolarmente  certi  Satiri 
in  una  Sala  ,  i  quali  dal  Cardinale  veduti  furon  da  lui  lodati  sì  fatta» 
mente,  che  ingelofaone  iì  primario  Pittore  Giovanni  de' Vecchi  co» 
minciò  a  mokftare  Rafaellino  per  modo,  che  quelli  dovette  partirfene 
da  Caprarola,  e  fotto  i  cocenti  ardori  del  Sol  Leone  tomarfene  a  Ro- 
ma ,  al  che  aggìugnendofi  un  tenor  di  vita  non  troppo  fobrio  e  rego» 
lato,  fu  Fanno  feguente  rapito  da  immatma  morte  nel  Maggio  del 
1578.  in  età  di  foli  %y.  anni  con  fommo  difpiacere  di  chi  conofeen» 
done  il  raro  talento  per  la  pittura  fperava  di  vederlo  un  giorno  con- 
durre queft'  arte  a  quella  maggior  perfezione ,  a  cui  ella  pofTa  afpira» 
ars.  A  ciò  fi  volle  alluder  nel  diftico ,  che  gli  fu  porto  al  fepolcro  : 
Raphael  alter  eras  ;  cum  ne  fuccumberet  Ani 
Natura ,  immuìs  Mors  juvenem  r^puit . 
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Di  Rafaellino  parla  con  molta  lode  lo  Scannelli  dicendo  (o),  che, 
benché  habbia  applicato  lungo  tempo  allo  Studio  delle  Opere  dì  quejia 
primi  Scuola  (  Romana  )  ,  diede  nondimeno  a  vedere  co' proprj  dipin- 
ti  fé  non  V  egual  fonda  nento  e  profondità  nelV  intelligenza  degl'  ignudi, 
ejfer  almeno  piti  univerfale  nel  dipingere ,  altrettanto  prattico  nelV  inven- 
tione,  ed  affai  più  grayofo  e  delicato  .  Quindi  accennate  le  pitture,  che 
ne  erano  in  Roma  ,  aggiugne  :  In  Lombardia  fono  alcun/e  cofe  appref- 
fo  il  Sereniamo  di  tarma  •  ma  in  pubblico  non  ho  ojfervato  che  una. 
bellz  Tavola  nel  Duomo  di  detta  Città  a  mano  fini/ira  dell'  Aitar 
maggiore ,  che  dimojlra  infatti  il  belliffimo  talento  dì  queflo  fecondo  Raf- 
faello. Quefto  fembra  quel  quadro,  che  dal  Ruta  è  altamente  lodato, 
come  fatto  Tulio  itile  del  Parrmgianino ,  ma  che  da  lui  fi  attribuite* 
a  Michelangelo  da  Siena  [io] . 

Il  P.  Reda  aveva  due  difegni  di  Rafaellino  ,  cioè  un'  allocuzio^ 
ne  di  Mosè  al  Popolo  nel  deferto  da  lui  dipinco  a  concorrenza  de" 
Zuccari  nel  Palazzetto  di  Belvedere  al  Vaticano ,  che  fu  ftampato  .  da 
Cornelio  Corte,  e  l'Angelo  con  Tobia,  che  fu  parimenti  incifo  (n). 

Il  Fantini  conchiude  la  Vita  del  Motta  con  dire,  eh'  ei  fu  di 
Jlazura  grande  ,  afcìutto  in  volto ,  liberale  e  affatto  nimico  dell'  avarila  : 
lavorava  preflo  ,  &  era  cosi  prattico  del  dìfegno  ,  che  non  poteva  fé  non 
dì  propria  invenzione  dipìngere  cofa  alcuna  ;  fu  prudente ,  mode/lo  e  di 
così  dolce  natura  verfo  tutti ,  che  erano  comunemente  sformati  ad  amar* 
lo  ,  &  in  fomma  era  dotato  qua/i  poco  men  di  tutte  le  grc^ie  e  perfe- 
zioni ,  e  dobbiamo  credere ,  che  ficcome  Iddìo  V  ornò  benignamente  in 
terra  dì  tanta  virtù,  ed  honori ,  coiì  nel  Cielo  hora  gli  doni  perpetua 
gloria  e  felicità . 

(9)  Micro  ofmo  p.  zfj.  &c. 

(io)  Indice  del   Pam.  de5  Pitt.  p.  7$.  &c. 

(11)  Pitture  di  Parma  p.  JJ.  fio:. 

Munari  Giovanni  Modenefe ,  padre  di  Pellegrino ,  di  cui  ora 
diremo  ,  vien  lodato  dal  Vedriani  (i)  corae  iUuftre  Pl«0IC'  Ma  a  dir 
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vero  io  acri  ne  trovò  che  I!  fatò  nome  ,  fenza  aleuti  aggiunto  di  lo» 
de,  nel  Catalogo  de'  Fluori  Modenefi  inferito  nella  detta  Cronaca,  e 
copiato  dallo  Spaccini .  Aggiugne  il  Vedriani ,  che  nel  Carmine  fé  ne 
sonfervava  già  una  depcfizion  dalla  Croce  e  una  Cappella  tutta  dipinta 
a  frefeo,  le  quali  pitture  eran  pofeia  perite  nel  rinnovar  quella  CLefa, 

Munari  Pellegrino  detto  anche  Aret  usi  ,  Modenéfe .  Io  ar- 
difeo  prima  di  ogni  altro  di  fare  un  folo  Pittore  di  Pellegrino  Muna* 
ri  e  di  Pellegrino  Aretufi ,  che  dal  Vedriani  (i.)  9  e  da  tutti  gli  altri 
Scrittori'  fono  Itati  creduti  due  perfonaggi  diverfi .  E  nondimeno  ii 
Vedriani  poteva  aìmen  dubitarne ,  poiché  egli  ebbe  traile  mani  Ja 
Cronaca  del  Lancillotto,  da  cui  io  ho  tratto  il  fondamento  della  mia 
opinione .  Ecco  9  come  in  ella  fi  fa  menzione  di  un  quadro ,  che  do- 
vete' eftere  un  de'  primi  di  Pellegrino  :  Fu  portato ,  dice  egli  fotto  i 
4.  d*  Agofio  del  1309. ,  l*  tavola  dipìnta  ira  V  ofpedal  de  S.  Maria. 
de  Battìi ,  (  che  fu  poi  detta  la  Confraternita  di  S.  Maria  della  Ne- 
ve),  la  quale  ha  dipinto  Maeflro  Pellegrìa  de  Maeflro  Zohmne  de' 
Aretuxì  alias  de  Munarì  ;  &  capa  detta  dipintura  ducati  40.  che  fono 
lire  140.  &  de  legname  colto  ,  dixeno ,  lire  70.  da  Maeflro  Bartolomeo 
Bonafìa  circa  dodici  anni  fa.  Or  qui  fi  rifletta,  che  quefta  è  la  fola 
pittura,  che  vederi  attribuita  a  Pellegrino  Aretufi  .  Se  dunque,  come 
il  citato  paffo  del  Lancillotto  non  ce  ne  lafcia  dubitare ,  egli  avea 
ancora  il  cognome  di  Munari ,  è  evidente ,  che  1'  Aretufi  e  il  Munari 
fono  1©  ftefTo  Pittore ,  benché  pofeia  comunemente  lafciato  il  primo 
cognome  ei  prenderle  il  fecondo,  e  talvolta  ancora  fi  chiamale  femw 
plicemente  Pellegrino  da  Modena,  11  detto  Quadro  in  legno  ottima- 
mente cenfervato  efifte  tuttora  in  un  Altare,  che  già  fu  della  detta 
Confraternita,  nella  Chiefa  di  S„  Giovanni  Commenda  della  ReJ;giou 
ne  di  Malta  ;  e  la  diversità ,  che  paffa  tra  elfo  e  alcuni  altri  quadri 
di  Pellegrino ,  che  fono  di  gufto  molto  migliore ,  non  lafcia  credere 
ad  alcuni ,  che  l' Aretufi  e  '1  Munari  fiano  un  folo  Pittore .  Ma  vuolfi 
avvertire ,  che  Pellegrino  dopo  aver   dipinto   quel    primo   quadro ,   il 
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quale  per  altro  fcuopre  un  Pittore  dì  molta  abilità  nella  fua  arte, 
pafsò  a  Roma ,  ove  1'  efempio  e  1*  iflruzione  del  divino  Rafaello  il  fe- 
ce giungere  a  perfezione  molto  maggiore  di  quella  che  prima  aveffe, 
e  non  è  perciò  a  ftupire ,  che  molta  diverfità  palli  tra  quello  e  gli  al- 
tri quadri  « 

Dà  viaggio  di  Pellegrino  a  Roma4  della  forte,  ch'egli  ebbe  di 
aver  per  Maeftro  Rafaello  d'  Urbino  ,  e  delle  belle  opere  eh'  ei  vi  la- 
fciò,  parla  con  molta  lode  il  Vafari  dicendo  (i)  *  Fu  amico  di  Gto; 
Francefco  {  Fattore  ) ,  e  difepolo  anch'  egli  di  Rafaello  ,  Pellegrino  dtt 
Modena  ,  il  quale  a  vendo/i  nella  Pittura,  acqui/lato  nome  di  beli'  inge- 
gno nella  patria,  deliberò,  ulne  le  maraviglie  di  Rafaello  da  Urbino  , 
per  corrifpondere  mediante  V  affaticar/i  alla  fperan\a  già  conceputa  di 
luì  andarfene  a  Roma ,  laddove  giunto  fi  pofe  con  Rafaello  ,  che  niuna 
cofa  negò  mai  agli  uomini  virtuofi .  Erano  allora  in  Roma  infiniti  gio^ 
Vani ,  che  attendevano  alla,  pittura ,  ed.  emulando  fra  loro  cercavano 
V  un  V  altro  avan\in  nel  difigno  per  venire  in  grafia  di  Rafaello ,  e 
guadagnar/i  nome  fra  i  popoli  ;  perchè  attendendo  continuamente  Pelle- 
grino agli  fiudj  ,  divenne,  oltre  al  difegno ,  di  pratica  maejìrevole  neW 
arte .  E  quando  Leone  X.  fece  dipingere  le  Logge  a  Rafaello  ,  vi  la- 
vorò anch'  egli  in  compagnia  degli  alni  giovani ,  e  riufeì  tanto  he» 
ne ,  che  Rofaello  fi  fervi  pofeia  di  lui  in.  moli  altre  cofe .  Fece 
Pellegrino  in  Sani  Euflachio  di  Roma  entrando  in  Chiefa  tre  fi- 
gure in  fr> fico  a  uno  altare,  e  nella  Chiefa  de"  Portughefi  alla  Scro* 
fa  la  Cappella  delV  Aitar  maggiore  in  frefeo  infienu  con  la  tavo- 
la .  Dopo  avendo  in  San  Jacopo  della.  Nazione  Spagnuola  fatta 
fare  il  Cardinale  Alborngfe  una  cappella  adorna  dì  marmi ,  e  da 
Jacopo  Sanfovino  un  San  Jacopo  di  marmo  alto  quattro  braccia  e  mc%- 
yp  e  molto  lodato,.  Pellegrino  vi  dipìnfe  in  frefeo  la  Storia,  della  vita 
di  quell'  Apojlolo  ,  facendo  alle  figure  gentìliffima  aria  a  imitatone  dì 
Rafaello  fuo  Maeftto,  ed  avendo  tanto  bene  accomodato  tutto  il  com- 
gonimento ,  che  quell'  opera  fece  tonofeers  Pellegrino  per  uomo  defio ,  & 
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ài  Idia  e  buono  ingegno  nella  pittura.  Finito  qucjlo  lavoro  nefecemolr 
ti  altri  in  Roma  e  da  per  fé  e  in  compagnia-.  Ma  venuto  finalm-.nte 
a  morte  Rafaello,  egli  fé  ne  tornò  a  Modena  ,  dove  fece  moli  opere  e 
infra,  P  altre  per  una  Confraternita  di  battuti  fece  in  una  tavola  a 
elio  San  Giovanni ,  che  batte\\a  Cri/io^  e  nella  Chiefa  de'  Servi  in  uri 
altra  tavola  San  Co/imo  e  Damiano  con  altre  fgure . 

Lo  fteflb  Vafari  racconta  altrove  (i),  che  Pellegrino  jnfieme  cera 
Polidoro  da  Caravaggio  e  Maturino  Fiorentino  dipinfe  una  facciata  di 
cafa  a  Montecavallo  dirimpetto  a  San  Silvefcro,  la  qu»l  pittura  però9 
come  pure  quella  di  S.  Eustachio  ,  fono  ora  perite ,  e  q  ielle  di  S.  Ja« 
copo  fono  ftate  rimpafticciate  e  guaite  ,  rimanendovi  folo  le  famofe 
Logge  del  Vaticano  s  nelle  quali  pure  ebbe  parte  Pellegrino.  E  lo 
fteffo  fi  afferma  anche  ne1  Dialoghi  fopra  le  Arti  del  Difegno  ftam- 
pati  in  Lucca  nel  1754.  fa)  ;  ove  fi  producono  quefte  parole  di  Gaf- 
paro  Celio  :  Le  Pitture  collaterali  attorno  la  Cappella  di  S.  Giacoma 
a  frefeo  di  Pellegrino  da  Modana  ec.  furono  guafle  con  pretefto  di  rìn» 
novarle,  il  che  è  errore  grandijfimo .  E  lo  fteffo  fi  narra  dal  Trti  3  che 
loda  altamente  quelle  Pitture  [3]  .  Quello  Scrittore  aitnbuifce  anche  a 
,  Pellegrino  da  Modena  alcuni  ornamenti  della  Cappella  del  Crocififfo 
in  S.Marcello  al  Corfo  ,  e  dice,  che  alcuni  credono  di  effo  il  ritratto 
del  Card.  Dandini  nella  Chiefa  medefima  [4] ,  il  che  però  non  può 
effere,  fé  fu  fatto,  com'egli  afferma,  nel  1550.  De' due  Quadri  di 
Pellegrino  efiftenti  in  Modena  rammentati  dal  Vafari  ,  quello  di  S. 
Giovanni  che  battezza  Crifto  più  ora  non  trovali .  L'  altro  de'  SS. 
Cofmo  e  Damiano  nella  Chiefa  de'  Servi  efifteva  a'  tempi  del  Vedria- 
ni ,  che  riferifee  1'  Ifcrizione  ad  effo  apporta ,  da  cui  raccogliefi  ,  che 
era  flato  fatto  nel  1525.  Or  più  non  fi  vede;  ma  invece  nel  Coro 
fuperiore  di  effa  vi  è  la  Coronazion  di  Maria  da  effo  dipinta.  Di  lui 
pure  fono  fecondo  il  Pagani  il  S.  Antonio  di  Padova,  che  era  preffo 
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la  Confraternita  dell'Annunziata,  che  dal  P.  Lazzaretti  fi  dice  di  Pel» 
ìegrino  Dallamano,  la  Nafcita  del  Redentore  all'  Aitar  maggiore  di 
S.  Paolo ,  che  fra  tutte  le  opere  del  Mimati  è  la  più  bella  e  veramen- 
te tutta  Rafaellefca ,  1'  Adorazione  de'  Magi  in  S.  Francefco .  E  alco< 
ni  gh  attiibuifcono  ancora  il  quadro  della  B.  V.  co'  SS.  Girolamo  e 
Sebaftiano  ,  che  è  in  quella  Chiefa  di  S.  Pietro,  e  che  dal  Pagani  fi 
dice  opera  di  Jicopo  Francia,  e  da  altri  del  Meloncino ,  e  fé  effo  è 
opera  del  Munari ,  convien  dire  che  foffe  fatta  in  età  giovanile  pri- 
ma di  andare  a  Roma . 

Quello  valorofo  Pittore  ebbe  urta  fine  troppo  diverfa  da  quella 
che  meritava .  Ce  ne  ha  fatto  il  racconto  il  Vafari  ,  a  cui  è  confor* 
me  quello  del  Lancillotto  nella  fua  Cronaca  MS.  ,  e  quello  del  Ve- 
driani .  Dopo  ,  dice  il  Vafari,  avendo  prefo  moglie,  ebbe  un  figliuolo , 
che  fu  cagione  della  fua  mone ,  perchè  venuto  a  parole  con  alcuni  fuoi 
compagni  g'ovani  Moàamfi ,  n  ammansò  uno,  di  che  portata  la  nuova 
a  Pellegrino  ,  egli  per  foccorrere  al  Figliuolo ,  acciocché  non  aniaffe  in 
mano  della  giufti\ia ,  fi  m'tfe  in  via  per  trafugarlo .  M<*  non  ejfendo  an- 
cora molto  lontano  da  Cafa ,  lo  feontrarono  ì  parenti  del  giovane  morto, 
i  quali  andavano  cercando  V  omicida  .  Cofioro  dunque  affrontando  Pellegrì* 
no,  che  non  ebbe  tempo  a  fuggire  ,  tutti  infuriati ,  poiché  non  avevano 
potuto  g'ugnere  il  figliuolo ,  gli  diedero  tante  ferite  ,  che  lo  lafcìarono  in 
terra  morto.  Dolfe  molto  ai  Modanefi  quefio  cafo,  conofeendo  ejfì ,  cht 
per  la  morte  dì  Pellegrino  reftavano  privi  cV  uno  fpirito  veramente  pere- 
grino e  raro  .  Fin  qui  il  Vafari .  Il  Vedriani  fìffa  quefto  tragico  fat- 
to a'  27.  di  Decembre  del  1513- ,  ma  nella  Cronaca  fi  dice  avvenuto 
a'  21.  In  effa  innohre  fi  dice ,  che  Pellegrino  non  rimafe  morto  fui 
colpo,  ma  che  trafitto  da  tre  ferire  fu  ritirato  in  cafa  di  Antonio  e 
dev  fratelli  Rococcioli,  e  ivi  finì  di  vivere.  Finalmente  1'  Epitafìo  , 
the  dal  Vedriani  e  nelle  note  al  Vafari  fi  riferifee  ,  non  dicefi  dal 
Lancillotto ,  che  gli  foffe  polio  al  Sepolcro ,  ma  folo  eh'  egli  1'  ave  a 
veduto . 

Di  Pellegrino  da  Modena    parlano  anche    lo   Scannelli  (5}    e  il 

EaL. 

(5)  Microcofmo  p.  3x3* 
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Baldi  nucri  (6) ,  ma  fenza  aggìagncre  cofa  alcuna  a  ciò  che  il  VafasI 
e  il  Vedriani  ne  hanno  ferino  *  Già  abbiam  avvertito  3  che  non  è 
improbabile,  eh'  ei  foffe  il  padre  di  Cefare  Aretufi . 

(6)  Notizie  de'Profeff.  del  Difegno  T.  IV.  p.  17*.  Ediz.  Fior.  176$, 

o 

OLiva  Maurizio  Reggiano  nato  nel  1709. ,  e  morto  pochi  anni 
addietro  ,  oltre  più  copie  fatte  di  diverfi  ottimi  quadri ,  nel  che 
egl  i  era  in  ringoiar  modo  eccellente ,  dipinfe  ancora  per  la  Chiefa  di 
San  Lorenzo  in  Reggio  un  quadro  ,  che  rapprefenta  S»  Faufh'no  e  S. 
Antonio  da  Padova  col  Bambino  in  braccio ,  che  ora  è  nella  Chiefa 
di  S.  Ilario,  e  alcune  pitture  a  frefeo  fé  ne  veggono  ancora  nel  deli- 
ziofo  calino  della  Vafca  preffo  Rivalsa. 

Olivieri  N.  di  Mafia  di  Carrara  nel  Ragionamento  Storico  fi* 
pra  £  antica  Città  di  Lunì  ,  fi  dice  ,  bravo  fruitore  morto  in  auefio  fé, 
colo  :  ha  lavorato  in  Torino  e  a  Madrid,  ove  morì  fono  Filippo  V.  (1),, 
Altre  particolari  notizie  non  porlo  io  aggiugnerne,  fé  non  che  opera 
dell'  Olivieri  è  la  fìatua  dell'  Immacolata  Concezione  in  marmo  nel 
Seminario  Arcivefcovil  di  Torino  |Y}« 

(1)  p   67. 

(2)  Bartoli  Notizie  delle  Pitture  &c.  d'Italia  T.  I.  p.  43. 

Orsi  Bernardino  .  V.  Orsi  Lelio  » 

Orsi  Lelio  ►  Appena  fembra  credibile,  che  ài  un  sì  graziole 
ed  amabil  pittore ,  qual  fu  Lelio  Orli ,  niuno  abbia  ferino  finora  s 
ficchè  appena  fappiafi  da  alcuni  chi  egli  foffe ,  e  quali  opere  ci  la- 
feiaffe  ,  mentre  tanti  altri  Pittori  a  luf  di  molto  inferiori  hanno  tro- 
vati magnifici  millantatori  del  lor  valore.  Che  non  ne  abbia  ferino 
il  Vafari,  non  è  a  ftupirne,  ptrchè  fu  coetaneo  ali  Orli,  anzi  mori: 
giù  anni  prima  di  lui,  e  in  Tofcana  poteva  non  effer  noto  un  Pitto* 

se  3, 


re,  che  appena  mai  avea  meflb  piede  fuori  di  Lombardia.  Ma  chs 
tanti  altri  Scrittori  delle  Vite  de*  celebri  A.nifti ,  e  fingolarmente  il 
Baldinucci,  non  l'abbiano  pur  nominato,  ficchè,  fuori  del  breve  elo- 
gio inferitone  nell'Abbecsdario  Pittorico,  nulla  fé  ne  ila  finora  fapu- 
to ,  e  che  ad  alcuni,  i  quali  pur  diconfi  dilettanti  dell'Arte,  ne  giun- 
ga nuovo  il  n<  me  ,  ella  è  certo  cofa  da  farne  le  maraviglie.  E  anche 
in  ciò  ei  fu  fomigliante  al  gran  Correggio,  cui  egli  ebbe  o  a  Maeftro 
o  a  modello  nelle  fue  pitture;  che  come  sì  fcarfe  e  per  lo  più  favo- 
lofe  notizie  fi  fon  di  lui  avute  finora  ,  cesi  anche  1'  Orfi  è  fiato  quafì 
interamente  dimenticato .  Noi  ci  ftudieremo  dunque  di  raccoglierne , 
cerne  meglio  farà  peflibile,  le  notizie,  e  di  riparare  in  qualche  modo 
il  torto ,  che  Ja  pofterità  ha  fatto  a  un  si  valorcfo  Pittore  .  Ma  in 
ciò  fare  non  potremo  avere  altra  feorta  che  un  informe  abbozzo  di 
Vita  MS. ,  che  fé  ne  conferva  in  quefto  Durale  Archivio  Segreto  ,  e 
che  fembra  ftefo  circa  la  metà  del  fecolo  feorfo,  talché  non  può  effer« 
confiderato  come  ficuro  e  incontra ftabile  decumento ,  e  ci  converrà 
perciò  ufare  di  congetture,  e  lafciar  molte  cofe  in  quella  incertezza, 
in  cui  le  abbiamo  trovate. 

Lelio  è  detto  comunemente  da  Novellara ,  perciocché  ivi  condufTe 
gran  parte  de' giorni  fuoi,  ma  ei  fu  veramente  Reggiano,  e  ivi  nac- 
que, come  fi  afferma  nel  citato  MS.,  ove  fi  aggiugne,  che  li  fuot 
Antecejfori  difeefero  da  Tì\\one  Caftdlo  fui  Parmigiano  ,  e  poi  \  trinerò 
ad  abitare  a  Bagnolo  ,  dove  htbbero  trattenimento  ed  Uff\i  da  quei  Si- 
gnori Gon^ghi  allora  Padroni ,  cioè  da  Conti  di  Novtllara  e  di  Ba* 
gnolo  ,  che  ivi  acquiflarcno  beni,  e  fi  trattennero  molti  anni ,  ma  dcp& 
crefcìuti  in  famiglia  fi  portarono  a  Reggio  per  avanzar  U  loro  condì, 
qione  negli  efrcij ,  che  potejftro  Jomminifirargli  il  vitto,  e  mantenergli 
honoratamente  .  Siegue  pofeia  a  dirfi  ,  che  furono  aferitti  alla  Cittadi- 
nanza, eihe  co' loro  efercizj,  majfime  di  Calcolarla,  acquietarono  mol- 
ti beni,  e  fondarono  un  Beneficio  femplice  in  S.  Profpeio,  Nerbando- 
ne il  jufpmonato  alla  loro  famiglia ,  eftinta  la  quale  effo  pafsò  al 
Priore  de'  Calzolai  prò  tempore .  Non  è  perciò  inverifimile  ,  eh  ei  fof- 
fe  figlio  di  quel  Bernardino  Orfi  Reggiano  ,  di  cui  vedefi  nella  Catte- 
dra- 
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le  di  Reggio  nella  prima  Cappella  entrando  a  man  delira  un  Im» 
magine  della  B.  V.  di  Loreto  con  quella  Ifcrizion»  :  Comes  Galeatius 
Comitis  Baccarinì  de  Canora.  Bernardinus  Urfus  Regienfis  pinxit  ijot* 
E  avea  egli  di  fatto  parenti  in  Reggio,  cbme  raccogliefi  dal  Tefta- 
mento  di  Gianfrancefco  del  fu  Àgonano  Orfi  fatto  nel  1575.  :  D.  Joan. 

nes  Francifcus  fil.  qu*  Augufliai  Civis  Regii item  legavit 

D.  Lelio  de  Urfis  Pittori  Patrueli   ipfius    Tejlawri  habitatori  ad  pn- 
fens  in  temi  Nuvolarìz  omnes  rato  nes  &c. 

Dall' Ifcrizion  fepolcrale,  che  pofcia  riferiremo,  raccoglie!!  ch'ei 
nacque  circa  il  15 11.   Da' primi  anni  di  Lelio  nulla  fi  dice  nel  citato 
MS.  ma  fclo ,  che  ejfendo  crefciuto  in    età    ragionevole  fi  applicò   alla 
Pittura  ,  nella  quale  diede  mani  fé  fio  indico  di  gran  riufcita  ,   e  ntl  di* 
Jegno  in  particolare ,  che  fu  in  lui  di    molta    eccellenti.    Or    chi   ebbe 
egli  a  Maeflro,  Dell'arte?  Neil'  Abbecedario  Pittorico  fi  afferma,  che 
imparò  dal  Correggio  e  dal  Buonarroti ,  ficchè  riufeì  con  ragione    Cor- 
reggevo nel  colorito  ,  e  Miche  lagno!  efeo  nel  dijigno^  da  fé  pratticò  PAr» 
chittttura  ,  e  ne  diede  bellijfime  pruove  &c.   Le  quali   parole   fé    inten- 
dano" in  quello  fenfo  ,  eh'  ei  fi  formò  fulle  pitture  di    quei    due    lem- 
mi uomini  non  feffrono  difficoltà.  Ma  fé  vogliali    con   effe   indicare, 
eh'  ei  fi  pofe  fotto  il  lor  Magifìero  y  difficilmente,  quanto  al  Buonar- 
roti ,  fi  poffono  conciliare  colle  altre  notizie ,  che.  abbiamo  di  Lelio  ► 
Perciocché  non  fembra ,  eh' egli   mai   ufeiffe   di    Lombardia,    fé    non 
una  volta,  quando  già  era  fommo  Maeflro  nell'arte,  come  tra  poco 
vedremo.  E  innoltre  fé  Lelio   foffe   flato    lungamente  col   Buonarroti 
In  Firenze ,  appena  fembra  polli  bile  ,  eh'  ei  non  foffe  in   alcun   modo 
noto  al  Vafari .    Per  ciò    che  appartiene   al   Correggio ,    quelli    viffe 
molto  in  Parma ,  e  fu  anche  qualche  tempo  in  Reggio ,.   ficchè  potè 
Lelio  conofcerlo ,  e  da  lui  apprendere  i  principe  della.  Pittura.   E    noi 
dovremmo  efferne  certi,  fé  certa  folle  una  lettera,  che  correva  qui  vo- 
ce nel  fecolo  feorfo ,  che  dal  Correggio  folle  fiata  fcritta  a  Lelio ,  per 
dargli  avvifo,  che  avea  accettato  di  dipingere  il  celebre   Quadro    del- 
la Notte  pel  prezzo  di  40.  feudi ,  e  un  porco  graffò    e  graffò .    Que(t& 
lettera  ,  cerne  ho  raccolto  dalle  Memorie  di  quelto   Ducale-   Archivi© 
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Segreto,  fu  diligentemente  cercata  in  Reggio,  ove  diceva  fi  confervata, 
per  ordine  del  Duca  Francefco  II.  l'anno  1687.,  ma  né  fu  ritrovata, 
né  io  credo  ch'efla  mai  efiltefle.  Perciocché  il  contratto  per  quel  Qua- 
dro fu  ftabilito,  come  fi  è  offervsto,  nel  1522.  mentre  Lelio  nato  cir- 
ca il  1511.  non  avea  che   undici    anni,   €   non  par  veiifimile,  che  il 
Correggio  volefte  driver  di  ciò  a  un  fanciullo.  E  eh' ei    folle    fcolaro 
del  Correggio,  quando  fu  llefo  il  MS.  più  volte  accennato,   correva- 
te bensì  voce,  ma  non  fé    n*  avea    certezza.    Cogliono,   che    in    quel 
tempo  ,  così  ivi  fi  dice  ,  fiorijfe  Antonio  da    Correggio    uno    de'  maggiori 
Pittori ,  che  habbi  havuto  V  Europa  ,  fitto  il  quale  habbi  imparato    be- 
ne V arte  ,  come  dimoftrano  le  fue    Opere,    eh'  hanno    affai  Jemiglianyt 
da  quelle  del  Maeflro ,  havtndo  cercato    d1  imitarlo    il  più    che   poteva. 
ne1  chiari  e  /curi ,  che  riufeirono  in  lui  mirabili .    Ch'  ei   dunque    averle 
per  qualche  tempo  a  Maeftro  il    Correggio,    fi    può    affermare    come 
crfa  non  improbabile,  ma  non  fi  può  ft3bilir  con  certezza.    Certo  è, 
che  que'  due  grand'  uomini  furon  da  lui  prefi  a  modello ,  e  ne  è  pruo- 
va  il  fuo  carattere,  che  confitte  in  una  certa  union  di  colore,  in    un 
certo  tocco  morbido,  in  una  vaghezza  di  tinte  unite  a    un   contorno 
robuflo  cercatore  dei  mufcoli  ,  e  un  po'   (tatuino . 

Le  prime  pruove  del  valore  del  fuo  pennello  furono  da  lui  date 
alla  fua  patria.  Nel  15^4  per  ordine  della  Città  dipirfe  a  chiaro  feu- 
ro  alcune  figure  ora  fmarnte  nella  Torre  dell'  Orologio  di  quel  Pub- 
blico,  come  raccoglier!  dalle  Provvifìoni  di  quel  Comune.  Molti  qua- 
dri e  molte  Pitture  ancora  ne  erano  in  quella  Città  ,  come  quello  di 
S.  Martino  nella  Chiefa  di  S.  Domenico ,  un  altare  nella  Chiefa  del 
Carmine ,  cioè  il  Quadro  di  S.  Giobbe ,  e  le  facciate  de'  Corradini 
«  de'  Ferretti,  le  quali  opere  tutte  or  fono  fmarrite.  Ma  ne  riman» 
gon  tuttora  il  Quadro  di  5.  Francefco  di  Paola  nella  Chiefa  di  S. 
Bartolommeo,  il  quadro  della  Natività,  che  vedefi  nella  Chiefa  del 
Corpus  Domini ,  quello  di  S.  Girolamo  nella  Chiefa  Parrochiale  di  S. 
Giovanni ,  il  qual  però  da  alcuni  credefi  di  altro  pennello  ,  e  un  qua- 
dro de'  SS.  Rocco  ,  Giobbe  .  e  Sebaftiano ,  che  era  in  S.  Maria  ,  ed 
ora  è  preflo  il  Sig.    Francefco    Parigi ,    il  quale    ne   ha  pure   un    S. 

Giani* 
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Oiambatifta  In  mezza  figura .  A  luì  ancora  attribuircene)  alcuni  la 
Madonna  del  Rivellino  fuori  di  Porta  S.  Croce ,  e  il  Quadro  ài  S, 
Giacomo  nella  Chic  fa  di  quefto  Santo .  Ei  finalmente  diede  il  difegno 
per  rinnovare  la  celebre  Immagine  della  B.  V.  della  Gh  aja  ,  che  fu 
poi  efeguito  da  Giovanni  Bianchi  detto  il  Bertone,  cerne  fi  è  detto. 
E  quefto  difegno  gli  meritò  l' ono-r  del  Ritratto .  Il  Baron  d'  Heineo 
ken  afferma  di  avere  una  copia  di  quefto  ritratto  in  rame  anticamen- 
te incifo  con  quefla  Ifcrizione:  Lelius  Urfìus  de  Regio  miraculojtff, 
imagìnis  B.  V.  M.  Inveri,  (x). 

In  qual  tempo  faceffe  Lelio  il  viaggio  di  Roma,  è  incerto,  ma  il 
fece  pure ,  fé  crediamo  al  MS.  e  il  fece  quando  già  era  Pittor  per  feti 
to  :  Fu  a  Roma.  Lelio  ,  dove  hebbe  occafìone  di  mojìrare  il  fuo  valore^ 
come  fece ,  poiché  venendo  ricercato  di  accomodare  una  Tavola  dì  un 
famofo  Pittore  in  una  parte  guafta,  lo  fi  ce  con  tanta  maeftria ,  che  nors 
vi  reflè  vefiigio  alcuno  di  mancamento .  Sembra  ftrano  però  ,  che,  fé  Lea 
lio  diede  in  Roma  sì  bella  prueva  della  fua  eccellenza ,  non  forfè  ivi 
impiegato  in  altri  lavori,  o  che,  fé  vi  fu  impiegato,  non  ne  fìa  ri* 
mafta  memoria . 

Si  aggiugne  pofeia  nel  MS.  medefimo ,  che  Lelio  tornato  alla  pa«i 
tria  lavorò  poi  in  altre  Città  e  terre  dì  Lombardia  ,  dove  fece  molte 
pitture  di  credito  e  di  valore .  Ma  quali  foffero  le  Città ,  alle  quali  Le* 
lio  fu  chiamato,  né  il  MS.  lo  dice,  né  noi  portiamo  altronde  faper* 
lo.  Solo  indicheremo  tra  poco  i  quadri  di  effo,  che  a  noftra  notiria 
confervanfi  in  altre  Città . 

Gli  ultimi  anni  della  fua  vita ,  e ,  per  quanto  fembra ,  non  poJ 
chi,  egli  ebbe  ftabil  foggicrno  in  Novellara;  e  fecondo  il  MS.  vi  fu 
chiamato  da'  Signori  di  quel  Cartello  della  famiglia  Gonzaga .  Ma  fes 
condo  una  Cronaca  MS.  di  Reggio  fi  narra,  eh'  ei  fu  efiliato da  Reg» 
gio  per  certo  accidente ,  di  cui  non  ci  fi  danno  più  diftinte  notizie,  e 
che  ritiratofi  a  Novellara  fu  ivi  da  que'  Signori  accolto  onorevolmen- 
ee,  e  con  fuo  vantaggio  impiegato.  Molte  di  fatto  fon  le  pitture, che 

Nn  di 

(i)  Idée  generale  d'  une  Collecìion  d'Eflamp.  p.  tifi 
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di  ini  .ro  ir.  Ncvellara,    benché    ora  in  gran    parte  o  perire  ,  • 

trafpcrtate  altrove  .  Ecco  la  deflazione  minuta  ,  che  ce  ce  lafciò  F  ano 
r..~ ::    A  icore  de!  M5. 

A'etfe  wt:  "-   eV  /?/?.  Padri    iti   Cmftr,  e  Baffi  Cappelli  ap* 
_--:i    Sigaorì    Comi    Gc-ziga  j  Opimft  con  una 

■-.   mttfOt  un  S.  A  -     -~  cirro  Frau  da  pam ,  c^=  renio* 

no  rr  t  <Jfro  e.  tfb  U  SS.  F 

fónti*  ifi  pitta t  &  ^  Rtdaam  tolto  giù  di  Croce. 

Dif  -'  &  Cupola  d .'..  :   C-ppt'Ja  d-..'.-   SS.   Vttffm  del  C-r- 

rr.ìra  ari  .    _.  -  j«£&  vi  formi   li  io.  £liat  Eli- 

j\o  ,  e  Zi  drilli ,  che  fo-  '--W-  • 

ComvtMtt  ■■:  FP.  di  S.  Alberto  ftt* 

to  qmrS  cr.    .  :..Ìjito  malto  bine ,    e  Jhmato  per 

t~.  .  --  aac*  uomo. 

.0  <T  inverno  \i  è  un  fnf.o  d?  attorno    dì  gran  mot* 

aa  X.  £2u  _/iZ  carro  y;  /xj/xz   ùz    C£e&? . 

L  P.   Vaghi  rammenta  le  Fittine   ce!  Rere-tcrio  fatte  da  Lelio,  e  ag- 

ne  ancor  focile  ti  Coro  della  Che';  medifrr.a   ":".  Di  rcrteque- 

Ss   P.t:_rt  fatte  da  Lelio  nella  ChicL   e  re!   Canvcato  del  Carmine  in 

Ne  veli  ara.  nulla  più  fi  conferva,  e/Tendo    Fata   atterrata    la    Chiefa,  e 

rivolto  a_  il::,   ofi  il  Goapentc  .   fide  cài  cura  nati  vedefi  più    vefti» 

ÌB  ra. 

Fra  ?  alm  .  nro  mila  Rcccha.  dì  KcvfDara    alca, 

r.\    tamtam  afre/co   con  trai*  .    fgure,  et"  animali ,  c&r  /é/:o  cu*. 

z  pitru-e.  feste  le  parati,  fu  cui  erar.  dipin- 
te ,  I  .-.  p=r  crdine  de!  Dura  Francefcc  UL  triforcate  a  Mode- 
na, sfEr.e  e.  :  -,  e  iocsfbate  re'  muri  iella  Duca! 
Gì.  cria  felle  Ani  cinti  .  Sol  vi  e  risolti  una  Cimerà,  in  etri  vedefi 
ta  in  più  meias'e  la  ctcr:a  dei  F  g'iuol  Prodigo,  e  rei  fregio 
di  «ria  «nella  cel  cafio  Giufeppe,  ma  ciucili  la\cri  fono  in  gran  par- 
te perduti  e  guaiti  » 

Pi 

[■]  Ccee.  Fr.  Ss.  Sot  Cara;*!»  Cecgr.  Maat.  p.  a*7«  3i* 
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Vi  fi  cònfervano  anche  due  tavole  una  £  un  Crocìfìffb  fplrante  con 
molti  Angtli  £  attorno,  che  lo  compiangono ,  V  altra.  £  una  notte  con 
la  Natività  di  N.  Signore,  la  SS.  Vergine  ,  S.  Gicfeffo  ,  e  lì  P  afiori  s 
affai  filmate  .  Alcuni  quadri  di  mano  deli' Orli  fi  confervan  tuttora  nel- 
la Galleria  del  Palazzo  detto  del  Calino  di  fotto,  e  il  più  pregiato 
tra  effi  fi  è  il  CrocirìrTo  qui  accennato . 

Nel  Cafiello  /opra  una  muraglia  £  una  Cafa  dipinfe  al  di  fuori 
un  S.  Michele,  che  con  lafpida  rintu\\a  t  orgoglio  a  S 'atan affo ,  fil- 
mato bdllffimo  . 

Sopra  un  altra  Cafa  un  S.  Lorenzo  £  ifquijìta  vagherà,  ma  ruU 
nato  dalle  ingiurie  de*  tempi,  che  non  ne  appare  più  vefiigio  . 

Sopra  urì  altra  Cafa  de'  Signori  Gentili  dipinfe  un  Ganimede  a 
cavallo  ,  che  vi  fi  conferva  ancora ,  e  viene  filmato  da  chi  lo  confiderà  „ 

Altre  dlverfe  Pitture  ha  formate  per  le  Cafe  di  Novellara,  maffìme 
[opra  le  muraglie  al  dì  fuori ,  come  fregi,  fefioni,  termini,  &  hifiorìe% 
fé  bene  la  maggior  parte  fono  andate  a  male  . 

La  maggior  parte  di  quelle  Pitture  fono  or  perite,  e  folo  vi  fi 
cònfervano  ancora  uno  feudetto  nella  facciata  di  una  Cafa,  che  fu  dell* 
eftinta  famiglia  Scardovi,  e  alcuni  fregi  in  due  Camere  della  Cafa  del 
fu  Sig.  D.  Sigifmondo  Acerbi  ,  e  che  era  una  volta  della  famiglia  Few 
rarini  ,  nelle  quali  in  diverfi  feudetti  fi  veggon  rapprefentate  favole  , 
fcherzi ,  e  eapricciofe  invenzioni.  Tre  altri  quadri  fé  ne  confervano 
in  Novellara ,  cioè  il  Martirio  di  S.  Lorenzo ,  e  quello  di  S.  Pietro 
nella  Parrochiale  di  S.  Stefano,  e  un  Crocifitto  nella  Chiefa,  che  già 
fu  de'  Gè  fu  iti . 

Prima  dì  morire,  così  conchiudefi  la  Relazione,  fece  Lelio  molti 
e  varj  difigni,  in  particolare  alcuni  fillo\^  [voce  Lombarda  che  ligni- 
fica gruppi  o  fcherzi]  dì  Donne  che  andavano  a  lavorare  in  cafa  futi 
di  notte  con  ì  loro  puttinì,  che  facevano  diverfi  g?fti,  hor  piangendo  9 
hor  rìdendo ,  e  le  Donne  tra  di  loro  atti  di  maraviglia  e  di  ftupore , 
opere  tutte  belliffìme  ,  e  che  furono  poi  comprate  dalla  chiara  Mem.  del 
Sig.  C.  Cammillo  Gonzaga   allora  moderno  Signore  di  Novellara ,   e  fi 

Nn  a  con- 
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confervano  per  anche  in   quella  Roccha,  e  ne'  pìù  fegreù    Camerini  dì 
S.  E.  con  altri  quadri  di  gran  pregio  . 

Alcuni  difegni  di  Lelio  confervanfi  in  quello  Ducale  Appartamen- 
to grande,  come  fi  può  vedere  nella  recente  Descrizione  del  medefi- 
mo ,  e  fono  due  Maifia  fcorticati  da  Apollo  (t) ,  il  primo  de'  quali 
nella  defcrizion  del  Pagani  fi  era  detto  della  Scuola  di  Rafaello  (a), 
il  fecondo,  the  è  a  penna  e  ad  acquarello,  fi  era  attribuito  &  Pietro 
Facini  Bclognefe  fa),  la  caduta  di  S>  Paolo  (4),  lo  Spofalizio  di  S. 
Catarina  da  Siena  (5)  dal  Pagani  attribuito  al  Parmigianino  {6) ,  un 
Redentore  co'  Difcepoli  in  Emmaus  (7) ,  1'  Apparizione  di  N.  S.  al- 
la Maddalena  (8) ,  tutti  ad  acquarello  lumeggiato .  Il  Pagani  poi  avea 
attribuito  a  Lelio  (o)  un  Crifto  deporto  dalla  Croce  e  foftenuto  dagli 
Angioli,  che  nella  recente  defcrizione  fi  dice  di  Taddeo  Zuccari  (ic), 
e  varie  figure  porte  fopra  riminati  ed  archi  d'  antiche  fabbriche  (11), 
il  qual  d.fegno  or  più  non  vi  efifte  ,  e  un  difegno  delle  Nozze  di  Ca- 
tta (12.),  che  nella  defcrizione  recente  fi  dice  di  Ercole  Setti   (13). 

Parma  nella  fua  Chiefa  di  S.  Michele  ha  uno  de'  più  bei  lavori 
di  Lelio,  cicè  il  quadro  all'  Aitar  maggiore,  che  rapprefenta  la  B.  V. 
col  Bambino,  e  S.  Michele  in  atto  di  pefare  un'  anima,  di  cui  par» 
landò  il  Ruta  (14)  ,  dopo  aver  fatta  doglianza  del  filenzio  tenuto  da- 
gli Scrittori  di  un  sì  illuftre  Pittore,  il  filo  prefente  Quadro,  dice, 
fa  ben  capire  a  chiunque  lo  confiderà ,  di  che  tempra  fa  la  fua  eccel-m 
len\a  sì  nel  ccmporre,  come  nel  perfetti/fimo  gujlo  dì  dipingere ,  e  reaU 
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(6     p.   180. 
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menti  non  i  inganna  col  d'ire ,  efere  flato  fcolaro  ed  imitatore  del  Cor- 
reggio .  Ed  in  vero  la  B.  V.  col  Bambino  sì  nelle  attitudini  aggroppa* 
te  e  grotìofe  idee  ,  e  nel  vago  e  faporìto  colorito  non  fembra  tutta  ma= 
niera  del  Correggio  }  Cosi  pure  della,  leggiadra  e  grayofa  attitudine  dì 
S.  Michele  ?  In  fomma  tutto  rejia  con  armonia  accordato  fempre  fu  la 
guida  e  maniera  Correggefca.  Così  il  Ruta.  Il  P.  Ab.  Zapata  Cafinefe 
nelle  lue  Memorie  MSS.  fulle  Chiefe  di  Parma,  che  ivi  ccnfervanfi 
nel  Monaftero  ài  S.  Giovanni,  attribuifce  quel  quadro  a  Giorgio  dal 
Grano,  il  che  pure  fi  è  fatto  nell'  Abbecedario  Pittorico,  ove  quelli 
vien  detto  Mantovano  di  patria ,  e  fcolaro  del  Correggio . 

In  Mantova  nel  Capitolo  de'  PP.  Domenicani  preflb  la  Sagrefh'a 
è  un  quadro,  che  rapprefenta  la  B.  V.,  S.  Vincenzo  Ferreri,  S.  Car- 
lo Borromeo,  ed  altri  Santi,  il  quale,  come  dice  il  Cadioli  (i) ,  vie- 
ne creduto  di  Lelio  Orfi.  In  Ancona,  come  fi  afferma  dal  Cav.  ChiuU 
fole  [z],  è  di  Lelio  Orfi  il  quadro  di  S.  Niccola  nella  Chiefa  de'  Ser- 
vì della  B.  V.  In  Bologna  nella  fcelta  Galleria  del  Sig.  March.  Sena- 
tore Filippo  Hercolani  Principe  del  S.  R.'I.  trovali  un  quadro  affai 
graziofo  e  tutto  Correggevo  di  Lelio ,  che  raffigura  un  Prefepio  [3] . 
In  Brefcia  nella  Galkria  de'  Conti-  Avogadri  a  S.  Bartolommeo  è  uà 
quadro  della  B.  V.  col  Bambino  e  S.  Giufeppe  ,  che  fi  crede  di  Lelio 
da  JVovellara  (<$) . 

Di  lui  pure  dkefi  effer  laverò  un  Ecce  Homo ,  che  confermali  in 
Carpi  preffo  la  famiglia  Gabardi. 

Nelle  note  all'  Articolo  di  Lelio  nell'  Abbecedario  Pittorico  ac» 
erefeiuto  dal  Guarienti  Ci  dice,  che  il  Re  di  Polonia  Elettor  di  Saffo» 
glia  ne  aveva  due  quadri  ifioriati. 

Nella  Imperiai  Galleria  di  Vienna  è  un  quadro  dell'  Orfi  ,  che 
rapprefenta  1'  innocenza  fotto  la  figura  di  una  Verginella,  che  fi  ftrin» 
gè  al  feno  feoperto  un  agnello  [5], 

Va 
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Un  quadro  a  tempra  rapprefentànte  1*  incendio  di  Trcja  con  foni. 
ma  macftria  dipinto  era  nel  1634.  in  Reggio  prcffo  il  Sig.  Giulio 
Fontanelii,  che  lo  offerfe  al  Duca  Francefco  I.  come  ci  moftra  una 
lettera,  che  fé  ne  conferva  in  quefto  Ducale  Archivio  Segreto.  Ma 
non  fappkmo  s*  ci  1*  accettaffe,  o  che  ne  fia  avvenuto. 

FinaJmente  nel  MS.  fi  dice ,  che  Lelio  ebbe  moglie  e  figlj ,  ma 
che  la  hnea  mafcolina  fé  n'  era  pofeia  eftinra  per  la  morte  di  D.  Ago- 
fiir.o  Orfi  Canonico  di  Novellara ,  e  ultimo  nipote  di  Lelio ,  e  che 
Lelio  morì  ivi  in  età  di  77.  anni ,  e  che  fu  fepolto  nel  Carmine  con 
fiuefta  Iscrizione,  eh'  io  però  non  fo  perfuadermi,  che  da  Lelio  mede- 
fimo  foffe  difttfa,  come  lo  fteffo  Autore  vorrebbe  farci  credere:  Ldio 
Urfio  in  Architettura  magno ,  in  Pittura  ma/ori ,  &  in  Delineamentis 
optimo  Horatius  P-  C.  MDLXXXVL1.  Obiit  IH.  Maìi  anno  trans 
fus.  LXXVl.  Effa  è  riportata  anche  dal  P.  Vaghi  (t),  e  vedefi  ora 
nella  Chiefa  Parrochiale,  a  cui  fu  trasferita,  quando  quella  del  Car. 
mine  fu  atterrata. 
(1)  L.  e.  p.  jii. 


Pacchioni  Aibfrto  feniore  Reggiano,  figlio  di^VIaeftro  Leonar- 
do,  che  in  uno  ftromento  del  1555.  rogato  da  Erafmo  Borghi  è 
detto  Cimentarius  &  Civis  JRegii ,  e  nato  a'  17  di  Marzo  del  1510. 
infieme  co'  fuoi  fratelli  Leonardo  e  Roberto  disegnò  e  innalzò  circa 
il  1558.  la  magnifica  Torre  della  Bafihca  di  S.  Profpero  nella  fua  pa- 
tria,  la  qual  però  non  fu  condotta  al  fuo  compimento.  La  deferizione 
di  effa  fi  può  vedere  nell'  Operetta  dell'  Ifacchi  dell'  lnven-iiom  de* 
Corpi  de  Ss.  Pro/pero  e  Venmo  .  Ed  effa  è  tale,  che  baderebbe  a  da- 
re a  chiunque  il  nome  di  eccellente  Architetto  ,  perciocché  non  è  si 
facile  a  ritrovare  né  il  più  grandiofo  né  il  più  ragionato  penfiero. 

Pacchioni  Alberto  junioie  Reggiano  figlio  di  Francefco,  di  cui 

ora 
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era  diremo,  diede  il  difegtto  dslf  Altare  de"  Ss.  Giorgio  e  Caterina 
nella  Chiefa  della  B.  V.  della  Ghiaja,  che  è  affai  bene  ideato,  e  ador- 
no di  marmi  e  di  bronzi,  e  che  è  più  a,  lungo  defcritto  da  Cherubino 

Ranzani  (i) . 

(i)  Veridico  Racconto  p.  69, 

Pacchioni  Francesco  Reggiano  Scultore  ed  Architetto  e  di- 
scepolo del  celebre  Prcfpero  Clementi ,  come  fi  è  a  fuo  luogo  veduto  , 
dopo  la  morte  di  Aleffàndro  Balbo  Ferrarefe,  che  avea  dato  il  dife- 
gno,  e  cominciata  nel  IJ97-  la  fabbrica  del  gran  Tempio  della  B.  V. 
della  Ghiaja  ,  fu  foprantendente  alla  continuazione  della  fabbrica  ftef- 
fa,  e  con  grandiffìma  induflria ,  dice  il  Ranzani  (1),  &  fuperate  molte 
difficoltà  lo  ridujfe  a  buon  termine ,  &  è  fiato  inventore  della  .  .  .  .  <> 
Cupola  :  di  fua.  mano  ha  fatti  gli  ornamenti  der  volti  maggiori  ,  di  fi- 
gure ,  feftoni  ,  Cherubini,  cafitllamtnù ,  &  ogn  altro  ornamento  che  fi 
vede  ne  pn detti  volti ,  il  che  pure  fi  legge  preffo  1'  Ifacchi  (2),  il 
quale  anche  deferìve  gli  ornamenti  da  lui  aggiunti  all'  Altare  fatto 
per  il  Sig*  Giorgio  Gabbi.  La  gran  Cupola  però,  come  abbiamo  nel 
Diario  MS.  di  Ercole  Rubini  all'  anno  1605  ,  fu  giudicata  di  fpropor- 
zionata  altezza,  e  convenne  perciò,  fecondo  il  parere  di  Cofmo  Ba- 
gnini mandato  colà  a  tal  fine  dal  Duca  Ctfare ,  gittarne  a  terra  non 
picciola  parte  »  e  riformarla.  Del  Pacchioni  è  pur  l*  Aitar  de'  Meri 
canti  nella  Chiefa  medefirha,  ove  fi  conferva  il  SS  Sagramento,e  che 
vien  defcritto  dallo  ftefib  Ranzani,  il  Depofìto  di  Prcfpero  Clementi, 
e  la  Statua  di  S.  Sebafliano  nel  Pnsbitero  della  Cattedrale  di  Reg- 
gio ,  e  in  Modena  ancora  ei  diede  nel  1616.  il  difegno  della  fcalina- 
ta  all'  Aitar  maggiore  di  S.  Pietro,  e  degli  ornamenti  di  marmo  nel- 
le Cappelle  ài  S.  Bsrtoìommeo  (3)  .  Egli  ancora,  per  teftimonianza  del 
P.  Affarcfi  (4),  riformò  1'  Architettura,  del  grande  e  magnifico  Giau- 
rro di  S.  Pietro  di  Reggio  » 


Fa©» 


(r)  Tvt  p.  »r. 

(2    Relaz    della  Mad.  di  Reggio  P.  IT    p„  jj, 
(?)  Vedriani  Stor.  di  Mod    T     IJ.  p    648» 
{fy.  Mem.  di  S.  Piofp.  T.  11.  p.  172,. 


Pacchioni  Leonardo  fratello  di  Alberto  femore,  oltre  1'  opera 
da  lui  co'  fratelli  predata  nella  fabbrica  della  Torre  di  S.  Profpero,  di 
cui  fi  è  detto  poc'  ami,  diede  un  difegno  per  la  fabbrica  del  fuddetto 
Monaflero  di  S.  Pietro  di  Reggio ,  che  efaminato  in  confronto  di  mol- 
ti altri  ebbe  fopra  tutti  la  preferenza  (i) ,  e  fui  quale  cominciò  a  fab- 
bricai fi  ntl  1513.  Forfè  figlio  o  difendente  da  eflb  fu  quel  Profpero 
Pacchioni,  che  p;ù  anni  dopo  rimife  la  mano,  ma  con  difegno  diver- 
fo,  a  quella  fabbrica  per  molti  anni  interrotta  (2). 

(*)  A  foro  fi  I.  e.  p.  168. 
(aj  ivi  p    17». 

Pacchioni  Prospero.  V.  Pacchioni  Leonardo. 

Pacchioni  Roberto.  V.  Pacchioni  Alberto  femore; 

Pagani  Filiberto.  V.  La  Biblioteca. 

Pagani  Francesco  Modenefe  fcolaro  di  Francefco  Stringa,  ma 
inferiore  al  Maeftro ,  ha  molti  quadri  ed  altre  Pitture  nelle  Chiefe  di 
Modena ,  le  quali  ,  non  effendo  di  molto  pregio ,  non  giova  il  ram- 
mentare minutamente . 

Pagani  Gaspare  Modenefe .  Il  Vedriani  lo  dice  figliuol  di  SìIj 
veltro  (1),  e  così  veramente  fi  legge  nella  Serie  degli  ArtiftiModenefi 
dal  Lancillotto  inferita  nella  fua  Cronaca  copiata  dallo  Spaccini ,  del 
qua!  pano,  come  altrove  abbiamo  avvertito,  fi  è  perduto  1"  originale. 
Ecco  ciò  che  ivi  fé  ne  racconta  :  Al  preferite  in  ietta  Città  ,  cioè  in 
Modena  ,  m  fra  gli  altri  vi  è  Gafparo  di  Silveflro  Pagani ,  che  fa  re- 
tratti al  naturale  in  tela  &  legname ,  &  è  quello  che  fece  el  mio  rìtrat» 
to  nel  issS.  al  principio  dd  fuo  lavorare,  havendone  di  poi  fatti  affai 
non  filo  in  la  Città  £  huomìni  &  donne ,  ma  anco  fuori ,  fendo  repu- 
ta* 
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tato  pittar  eccellente ,  &  è  «f  età  i*  <wwi  £/.  s  «!  ./fona  lenìjjlmo  dì  /fu- 
ro .  Ma  nell'  originale  della  fìeffa  Cronaca  fotfo  i  iS,  d'  Ottobre  del 
1538. ,  ove  il  Lancillotto  parla  del  fuo  ritratto  ,  che  fece  fare  al  Pa- 
gani, lo  dice  Gafpare  de  Peno  Pagani .  Né  in  quefìo ,  né  nell'  altro 
paffo  il  Lancillotto  non  dice  ciò  che  gli  fa  dire  il  Vedriani,  cioè  che 
il  Pagani  in  quel  ritratto  fuperaffe  fé  fiejfo  .  Io  non  fo  parimenti ,,  on- 
de abbia  tratto  il  Vedriani,  eh'  ei  morirle  in  età  giovanile  a'  25.  d' 
Agoflo  del  1540.  Certo  fotto  a  quel  giorno  il  Lancillotto  non  ne  fa 
alcuna  menzione,  e  fé  quelli  ferirle  ciò  che  leggeri  nella  copia  dello 
Spaccini  convien  dire,  eh'  ei  viverle  ancora  nel  1543.?  al  qual  anno 
appartiene  la  Serie  degli  Artifti  poc'  anzi  accennata.  Breve  però  do- 
vette effere  la  vita  del  Pagani,  poiché  in  Modena  non  fé  ne  ha  che 
un  quadro ,  cioè  quello  dell'  Aitar  maggiore  di  S.  Chiara  rapprefen- 
tante  lo  Spofalizio  di  S.  Catarina  con  più  altri  Santi,  che  è  pregevcH 
le  affai ,  e  fatto  ful!o  ftile  di  Rafaello  .  Ebbevi  però  un  altro  Gafparo 
Pagani,  che  dal  P.  Lazzarelli  fi  dice  Pittore  ordinario  e  vìvente  ,  cioè 
nel  1714.  ;  ed  ei  ne  nomina  un  Ovato ,  che  era  nella  Chiefa  di  Sa 
Erafmo  . 

Paglia  Gio:  Antonio  Reggiano  Pittore  ed  Architetto  Teatra« 
le  di  S.  A.  S.  3  fcolaro  di  Ferdinando  Bibbiena,  e  morto  a'  6.  di  Gen- 
naio del  \j6%.  fu  fovente  e  con  fua  molta  lode  impiegato  nel  dipin* 
ger  le  Scene  pe*  Teatri  di  Reggio ,  di  Padova ,  e  di  Torino  ,  e  fu  ri- 
putato uno  de'  buoni  che  in  quella  Profeffione  a' fuoi  giorni  viveffero, 
grande  inventore,  valorofiffimo  difegnatore,  buon  pittore,  ma  debole 
nel  chiaro feuro,  e  mancante  di  quella  forza  tanto  neceffaria  nelle  Ope- 
re Teatrali  » 

Paltrinieri. Antonio  Saflfslefe  figlio  di  Giambatffh  e  di  Ce- 
cilia Tommafì,  nato  in  SafFuolo  a'  3.  di  Luglio  del  l<%4« ,  e  morto 
ivi  nell'  Agofto  del  1717  coltivò  al  tempo  msdefimo  l'Architettura 
e  la -pittura,  ma  fu  più  felice  nella  prima  che  nella  feconda.  Il  vecJ 
chio  Ttatro  di  Saffuolo,  e  ivi  pure  la  Tribuna  dell'  antica    Chiefa  da 

Oo  Sa  Gior» 


S.  Caiorgio ,  e  la  facciata  della  Chìefa  de'  Serviti ,  ora  de'  Conventua» 
li  (che  però  fu  fol  cominciata)  furon  difegno  del  Paltrinieri .  Ma  la 
miglior  Opera  di  eflò  fu  il  Campanile  della  Chiefa  medefima  di  S. 
Giorgio  ;  il  cui  difegno  però  fotto  pretefta  di  neceffar;  riftoramenti  è 
fiato  pofcia  alterato  e  guafto .  Nella  Pittura  non  fu  molto  fecondo 
nell'  invenzione ,  e  le  tinte  ne  fono  comunemente  malinconiche  e  cru- 
de. Avea  egli  dipinta  la  volta  dell'  antica  Chiefa  di  S.  Stefano  ora 
diftrutta,  e  molte  profpettive  e  altre  Pitture  ora  quafi  tutte  diftrutre 
in  diverfe  cafe;  delle  quali  alcune  fol  ne  rimangono  nella  cafa  de'  Si" 
gnori  Bianchi  nella  contrada  delle  Cafe  nuove .  Di  lui  pure  è  il  qua- 
dro di  S.  Antonio  nella  Chiefa  delle  Monache  di  S.  Chiara  in  Saf- 
fuolo  „ 

Paltrinieri  Gianfrancesco  Carpigiano  figliuol  di  Biagio,  e 
fcolaro  egli  pure  di  Gafparo  Griffoni  nel  lavorar  di  fcagliola ,  dopo 
aver  ben  apprefa  1'  arte  pafsò  in  Romagna  ,  e  in  Imola ,  e  in  Faenza 
fece  più  opere,  delle  quali  però  non  abbiam  diftinta  notizia.  Final» 
mente  parlato  in  Ancona  ivi  pure  efercitò  per  più  anni  la  fua  arte,  e 
vi  finì  di  vivere  circa  il  1737. 

Paltronieri  Pietro  Mirandolefè  viffuto  al  principio  di  quefto 
fecolo  è  lodato  nella  Storia  dell'  Accademia  Clementina  (1)  come  va» 
lorofo  Pittore  di  Quadratura.  Più  ampie  notizie  ne  abbiamo  nelle  Vi» 
te  de'  Pittori  Bolognefi  del  Can.  Luigi  Crefpi  (2)  ,  di  cui  però  io  co. 
pierò  qui  1'  Articolo  :  Pietro  aV  Andrea  Paltronieri ,  perchè  nato  nella 
Mirandola  nel  1673.,  fu  fempre  dato  il  Mirandole/e ,  e  tanto  il  Paltro- 
nieri ,  quanto  il  Perraccini  (  di  cui  diremo  tra  poco)  fono  due  cognomi 
di  famiglie  Bologmfì  9  che  pei  le  guerre  civili  furono  cofirette  a  pian* 
tare  altrove  il  domicilio  . 

Fu  il  Paltronieri  compagno  del  Perraccini  nella  Scuola  di  Gio„ 
Wrancefco  Catana ,  ma  venuto  anch'  eJ[o  giovane   a  Bologna  3  non  gli 
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fu  condlfcepoh  ,  perchè  portato  dal  genio  a  fluitare  f  Architettura  ,  eà 
inclinato  a  dipingere  profpettive  fi  mi/e  fitto  la  direttone  del  celebre  Marc* 
Antonio  Chiarini ,  di  cui  fi  legge  la  vita  nel  Tomo  primo  della  Storia 
dell'  Accademia  alla  pag.  260. 

Dopo  a"  ejferfi  ben  impojfejfato  dell'  Arte  andò  a  Vienna ,  quindi 
a  Roma  ,  dove  trattenutofi  molto  tempo  fece  uno  fludio  incredìbile  fu 
quelle  belle  vedute  ,  e  mirabili  antichità  ;  fi  fce  perciò  una  maniera  tut~ 
ta  fua  propria ,  facile  ,  diligente ,  tenera ,  e  compofta  di  tinte  vere  ,  con 
la  quale  ha  dipinte  bellijjìme  profpettive ,  non  tanto  in  Vienna  ,  ed  in 
Roma,  quanto  in  Bologna^  dove  fi  è  fempre  trattenuto  fino  alla  mor<* 
ti,  introducendo  ni  fuoì  quadri  colonnati,  archi,  marmi  venati,  acque 
lucidiffìme ,  rottami  bellijjimi,  fin  frefchiffimi ,  il  tutto  mirabilmmte  difpo- 
fio  ed  arricchito  di  bellijfime  macchiette ,  fattevi  da  più,  valenti  e  fpiritofi 
giovani  j  di  quefle  fue  Opere  ha  arricchiti  moki  paefi^  e  dilettanti ,  né 
vi  è  cafa  propria  e  civile  in  Bologna  ,  che  non  habbia  qualche  fuO, 
Opera . 

Ebbe  in  moglie  Anna  Raimondi,  dalia  quale  ottenne  molti  figliuo- 
li ,  di  quali  però  uno  filo  vive  Religiofo  Scalco  . 

Di  lui  fi  hanno  fei  Profpettive  nel  Palazzo  del  Sig„  Antongmli© 
BrjgnoJe  in  Genova  (i) . 

[ìj  Ratti  Defcriz.  di  Genova  T.  I.  p.  359. 

Parmeggiani  Girolamo  Reggiano  Pittore  di  quefto  fecoJo  è 
autor  del  quadro  del  martirio  di  S.  Andrea  in  S.  Niccolò  di  Reggio, 
e  di  due  Ovati  di  S.  Eleucadio  e  di  S.  Apollonio  in  S.  Ilario  nella 
fteffa,  Città . 

Paruolo  Geminiano  M'odonefe.  Sulla  porta  di  quefto  Duomo, 
che  volge  veifb  la  Piazza,  vedefi  un'  Immagine  di  S.  Geminiano  a  baf- 
fo rilievo  in  una  tavola  di  rame,  la  quale,  come  afferma  il  Dott.  Pel.' 
legrino  Roffi  (i)  citando   certi   Annali  MSS.  di  Modena  ,  vi  fu  polis 

Oo  2  pes 

t*]  Vita  di  S.  Gemiis,  p.  iqì, 


per  veto  da  Cecch'r.o  FeleGo  1'  sano  1362.  ,    e    ce  fu  !'  Artefice  Gè* 
^no  Paruolo.  Della  ftarua    fa    furiane  acchs   il  Sillingardi  [1], 
ina  -fenza  nominarne  ;. 

Ejnfci  Mann,  p.  ti]. 

I  rAnc&MTOKlo  Carc'eiaro  BgBool  di  Jacopo    fj   Irgegr.ere 

de'  Ducili  di  Ferrea  \eifo  h  fine  del  fecolo  XVI.  Quefto  D-c;:e  Ar- 
guto ne  iffimc  Miope  C::  e  del 
-refe  fatte  a  penna  e                          .-rema  efstrezza.    Di  lui  fra- 
;   Pafi,  che  1                                    Famiglia  e  detto  Cacita- 
.  Ingegnere  iel  Re  Cai     .  co.  Egli  tra  ancora    però    ed 
:  al  Urvigio  del  Dura  Ccfare  d'  Elie,  e  da'  hbri  di  quello  Duca- 
le Archivio  Camerale  tacce eliefi  ,  eh'  eg                al  fervigio  di   goda 
.   :.  d'  Aprile  del    i6cj.  e   che  finì  di  vivere    2    3.  di  Aprile 
del  1 

Pasto  Jacopo  ISTo-e.-ìcfe  è  Iodato  dal  Vedriini  [ij  cerne  bra- 
vo Architetto  .  Ma  io  non  ne  trovo  memoria  prefTo  alcun  altro  Scrit- 
tore . 

W  ?■  ?»• 

PiSSEs.:  Abkibau  Ifodenefe  .  T  grand*  elcgì ,  che  ce  fa  il  Ve* 
rebbòn  credere  facilmente,   che  moiri   eccellenti  qi 

fé  re  ccnfervafTero.  Ma  altro  non  ce  ne  fa  i-di:are,  che    certo  pallio 
Self  sitare  di  S,  G'ufeppe  ir.  dipinto  in  età  di  17.  an- 

ni. 11  Pa|  -  paria  dì  quello  pallio,    e    del  PaTeri    dice  folranto 

eh'  ti  fj  ccmpigr.o  di   Giulio  Secchili  in  certi  feudi  dipinti  nel 
folteiraneo  iel  Duerno  ,    de    quali    diremo   a    foo  boso    parlando  ed 
i    ..alari,  al  qual  falò  P.ttxre  gli  attribiuf.e  il  P.  Lazzarelii . 
(1)  9-  ne, 

PéLLECrihi  Carlo   da   Carrara  è  ccminato   aelf  Abbeccedarie 
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Pistone©  some  Pittore,  che  dipìufe  In  S.  Pietro  di  Roma,  e  diede  mol» 
ri  difegni  pe'  Molaici.  11  Tiri  ancora  lo  annovera  tra  que'  che  dipin- 
fero  nelle  Grotte  Vaticane  s  e  aggiugne,  eh'  ei  difegnò  il  Mofaico  3 
efeguito  poi  dal  Calandra  ,  in  cui  rapprefentafi  S.  Bernardo  nella  ftef» 
fa  Bafilica ,  e  che  dipinfe  luì  difegno  del  Bernini  la  Converiìon  di  §„ 
Paolo  nella  Chiefa  del  Collegio  di  Propaganda  (i). 
(i)  Defcriz.  delle  Pitture  ec.  di  Roma  p.  8,  14.  344» 

Pellegrini  Pellegrino  da  Fanano  fu  fcolaro,  come  fi  narra 
nelle  Notizie  di  detta  Terra  del  P.  Pedrocchi  altre  volte  citate,  di 
Guido  Reni,  e  imitò  felicemente  il  fuo  Maeftro.  Morì  in  Bologna, 
©ve  era  affai  amico  della  celebre  Lifs  betta  Sirani  .  Di  lui  fi  ha  nella 
Chiefa  maggiore  di  Fanano  il  quadro,  che  rapprefenta  S.  Carlo  e  S. 
Antonio  Abate,  e  ivi  pure  quelli  della  Cappella  del  Rofario  ,  e  di 
quella  di  S.  Filippo,  e  il  quadro  della  Chiefa  delle  Grazie  detta  an- 
cora del  Ponte.  Nella  Chiefa  Parrochiale  di  Saffo  Molare  nel  Bologne*, 
fé  fé  ne  ha  un  quadro  rappre Tentante  1'  Affunta,  gli  Apofloli  e  i  San» 
ri  Antonio  e  Sebaftiano  [1]. 

[i]  Diz.  Corogr.  della  Coli,  e  Mont.  Bologn.  P.  V.  p.  34, 

Perraccini  Giuseppe  Mirandolefe  .  Qui  ancora  io  non  farò  al- 
tro che  riportare  ciò,  che  ne  ha  detto  il  Can.  Crefpi  (1),  a  cui  non 
ho  che  aggiugnere  :  Nella  Città  della  Mirandola  nacque  Giufeppi  Per. 
raccini  V  anno  1672.,  ei  avuti  ì  principi  del  difegno  da  Gio:  Francef- 
£0  Cajfana  pittore  Modanefe  ,  pafso  a  Bologna  per  perftyonarft  nelP 
arte,  alla  /cuoia  del  Francefchini ,  tìufcendo  un  pittore  pagabile  d5 '  ijto- 
rie  ,  e  fu  chiamato  femprc  dalla  fua  Patria  il  MiranJolefe  . 

Si  vede  al  Pubblico  una  fua  Tavola  nel'C  Altare  de1  Malveijj  nel- 
la Chiefa  di  S.  Martino  Maggiore  con  molti  Santi;  e  fitto  il  portico  , 
che  conduce  al  monte  della  Guardia ,  dipinfe  uno  di  quei  mi/lerf,  ed  è 
quello  di  Grifo  orante  nelV  Orto;  (pere  tutte  mediocri.  Prefé  in  moglie 
la  fanciulla  Anna  Amati ,  da  cui  ebbe  una  figlia . 

Ma 
(1)  p.  *7J.  v     : 
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Ha  dipinti  molti  ritratti ,  ma  quello  in  cui  più  valeva  ,  era  nel 
ricopiare  i  quadri ,  particolarmente  del  Cavalier  Cnfpi . 

E'  fempre  vifluto  in  Bologna ,  dove  pure  morì  ?  anno  17S4~  <d  è 
feppellito  nella  P arrochiate  di  S.  Ifaia. 

Perucci  Orazio  Reggiano  nato  circa  il  1548.  fu  Pittore  infa- 
me e  Architetto ,  e  in  qiufta  feconda  feienza  fu  Scrittore  infieme  e 
Prcfeffore  ;  perciocché  Francefco  di  lui  figliuolo  dopo  la  morte  del  pa- 
dre ne  pubblicò  le  Porte  a?  Architettura  Ruflìca  rammentate  nel  T.  IV. 
di  quefta  Biblioteca  .  Di  fabbriche  da  lui  difegnate  non  abbiamo  me- 
moria; e  le  pitture,  che  ne  efiftevano,  [alcune  però  delle  quali  fi  cre- 
dono di  qualche  altro  Pittore  della  fleffa  famiglia]  erano  quali  tutte 
in  Chiefe ,  che  or  più  non  efiftono,  e  non  ne  rimane  che  la  Tavola 
di  S.  Alberto  in  S.  Giovanni  Evangelifta  in  Reggio .  Le  facciate  Ca- 
fali  nella  Piazza  delle  Ortolane  ,  e  Lanzi  nella  ftrada  di  Campo  Mar- 
zo, fi  credon  da  lui  dipinte,  e  alcune  altre  Pitture  fé  ne  ritrovano  in 
cafe  private .  Ei  finì  di  vivere  nel  1624.  in  età  di  76.  anni ,  e  in  S. 
Profpero  vedeafene  già  quefta  fepolcrale  Ifcrizione  fui  gufto  dello  feor- 
fo  fecolo ,  che  or  più  non  fi  vede  : 

D.     O.     M. 

HORATIO  PERVCCIO  PICT.  REGIEN.  EXIM.  CVIVS  INGE- 
NIVM  PRAECLARA  OMNIUM  AEDIFICIA  PENNICIL- 
LO  TESTANTVR  QVEM  FAMA  IMMORTALITATIS 
SERTIS  ARCHITECTVRA  REDIMITVM  INVIDET  VI- 
RO ET  ANIMI  PRAESTANTIA  ET  MORVM  PROBITA- 
TE  CONSPICVO  FRANCISCVS  FILIVS  I.  V.  D.  VERI> 
TATIS  IMPETV  ET  PATERNI  AMORIS  ERGO  MOE- 
STISS.    P.    OBIIT   AN.    MDCXXIV.    AETAT.   LXXVI. 

Pesari  Giambatista  Modenefe  .  Il  Vedriani  degno  a  quefb  luo- 
go  di  fede,  perchè  parla  di  un  che  viffe  a  fuo  tempo,  dice  [1],  che  il 
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Pefari  fu  emulo  dì  Lodovico  Lana  5  che  dipinfe  molto  in  Venezia,  s 
ehe  avrebbe  fatti  più  gran  progreffi  nella  pittura ,  fé  nell'  atto  di  vo- 
ler dividere  due  venuti  alle  mani  non  folle  fiato  da  un  di  effi  inav- 
vedutamente ferito  e  morto.  Tre  quadri  ei  ne  indica  elicenti  in  Mo» 
dena,  quello  di  S.  Niccolò  con  S.  Carlo  e  S.  Pellegrino  in  S.  Paolo, 
che  tuttor  vi  fi  vede ,  e  che  è  ottimo  pel  colorito ,  di  nobile  inven- 
zione e  di  fuffieiente  difegno,  e  (ìngolarmente  la  B.  V.  col  Bambino 
in  alto  del  quadro  ha  molto  dello  ftile  di  Guido ,  quello  de'  Ss.  Car- 
lo e  Antonio  da  Padova ,  che  efifteva  nella  Chiefa  della  Trinità ,  o  fia 
di  S.  Maria  delle  Affi,  e  il  Grillo  della  Moneta  in  cafa  de'  Conti 
Ferrari . 

Pio  Manfredi  del  ramo  di  quella  illultre  famiglia  ftabilito  in 
Carpi ,  e  figlio  di  Galaffo  Pio  e  d'  Ippolita  Roffi  ,  nato  al  principio 
del  fecolo  XVII.  ,  attefe  per  genio  allo  Audio  dell'  Architettura  ,  e  fe« 
«e  innalzare  una  Cappella  in  Roveredo  da  hai  difegnata  fulla  norma 
degli  antichi  Tempietti ,  Diede  anche  il  Difegno  della  Porta  maggio- 
re della  Cattedrale  di  Carpi ,  alla  coflruzion  della  quale  perciò  fu  egli 
pregato  a  voler  foprantendere ,  benché  pofeia  ciò  non  fi  efeguiffe  .  Eb- 
be in  moglie  prima  Giovanna  Pali,  e  pofeia  Orfola  Manari.  Era  egli 
nato  a'  16.  di  Maggio   del  lózó,  e  finì  di  vivere  nel   1668. 

Della  fteffa  illuftre  famiglia  e  figlio  di  un  altro  più  recente  Ga- 
laffo e  di  Veronica  Bertacchi  da  lui  prefa  in  moglie  nel  1^60.  fu  Gian» 
nandrea  ,  il  qual  pure  coltivò  ftl  cernente  1'  Architettura  Civile  e  la 
Militare,  come  ci  inoltrano  i  molti  difegni  di  fua  mano,  che  fé  ne 
eonfervano  preffo  la  famiglia  medefima.  Ei  fini  di  vivere  in  Camura- 
na  la  notte  de'  zq.  Decembre  del  1708.  e  fu  padre  di  Rodolfo ,  di  cui 
fi  è  parlato  nel  T.  IV.  di  quefia  Biblioteca  (1). 

[1]  p.  218. 

Pioppi  Gianfrancesco  Modenere  .  Nella  ferie  degli  Artifii  M©J 
denefi  inferita  nella  Cronaca  del  Lancillotto  copiata  dallo  Spaccini  fi 
dice  folo,  che  Gianfranctfco  intagliava  velluti,  rafi ,  panni ,  e  che  ri- 


aoo 
eamava  per  eccellenza.  Il  Vedrìaoi  per  dargli  luogo  nella  fua  Opera 
a€§'u§ne  ilìì  cn'  ei  fu  ancora- grande  Architetto,  il  che  non  fo  ov" 
egli  abbia  trovato.  Ei  dice  ancora,  che  morì  in  età  di  65.  anni  a' 
2,8.  di  Ottobre,  e  non  dice  ciò,  che  forfè  più  volentieri  fi  farebbe  fa- 
puto ,  in  qual  anno  ciò  accadefle . 
[']  P-  ?*• 

Pirondi  Antonio  Reggiano.  Un  quadro  di  quello  Pittore  con» 
fervavafi  nel  Capitolo  delie  Monache  della  Mifencordia  di  Reggo  tras- 
portate a  Carpi  nel  1783. ,  in  cui  lapprefentavanfi  la  B.  V.  co'  Santi 
franctfeo ,  Rocco,  e  Sebaftiano .  Il  Pittore  fotto  elfo  avea  fcritto  il 
fuo  nome,  e  il  Deccmbrc  dell'  anno  15^0   in  cui  fece  il  lavoro. 

Pisa  D.  Pietro  Modenefe  morto  non  fon  molti  anni  fu  Pitto^ 
re  non  molto  felice  ,  e  di  cui  non  giova  perciò  indicare  i  quadri  ,  che 
fé  re  confervano  in  Modena.  Maggior  lode  egli  ottenne  in  quella  for- 
ca di  pittura,  che  è  ufata  in  Roma,  colla  rafetura  di  panni  e  di  fera, 
che  ben  condotta  fembra  un  velluto . 

Ponzanelli  o  Ponsonelli  Jacopo  Antonio  da  Mafla  di  Car- 
rara Scultore  e  Anhic  tto  fu  alia  Scuola  di  Filippo  Parodi  in  Geno* 
\>a  sfotto  di  cui  tanto  profittò  ,  che  giunfe  a  ejjergli  compagno  ne*  lavo- 
ri ,  e  a  operare  unitamente  con  lui  nelle  ficjje  fatture .  Dal  che  nt  ven- 
ne ,  cht  dal  fuo  Maejìro  gli  fu  data  una  fua  figlia  in  moglie  .  In  Pa- 
dova e  in  Vtmt^a  operando  fece  mofira  del  fuo  fapere .  Ritornato  a  Gè* 
nova  dopo  la  morte  del  Maeftro  e  Suocero  aprì  feuda  da  fé,  e  fece  la 
bella  porta ,  per  cui  i  entra  nella  Lanterna  ,  nella  Ckiefa  delle  Vigne 
V  Aitar  maggiore  di  bella  inven-tion? ,  e  alla  Nunziata  dlverfì  Altari , 
come  pure  in  altri  luoghi  Statue  e  baffi  rilievi.  In  età  avvan\ata  mo- 
rì nel  17 ss.  Così  nell'  Abbecedario  Pittorico.  De'  molnffimi  e  fom» 
inamente  pregiati  lavori  fatti  per  mano  del  Pnnzmetli  in  Genova  in 
molte  Chiefe  e  in  altre  pubbliche  e  p  ivate  fabbriche,  e  inno'tre  nella 
Pairochial  di  Albizzuola,    nel  Duomo   di   S-vona,  e   nella  Chicli  di 
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S,  Ambrogio  di  Voleri ,  Ti  poftbfi  Vedere  pjfl  di'Afate  notfeis  preffo  il 
Ratti  (i),  il  qaaìe  aggiugne,  eh'  egli  era  nato  nsl  lóty.  (a) ,  e  she 
fa  fepolto  in  Genova  nella  Chiefa  di  S.  Teodoro  (3) . 

(1)  Inftruz.  per  Gen.  T.  L  p«  80.  i$p,  17$.  tfé.  aos.  814*  *4J.  8p8.  ?os3 
?SJ,  364-  ?*8.  T.  IL  p.  9.  55.  58. 

(2)  T.  I.  p.  362. 

(j)  T.  IL  App.  p.  VI. 

Porta  Giuseppe  da  Gaftelnuovo  nella  Garfagnans  fu  Pittore  af- 
fai rinnomato  in  Roma  e  in  Venezia ,   e  sei  libro  della  Pittura  Vene" 
\iana  ftampato  in  Venezia  nel  177 1.  di  lui  fi  dice  (1),   che  ben  fon* 
dato  nelle  pittore/che  dottrine  proccurh  £  ac  quìft&rfi  il  bel  colorire  Vene' 
\iano  ,  e  lo  confeguì  ottimamente  s  fieckè  un   belt  tr.nefto  fi   trova   nelP 
Opere  fue  di  Fiorentina  e  Veneziana  maniera  9  per  cui  fi  riconofee   in 
ejfo  uno  de1  migliori  maefiri  di  quelV  età  .  Egli  era  (tato  fcolaro  del  ce* 
lebra  Francefco  Salviatis  e  però  sì  Vafari    alla    Vka   del-  Maeftro    ha 
aggiunta  quella  ancora  del  valorof©  difcepolo,  e   io   ne    riporterò  qui 
tutto  il  tratto,  in  cui  egli  ne  ragiona  %  Fu  allievo ,  dice  (a)  di  Fratu 
ce/co  Salviazi  Gìufeppe  Porta  da    Caftelnuovo    della  Garfagnana  ,    che 
fu  chiamato  aneti  egli  per  rifletto  del  fio    Maeftro    Gìufeppe    Salviad  a 
Coffluì  giovanetto  V  anno  uss.  e/fendo  fato  condotto    in    Roma   da    um 
fuo  Zio  Segretario  di  Monfignor  Onofrio    Bartolinì  Arcivefcovo  di  PU 
fa  ,  fu  acconcio    col  Salviati ,  appreso  al  quale  imparò   in  poco  tempo 
non  pure  a  difegnare  benijfimo ,"  ma  ancora  a  colorire  ottimamente .  An.~ 
dato  poi  col  fuo  Maeftro  a  Venera  vi  prefe  tante  pratiche   di  gentiluo- 
mini ,  che  ejfendovi  da   lui  lafcìato  fece  conio  di  volere ,  che  quella  Ck* 
tà  fojfe  fua  patria  .  E  così  prefovì  moglie  vi  fi  è  fiato  fempre  ,    ed    he 
lavorato  in  pochi  altri  luoghi   che  a  Venezia  „  In  fui  campo  di  S.  Ste* 
fano  dipinfe  già  la  facciata  della  Cafa  de    Loredanì  di  Storie  colorite  <g 
frefeo  molto  vagamente  ,  e  fatte  con  bella  maniera .  Dipinfe  fimilmente 
&  S.  Polo  quella  de9  Bernardi,  si  urt  altra  dietro   a  $.    Rocce ,  che  j 
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opera  boniffima .  Tre  altre  facciate  di  ch'tarofcwro  ha  fatto   molto  gran* 
dì,  piene  di  varie  Storie,  una  a  S.  Moisè ',  V altra  a  S.  Cajfiano  ,  e  la 
ttr\a  a  S.  Maria  Zebenigo  .  Ila  dipinto  fimìlmente  a  frefco  in  un  luo» 
go  detto  Treville  appreffo   Trevì/ì  tutto  il  Palalo    de  Friuli ,  fabbrica 
ricca   e  grandijjima   dentro    e  fuori ,   della   quale  fabbrica  fi  parlerà  a 
lungo  nella   Vita  del  Sanfovìno  .  A  Pieve  di   Sacco   ha  fatto   una  fac- 
ciata molto  bella  j  ed  a  Bagnuolo  luogo    de  frati    di    Santo   Spirito    di 
Ver.eija  ha  dipìnto  una  Tavola  a  olio  \  ed  ai  mede/imi  Padri  ha  fat- 
to nel  Convento  di   Santo   Spirita    il   palco    ovvero  fojfìttato    del  loro 
Refettorio  con  uno  fpartimenw  pieno   di    quadri    dipinti y   e  nella    te/la 
principale  un  belli/fimo  cenacolo  .  Nel  Palalo  di  S.  Marco  ha  dipinta 
nella  Sala  del  Doge  le  fibille ,  /  profeti ,    le    virtù,    cardinali ,   e   Cri/lo 
con  le  Marie  ,  che  gli  fono  fiate  infinitamente  lodate ,  e  nella  già   detta 
Libreria  di  S*  Marco  fece  due    Storie   grandi    a    concorremmo,    degli  altri 
Pittori  di  Venezia ,  de"1  quali  fi  è  ragionato  dì  fopra  .   Ljfendo  chiamato 
a  Roma  dU  Cardinale  Amulio  dopo  la  morte  di  Francefco  ,  finì    una. 
ddh  maggiori  Storie  ,  i he  fieno  nella  detta  Sala  dei  Re  ,  (  cioè    quella 
di  Fé  lago  \.  che  bacia  il  piede  ad   Alefiandro  III.)    e   ne  cominciò 
un1  altra;  e  dopo  ejfendo  morto  Papa  Pio  IV.  fé  ne    tornò  a  Venera , 
dove  gli  ha  dato  la  Signoria  a  dipingere  in  palalo  un  palco  pieno  di 
quadri  a  olio ,  il  quale  è  a  fommo  delle  Scale  nuove .   Il  medefimo  ha 
dipinto  fei  molto  belle  tavole  a  olio,   una  in  S«  Francefco  della  Vigna 
air  Altare  della  Madonna  ,  la  feconda  nella  CMefa   de    Servi  ali  Aitar 
maggiore ,  la  ttr\a  ne  Fruti  Minori ,    la    quarta    nella    Madonna    deW 
Orto  ,  la  quinta  a  S*  Zaccaria ,  e  la  fefia  a  S.  Moisè ,  e   due   n'  ha 
a  Murano  ,  che  fono  belle ,  e  fatte  con  molta  diligenza    e  bella  mani;» 
ra.  Di  queflo  G'wfeppe ,  il  quale  ancor  vive,    e  fi  fa.    eccellentijjimo  , 
non  dico  altro  per  ora  ,  fé    non  the  ,   oltre    alla   pittura  ,   attende  con 
molto  fludio  alla  Geometria  j  e  dì  fua  mano   è   U    voluta    del    Capitel 
Ionico,  che  oggi  mofira  in  {lampa  ,  come  fi  deve  girare  fecondo  la   mi, 
fura  antica,  e  tojlo  dovrà  venire  in  luce  un  operay  che  ha  compoflo  del- 
Ik  cofe  di  Geometria. 

V  Opera  ,  che  qua  fi  accenna  dal  Vafàrì  data  alla  luce  dal  Porta 

fui- 
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fulla  Voluta  del  Capitello  Ionico  ,  fu  ftampatà  In  Venezia  pel  Marco- 
lini  nel  1552.  in  foh  ,  e  fu  poi  anche  tradotta  in  lstir.0  dal  celebre 
Marchefe  Poleni  9  e  inferita  nelle  fue  Eferciiazioni  Vitruviane .  L'  al- 
tra Opera  di  Geometria,  che -dicefi  apparecchiata  da!  Porca,  e  vici- 
na a  Ramparli-,  è  quella -probabilmente ,  di  cui  parla  il  Ridclfi  di» 
cendo,  che  il  Porta  vicino  a  morire  gittò  fui  fucco  diverti  fuoi  feri  tri 
con  molte  fue  invenzioni ,  acciocché  niuno  fé  ne  -pcteffe  ufurpare  la 
gloria  [3].  Aggiugne  quefto  Scrittore,  cha  il  Porta  finì  di  vivere  in 
età  di  50.  anni,  ma  non  ci  indica  quando  ciò  accadeffe. 

Narra  altrove  il  Va  fari  {4),  che  Francefco  Marzolini  flampatof 
di  Forlì  fiampò  il  libro  del  Giardino  de1  penfieri  in  legno  ,  ponendo  m 
princìpio  una  sfera  da  Aflrologi^  e  la,  fua  zefia,  col  d'fegno  dì  Giufep» 
pe  Porta  da  Caflelnuovo  nella  Garfagnana  ;  nel  qual  libro  fono  figurati 
te  varie  fantafe  ,  il  Fato  ,  F  Invidia  ,  la  Calamità ,  la  Timidità  ,  l& 
Laude  ,  e  molte  altre  cofe  fimìlì ,  ehe  furono  tenute  bellijpme  »  Di  lui 
pure  fon  le  figure  aggiunte  alle  Vite  de'  Filofofi  di  Laerzio  Rampate 
in  Venezia  nel  16 iu 

Delle  Pitture  dal  Porta  fatte  in  Venezia  parla  ancora  più  volte 
e  fempre  con  efprefnom  di  fcrnma  lode  il  Bofchini  nella  fua  Carta, 
del  Navegar  Pitorefco  (5) ,  e  prima  di  lui  aveane  ragionato  a  lungo  il  . 
fuddetto  Ridoifì .  E  una  più  sfatta  deferizione  ancora  fé  ne  ha  nel 
fopraddetto  libro  della  Pittura  Veneziana  (6) ,  ove  fingolarmente  efaltafi 
con  fomme  lodi  il  quadro  della  Purificazion  di  Maria  con  più  altri 
Santi  ,  che  è  nella  Chiefa  de'  Frari ,  e  che  dicefi  opera  di  gran  ca- 
rattere ,  di  gran  forza  e  colore ,    e  di  molta  dottrina . 

La  Vita  del  Porta  trovali  ancora  nell'  Abregé  de  la  Vie  des  plus 
fameux  Peintres  Rampato  in  Parigi  nel  17012.  (7)  ;  ove  pur  fi  deferi- 
vono  le  pitture,  che  di  lui   rimangono  in  Venezia   e   in  Roma;  e 
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due  altri  quadri  fé  ne  accennano,  cioè  una  Berfabea  nel  bagno  accom» 
pagnata  da  due  Donne ,  che  è  nella  Real  Galleria    di  Firenze ,    e   il 
Rapimento  delle  Sabine,  che  è  nel  Palazzo  Reale  in  Parigi ,  e  ad  efli 
può  aggiugnerfì  una  Df  pofizion    dalla   dose ,    che    da    quella   Bucai 
Galleria  di  Modena  è  pallata  a  quella  di  Drefda  (8) .  Parlafi    ivi  an- 
cora de'  difegni  del  Porta ,  e  io  riporterò    colle  fteffe  parole  dell'  Au- 
tore ciò  che  ivi  fé  ne  dice  :  Ses  dtjfeins  font  rarts  &  fon  eflimés;  cefi 
un  mdange  de  la  maniere  de  fon  maitre  Salviati  avec  le  gout  Romaìn 
&  le  Venitien  .  Sa  piume  efl  hardie  fans  ètre  fpirìtuelle  ,  avec  un  lavh 
au  bijìre ,   relevè  de  blanc  au  pìnceau ,  haché  dans  les  jours .   Les   Ira- 
perìes  lar^es  de  fs  f.gures  &  leurs  mufcles  trop  reffentis   conjììtuent  fon 
vrai  carattere, 

Neil'  Opera  fttfFa  e  in  quella  della  Pittura  Veneziana  fi  annove- 
rano le  pitture  del  Porta,  che  fono  fiate  incife  in  rame,  e  nella  prima 
fé  ne  accenna  qualche  altra  incifa  in  legno .  Il  Gori  (9)  rammenta  il 
Porta  tra  gli  Incifori  in  legno,  e  ne  indica  alcuni  lavori,  e  tra  efli 
una  femmina  colla  sfera  e  più  altre  figure,  in  cui  vedefene  fegnato 
il  ncme  :  Jofeph.  Porta  Garfagninus  ;  ma  potrebb'  effere  ancora  ,  che 
quelle  parole  voleffero  i  ndicare  foltanto ,  che  il  Porta  fu  autore  dà 
quella  Pittura . 

Un  altro  b;l  monumento  del  valore  del  Porta  era  già  in  quello 
Bucai  Palazzo ,  che  ci  vien  dtfcritto  dallo  Scannelli .  Sì  ritrovano 
però  ,  dice  egli  [io]  ,  feì  pe\\ì  ir.  guife  d1  ara^i  apprejfo  il  Sereniamo 
Duca  di  Modena ,  che  formano  un  apparato  di  Jìan\e  affai  grande ,  do- 
ve fi  vedono  efpr effe  fi  favole  della  Vita  di  J afone  con  fregj  varj  co* 
priccioji  e  belli  alt  intorno ,  e  tutte  con  inventicnì  e  attitudini  rare ,  e 
fra  queflì  vi  è  una  battaglia  ,  (he  ci  f  euro  in  riguardo  non  meno  del 
difegno  che  delle  più  bilie  verità  non  fi  può  defe 'derare  inventione  ejprefi 
fa  con  maggior  fpirito  e  na:urale\\a .  E  quando  non  foffe  nella  Lom* 
bardia   altra  fua    cperatione ,    quefta    effendo    una    delle  più  eccellenti  9 

e  habm 

(8">  Defcr.  de  la  Galler.  de  Drefde  T.  IT.  n.  XII» 
(91  Norzie  degli  lnragliatori  T.  HI.  p.  83. 
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'^  haboia  mai  fatta  H  dichiara  per  fé  fieffa  in  ogni    tempo   la   vaglia    dì 

<oà  compito  Maeftro  .  Quindi ,  come  anche  per  ejfere  fuddito  del  Sere" 

nijjimo  di  Modena  ,  fi  pone  fra  degni  foggettì  della  te-r\a  J cucia  dì  Lom* 

bardia.  Quelli  fei  pezzi  formati  di  panni  di  varj    colori  lumeggiati  e 

amoreggiati  con  altri  colori  fi   erano   confervati    fino  a  quefti   ultimi 

giorni.  Ma  effendo  ora  fiati  lavati  e  ritoccati,  più   non    rimane   del 

Porta  che  il  folo  contorno  delle  figure» 

Porto  Giambattista  Modenefe.  Il  Vedriani  citando  le  Granai 
che  del  Lancillotto  afferma  [i] ,  che  egli  fu  valentiflìmo  nell'  arte 
d' intagliare  a  bulino .  A  me  non  è  riufcito  di  ritrovare  né  nella  Cro- 
naca,  né  nella  più  volte  citata  ferie  degli  Amiti  Modenefi,  menzio- 
ne alcuna  d'  un  Giambatifta  Porto  »  ma  folo  in  quefta,  veggo  accenna» 
ti  Jacopo ,  Antonio ,  e  Filippo  Porti ,  come  bravi  Orefici , 

Ci)  pag.  45. 

Pozzuoli  Giovanni  figlio  di  Ercole  Nobile  Cittadino  di  Car- 
pì e  di  Catarina  Guaitoli ,  e  nato  in  Carpi  a'  ip.  di  Febbrajo  del 
\6%6.  fu  uno  de'  più  valore»  lavoratori  di  fcagliola ,  cerne  fi  è  detto 
nell'  articolo  di  Giovanni  Mafia  ,  di  cui  in  molte  opere  fu  compagno , 
e  feppe  ornar  felicemente  i  lavori  affidatigli  non  meno  con  fregj  di 
ben  intefa  Architettura  che  con  vivaci  figure  d'  ogni  maniera  ,  e  col- 
la imitazione  de'  più  fcelti  marmi .  Moltiffime  fono  le  Opere ,  che 
tuttora  fé  ne  confervano ,  fralle  quali  noi  accennerem  folamente  il  pa» 
lio  dell'Aitar  maggiore,  e  quelli  degli  altari  di  S.  Bartolommeo  e 
della  B.  Vergine  nella  Chiefa  di  Fabbrico  del  Principato  di  Correg- 
gio ,  pel  primo  de'  quali  gli  fu  accordato  il  prezzo  di,  50.  feudi  ;  quel- 
lo dell'  Altare  di  So  Filippo  Neri  nella  Cattedrale  di  Carpi ,  e  il  Ta- 
bernacolo dell'  Altare  della  Concezione  nella  Chiefa  di  S,  Niccolò 
nella  ftena  Città  -  Più  quadri  ancora  di  fomigb'ante  lavoro  rapprefen» 
tanti  i  Mifkri  del  Rafano  Ce  ne  hanno  nella  Chiefa  della  Madonna 
della  via  di  mezzo  poco  lungi  dalla  Mirandola.  E  più  altre  Opere 
me  fono  fparfe  in  diverfe  Cbiefe  di  Reggio 9  in  Novellarsi  in  S.  Mai?» 

fan 
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tino  in  Rio,  ove  viffe  molti  annii  e  ove  ancor?  mori  circa  il  1734. 
ed  altre  fé  ne  hanno  in  Carpi  prefio  il  più    volte   lodato   Sig.  Aw. 
Cabaffi . 


QUistelli  Lucrezia  figlia  di  M.  Alfonfo  Quiftelli  dalla  Min». 
,  loia  ,  e  moglie  del  C.  Clemente  Pietra ,  atufe  al  difegno  e  alla 
pittura  fono  Jlcjfandro  Allori,  ed  attende  ancora,  dice  il  Vafari  (1), 
come  fi  può  vedere  in  molti  quadri  e  ritratti ,  che  ha  lavorati  di  fu* 
mano,  degni  £  (ffer  lodati  da  ognuno.  Ma  fuor  di  quella  niun' altra 
notizia  mi  è  riufeito  di  rinvenirne* 
[ij  T.  III.  p.  406.  Ediz.  Fior.  1771. 

R 

de'"p  Ainieri  Gianpaolo  e  Giancarlo  di  lui  figliuolo  Reggia^ 
-I-V_  ni.  Il  Sanfovino  parlando  della    Torre   dell'  Orologio   della 
Piazza  di  S.  Marco  in  Venezia  (1)   dice,  eh'  efia  infieme  coli'  Orolo» 
gio  medefimo  fu  fabbricata    V  anno    1496.   da    Giancarlo    Rinaldi    da 
Reggio  ,  /'/  quale  huomo  famofo  nelle  Mathematiche  &  di    molta    efpe- 
TÌtn\a  in  così  fatti  Magi/Ieri  fu  chiamato  dalla  Repubblica  ,  dalla  qua- 
le rimunerato  concernente  e  provi/tonato  con  utile  dè'fuoi  difeendenti  fi 
fermò  in  quefie  parti ,  &  fece  diverfe  cofe  degne  di  memoria    in    diver/i 
luoghi  dello  Stato  .  E  cesi  pure  fi  efprime  il  cognome  di  quefto  inge- 
gnol'o  Artefice  nell'  Abbecedario  Pittorico .  Ma  è  certo,  eh'  eflb  fu  de* 
Raineri,  e  non  de' Rinaldi .  Giampaolo  padre  dì  Giancarlo  avea  già  fab- 
bricato un  fomigliante  orologio  per  la  Torre  del  Pubblico  di  Reggio  , 
e  il  C.  Taccoli  ha  pubblicati  gli  Ani    dell'  anno    1481.    che  ad    effo 
appartengono  (2) .  Di  (fi  fi  raccoglie  il  vero  cognome ,  e  la  vera  pa- 
tria 
(i)  Venezia  p.  ?i7.  Ediz.  Ven.  166}. 
(sj  Meni.  Stcr.  di  Reggio  T.  111.  p.  666. 
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tna  di  Giampaolo ,  che  era  Parmigiano,  ma  ftebillto  in  Reggio  s  e 
divenuto  Cittadino  Reggiano.  Egli  nel  Memoriale,  con  cui  fi  offre 
alla  Fabbrica  dell'  Orologio,  fi  nomina  femplicemente:  Zampaolo  de-* 
gli  Horologì .  Ma  ne'  partiti  del  Configlio  fi  dice  :  Magijtro  Zampatilo 
Parmenjì  Civì  noftro  Regino  &  habizatori  Civitatìs  Regii  vicinili.  S» 
Bartholomù ,  quonìam  quidem  ipfe  e[l  fingidaris  &  eminens  Magìfler 
in  hujufmodi  arte  &  Magifterio ,  qualem  non  habet  Italia ,  e  in  altro 
luogo  :  egregius  gr  perfpicuus  ingenti  vir  Magifier  Zampaulus  filìus  qu. 
Banhohm&i  de  Rayneriis  Civis  &  habitator  Regii  &c.  E  anche  in 
un  documento  de*  io.  di  Giugno  del  I4<?>  dell'Archivio  di  S.  Pro  (pe- 
ro fi  dice:  Maefiro  Giampaolo  Raineri  da  Parma  Cittadino  Reggiano» 
Impegnofli  egli  adunque  di  fabbricar  1'  orologio  con  diverfi  ornamen- 
ti,  e  in  modoj  che  cltre  le  ore  fi  gnaffe  ancora  i  giorni  e  le  fafi 
della  Luna,  e  innanzi  al  batter  delle  ore  ufciffer  le  ftatue  de' tre  M2gi 
in  atto  di  adorar  quella  della  B„  V.  e  unsal£ra  di  un  uomo,  che  ufcit 
fé  a  batter  le  ore,  e  il  Pubblico  gli  prcmife  di  psgàrgh  ogni  mefe, 
finché  durarle  il  lavoro  ,  quaranta  foldi ,  e  quando  elio  ferie  compiuto' 
di  affègnare  a  lui ,  e  a  tutti  i  faci  difendenti  in  perpetuo  una  ftabil 
penfione  di  quattro  lire  al  mefè  « 

Convien  dire,  che  l'Orologio  da  Giampaolo  formato  o  non  cor- 
riipondeffe  abbafbnza  al  defidtrio  de' Reggiani ,  o  lcffeiifle  qualche 
danno,  perciocché  l'anno  1530*.  a  Gianlodovico ,  e  a  Leonslìo  Rai- 
neri figlj  del  fu  Giampaolo  fu  commeffa  dal  Pubblico  la  cofiiuzicn© 
di  un  nuovo  Orologio  ancor  più  ingegnofo  del  primo ,  perciocché  in- 
nanzi a'  tre  Magi  dovea  ufeire  una  ftella,  e  pokia  un  Angelo,  che 
deffe  fiato  alla  tromba,  e  oltre  le  fafi  della  Luna  dovefTe  indicare  il 
fegno  del  Zodiaco ,  in  cui  sllcra  trovava»*  il  Sole  ..  Ne  fu  fùTato  il 
prezzo  in  250.  feudi  3  e  fu  riabilito  innokre ,  che  alle  lire  quattro  e 
fèdici  foldi  Imperiali  (i  quai  foldi  non  fippiamo  quando  foriero  ag- 
giunti alla  penfìone )  fi  aggiugneffero  altre  L*  2..  4.  loro  vita  durante 
eoi  carico  loro  ingiunto  di  manteneie  e  regolare  1'  orologio  medefimo2) 
Glie  fi  è  pofeia  finor  confervato  * 

Fu  dunque  lo  fteìfo  Giampaolo  %  che  infieme  coli' altro  fudd'jtto 


308 

iuo  figlio  Giancarlo  non  innalzò  già  la  torre  ,  la  qua!  fu  opera  di 
Pietro  Lombardo  fatta  nel  1406  (3) ,  ma  fabbricò  ,  e  in  eiTa  pcfc  il 
beli'  orologio  di  S.  Marco ,  in  cui  di  fatto  fi  legge  :  /<?:  Peu.  Cr  Jo: 
Carol.  fil.  tiegien.  Op.  MID.  Di  elfo  fa  brevemente  menzione  il  Ce» 
/ariano  ne'fuoi  Comenti  aV;truvio:  Johannt  Carlo  Regienfe  nofiro  Lon- 
gobardo obtene  il  P  ri  ne  poto  in  fabricare  lo  Horologìo  excdlentijlmo  feu 
£lo  a  li  Signori  Venetiani  collocato  a  la  Magna  Platea  del  Divo  Mar- 
cilo [4] .  Ma  p:ù  bella  e  più  onorevole  è  la  teftimonianza ,  che  al  va- 
lor del  padre  non  mer.G  che  de'  figliuoli  rendette  Fra  Jacopo  da  Reg- 
gio Minor  Oflervance  in  una  fua  lettera  de'  5.  di  Novembre  del  1522. 
premeffa  a'  Comenti  di  Fra  Antonio  da  Moneglia  filila  Teologia  Mi- 
dica  attribuita  a  S.  Dionigi  Areopagita  (lampati  in  Bologna  nelF  an- 
no medefimo:  Profilo  ,  fi  meum  genitale  folum  non  maligne  non  in* 
vile  co  nf  derare  voluerimus^  viro:  proculie,  qui  cura  ornai  antiquitate 
coronati  \iclorts  decurtare  pojunt .  Non  igitur  atra  fcelus  Joannem  Pau- 
lum  municìpem  meum  hic  preterire  poterò  ,  qui  una  cum  Johanne  Ca* 
rolo  filio  fuo  horologium  illud  admiranium  Vcnetiis  tam  ingen'ioft  du* 
xit  atque  fudit ,  ut  publìco  /'uffragio  Stnatus  die  Venaus  erga  illum. 
porro  grùrijìmus  egregio  tpigrammate  marmorea  turri  infculpto  fngula* 
ribus  privilegio  &  immunitatibus  eum  ,  ut  par  erat ,  donaverit .  In  qu» 
quidtm  longe  Ulafiri  opifìcio  non  tantum  ceelefiis  motus,  &  Pianeti 
Zodiaci  f.gna  ,  fid  &  Luna  ftelUque  ipfi ,  e.c  propemolum  omnes  A* 
fìronorr.'u  vices  cernuntur .  Nunc  tjur:s  totius  ingenti  vir.bus ,  rum  tua, 
tum  fdii  tui  pre ditti  fata  omnino  dephranìa  ejenr ,  Joannes  P aule  , 
nifi  Joannes  Ludovicus  atque  Leonellus  aecurat'Jìmi  ac  foUrtiffimi  ju. 
venes  f.lii  itidem  tu),  nec  non  indurrli,  rat  legitimi  htredes ,  nobis  fu- 
percjfenr,  quique  Palladio  ìngenìo  Dddaleaque  fgacitate  tum  carmìni 
tuoi  prqfz  celebrati  merito  pojjunt,  &  jure  optino   izbent. 

da  Reggio  Buonincontro.  Niuno  fra  que',  che  hanno  fcritto 
degli  Incifori,  ha  conofeiuto  finora  queiio,  che   pur    dee    annoverai 


tra 


ftì  Tenunza  Vita  degli  Architetti  Veti.  p.  86. 
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tra*  più  antichi,  benché  non  poffa  fiffarfcne  precifamente  l'età  .  Una 
laftra  d'ottone  dorata  e  incavata  ne'  fegm  ,  che  marcano  le  figure, 
fé  ne  conferva  prefio  il  Sig.  Ab.  Carlo  Bianconi  Segretario  dell'Acca- 
demia delle  Belle  Arti  in  Milano,  e  uomo  abbaftanza  noto  per  la  fua 
molta  perizia  ed  erudizione  nelle  Arti  medefime .  Effa  è  dell'  altezza 
di  circa  fei  oncie,  ed  è  contorniata  di  ornamenti  d'  Architettura  0 
Ha  il  Cielo  follato,  e  m  mezzo  ad  effo  il  Divin  Padre  cinto  da 
molti  Angioli  in  atto  di  fpargere  i  raggi  della  fua  grazia  fopra  la 
B.  Vergine,  che  ftà  ginocchione  leggendo  un  libro,  e  tiene  nella  man 
delira  un  giglio ,  e  nella  liniera  un  cartello  colle  parole  :  Ave  gradi» 
piena  dominus  tecum .  Nella  fommità  del  rame  fi  legge  '  Bonimcom~ 
trus  de  Regio  fede .  Il  difegno  non  è  del  tutto  fpregevole ,  fé  fi  con* 
fideri  il  tempo,  in  cui  fu  lavorato;  perciocché  la  forma  delle  lette- 
re ,  che  hanno  non  poco  del  Gotico ,  fembrano  indicarcelo  opera  fat» 
ta  al  più  tardi  fulia  fine  del  fecola  XV.  e  vi  fi  fcorge  qualche  cognita 
zione  di  profpettiva  ne'  putti  ,  che  foftcngono  il  panno,  il  quale  fi 
apre  al  mo  Ararli  del  Padre  eterno  ;  e  il  profilo  dell'  Angelo ,  e  gli 
andamenti  delle  pieghe  merìtan  lode .  Effa  però  non  fu  fatta  a  ufo 
di  rame ,  di  cui  fi  dovefiero  tirar  copie  in  carta  ,  ma  fembra  che 
foffe  destinata  a  qualche  ufo  facro ,  o  ad  ornamento  di  qualche  altare* 
Perciò  le  lettere  vi  fono  incife  noa  a  rovefcio ,  come  fi  ufa  ne'  raml3 
ma  come  fi  fa  nelle  fculture,  e  nelle  pitture.  E  perciò  nelle  copie s 
che  il  fuddetto  Ab.  Bianconi  ne  ha  fatto  tirare  (  poiché  era  fatta  ira 
modo  che  era  poflibila  il  tirarle  )  fi  veggon  le  lettere  ftefTe  difpoftg 
al  rovefcio . 

da  Reggio  Girolamo.  Due  quadri  ,  fecondo  il  Pagani,  fé  ne 
confervano  nella  Chiefa  del  Carmine  in  Modena ,  quello  di  S.  Giu- 
liano con  un  altro  Santo,  che  contempla  la  Vergine  in  gloria  (  di  cui 
parlando  il  P.  Lazzarelli  lo  dice  del  Zoppo  da  Reggio  )  e  quello  di 
S.  Terefa .  Forfè  egli  è  Io  fieflò  9  che  quel  Girolamo  Maffarinl ,  di 
di  cui  li  è  ti  gionato . 

da  Reggio  RafaeIìLino  Vo  Motta; 
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Ricchetti  Leonardo  Modenefe  è  Iodato  generalmente  dal  Ve,. 
driani  (rj  come  eccellente  Architetto,  ma  non  ce  ne  indica  alcuna 
fabbrica  particolare ,  e  dice  fole  ,  che  morì  a'  i8«.  di  Luglio  del  i66u 
in  età  di  88.  anni . 

Ci;    p.    122. 

Ricci  Carlo  Modenefe  fu  fcolaro  del  celebre  Cav.  Cignani, 
come  fi  afferma  nella  Vita  ,  che  del  Maeftro  ha  fcritta  Ippolito  Za- 
nelli ,  ed  ha  parecchi  Quadri  nelle  Chiefe  di  Modena ,  ne'  quali  però 
ei  non  fu  troppo  felice  imitatore  del  fuo  Maeftro  ,  e  Angolarmente 
negli  ultimi  anni  della  fua  vita  a  e  io  perciò  mi  aftengo  dal  darne  il 
Catalogo . 

Romani  Gottardo  Reggiano  è  autsr  del  quadro  di  S.  Zenone 
nella  Chiefa  di  quello  nome  in  Reggio,  e  ivi  pure  nella  Chiefa  dì 
S.  Domenico  de'  Mìtlerj,  che  ornano  all' intorno  la  Cappella  del  Ro« 
fario .  A  lui.  dedicò  Francefco  Salerai  la  nuova  edizione  de'  Ferì  Pre- 
cetti delia  Pittura  di  Giambatifla  Armanini  fatta  in  Faenza  nel  1678. 
Egli  è  Pittore  poco  ancor  conofeiuto,  sì  perchè  poche  pitture  ne  eli- 
cono ,  si  perchè  quelle  poche  medefime  fono  fiate  credute  di  altri 
Maeftri;  ed  è  avvenuto  più  volte  di  udire  uomini  in  quell'arte  ben 
intendenti  attribuire  i  fuddetti  quadri  al  Tintoretto,  errore  ben  glo- 
riofo  pel  Pittore  Reggiano.  I  Mifleri  del  Rofario  hanno  moltiflìmo 
della  maniera  dì  Paolo,  e  fembra,  ch'egli  fìa  flato  lungamente  in  Ve» 
Rezia,  ove  forfè  ne  faranno  altre  feonofeiute  Pitture. 

Rossi  Gregorio  Modenefe  vìe»  detto  dal  Vedriani  (1)  eccellenti 
te  nella  Plaftica ,  e  fingolarmente  nel  formar  Crocififfi  ,  i  quali  affer- 
ma ,  che  fin  da  Napoli  erano  avidamente  cercati .  Ma  egli  non  ci  fa 
fapere  ,  ne  fu  quale  autorità  fi  affermi  da  lui  tal  cofa ,  né  a  qual 
«mpo  egli  viveffe  ,,  e  folo  fembra  raccoglierfene  ,  che  fioriffe  nel  prin* 

si- 
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«spio  dello   fcorfo  fecole.  Dì  Itìì  forfè  fono  due  bei  Crocia fsi  dì  ftuc^ 

co,  uno  de"  quali  dalla  Confraternita  di  S.  Gemmiano  è  flato  tras- 
portato alla  Ghiefa  Parrochial  di  S.  Biagio  detta  già  del  Carmine s 
l'altro  conferyafi  nella  SagrefUa   di  S.  Margherita. 

Rossi  Properzia  Scultrice.  Se  io  ardifeo  di  togliere  a'  Bologne* 
fi ,  e  di  annoverare  tra*  Modenefi  quella  illuftre  Scultrice,  i  primi  fé 
ne  debbon  dolere  con  un  loro  Scrittore,  il  quale,  benché  non  porla 
lodarli  come  uomo  di  fina  critica  e  di  profonde  cognizioni,  fu  non- 
dimeno per  comune  confermo  de'  fuoi  Concittadini  diligentifsimo  ri- 
cercatore delle  notizie  della  fua  patria  »  Quelli  è  1'  Alidofi ,  il  quale 
parlando  delle  Sculture  delle  Porte  ài  S.  Petronio  dice,  che  alcune  di 
effe  fono  di  Propercia  figliuola,  di  Gioì  Martino  Rojjì  da  Modena  (i)  ; 
il  qual  palio  offervato  ancora  dal  Vedriani  gli  ha  dato  luogo  ad  an- 
noverar Properzia  nel  ruolo  degli  Artifti  Modenefi  [z j  .  Egli  è  vero, 
che  gli  altri  Scrittori  venuti  in  feguito  F  han  detta  Bolognefe .  Ma 
efsi  non  ne  adducoao  pruove ,  e  finché  quefte  non  fi  producano ,  F  au- 
torità dell'Alidori,  che  fernbra  aver  avuto  traile  mani  qualche  docu- 
mento ,  onde  tratta  abbiane  la  notizia,  dee  antiporti.  E  forfè  potè 
avvenire,  ch'efla  fofle  di  nafeita  Modenefe,  ma  che  pofeia  fi  ftabihfle 
e  fi  maritafle  in  Bologna,  ove  ancora  mori 5  e  che  perciò  foffe  cre- 
duta Bolognefe. 

Di  lei,  oltre  più  altri  Scrittori,  che  ne  han  fatto  un  breve  elo- 
gio, ha  parlato  lungamente  il  Vafari  [3J,  e  io  perciò  farò  pago  di 
ridurre  in  compendio  ciò  ch'ei  ne  dice.  Fu  eFa  Donna  celebre  a9 
fuoi  tempi  in  Bologna  e  per  rara  bellezza ,  e  per  abilità  Angolare  al 
canto  e  al  fuono .  Ma  fingolarmente  rifeoffe  le  maraviglie  di  tutti  co" 
finifsimi  fuoi  lavori  d'intaglio,  ne'  quali  giunfe  a  tal  finezza,  che  in 
un  nocciolo  di  pefeo  fcolpì  tutta  la  Pafsione  del  Redentore  con  tal 
rnoltiplicità  di  figure  cosi  ben  diftinte  tra  loro,    e  così  vagamente  ri«? 

Q_q  a  le. 

(1)  Irruzioni  delle  cofe  notabili  di  Bologna  p.  147. 

[sì  P-  ',%• 

[?]  T.  III.  p.  400.  &c.  Ediz.  Fior.  1771. 
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levate  ed  efpreffe}  che  parve  cofa  fomJgliante  a  prodìgio.  Animata 
da  sì  felice  fucceffo  ardì  di  (colpire  in  marmo  ;  ed  offertali  per  mezze 
del  marito  al  lavoro,  che  allora  fi  era  intraprefo,  delle  Porte  di  S.Pe- 
tronio ,  per  dar  faggio  del  fuo  valore  moftrò  il  ritratto  in  marmo  da 
effa  fatto  del  C.  Guido  Pepoli .  Effo  fu  altamente  applaudito,  e  chia- 
mata perciò  a  parte  del  fuddetto  lavoro  vi  fcolpì  a  baffo  rilievo  la 
moglie  di  Pùtifarre  in  atto  di  tentare  Giufeppe  ;  nel  che  vuoili ,  ch'el- 
la intenderle  di  appagare  una  fua  forte  inclinazione  per  un  giovane, 
da  cui  non  era  ben  corri fpofta  .  Ma  fé  ella  ebbe  il  piacere  di  udirli 
da  molti  fommamente  lodata,  ebbe  anche  il  dolore  di  vederfi  prefa 
di  mira  dall' altrui  invidia  per  modo,  che  di  quel  fuo  lavoro  ebbe 
fcarfifsima  ricompenfa .  Così  il  ritratto  del  Pepolì ,  come  la  Storia 
della  moglie  di  Putifarre,  fi  veggon  tuttora  (4) .  Ma  de*  due  Angeli  di 
gran  rilievo,  che  dal  Vafari  diconfi  efiltenti  in  quella  fteffa  Bafilica, 
non  veggo  che  fi  faccia  menzione  nella  detenzione  della  medefima. 
Ben  fé  ne  hanno  in  Bologna  nella  Chiefa  della  Madonna  del  Baraca- 
no  le  Statue  de'  SS.  Rocco  e  Sebaftiano,  e  i  fregi  di  fuori,  e  le  Can. 
delliere  della  Cappella  Maggiore  di  bellifsimo  intaglio  in  marmo  (5). 
Il  Vafari  agg'Ugne ,  eh'  ei  cenfervavane  alcuni  difegni  delle  Pitcure  di 
Rafaello  da  lei  fatti  a  penna  affai  bene .  Ella  diedefi  pofeia  a  incide* 
re  in  rame,  e  in  ciò  ancora  riafeì  eccellente.  Quindi  effendofi  fparfa 
la  fama  di  sì  illuftre  Donna,  quando  Clemente  VII.  nel  1533.  fi  re- 
cò a  Bologna ,  bramò  di  vederla ,  ma  effa  era  morta  in  que*  giorni 
medefimi ,  ed  era  fiata  fepolta  nella  Chiefa  dello  Spedai  della  Morte» 
Prefso  il  Sig.  Carlo  Bianconi  Segretario  della  R.  Accademia  delle 
Belle  Arti  in  Milano  fé  ne  ha  il  ritratto  in  un  butto  di  terra  cotta. 

[4]  Pitture  &c.  di  Bologna  p.  111, 

bJ  p-  a38« 

Rozzi  Paolo  Reggiano  vien  lodato  in  una  Nota  MS.  delle  Se- 
polture, ch'erano  in  S.  Domenico  di  Reggio  nel  1605.  come  valore** 
fo  lavoratore  di  Statue  d'avorio,  Vi£e  nello  feorfo  fecolo. 

Rvk- 
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Rubbiani  Felice  Cittadino  Modenefe  nato  a'  30.  dì  Decembrs 
del  1677.  in  età  giovani!*  pafsò  a  Boloaaa,  e  alla  fcuola  del  celebre, 
Domenico  Bettini  apprefe  l' arte  della  Pittura ,  fingolarmente  riguardo 
a'  fiori ,  frutti ,  uccelli ,  quadrupedi  &c. ,  nel  che  il  Bettini  era  ec- 
cellente. Conebbe  il  Maeftro  la  felice  difpofizione  dello  Scolaro,  e  fé- 
co  il  volle  ne'  viaggi  a  diverfe  Città  d' Italia ,  alle  quali  era  chia- 
mato.  E  il  Rubbiani  pure  ottenne  in  ciò  tal  lode,  fingolarmente, 
perchè  abbandonando  il  fondo  feuro,  in  cui  folevan  comunemente  di» 
pingerfi  colali  oggetti ,  ardì  di  rapprefentarli  fu  fondi  leggiadri  e  vi« 
vi,  ornati  ancora  talvolta  di  lontananze  e  di  architetture,  che  il  Du- 
ca Rinaldo  I.  in  occafione  delle  nozze  del  Principe  Francefco  fuo  fi- 
glio chiamollo  a  Modena,  e  ne  impiegò  felicemente  il  pennello.  Vo- 
leva egli  tornar  pofeia  a  Bologna  ;  ma  il  Duca  non  volle  ,  che  Mo- 
dena ne  foffe  priva  ;  e  gli  die  luogo  traile  fue  Guardie  del  Corpo  s 
impiego,  che  allora  lafciavagli  tutto  quell'agio,  eh* ei  poteva  bra- 
mare per  efercitar  la  fua  profeffione.  Molte  di  fatto  di  cctali  fue  pit- 
ture di  qualche  pregio  confervanfi  preffo  diverfe  nobili  famiglie  di 
quella  Città  ,  e  molte  altre  ei  dovette  fpedirne  a  Reggio ,  a  Mantova  9 
a  Torino,  e  perfino  a  Drefda .  E  voglionfi  rammentare  fingolarmen- 
te trenta  fei  pezzi  ben  grandi  con  varie  e  leggiadre  invenzioni  dipinti 
pel  Marchefe  Riva  di  Mantova.  Dopo  la  morte  del  Duca  ufcì  dalle 
Guardie  del  Corpo ,  e  viffe  tranquillo  continuando  a  dipingere  nella 
fua  famiglia,  finché  a'  18.  di  Ottobre  del  1752  venne  a  morte  nella 
fua  cala  di  Campagna  a  S.  Pancrazio  di  Fredo  3  e  fu  in  quella  Par» 
rochiale  fepoko, 

Ruffini  Flaminio  Reggiano  fondatore  del  Collegio  de'  Gefuiti 
In  quella  Città  dilettofli  degli  Studj  d'Architettura,  e,  come  narrali 
nel  Diario  del  Pelliccili ,  diede  ei  rnedefirao  nel  1638.  il  dilègno  dell  > 
loro  Chiefa  di  S.  Giorgio.  Finì  di  vivere  a'  14.  di  Novembre  del 
3658. ,  e  in  lui  e  in  fua  forella  Laura  maritata  con.  Ercole  Rocca  li 
«ftinfe  quella  famigMa» 

Rus» 
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Ruspaggiari  Alfonso.  V.  Ancini  Pietro. 


SAdoleto  Lodovico  Modenefe .  Se  crediamo  al  Vedriani  (i) , 
ci  fu  non  folo  uom  dotto,  ma  ancor  gran  maeftro  di  pittura  e  di 
profpettiva,  benché  il  tempo,  dice  egli,  nello  fpazio  di  quali  due 
fecoli  abbia  confunte  le  Opere  di  eflo  e  di  altri  eccellenti  Pittor  Mo« 
denefi .  Egli  è  nominato  nella  Cronaca  del  Lancillotto ,  ove  nel  rife- 
rirne la  morte  a'  20.  di  Maggio  del  1533.  vien  detto  Pittore  di  PrcW 
fpettiva. 

W  P   57. 

Salviati  Giuseppe.  V.  Porta. 

Sakpolo  Nicgola  Reggiano  Scultore ,  Architetto ,  e  Intarliate 
re ,  fcolaro  di  Profpero  Clementi ,  difegnò  ,  e  laverò  egli  ftefib  nella 
Chiefa  della  B  V.  della  Ghuja  il  primi  e  il  terzo  Altare  a  man  de- 
lira, che  fanno  pruova  del  molto  valor  di  eflb  in  quelle  Arti,  come 
ci  moftra  la  deferizione,  che  ne  fa  il  Ranzani  (1)  .  Di  lui  opera  è 
pure  la  Statua  d'argento  di  S.  Profpero  nella  B  ifilica  a  quello  Santo 
innalzata ,  e  il  Pulpito  di  effa  da  lui  intarfiato  e  compito  1'  ano» 
1571.  ,  come  notò  il  Vifdomini  nel  fuo  Diario  MS.  Nel  1600.  vo- 
lendoli rifabbricare  la  Cattedrale  di  Reggio,  tratteffi  di  commetterne 
una  metà  a  M.  Marco  Beccarelli  della  Mirandola,  e  l'altra  al  San- 
po!o ,  il  quale  ancora  nel  lózo.  fu  deflinato  a  far  gli  ornamenti  delle 
fineftrc  del  Coro,  e  de'  due  quadri  kterali  della  Cattedrale  medefima, 
che  ne  furon  poi  tolti  1'  anno  1767.  Ei  viveva  ancora  nel  1625. 

[ij  Veridico  Racconto  &c.  p.  6$.  66. 

Sansone  Sebastiano  Scandianefe  fcolaro  di  M.  Boulanger  è  au- 
tore della  pittura  della  volta  della  Chiefa  di  S.  Vincenzo,  in  ciò  che 
appartiene  all'Architettura  e  agli  ornati,  e,  fecondo  il  P.  Lazzarelli, 
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egli  avea  ancor  dipinto  il  foffitto  della  Chiefa  di  S.  Margarita  divifo 
in  varj  comparti ,  e  ornato  di  figure ,  perdutoti   pofcia   nel   cambiare 
il  fomtto  in  volta. 

Scaociera  Gio.  Antonio.  V.  Gavella  Bartolommeo. 

Schedoni  Bartolommeo  Modenefe  uno  de'  più  celebri  Pittori  s 
che  fioriffero  alla  fine  del  fecolo  XVI.  e  ai  principio  del  feguenre  -, 
benché  fofie  difcepolo  de"  Carracci ,  come  affermar]  dal  C.  Malvafia  9 
diefiì  nondimeno  in  partìcolar  modo  all'  imitazion  del  Correggio  ,  e 
non  v*  ebbe  forfè  chi  meglio  di  lui  ne  efprimefle  lo  ftil  graziofo  e 
leggiadro.  Di  lui  ci  parla  non  brevemente  il  Vedriani  [i],  e  folle 
tracce  di  eflb  con  qualche  aggiunta  ne  è  fiata  data  la  Vita  tra  quelle 
de"  più  famofi  Pittori  {rampate  in  Parigi  nel  iy6z.  (2)  ,  e  ne  ha  par* 
lato  ancora  il  Sjg.  Ratti  nella  faa  Vita  del  Correggio. 

Modena  fu  la  prima  a  vedere  con  maraviglia  le  belle  opere  dì 
^uefto  itluftre  Pittore.  11  Vedriani  afferma,  che  molte  Pitture  ne  era- 
no in  quefta  Corte ,  e  fingolarmente  tutti  i  Ritratti  de'  Prircipi  di 
effa,  e  che  innolcre  un  picciolo  cortile  della  Corte  naedefima  era  flato 
dalle  Schedoni  adornato  con  vaghiffime  dipinture ,  che  efprimevano  le 
forze  di  Ercole  con  diverfi  fanciulli  ed  altri  ornamenti  nel  fregio.  Que« 
fte  pitture  a  frefco  fono  ora  interamente  perite  ;  e  i  ritratti  ancora 
non  fi  fa  ,  ove  efiflano.  Nel  fecolo  fcorfo  preffo  la  Famiglia  Ingoni  in 
quefta  Città  confervavafi  un  pi cciol  quadro  di  un  palmo  dello  Schedoniy 
che  rappi eternava  la  B.  V."  il  Bambino  e  S.  Giovanni,  di  cui  parla  il 
P.Refìa  in  una  delle  fue  Lettere  MSS.  al  Magnavacta  de' 20.  di  Mag» 
gio  del  1700.  e  nel  fuo  Indice  Pittorico.  [3]  Convien  dire,  che  fofTe  un 
quadro  di  gran  valore,  poiché  racconta,  che  il  padrone  gliene  chiefe 
il  prezzo  di  quattromila  feudi.  La  copia  del  S.Giorgio  del  Correggio 
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(5,  Indice  del  Tomo;  de'  Difegnt  p„  17,  &e* 
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fatta  dallo  S:hdonì ,  che  a*  tempi  del  Vedriani   [  il  qua!  la  dice  e* 
pia  della  Notte  ]  era  nella  Chiefa  di  S.  Pi  etro  Martire  ,  ora  più  non 
fi  vede.  Ma  due  altri  quadri  fono   in   Modena    dello    Schedoni ,   che 
"dal  Vedriani  non  fi  accennano  ,  cioè  quello  di  S.  Geminiano    all'  Al- 
tare della  Confcflione  in  Duomo,  e  una  Sacra  Famiglia  ,  che  era  ne* 
laterali  della  Cappella  della  Concezione  in  S.  Francefco  ora    S.  Gior- 
gio, e  che  ora  è  previo  il  Sig.  Giufeppe    divari.   Aggiugne   il    Ve- 
driani ,  che  molti  altri  quadri  fé  ne  confervavano  in  diverfe    Cafe  di 
Modena,   e  fralle    altre   una  belliflima  Vergine  col  Bambino  ed  altri 
Santi  preffo  il  Sig.  Profpero  Tofchi ,  che  forfè    è  quella,   che  ora    è 
in  Cento  preffo  il  Sig.  Conte  Cremona.  Due  quadri  uno  della   B.  V. 
col  Bambino,  l'altro  di  un  Ecce  homo  ne  fono  in  Carpi  preffo  la  fa- 
miglia Gabardi. 

L'Opera  più  illuftre ,  che  lo  Schedoni  lafciafle  a  Modena,  e  che 
tuteor  vi  fallite,  è  la  pittura  della  Camera  del  gran  Configlio  di 
quella  Comunità  da  lui  fatta  infume  con  Ercole  Abati  nel  1Ó04.  co- 
me parlando  di  Ercole  fi  è  offervato ,  e  per  cui  furono  loro  contati 
feicento  Ducatoni  da  L.  5.  3.  come  ci  mofirano  gli  Atti  del  Pubbli- 
co Configgo.  La  parte,  che  in  effa  è  particolarmente  dello  Schedoni» 
è  il  quadro  di  Coriolano  ,  a  cui  fi  fanno  innanzi  la  Madre  e  la  mo- 
glie ,  quello  in  cui  fette  Donne  in  diverfi  atteggiamenti  figurano  l'ar- 
monia ,  e  quello  di  S.  GiambatifU  fopra  una  porta  . 

Afferma  innoltre  il  Vedriani ,  che  nel  Palazzo  de'  Signori  Conti 
Ronchi  in  Fiorano  vedeanfi  già  molte  Pitture  dello  Schedoni ,  benché 
il  fuoco  ne  aveffe  poi  confumate  le  più  pregevoli ,  e  ora  nel  detto 
Palazzo,  che  al  prefente  è  del  Sig.  March.  Lodovico  Coccapani  ,  più 
non  ve  n'  ha  alcuna .  Coniervavafi  bensì  nella  Chiefa  Parrochial  di 
Formigine  l'Immagine  di  Maria  Vergine  da  lui  d'pinta,  che  pur  fi 
accenna  dal  Vedriani  ,  e  forfè  lo  Schedoni  volle  bf:iare  a  quel  luogo 
cotal  memoria ,  perchè  ei  ne  era  natio ,  benché  comunemente  dicali 
Modenefe,  effendo  tuttora  in  Formigine  una  civil  famiglia  di  quello 
nome.  Quefto  quadro  per  dono  di  quella  Comunità  è  ora  paffato  nel 
grande  AppartamentoJDucale ,  e  pofto  nella  fefta  Camera  ;   e  nel  ma. 
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&fimo  Appartamento  fon  quattro  tefte  della  medefima  mano .  Effe 
erano  ancora  nell'antica  Galleria  E  (teme ,  ove  era  parimenti  dello 
Schedone  un  piccioì  quadro  in  tavola,  che  rapprefentava  S.  Girolamo 
in  mezza  figura,  e  un  quadro  grande,  in  cui  eran  dipinti  la  B.  V. 
coi  Bambino ,  e  i  SS.  Giufeppe  e  Giambatifta  ,-  i  quali  due  quadri 
pafiaron  pofcia  alla  Galleria  di  Drefda  , 

La  fama  dello  Schedonì  fi  fparfe  frattanto  in  dlverfe  parti  d' Ita- 
lia ,  e  il  Cav.  Marini  fra  gli  altri  invoglicffi  di  aver  qualche  difegno 
tracciato  da  sì  valorofa  ed  efperta  mano ,  e  poiché  ebbelo  dopo  lungo 
indugio,  di  cui  parla  con  difpiacere  in  moke  fue  lettere  (4),  ottenu» 
to  per  opera  di  Guidobaldo  Benamati ,    gliene  fcriffe  con  quefii  fenti» 
menti  .•  Ho  ricevuto  il  difegno  del  Sig.  Schìione ,  il  quale   è    fiato    qui 
da  tutti   gli  intendenti    dell'  Arte    giudicato    un   miracolo  .  Sono  molti^ 
cK  hanno  giurato  ejfer  del  Parmigianino  o    del  Correggio  ,  perchè    non 
fi  fanno  accomodare  a  credere,  che   viva  alcun  Pittore  moderno  ,  il  qua* 
le  arrivi  a  tinta  eccellenza  .  Ne  è  fiata  dato  V  avvifo  a  queflo  Serenìf-> 
fimo  (  di  Savoja  ) ,  il  quale  ha  voluto  vederi®  ,    e  fé   rì  è   tanto    com» 
piacciuto  ,    che    non    ho    durato   poca  fatica    a    cavarglielo  dalle  ma- 
ni.  Infiamma  è  bellìjfimo  &c.  (y).  Ebbene  poi  il  Marini    anche  altre 
Pitture ,  le  quali  furono  da  lui  celebrate  co'  fuoi  verfi  g   che  fi  ripor- 
tano anche  dal  Vedriani  . 

Da  Modena  fu  lo  Schedonì  chiamato  alla  Corte  di  Parma,  per 
cui  fece  ancora  diverfi  lavori,  che  parlarono  pofcia  a  Napoli.  Efli  fi 
annoverano  nella  Defcrizione  de'  quadri  della  Galleria  Farntfe,  e  fo- 
no un  S.  Lorenzo  colla  B.  V.,  S.  Giufeppe  e  più  altri  SS.  ,  una  B. 
V.  col  Bambino  e  S.  Giufeppe,  che  era  già  in  S.  Francefco  di  Pia- 
cenza,  e  un'altra  B.  V.  con  S.  Giambatifta,  una  S.  M.  Maddalena 
con  due  Angioli ,  un  quadro  della  Limofina ,  un  altro  della  Carità  , 
un'Erminia  in  abito  virile  armata,  un  Cupido,  un  fanciullo  con  una 
fpecie  di  turbante  in  capo,  e  un  Petratto  d'uomo  veiìko  di  nero  col- 
la fpsda  sfoderata  alla  fpalla .  In  Parma  ne  era  già  pretto  il   Sig.  An« 
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gelo  Garimberti  un  S.  Giambatifta  [6] .  Ma  ora  ne  rimane  folo  in 
quella  Città  il  bel  quadro  della  Vergine  Addolorata,  che  era  già 
nel  Collegio  de'  Gcfuiti  a  S.  Rocco ,  ed  ora  è  flato  trafportato  alla 
R.  Accademia  delle  Belle  Arti .  Nel  Convento  de'  Cappuccini  a  Fon- 
tevivo  poco  lungi  da  Parma  fi  vede  nel  Refettorio  la  Cena  del  Re- 
dentore dello  Sjhedoni  con  fomma  vaghezza  dipinta  a  olio,  e  nella 
Chiefa  a  fianco  ali'  Aitar  Miggiore  fé  ne  hanno  due  gran  quadri , 
uno  de'  quali  rapprelenta  le  Marie  al  Sepolcro,  l'altro  il  Redentore 
depifto  nello  fteffo  Sepolcro,  e  una  pittura  a  frefco  nel  Cero,  che 
rapprefenta  la  B.  V.  col  Bambino,  S.  Francefco,  e  S.  Chiara;  delle 
quali  pitture  ci  ha  data  la  dtferizione  il  Ratti.  Della  ftima,  ch'egli 
ottenne  in  Parma,  è  pruova  il  dono  ,  che  quel  Duca  gli  fece  d'una 
poffeffione  nella  Villa  di  Felcgara ,  acciocché  egli  poteffe  prendere  in 
moglie  Barbara  figlia  di  Paolo  Saliti ,  di  che  afferma  il  Vedriani  di 
aver  veduto  Pautencico  ftromenro,  in  cui  fi  efprimeva ,  che  effa  paf- 
faffe  anche  a'  figlj ,  che  gli  nafeeffero  ;  ma  ei  non  ne  ebbe  alcuno  • 
Aggiugne  il  Vedriani,  che  lo  Scherni  ebbe  anche  in  dono  dal  Duca 
una  affai  comoda  abitazione  con  un  giardino,  acciocché  pcteffe  con 
più  agio  efercitar  la  fua  arte  . 

Ei  non  feppe  goder  faggiamente  della  lieta  fortuna ,  In  cui  ritro- 
vavafi .  Amava,  come  narraù"  dal  Vedriani,  il  giuoco  del  pallone,  e, 
btnchè  avvertito  a  lafciarlo  per  timore,  che  non  gli  renderle  la  ma- 
no men  ferma  in  dipingere,  non  fapea  afienerfene.  Ma  egli  smava 
ancora  altri  g<uo:hi  più  rovinofi ,  e  da  effi  vuolfi ,  che  gli  foffe  ca- 
gionata la  morte  .  Quella  non  accadde  già  ,  come  afferma  il  Vedria* 
ni  il  i.  di  Gennajo  del  1616.  ,  ma  fulla  fine  del  precedente  Decem» 
bre.  Il  Cronifta  Spaccini  fotto  ì  27.  di  Decembre  del  1615.  E*  mono 
in  Parma ,  dice,  Bartolommeo  Senecione  Pittor  Modenefe  ,  che  flava. 
a  fervigio  di  quel  Duca  ,  &  V  haveva  ammogliato .  E  al  1.  di  Gen- 
najo  dell'  anno  feguente  :  La  morte  del  Schedone  pittore  è  fiata  a"  af- 
fanno per  aver  tirato  feudi  tao.,  dicono,  £  una  pittura  fatta ,  e  gli  ha 
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giocato  e  per/o  in  una  netti ,  e  di  pajffìsne  è  mono  .  Il  celebre  Conte 
Fulvio  Teftij  che  nella  prima  edizione  delle  Tue  Rime  fatta  in  Ve- 
nezia nel  1613.  avea  inferito  un  Sonetto  in  lode  dello  Schedone ,  il 
quale  avealo  ritratto  [x],  nella  feconda  fatta  in  Modena  nel  i<5i7.  ne 
pianfe  con  una  Canzone  la  morte  [t]  .  Cefare  Rinaldi  in  una  fua  let- 
tera al  Dott,  Lodovico  Scapinelli  fcritta  da  Bologna  a'  io,  di  Genna- 
io de!  1616.  M1  increfce^  dice  [3],  chi  lo  Schcdonì  fio.  morto ,  P.ttore 
famojìjjimo  ,  e  chi  nell'  Open  non  mona  già  mai . 

Oltre  le  Pitture  già  accennate)  lo  Scannelli,  che  loda  affai  Io 
Schedone ,  dice  (4) ,  che  nella  Chiefa  di  S.  Francefco  in  Piacenza  ne" 
lad  della  Cappella  della  Concezione  fé  ne  ha  una  Tavcla  colla  B. 
Vergine ,  e  la  Sacra  Famiglia ,  di  cui  ora  non  vi  è  che  una  co- 
Pia  (s)?  poiché  l'originale  psfsò,  come  fi  è  accennato,  alla  Galleria 
Famefe.  Nella  Vita  Francefe  fipraccennats,  ove  fi  efalta  1'  eleganza, 
la  grazia ,  il  colorito  ,  il  fuoco  dello  Schedoni ,  e  folo  vi  fi  defidera 
una  maggior  correzione,  fi  dice  ancora,  che  in  uno  de'  Palazzi  S;ctti 
in  Piacenza  fi  conferva  una  Vergine,  e  una  bel'a  tetta  dello  Schedo- 
ni; che  nella  Galleria  dell' Arci vefcovo  di  Mirano  fé  ne  ha  una  Ver* 
gine  con  S.  Franctfco  dipinta  fui  legno  ,  del  qua!  quadro  ragiona  an- 
che il  Bartoli  [<51;  che  previo  il  Gran  Duca  è  una  S.  Famiglia  feduta 
con  S.  Gismbatifta  e  due  Angeli  ;  che  due  quadri  ne  ha  il  Duca 
d'  Orleans  fui  legno,  cioè  una  S.  Famiglia,  e  una  Vergine,  che  in- 
fegna  a  leggere  a  Gesù.  Nel  libro  intitolato  Lambrufche  dì  Pindo  di 
Gabriello  Corvi  fìampato  in  Piacenza  nel  i6z6.  fi  accenna  un  quadro 
dello  Schedoni,  che  rapprefenta  Davide  piangente  filila  fua  arpa  [7]. 
Nella  Galleria  del  C.  di  Firmian  era  un  bel  quadro  di  elTo ,  di  cui  il 
fa  in  quefto  modo  la  definizione  e  l'elogio  nel  Catalogo  di  effa:  La 
B.  Vergine  figura  intera ,  i  appoggia  con  il  deflro  braccio  ad  un  majfo9 
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foftenendo  con  ambedue  le  mani  il  Pattino.  S.  Giufeppe  Uà  intento  '* 
leggere ,  ed  un  Angioletto  V  ajuta  a  tenere  il  libro .  Ognun  fa  quanto 
rare  fìano  le  pitture  dì  quejìo  Autore  ,  e  noi  poliamo  ajìcurare  ancora  f 
che  queji'  optra  è  fra  le  di  lui  più  belle  non  folo  per  la  confervau\\a 
e  vive\\a  fua ,  quanto  per  la  gronderà  dello  fiile  ,  per  la  follerà  dell1 
invenzione ,  per  la  vaghe\\a  e  grafferà  di  colore  Correggevo  .  Alcuni 
quadri  dello  Stheoone  rspprefentanri  le  azioni  di  Aleffandro  il  Gran- 
de fono  in  Genova  prcffo  la  Sig.  Ifabella  Doria ,  e  un  altro  della  B. 
V.  ed  altri  SS.  rei  Palazzo  del  Sig.  Giambatifta  Spinola  qu.  Fran* 
cefco  Maria  [8]  .  Una  Santa  Famiglia  dello  Schedoni  trovali  in  Ro- 
ma ne!  Palazzo  Corfini  (g)  .  Un  Mosè  tenente  fralle  mani  le  Tavole 
della  Legge  ne  era  nella  Galleria  Persica  in  Milano,  il  cui  Catalogo 
fi  ha  in  iftampa.  Anche  nell' Imperiai  Galleria  di  Vienna  fi  hanno  due 
quadri  dello  S».hedone ,  cioè  il  Redentore  alla  Menfa  co'  due  Difcepo- 
li  in  Emmaus  ,  e  S.  Sebaftiano  con  una  freccia  in  mano  (  io)  .  Se  cre- 
diamo al  Gori  Cu),  egli  efercitofli  anche  nell"  intagliò,  ed  ei  ne  ae* 
cenna  una  S.  Famiglia  in  piccolo ,  e  due  de'  fuei  quadri  da  lai  ftefib 
intagliaci . 

Lo  Schedone  fu  ancor  Poeta ,  e  un  non    infelice    Sonetto   ne   ho 
rierovaso  in  quefto  Ducale  Archivio  Segreto  diretto  al   Duca   Cefare , 
dal  quale  convien  dire ,  che  nell'  età    fua  giovanile   per    foverchia   Kr 
berti  di  parlare  ferie  fatto  chiudere  in  carcere.  Eflò  è  il  feguenw  : 
Deh  Signor  Duca  in  cortefìa  mirate 
Il  povero  Schedon  che  Jìa  prigione , 
Il  qual  guidato  da  dijperathne 
Voi  rinegare  il  Mondo  e  farfe  frate  . 
Caro  Signore  hormaì  l' ira  placate 
£  prejia  fa  la  fua  liberazione , 
Che  batte\\ata  fia  da  le  perfine 
Opra  più  pia  che  V  Monte  di  pietate  , 
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Che  s'  egli  ha  fraparlato  ,  come  afferma 
Magiftrale  eloquenza,  ancora  Chnfio 
Perdona  al  peccaxor ,  purché  fi  penta. 

Kebbe  la  lingua  e  non  la  mente  inferma. 
Dunque  dì  vofira  grafia  faccia  acqui/lo, 
Sì  eh' a  la  fua  rovina  non  confenta. 

Senta  ,  dì  grana ,  finta  9 
Che  quel  che  grida  è  il  povero  Schedone  , 
Che  a  lei  fi  raccomanda  in  ginocchione  „ 

Secchiari  Giulio  Modenefe  fu  discepolo  de'  Carracci,  e  imita» 
tor  felice  del  loro  ftile .  Racconta  (i)  il  Vedriam  (  e  feri  vendo  di  un 
uomo  viffnto  a'fuoi  tempi,  o  almeno  affai  ad  efli  vicino,  è  degno 
di  fede  ) ,  che  egli  pafsò  prima  a  Roma ,  óve  diede  egregie  pruove 
del  fuo  valore  ,  e  che  fu  pofeia  impiegato  da  molti  ,  e  angolarmente 
da'  Duchi  di  Mantova,  pe'  quali  dipinfe  nen  pochi  quadri,  i  quali 
nel  facco  da  quella  Città  fefferto  nel  1630.  rapiti  furon  pofli  in  na* 
ve  per  mandarli  in  Inghilterra ,  ma  che  avendo  effa  fatto  naufragio 
tutti  perirono .  Annovera  indi  i  quadri ,  che  fé  ne  confervavano  a  fuo 
«empo  in  Modena ,  e  fingolarmente  in  S.  Domenico ,  cioè  quello  dì 
S.  Giacinto  all'  altare  della  famiglia  Bertani ,  il  quale  ora  ritrovar! 
nel  Dormitorio  fuperiore,  quello  dello  Spófalizio  di  S.  Caterina  da 
Siena  fopra  la  Porta  ,  che  andava  nel  Chioftro ,  e  quello  della  Cappel* 
la  del  Rofario,  e  la  gloria  celefte  nella  Cupola  della  medefima.  I  due 
ultimi  quadri  fuddetti  p;ù  non  fi  veggono  ,  e  la  pittura  della  Cupola 
è  perita  nella  fabbrica  della  nuova  Chiefa  .  Anzi  il  C.  Malvafia  affer- 
ma (2)  ,  che  la  detta  gloria  doveafì  bensì  dipingere  dal  Secchiari  ìn- 
iìeme  con  Gafparo  Pafferotto  Bolognefe  ;  ma  che  effendo  il  primo 
morto  prima  di  porvi  mano ,  sutta  1'  Opera  fu  del  fecondo .  li 
quadro  della  B.  V.  del  Rofaiio,  quando  fu  demolita  la  vecchia  Chk* 
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fa ,  fu  trafportaro ,  come  raccontai  dal  P.  Lazzarellì ,  alia  Chiefa 
Nuova,  oflli  dìl  Voto,  ma  ivi  ancor  più  non  trovafi.  Era  ancor 
nella  Ch  efa  or  ddtrutu  di  S.  Agata  un  bel  quadro  rzpprefentante  il 
Martirio  di  quella  Santa,  per  tu:  ,  cerne  da' Libri  di  quella  fopprtffa 
Parrochia  raccoglis.fi,  fu  pagato  al  Sccchiari  il  prezzo  di  70.  ducato- 
r.i,  rimettendo  egli  altri  trenta,  chi  gli  eran  dovuti,  »  patto  che  i 
Confratelli  pn^ffit  par  lui .  Elfo  cogli  altri  quadri  di  quella  Chiefa 
fu  trafportato,  quando  efTa  fu  d  ftrutta,  prdio  i  PP.  di  S.  Domenico. 
Due  altri  fcltanto  de' quadri  indicati  dal  Veduani  rimangono  in  que- 
fta  Città,  quello  di  S.  Rocce,  chi  era  nella  Lhafa  della  Confraternita 
di  quello  nome,  e  ora  colla  Confraternita  trafportato  a  S.  Bartokm- 
meo ,  e  quello  del  tranfio  delia  Madonna  cr  n  quattro  feudi  all'  inter- 
no nella  Confeflion  fotterra'nea  della  Cattedrale ^  quadri  f:  mmsmentt 
pregevoli,  pe*  q  tali  mtrita  il  Secwhiari  di  aver  luogo  tra' più  valoroft 
Pittori.  E  avrebbene  anche  lafciati ,  dice  il  Vedriam ,  faggi  maggiori, 
fé  una  cotal  amcizia  da  lui  ofeura  mente  folo  accennata  non  gli  avef- 
fe  occupita  gran  parte  d-1  tempi,  che  meglio  impiegato  avrebbe  in 
dipingere.  Di  iui  pure  è  il  quadro  dell'Aitar  maggiore  de' PP.  dell* 
Scuole  Pie  in  Panano,  come  fi  legge  nelle  Memorie  MSS.  di  quella 
Terra  del  P.  Pedrocchi ,  ove  fi  aggiugne,  che  effenlo  egli  morto  in 
Saffuolo  primi  di  finirlo  nel  16  ;i.  ,  fu  effb  poi  terminato  da  Lodovi- 
co Albertucci  Putor  MoJenefe,  di  cui  non  ho  alcun' altra  notizia. 

Sìghizzi  Era  Giacomo  Modentfe  figlio  di  Coffantino,  come 
fi  dice  nella  fua  Cronaca  dal  Lancillotto,  fu  famofo  Ingegnerò  del 
fecole  XVI.,  e  nell'  Architettura  Militare  verLto  affai.  Ne  psrla 
più  volte  il  citato  Lancillotto,  cioè  fotto  i  30.  e  i  31.  di  Decembre 
del  1545.  e  fotto  i  2.  e  zi.  di  Gennajo  dell'  anno  feguente  .  Fra  Ja- 
corno  òeghi\\o  Modemft ,  dice  nel  primo  paflb,  che  è  fiato  a  tutte  le 
guerre  (C Italia ,  &  che  ha  fatto  profejjìone  da  Ingegnerò ,  e  al  prefentt 
fla  ntl  Stato  <C  Urbino  con  buona  provvi/ìone  &c.  e  nel  fecondo  paflb: 
Fra  Jacomo  Seghilo  faldato  vecchio  Modonife ,  che  nel  fuo  tempo  è 
flato  valente  follato  in  tutu  le  guerre  de  Italia,  e  fora,  de  Italia  majjì- 

me 
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me  in.  Innhilurra  &c.  Onde  averte  il  titol  di  Frate ,  con  cui  comune* 
mente  è  diftinto  ,  non  può  accertarli,  poiché  non  v' hi  indicio,  ch'ei 
foffe  deh'  Ordine  di  S.  Giovanni  Gerofolimitano.  Egli  era  allora  & 
fervigj  del  Duca  d'  Urbino  ,  e  flava  a  Fefaro  collo  ftipendio  di  35Oi 
feudi  1*  anno ,  e  dicefi  che  colla  direzione  del  Seghizzi  foriero  nftorate 
e  migliorate  le  fortificazioni  di  quella  Città  ,  la  qual  di  fatto  veggia» 
mo,  che  circa  il  1537.  fu  dal  Duca  Francefco  I.  fortificata  (ij,  e 
che  in  memoria  di  ciò  trovinfi  in  qualche  parte  di  quelle  mura  le  ar- 
mi della  famiglia  Seghizzi .  Il  Duca  di  Ferrara  Ercole  IL  fuo  naturai 
Signore  volle  di  lui  valerli  nelle  Fortificazioni  e  nell*  ingrandimento 
di  Modena.  PafTato  dunque  perciò  a  Ferrara  venne  a  Modena  l'ulti- 
mo di  Dicembre  del  1545- »  e  fu.  affai  onorevolmente  alloggiato  e 
trattato  in  Cartello  con  lei  fervidori  e  co' loro  cavalli.  Fece  egli  la- 
vorare da  Cefaie  dalla  Cefa  da  noi  nominato  a  fuo  luogo  tre  diverfì 
modelli  da  lui  difegnati  per  le  fuddette  Fortificazioni .  Ma  gli  altri 
Architetti  fcelti  a  tal  fine  dal  Duca  ,  che  erano  Criftofòro  Cafanuova  , 
Gianfraneefco  Pafqualet  ~  ,  e  Terzo  de'  Terzi  ,  erano  di  fentfmento  di- 
verfo  da  quel  del  Seghizzi  ,  e  non  potendoli  effi  accordare  liSieme 
andaron  tutti  a  Ferrara,  acciocché  propcfti  i  lor  difesni  al  Duca, 
quefti  ne  decidefle .  Il  Vedriani  racconta  (2),  che  il  Duca  foleva  di- 
re agii  altri,  che  eliì  forfè  erano  più  valenti  nella  teorica;  ma  che 
nella  pratica  dovean  cedere  al  Seghizzi  troppo  più  efptrimentato  di 
loro.  Io  non  fo  ,  onde  abb  a  egli  tratta  quefla  notizia.  Il  Lancillotto 
dice  bensì,  che  il  Seghizzi  Dpevane  affai  più  di  effi ,  perchè  è  fiato 
al  falda  per  tutta  Italia  ,  in.  Inghilterra ,  in  Fiandra  ,  in  Franta  a 
fare  fimìli  ìmprefe ,  edam  ha  fortificato  Città  in  Italia.  Ma  non  dice, 
che  il  parer  di  lui  prevalerle,  anzi  feguendo  a  parlare  delle  fortifica- 
zioni di  Modena  non  nomina  più  il  Segh'zzi  ,  ma  il  Cafanuova  e. il 
Terzi ,  de'  quali  pare  che  il  Duca   faceffe  ufo  in  quell'  opera  . 

Nelle  Memorie  di  quelta  Famglia  tratte  da'  documenti  dell'  Ar- 


[j1  Reoofati  Zecca  di  Gubbio  T.  II.  p.  17S- 
[al  p.  71.  &c. 
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elùvio  di  questa  Città  fi  fa  menzione  di  un  Jacopo  Seghizzi ,  i!  quale 
co'  fuoi  fratelli  Ippolito  Gentiluomo  del  Duca  d'  Alencoo,  e  Francefco 
a'  io.  di  Ottobre  del  l$6o.  fu  dal  Re  Carlo  IX.  creato  Cavaliere 
dell'Ordine  di  S.  Michele,  e  fi  affeima,  eh' efli  eran  nipoti  di  Giam* 
batifta ,  e  di  Marcantonio  Seghizzi  ,  i  quali  infieme  con  Niccolò  lor 
Nipote  erari  paffuti  in  Francia,  allor  quando  Catarina  de*  Medici  vi 
fu  condotta  a  fpofa  del  Delfino  e  poi  Re  di  Francia  Arrigo  III.  il 
che  accadde  nel  1533. 5  e  cnc  'v'  eran  faliti  ad  alto  grado  d'onore. 
Or  quello  Jacopo,  che  nel  1569.  fu  aferitto  all'ordine  di  <?.  Michele, 
è  egli  lo  fteffo  coli' Architetto,  di  cui  parliamo?  Io  inclino  a  creder- 
lo da  lui  diveifo ,  e  me  lo  rende  verifimile  1*  appellazione  di  vecchio 
Soldato,  che  gli  dà  il  Lancillotto,-  poiché  non  fembra  probabile,  che 
chi  era  già  vecchio  nel  1545-  viveffe  ancora  nel  i$6g.  E  certo  due 
Jacopi  furono  al  tempo  fteffo  in  quella  famiglia ,  1'  Architetto,  che  dal 
Lancillotto  fi  dice  figlio  di  Coflantino ,  e  un  altro,  che  allor  quando 
nel  Dicembre  del  1556.  il  Duca  Ercole  II.  venne  a  Modena  fu  tra* 
giovani  Paggi  declinati  ad  incontrarlo,  e  che  ùal  Lancillotto  medesi- 
mo v_-  .i  detto  nella  f«a  Cronaca  figlio  di  Ser  Cefare .  Quelli  dovea 
allora  effeie  giovinetto,  e  par  perciò  che  foffe  egli  quel  medefìmo, 
che  chiamato  pofeia  infiem  co' fratelli  in  Francia  da' fuoi  Zii,  che 
già  da  alcuni  anni  vi  fi  erano  riabiliti  ,  ivi  nel  detto  anno  i$6g.  e&- 
bc  l'ordine  di  S.  Michele. 

Salvatico  Paolo  Modenefe.  Il  Vedriani  impiega  due  pagi- 
ne (1)  in  ragionar  del  Selvatico  ,  che  finalmente  ncn  fu  altro  che  Di- 
rettor  della  Zecca  in  Modena  ,  e  che  morì  nel  menefitno  impiego  in 
Parma  nel  1606.  Ma  non  pare ,  che  foffe  quello  titol  baftevole  a  dar- 
gli luogo  in  tal  Opera. 
(1)  p.  i?t.  &c 

de' Serafini  Serafino  Modenefe.  Ecco  un  Pittore  del  fecole 
XIV.  quando  rari  erano  ancora  co'oro,  che  con  fucceffo  non  del  tut- 
to infelice  coltivaffer  quell'arte.   Nella    Chiefa    di   S.    Domenico  in 
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Ferrara  era  già  una  Cappella  ftoriata  per  mano  di  Serafino  l'anno 
1376".,  e  in  effa  leggevanfi  quelli  verfi ,  che  fi  riportano  da  Marc' 
Antonio  Guarini  (1),  e  dal  Vedriani  (a): 

Mille  trecènto  con  feptanta  fel 

Erano  cor/o  gli  anni  del  Signore 

E  7  quarto  entrava,  quando  a  fo  honore 

Quefia  Cappella  al  fo  ben  fin  minei  , 

Et,  io  che  tutta  in  fi  la  floriei 

Fui  Serafin  de  Mutina  Pittore 

E  Frate  Aldobrandino  lnquifitore 

L'  ordine  diede  &  io  lo  feguitei 

E  far  la  fece  fappia  ognun  per  certo 

La  Donna  di  Francefco  di  Lamberto . 
Il  Sig.  Cefare  Barotti  crede  (j) ,  che  poffa  effere  opera  di  Serafino 
un'  antica  Immagine  di  Maria  Vergine  ,  che  è  nella  Sala  del  Palazzo 
della  Ragione  della  ftefla  Città  .  Ma  opera  certamente  di  Serafino ,  e 
per  que' tempi  pregevole  affai,  è  il  quadro  dell'altare  alla  Greca  nel 
Duomo  di  Modena  lavorato  ad  intaglj  e  a  picciole  guglie ,  ne'  fondi 
delle  quali  fono  di  verfi  Santi  ,  e  nel  fregio  baffo  dorato  in  picciole 
mezze  figure  i  dodici  Apolidi  e  il  Redentore ,  perciocché  in  effo 
ancor  leggefi  la  feguente  Ifcriztone  : 
•    SERAFINUS  DE  SERAFINIS  MUTINENSIS  PINXIT  1385. 

DIE  JOVIS  %%.  MARTII .      . 
Di  quello  Pittore  fulle  tracce  del   Vedriani    parla  anche    il    Baldinue- 
ci  (4). 

[1]  Compendio  delle  Chiefe  di  Ferrara  p.  90.  &c. 

f2j   p    21. 

[jl  Pitture  &c.  di  Ferrar,  p.  102. 

(4]  Notizie  de' Profeff.  del  Difegno  T.  II.  p.  232.  &c.  Ediz.  Fior.   1768. 

Serraglia  Alessandro   Modenefe   è    lodato    dal  Vedriani  (1) 
«ome  valente  e  valorofiffimo  lavoratore  di  tarila,  talché  le   Opere  él 

Ss  effo 

\i]  p.  130. 


effo  erano  mancate  Anche  ne"  più  lontani  paefi,  ed  aggìugne  il  detta 
Scrittore,  ch'egli  moiì  neIJa  peiìe  del  i6$u 

Setti  Cecchino  Modencfe  .  Se  crediamo  al  Vedriani  (i) ,  il 
LìnciUctro  nelle  fue  Cronache  loda  Cecchino  come  valente  Pittore, 
e  lo  pone  nel  numero  de' più  fomofi,  che  aveiTe  ailora  l'Italia,  e  di 
cui  fi  hanno  in  Modena  molti  fregi  a  diverfi  altari ,  i  quali  nioftra- 
no,  quanto  ei  fotte  eccellente.  Io  ho  lette  le  Cronache  de' due  Lancel- 
loui,  e  in  due  foli  luoghi  ho  trovata  menzione  di  quello  Pittore.  Ja» 
copino  il  padre  fotto  l'anno  1495.  al  mefe  di  Ottobre  dice:  La 
Magn.  AL  Violante  donna  fu  del  Mign*  Conte  Ugo  Rangone  fece  fa- 
re una  Capdla  ton.la  in  fufo  el  prato  de  la  Ofiervan-ya  fora  de  Modem 
na  ,  (cioè  preffo  Ja  Chiefa  di  S.  Cecilia  de' Minori  Offervanti  ,  che 
ersno  allora  fuor  di  Città  )....&  fece  fare  dentro  la  Tavola  del? 
Altare,  &  $  ce  la  dita  Tavola  uno  dito  M.  Chechìn  de  Sete  .  Qui  non 
fi  dà  alcuna  Jode  né  al  Pittore  né  alla  pittura  ;  ed  effendo  effa  peri- 
ta ,  non  pafliam  giudicare  di  qual  valore  effa  foiTe .  Tornmafino  il  fi- 
glio fotto  i  27.  d'Aprile  del  1509.  dice  :  Fu  depìnto  San  Ztmìgnan 
eh'  è  de  relevo  in  Domo  ,  dove  è  lo  \?po  del  ga^ophilacio ,  per  la  man 
de  M.  Cecchin  de  Setto  depintare .  Quella  è  la  Statua  di  S.  Gemini*» 
no ,  the  ftà  preffo  la  Confeffion  del  medelìmo  nella  Cattedrale ,  e  il 
colorire  una  Statua  non  è  cofa  da  gran  Pittore ,  né  ella  è  colorita  per 
modo,  che  gran  lode  ne  venga  all'Artefice.  Quindi  io  non  veggo  ba- 
ftevole  fondamento  al!e  lodi ,  che  a  quello  Pittore  dà  il  Vedriani  o 
Egli  poi  dice,  che  Cecchino  moiì  in  queflo  tempo.  Ma  fé  un  diman- 
di, qual  fia  queflo  tempo,  invan  lo  cerca  in  quel  libro.  Anzi  aven- 
do egli  parlato  innanzi  di  Antonio  Begarelli,  morto  dopo  la  metà 
del  fecolo  XVI.,  e  di  Lodovico  di  lui  Nipote,  che  gli  fopravv.ffe  , 
fembra  indicarci ,  che  circa  quel  tempo  viveffe  ancora  Cecchino ,  il 
she  non  è  verilìmile  di  uno  ,  che  viveva  e  dipingeva  fin  dal  1495* 
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Setti  Fecole  Mode  refe.  Affai  p'ù  celebre  di  Cecchino  Ju  Er» 
cole  da  lui  difendente,  e  forfè  figliuolo.  U  Vedriani  ne  annovera  le 
pitture  (i) ,  che  a  fuo  tempo  ne  efifievano  in  Modena  ,  e  che  quali 
tutte  efifiono  ancora,  e  fanno  conofeere ,  che  a  rtgicne  egli  è  pollo 
tra'  valorofi  Pittori .  Effe  fono  1'  Altare  di  S.  Orfola  in  S.  Pietro,  da 
lui  fatto  l'anno  1568. ,  e  nella  Chiefa  medefima  il  gran  quadro  a 
traverfo  fopra  la  porta  Maggiore,  che  fu  fatto  nel  1585».  e  rapprefen- 
ta  le  Nozze  di  Cana ,  il  quale  a'  tempi  del  Vedriani  era  nel  Refetto- 
rio de'  Monaci  ;  i  quattro  Dottori  di  S.  Chiefa  in  S.  Ch  ara ,  e  il 
picciol  quadro  della  Natività  della  Vergine  nella  Ducal  Chiefa  di  S. 
Maria  della  Pompofa,  che  era  prima  nella  Parrochiale  di  quello  no» 
me.  Avea  egli  ancora  dipinta  a  frefeo  la  Cappella  del  SS.  Sacramento 
in  Duomo  ,  ma  a  quella  pittura  è  Hata  foftituita  quella  del  Caula  da 
noi  a  fuo  luogo  accennata  .  A  lui  attribuifee  il  P.  Lazzarelli  il  quadro 
de'  SS.  Anna  e  Gioachimo  nella  Chiefa  de'  Carmelitani  Scalzi  ,  di  cui 
il  Pagani  fa  autore  Pier  Paolo  Abati  juniore.  Quello  Pittore  foleva  a* 
fuoi  lavori  aggiugnere  comunemente  il  fuo  nome  in  quella  maniera  s 
Hercules  Sepdmius  Mudnenfis  pinxìt .  E  parimenti  in  un  quadro  affai 
bello,  e  non  mal  confervato,  e  di  invenzione  alquanto  bizzarra,  che 
ne  ha  il  Sig.  Conte  Jacopo  della  Palude ,  e  che  rapprefenta  la  B.  V. 
incoronata  dal  Divin  Figlio  con  più  Angioli ,  vedefi  a'  piedi  del  Re- 
dentore un  cartello  con  quelle  parole  :  Hercules  Sepdmius  Mut.  Fa. 
1575.  Effo  era  già  nella  Chiefa  ora  diftrutta  della  Confraternita  della 
B.  V.  Annunciata.  Il  Gori  ne  fa  menzione  tra  gli  intagliatori  (i)t 
e  dice  ,  che  fiorì  nelle  fiampe  delineate  ed.  intagliate  ad  acqua  forte  dì 
fua  mano  ,  le  quali  fi  rendono  rare  per  la  perfezione  dtlle  figure  ,  che 
in  tante  vaghe  e  graùofe  attitudini  fi  muovono  .  Aggiugne  pofcia  ,  che 
intagliò  certi  termini  ed  ornati  di  Fabbriche  ,  e  da  Guido  Heni  la  for- 
tuna fopra  il  mondo.  Lo  fteffo  Gori  nomina  ivi  un  Francefco  Setti, 
cui  dice  afcendtnte  forfè  di  "Ercole,  e  afferma,  che  intagliò  feudi  per 

Ss  z  tefiy 
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(2,  Notizie  degli  Intagliatori  T.  IH.  p.  433.  &e. 
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teji 5  e  che  fi  vedono  alle  /lampe  moire  cane  bi\-tarre.  dì  quefto  vago 
umore.  Ma  V  ufo  de' rami  intagliati  per  Tefi  è  a  mio  parere  troppo 
moderno,  perchè  Francefco  fi  porla  credere  più  antico  di  Ercole.  Ed 
anche  perciò  ei  dee  distinguerli  da  quel  Cecchino  nominato  poc'  anzi . 
Fu  anche  un  Geminiano  Setti  Pittore,  la  cui  morte  trovafi  fegna- 
ta  fono  gli  8.  di  Decembre  del  1567.  ne'  libri  Parrcchiali  di  S.  Bar- 
naba .  Ma  niuno  ce  ne  indica  opera  alcuna . 

Setti  Simone  Modtnefe  vuolfi  che  apprendere  in  Carpi  1'  aree 
di  dipirgere  colla  fcagliuol2  da  Giovanni  Gavignani ,  che  ne  fu  uno 
de'  primi  Proftffcri,  e  che  ferie  il  primo  a  introdurla  pofeia  in  Mo- 
dena. Certo  in  Carpi  fé  ne  ha  un  quadro  ottangolare  di  tal  maniera, 
il  cui  fondo  finge  la  pietra  di  paragone ,  e  vi  fi  vede  ombreggiata  t 
immagine  della  B.  V.  Affunta  in  Ciclo,  e  fotto  vi  fi  legge:  OpusSt* 
monìs  de  Septis  Muz. 

Socci  Antonio  Modenefe  morto  in  età  giovanile  in  quello  feco- 
lo  è  autore  del  quadro  non  molto  pregevole  di  S.  Tommafo  da  Villa- 
nuova,  con  S.  Luigi  Gonzaga,  e  Maria  V. ,  e  S.  Anna  nella  Chiefa 
di  S.  Maria  delle  Affi. 

Solari  N.  Carrarefe  Scultore  bravo  che  ha  ftatue  in  Torino .  Co» 
sì  nel  Ragionamento  JuW  antica  Città  di  Luni  [1].  Ma  io  non  ne  ho 
alcun'  altra  notizia . 

[1]  p.  67. 

Spacciati  Giambatista  .  V.  La  Biblioteca, 

Spaggiari  Giovanni  Reggiano  figlio  di  Pellegrino,  e  padr« 
prcbablmente  di  qucll'  altro  Pellegrino,  che  ora  rammenteremo ,  è  più 
noto  per  gli  onori  accordatigli  a  cagione  della  fua  eccellenza  nella  pit- 
tura, che  per  cpere  che  noi  polliamo  indicarne  .  Fu  egli  chiamato  al- 
ia Corte  di  Polonia  ,  e  il  Re  Augurio  II.  gli  fece  fpedire  un   onorevol 
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diploma  fegnato  in  Vesieaìa  a"  24.  di  ApriJe  ètì  1*726.  in  cui  ammes. 
tendolo  al  fuo  fervigio  gli  concedette  moke  immunità  e  privilegi  -  Eb- 
be ancora  da  Monsignor  Giù  Teppe  Accoremboni  Arcivefcovo  di  Filip- 
pi per  autorità  di  Benedetto  Xlll.  il  titolo  di  Milite  e  Cavaliere  au- 
rato e  Conte  del  Sacro  Palazzo  e  della  Corte  Lateranenfe  con  diplo-  • 
ina  fegnato  in  Rema  a'  17.  di  Gennajo  del  1728,  i  quai  documenti 
confervanfi  in  Reggio  preffo  11  Sig.  D.  Giovanni  Denti  Rettore  di 
quel  Seminario  e  Collegio  ,  infieme  con  una  lettera  de'  Padri  Carmeli- 
sani  Scalzi  di  Varfavia ,  in  cui  raccontano ,  che  lo  Spaggiari  forprefo 
nel  lor  Convento  ,  nella  cui  Chiefa  fi  accingeva  a  dipingere  un  al- 
tare della  B.  V. ,  da  grave  dolor  di  capo  avea  finito  di  vivere  a' 
3.  di  Occobre  del  1740. ,  td  era  fiato  in  quella  fteffa  Chiefa  fe- 
poito  » 

Spaggiari  Pellegrino  Reggiano  fu  allievo ,  dice  il  Quadrio 
[1},  de*  Franili  Bibbienì ,  e  più  volte  eletto  in  fui  patria  a  dipinger 
le  Scene  ptr  que  Dramì  3  che  fi  venìvan  ivi  rapprefentando  (e  tra  efii 
per  que'  degli  anni  ij<.6.  1727.  e  1752.).  Inventò  anche  e  dipinfe  le 
'Scene  in  Milano  nel  1728.  per  la  Diione  abbandonata .  Per  le  quali 
opere  memofii  il  ncoio  di  Piteor  Teatrale  di  S.  A  S.  Dipinfe  ancora 
la  volta  delle  navate  ii  S.  Barrolommeo  in  Modena  in  ciò  che  appar- 
tiene all'  Architettura  e  agli  orniti  .  Egli  ancora  fi  ì  3  erme  narra  ii 
P.  Lazzarelli  Scrittore  contemporaneo  ,  la  volta  del  Corridore  di  S. 
Carlo  co-ninciara  da  G.ufeppe  Dilaniano.  Maggior  numero  di  pittu- 
re isiciò  ia  Reggio  fua  patria ,  benché  la  maggior  pirte  di  effe  fieno 
ora  perite  nella  deaiolizion  delle  GhieTe  ,  in  cui  tfiftevano  .  Si  mai« 
tiene  folo  tuttora  1'  ornato  all'  Aitar  maggiore  di  S,  Domenico  ,  e  !& 
Sala  di  Rivaltella  »  che  vien  riputata  la  miglior  opera  del  fuo  penne!» 
lo .  Abbandonò  poscia  1'  Italia  ,  e  col  Duca  di  Véndome  pafsò  in  Fraa» 
eia  y  ove  fLii  di  vivere  circa  ii  174& 
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Spagni  Biagio  Reggiano  fu  Pittore  di  queffo  fecolo ,  e  di  lai  è 
il  quadro  della  Cappella  dello  Sp;dale  di  Reggio. 

Stefmieri  Matteo  Carpigiano  lavorator  di  fcagliola  nel  fecola 
feorfo  è  amore  del  beli'  altare  di  miichia  eretto  dalla  Cafa  Ferrari 
in  Carpi  in  onore  di  S.  Francefco  Saverio  nella  Chiefa  che  già  era 
de'  Gefuiti .  Nella  bafe  d'  una  colonna  di  elfo  fi  legge  1689.  Matuus 
òtermerius  una  curn  filus  fecìt . 

Stringa  Francesco  Modenefe  nato  non  nel  1683.,  come  fi  af- 
ferma nelf  Abbecedario  Pittorico,  ma  nel  1Ó35.  a'  25.  d'  Agofto,  e 
figlio  di  Silveftro ,  formoffi  {ingoiai menrc  fulle  Opere  di  Lodovico  Law 
na  (di  cui  il  Cittadella  con  grave  trrore  lo  dice  fcolaro),  e  giunfe  a 
molta  perfezione  collo  ftudio  de'  celebri  quadri  della  Galleria  Eftenfe, 
di  cui  ebbe  la  foprantendenza .  Era  egli  entrato  al  fervigio  di  quella 
Corte  con  annuo  ftipendio  ,  e  col  titolo  di  Ajutante  di  Camera  e  Pit- 
tore fin  dal  I.  di  Novembre  del  i6òi.  Ne  fu  congedato,  non  lappia- 
mo per  qual  ragione,  il  1.  di  Luglio  del  1663.,  ma  undici  anni  ap- 
pretto, cioè  al  1.  di  Gennajo  del  1674.  fu  di  nuovo  prefo  al  fervigio 
della  Corte  medefima  .  Moltifiime  fono  le  opere,  che  fé  ne  hanno  nel- 
le Chitfe  di  quella  Città.  Io  ne  accennerò  folo  il  quadro  di  S.  Anto- 
rio  da  Padova  nella  Chiefa  nuova,  ove  pure  ei  dipinfe  ne'  Laterali 
del  Coro  il  tranfito  di  Maria  Vergine,  e  la  morte  di  S.  Giufeppe  ,  la 
copia  del  quadro  del  martirio  de'  Santi  Apoftoli  Pietro  e  Paolo  fatto 
già  da  Niccolò  dell'  Abate  in  S.  Pietro ,  il  quadro  di  S.  Agoftino  e 
di  S.  Guglielmo  con  altri  Santi  nella  Chiela  Ducale  della  Pompofa , 
ove  pure  egli  ebbe  parte  nella  pittura  della  fornita,  e  l' Affunzion  del- 
la Vergine  in  S.  Carlo,  che  è  belliflimo  quadro.  Egli  dipinfe  ancora 
nella  Sala  di  quello  grande  Appartamento  Ducale  un  gran  fregio  di- 
ftinto  in  varj  campi  allufivi  alle  azioni  di  Bradamante,  e  la  foffitta 
della  prima  camera  dell'  Appartamento  medefimo,  in  cui  vedefi  affai 
vagamente  dipinto  lo  Spofalizio  di  Pfiche  con  Cupido .  Dipinfe  in  ol- 
tre una  Cappella  in  quello  fteffo   Palazzo .  Due  altri  quadri  ne  avea 

in- 


Indicati  II  Pagani  aelF  Appartamento  medefimo,  eie  è  la  copia  di  un 
quadro  del  Correggio ,  che  rapprefenta  la  Vergine  in  atto  di  benedie 
Modena  foftenuta  da  S.  Gemiuiano  con  altri  Santi,  e  la  copia  del 
Crifto  dslla  moneta  di  Tiziano,  ma  non  effendo  effi.  che  copie  ne  fo- 
no flati  levati .  Egli  dipinfe  ancor,  come  fi  dice,  in  Venezia.  Nel 
Duomo  di  Carpi  fé  ne  ha  anche  un  quadro,  che  rapprefenta  la  B.  V. 
col  Bambino  fralle  braccia,  e  i  Santi  Francefco  e  Vale  ri  ano  ,  e  altri 
in  più  cafe  private,  che  troppr»  lungo  farebbe  1*  annoverare.  In  Ri  mi- 
ni nella  Chiefa  di  S.  Marino  de'  Canonici  Lateranenfi  vedefi  un  quaJ 
dro  di  S.  Ubaldo  di  mano  dello  Strìnga  [i]  .  Neil'  Abbecedario  Pitto- 
rico fi  dice,  eh'  ei  dipinf;  con  franchezza,  con  gran  colore  ,  e  con  fpi- 
rito  vivace  in  irrori  e,  in  paefi  ,  in  quadratura,  in  architettura  ,  e  che 
Intagliò  in  rame»  E  certo,  fé  quanto  egli  era  eccellente  nel  colorito,  al- 
trettanto fotte  'iato  corretto  nel  Hifegno  ,  e  men  capricciofo  néll"  in- 
venzione, potrebbe  aver  luogo  tra' più  valorofi  Pittori .  Moiì  in  Mode. 
na  a*  \g.  di  Marzo  del  1709.  Molte  lettere  Ha  eflb  fentte  intorno  a 
diverfe  Pitture  conièrvanfi  in  quefto  Ducale  Archivio  Segreto» 
^i)  Marchefellt  Pitture  di  Rimiai  p    22» 

Svavi  N.  Partire  Reggiano  cre'Tefi  autore  del  quadro  dello  Spo» 
falizio  di  S»  Giufeppe  nei  Presbitero  della  Chiefa  di  S.  Filippo  ire 
Reggio  . 

SuDENTf  Gemiwiano  ,  Pietro  di  lui  figliuolo ,  e  Cri  fio  foro  e  Gian- 
tommafo  nella  ferie  degli  Arsirti  Modenefi  irferita  nelle  Cronache  del 
Lancillotto,  e  copiata  dallo  Spaccini ',  fon  detti  maeftri  di  gittare  me- 
talli, e  nel  fonder  campane;  né  fembra  perciò  che  abbian  diritto  ad 
effer  qui  nominati.  Tutte  le  altre  colè,  che  di  efli  agguig^e  il  Ve- 
driani  (ij,  non  hanno  altro  fondamento  che  l'afferzione  di  quefto  bcrÌE» 
tare» 

^       Tao 
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rT^AccA  Pietro  Carrarefe.  DI  quefto  Scultore,  che  fu  uno  de' più 
J-      illuftri,  che  aveffe  lo  fcorfo  fecolo,  ci  ha  date   alcune  notizie  il 
Pafcoli  nella  Vita  di  Andrea    Belgi    (1).    Ma    più   lungamente   e  più^ 
cattamente  ne  ha  fentto  il  Baldinucci  (z)  ,  e  di  lui  perciò    ci    varre- 
mo  nel  darne  in   breve  le  più  importanti  notizie  .    Jacopo  Tacca  ono- 
rato e  ricco  Cittadin  Carrarefe  fu  il  padre  di  Pietro,  e  tu   perciò  non 
fenza  molta  difficoltà  ,  eh'  ei  fi  condurle  a  permettere    ai    figlio  ancor 
giovinetto  di  portarfi  a  Firenze  alla  Scuola  di  Scultura  del  celebre  Gio- 
vanni Bologna ,  a  cui  traevalo  una  si  veemente  inclinazion    naturale  , 
che  inutile  riufeiva  ogni  mezzo  per  vincerla  .  Conobbe  pretto  il  Bolo- 
gna, quanto  fperar  potefle  da  quello  fuo  allievo,  lo  volle    a  parte  de* 
fuoi  più  imp  rtanti  lavori,  e    fin    dal  ióbi.  ebbe  il   primo   luogo  tra 
gli  Scolari  di  eflb.  Poiché  quelli  finì  di  vivere  nel  i<5c8.  il  Tacca  fu 
a  tutti  antipolio  nell'  impiego  di  Statuario  del  Gran  Duca  di   Tofca- 
na ,  e  ne  ebbe  1'  anno  feguente  1'  onorevol  diploma  co'la  provifìonedì 
25.  feudi  al   mefe,  e  con  più    altri    vantaggi.    Le  prime  cole,   in  cui 
egli  venne  adoperato,  furono  alcuni  lavori,    che  il    Bologna  avea  la- 
feiati  imperfetti,  e  tra  gli  altri  il  gran  cavallo,  fu  cui  dovea    porli  in 
Parigi  la  Statua  di  Arrigo  IV.  che  riufeì  del  pefo  di  12400.  libbre ,  il 
cavallo  colla  figura   di  Filippo  ITI.    Re    di   Spagna,    che   fu   a   quella 
Corte  trafportato  da  Andrea  di  lui  fratello  Abate  di    Muffa  ,   il  quale 
ne  ebbe  in  premio  dal  Re  un,'  annua    penfione    di   400.    feudi,    di  cui 
però  non  potè  mai  in  effetto  toccare    un   foldo,  e  Pietro    re   ebbe  il 
dono  di  4000.  leu  li;  e  la  Statua  innoltre  di  Giovanna  d'  Aultria  mo- 
glie del  Gran  Duca  Francefco  ,  che  efiendofi  poi  fpezzata  nell'  atto  di 
innalzarla,  nel  rifarcirla  fu  cambiata  in  una  ftatua    di  Cornucopia,  e 
pofta  nel  Giardino  di  Boboli .    Il   Baldinucci   deferive  pofcia    minuta» 

men» 

(0  Vite  de'  Pittori  ec.  T.  TT.  p.  440.  ec. 
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mente  tutti  I  lavoti,  che  il  Tacca  fece  In  Firenze  o  In  marmo  o  in 
metallo  per  ordine  del  Gran  Duca,  da  cui  fu  fempre  largamente   ri- 
compenfato .  La  fama  del  valore  del  Tacca  lì  fparfe  frattanto  in  ogni 
parte ,  e  perciò  da  molti  Principi    ne  furon    bramate  le  opere .   Carlo 
Bmanuello  Duca  di  Savoja  gli  cbiefe  nel  tótg.  un  cavallo  di  bronzo, 
fu  cui  dovea  effere  la  fua  Statua ,   e  il  Tacca    gliene    mandò    dappri- 
ma un  modello  .con  intenzione  di  trasferirli  pofcia   a   Torino    per  efe- 
guirlo .  Ma  morto  frattanto  lì  Gran  Duca  Cofimo ,  e  temendo  il  Tac- 
ca, che  la  fua  affenza  poterle  predò  il  nuovo  Gran  Duca  recargli   dan» 
no,  fatto  un  bel  getto  del  fiso  modello  medefimo  Inviollo  al    Duca  di 
Savoja  per  mezzo  del  fuddetto  fuo  fratello  9  e  il  Duca  l' ebbe  caro  per 
modo  s  che  sperto  uno  fcrigno  pieno  di  doppie  ne  prefe  quante  in  quat= 
tro  volte  potè  ftringerne  traile  mani,  e  invidie  a  Pietro  3    e  donò  in* 
noltre  al  fratello  una  catena  d'  oro  „  Il  Re  d°  Inghilterra  ancora    defi- 
derò, dì  aver  due  cavalli  di  mano  dei  Tacca,  e  gliene  offriva  in  donOj 
quando  ei  voleffe  perciò  andarfene  In  Inghilterra,  ventimila    fcu^I  pee 
ciafchedunOc  Ma  egli. non  volle  lafciar  la  Corte  del  Principe, cheavea*' 
lo  prefo  al  fuo  foldo .  La  più  celebre  opera  dei  Tacca  fu    il  gran  Cs» 
vallo  di  bronzo  colla  Statua  del   Re    di  Spagna  Filippo  IV.    di  gran- 
dezza quatcro  volte  maggiore  del  naturale,  che  ordinala  dal    Re    me»; 
defimo    volle  il  Gran  Duca  che  a  fue  fpefe    fcffe  gfeguica.    Il    BaldH 
nucci  deferive  minutamente  quefto  pregerai  lavoro,  e  le  difficoltà  che 
il  Tacca  incontrò  ,  ma  raperò  infieme   felicemente    contro  la   comune 
efpettazione ,  nel  formare  un  sì  pefante  cavallo    colle    gambe  dinnanzi 
alzate,  e  con  sì  grande  figura  addoffo.    Quefto  lavoro  però    come  die 
il  compimento  alla  gloria  del  Tacca ,  così  die  ancora  occafione  al  fine 
della  fua  vita  ;  perciocché  tante  molefìie  per  elfo  ebbe  a  fofFrire  da  ura 
de'  Mimttri  del  Gran  Duca ,  che  cadutone    infermo  venne  a   morte  as 
2Ó>  ài  Ottobre  del  1640.  Più  altre  circoftanze    della    vita  e  de'  lavori 
del  Tacca  fi  poffon  vedere  preffo  il  più  volte  citato  Scrittore  ,  che  ne 
loda  gli  onefti  corbami ,  la  liberalità  verfo  i  poveri,    e    le  altre  doti, 
die  infiem  colla  ffima  gli  procacciavan  1'  amore   de'  privati   infieme  e 
de'  Principi ,  fra  quali  il  Gran  Duca  Cofimo  II.  volle  più  volte  conw 
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durlo  feco  al  fuo  fianco  io  carrozza  .  Io  che  amo  di  efler  breve  ,  ov* 
la  lunghezza  non  è  neceiTaria ,  riporteronne  fol  qualche  paflb  in  ciò, 
che  appartiene  al  valor  del  Tacca  nella  fua  Profeflione .  Lglì  fu  ,  di- 
ce ,  fìudiofiffimo  della,  mede/ima ,  fu  di  vaga  e  varia  invenzione ,  e  ma» 
dello  bcnijjìmo  con  gran  facilità  e  bravura  non  fin-ta  grande  applica-tio- 

ne  al  naturale Per  ordinario  non  fu  folito  difignare ,   ma   ogni 

fiudio  fuo  impiegò  in  bene  modellare  ....  Accrebbe  molta  facilità  al 
modo  dì  gettare  ,  e  particolarmente  fonile  e  pulito ,  cofa  fiata  affai  difi. 
fiale  ad  altri  avanti  a  lui .  Riduffe  anche  a  bella  prattìca  il  gutare  di 
pe\\i  y  e  particolarmente  neW  occajìone  £  incontrar/i  certi  fottoquadri , 
ne  quali  diffidi  cofa  è  il  lavorare  e  rinettare,  e  così  gettando  qutllt 
parti  fpiccMte  con  aggiugnervi  poi  nuovo  getto  le  commetteva  »  Inventò 
anche  non  più  ufate  compojìyont  per  far  le  forme  per  gettare  il  metal- 
lo .....  Sì  dilettò  di  far  ritraiti  di  cere  colorite,  ed  uno  fra  gli  alm 
tri  ne  fece  al  vìvo  e  grande  quanto  il  naturale  ,  tefla  col  bufo,  del 
Gran  Duca  Cofimo  Secondo  con  ciglia,  barba,  e  capelli  neri,  ed  oc. 
chi  di  crijtallo  di  tal  macchia ,  che  fembravano  i  fuoi  proprj  ,  e  tutto  il 
ritratto  non  pnfona  finta  ,  ma  vera,  e  vìva  . . . .  /  Ebbe  anche  il  Tac- 
ca buona  prattìca.  dì  Arehitettura  ,  onde  in  occajìone  di  pubbliche  Fefie 
fu  molto  adoperato  ,  ed  affai  più  ancora  in  tempo  di  noj^e  di  Prìncipi 
e  di  Principeffe  della  Sereniffima  Cafa ,  nelle  quali  era  fua  incombenza, 
il  fare  (ìatue  e  gruppi  di  zucchero  con  altri  abbellimenti  da  tavola  , 
che  oggi  comunemente  intendiamo  fiotto  nome  di  trionfi . 

Da  Lucrezia  Pellegrini  Carrarefe  fua  moglie  ebbe  un  figlio  detto 
Ferdinando,  che  feguì  la  profeflione  del  Padre  con  molta  fua  lode,  e 
di  cui  fa  un  breve  elogio  il  medefimo  Baldinucci  (1) .  Di  lui,  come 
dicefi  nel  Ragionamento  fulf  antica  Città  di  Luni  (z)  ,  è  il  Crocififla 
nella  Cappella  del  Palazzo  di  Malfa,  quello  nel  Duomo  di  Pietrafan» 
la,  e  un  altro  in  Verfailles. 

[i|  L   e    p.  187.  &c. 
[zi  p.  67. 

Tagliapietra  Jacopo»  Paolo  di  luì  figliuolo,  Silvio  ed 
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Ambrogio  Sigli  di  Paolo  tutti  fon  nominati  dal  Vedriani  come  ec- 
cellenti Scultor  Modenefi  (i) .  Ma  effi  veramente  non  furon  che  fcar- 
pellini,  anzi  non  fu  cognome  di  famiglia,  ma  foprannome  prefo  dall' 
arte,  quello  di  Tagliapietra ,  che  in  Lombardo  è  lo  fteffo  che  Scarpel- 
line.  Di  fatto  nella  Cronaca  originale  del  Lancellctto  fotto  i  iz.  di 
Dicembre  del  1538.  parlando  di  un  fsflb,  che  a  un  angolo  della  fab- 
brica delle  Cafelle  erafi  pofto,  e  in  cui  era  fiata  dipinta  1'  arme  della 
Comunità  ,  così  fi  legge  :  El  qual  cantori  lo  ha  fiulpito  M.  An.hox'.o 
di tajapreda  in  Modena^  la  qua!  maniera  di  fcrivere  ci  fa  ve- 
dere, che  non  fapendo  il  Cronifb  il  cognome  d'  Ambrogio  gli  die 
quello  della  fua  profeflione  .  Di  fatto  negli  altri  paffi  delia  fteffa  Cro- 
naca ,  ove  di  effi  ragionati,  Tempre  vengon  rapprefentati  come  Scar- 
pellini,  come  fotto  i  z.  ài  Novembre  del  1541.,  ove  fi  narra,  che  effi. 
lavorarono  le  colonne  del  Palazzo  del  C.  Ercole  Rangone,  e  fotto  i 
IO.  di  Luglio  del  154*.  ove  fi  dice,  che  prefero  a  lavorare  le  pietre 
vive  del  Palazzo  di  M.  Giannandrea  Valentin! .  Ciò  che  pofeia  fi  af- 
ferma dal  Vedriani ,  cioè  che  il  Duca  Ercole  IL  ogniqualvolta  veniw 
va  a  Modena  andafie  a  vedere  i  lavori  di  quefti  pretefi  Scultori ,  e 
che  defle  loro  ciafeuna  volta  due  feudi  per  beveraggio  ,  è  efagerato  • 
Nella  fuddetta  Cronaca  fi  dice  folo ,  eh'  egli  andò  talvolta  a  vedere 
la  fabbrica  di  quel  palazzo,  a  cui  non  avea  allora  1'  uguale  in  Mode- 
na ,  ma  non  vi  fi  accenna  alcun  particolar  fegno  di  ftima  ,  eh'  ei  def- 
fe  a'  fuddetti  lavoratori .  Il  detto  del  Vedriani  è  fiato  riportato  dall' 
Orlandi  nelf  Abbecedario  Pittorico  j  ma  come  il  Vedriani  ha  alterato 
il  racconto  del  Lancillotto ,  così  1'  Orlandi  ha  alterato  quello  del  Ve* 
driani  col  fargli  dire ,  che  Ercole  IL  paffava  gran  parte  del  tempo  nel- 
la cafa  di  quefto  Artefice  per  offervarne  i  lavori .  Il  Virloys  venuto 
in  feguito  al  Vedriani  e  all'  Orlandi  non  è  ancora  fiato  contento,  e 
alla  gran  parte  del  tempo  ha  foftituito  la  più  gran  parte  del  tempo* 
Rimaneva  folo,  che  qualche  altro  Scrittor  dicefle,  die  il  Duca  mangia- 
va e  dormiva  col  Tagliapietra.  Dovrebbe  egli  dunque  cogli  altri  effe- 

[1]  p.  61.  6z. 
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re  efciufo  da  quella  Biblioteca,  in  cui  gli  Scarpellini   non  hanno  lucri 
go;  e  io  folo  V  ho  nominato,  perchè  fi  vegga  con  qual  fondamento  è 
flato  fatto  Scultore  » 

Talami  Orazio  Reggiano  Pittore  nato  nel  1615.  ebbe  a  Mae» 
ftro,  come  fi  afferma  nell'  Abbecedario  Pittorico,  Pietro  Defani,  ed  è 
probabile ,  che  fi  giovaffe  ancora  del  Magiftero  di  Leonello  Spada , 
che  infieme  col  Defani  trattennefi  più  anni  in  Reggio;  ma  formoffi 
fingolarmente  Tulle  Opere  de'  Cari acci ,  de'  quali  fi  crederebbe  che  fof- 
fe  fcolaro .  Due  volte  fece  il  viaggio  di  Roma  ,  e  ne  riportò ,  fi  dice 
nella  citata  opera,  francherà  nell'  ijìoriare  ,  nella  profpettlva ,  e  nella 
quadratura  a  olio  e  a  frefco .  Dì  lui  fi  confervano  in  Reggio  i  due 
gran  quadri  laterali  veramente  Carraccefchi  e  pieni  di  bellezze  fode 
colle  loro  cortine  dipinte  a  chiarofcuro  nel  Presbitero  della  Cattedrale, 
il  quadro  della  Cattedra  di  S.  Pietro  in  S.  Profpero  ,  alcuni  Santi  del. 
la  Redenzion  degli  Schiavi  ,  e  S.  Francefco  Saverio  in  S.  Giacomo  , 
S.  Filippo  Benizzi  nella  B.  V.  della  Ghiaja,  S.  Giufeppe  in  S.  Gior- 
gio, S.  Michele  in  S.  Bartolommeo  ,  S.  Contardo  in  S.  Nazzaro ,  S. 
Pietro  in  rincula  in  S.  Agofìino,  i  Santi  Magi  in  S.  Filippo  Neri  ec. 
Nel  \6gQ'  avendo  la  villa  indebolita  di  molto,  ed  effendo  avvanzato 
negli  anni  cersò  di  dipingere  ,  e  tutto  fi  rivolle  agli  efercizj  di  Reli- 
gione. Finì  di  vivere  non  nel  1706.,  come  fi  legge  nell*  Abbecedario, 
ma  a'  15.  di  Settembre  del  1705. ,  come  notò  in  un  fuo  Diario  MS. 
Bernardino  Rofati .  Egli  non  curò  mai  dipingendo  ciò  ,  che  a'  noftri 
giorni  tanto  fi  pregia,  vaghezza,  contrafto,  e  amenità.  Le  Architet- 
ture del  Talami  fono  otìime ,  e  la  Profpettiva  ne'  fuoi  quadri  è  intefa 
fino  allo  fcrupok) . 

Tarabusi  Andrea  Reggiano  Pittor  Teatrale  e  valorofo  Archi- 
tetto fu  compagno  al  Bazzani  nelle  Opere  di  Pittura,  che  nell'  arti- 
colo di  tifo  ibb;?m  «mmertate,  e  ottenne  perciò  diflinro  favore  pref- 
fo  il  Duca  Francefco  III.  Neil'  Architettura  ei  diede  più  faggi  de'  fuoi 
talenti  e  de'  fuoi  ftudj  in  Reggio,  e  fuigolaimente  nella  Cupola  del- 
la 
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la  Chiefa  di  SS  Giaeomo  detta  della  Màfone  s  nella  Compagnia  di  &,' 
Rocco  9  nell'  Atrio  e  nei  Teatro  del  Seminario ,  e  nel  difegno  della 
Torre  di  S.  Pietro ,  e  in  molte  Chiefe  del  Territorio  di  Reggio .  Ira 
Modena  ancora  ebbe  parte  nel  difegno  della  nuova  fabbrica  odia  Uni- 
versità .  Finì  di  vivere  a'  24.  di  Giugno  del  177Ó. ,  uomo  che  avreb- 
be potuto  gareggiare  co'  più  grandi  architetti ,  fé  la  natura  1'  aveffe 
fornito  di  genio  corri fpondente  al  lungo  ftudio  e  alla  molta  faticar  9 
con  cui  1'  arte  fu  da  lui  coltivata  » 

Taraschi  Giulio  Modenefe .  Tre  fratelli  di  quefìo  cognome  va»i 
lorofi  Pittori  furono  in  Modena  verfo  la  metà  del  fecolo  XVI.  fecon- 
do il  Vednani  (i),  il  qual  però  non  fa  recarne  altra^pruova  che  la 
^tradiy.one  de  noftrì  vecchj .  Il  Forciroli  affai  più  vicino  a  que'  tempi 
ne1  fuoi  Monumenti  più  volte  citati  non  parla  che  di  Giulio  Taraf- 
ca  9  di  cui  racconta  5  che  fu  difcepolo  di  Pellegrino  Munari  in  Roma  j 
ove  frette  più  anni ,  e  che  pofcia  non  fo  per  qual  ragione  mal  foddif- 
fatto  di  quel  foggiorno  tornoffene  a  Modena  .  Accenna  indi  il  Fora» 
ioli  alcune  pitture ,  che  fé  ne  vedeano  in  Modena  s  cioè  il  fregio  del- 
ia facciata  del  Sig.  Gìambattifta  Mo\a  in  capo  al  CafielluTo  ,  che  è 
quella  che  a'  tempi  del  Vedriani  era  la  cafa  del  March.  Silvio  Moka, 
e  i  fregi  della  cafa  Fogliani  nel  Canal  chiaro ,  che  è  forfè  quella ,  che 
dal  Vedriani  fi  dice  del  Sig.  Annibale  Bellincini .  Quelle  pitture  fin- 
da'  tempi  dei  Vedriani  gran  perdute;  ed  egli  dice,  che  vedeafene  fo]© 
qualche  avanzo  in  una  cafa  del  detto  Canal  chiaro  dirimpetto  alia 
Spezieria  de'  Canarini;  e  un  altro  in  una  cafa  polla  ali'  incontro  dei* 
le  Putte  del  Canalino,  che  or  parimenti  fon  del  tutto  fvamte ,  comg 
pure  le  pitture  a  frefco,  che  il  Vedriani  afferma,  che  ne  efiftevanoitx 
S.  Pietro  Martire  .  La  foia  cofa ,  che  del  Tarafchi  ci  refta  ,  fecondo  si 
Vedriani ,  fon  le  pitture  nelia  Chiesa  di  S.  Pietro  de*  Monaci  Cafioeiì 
della  caffa  deli*  organo,  e  degli  fportelli,  del  parapetto,  e  de'  due  ar- 
eni s  che  ad.  dio  conducono  s    ed   eiFe    certo  fon  pitture   d'  ottimo  gì» 
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fio.  I   poggiolo  oflìa  parapetto  dell'  organo   dal  P.  Lazzarelli   fi  dice 
dipinto  rèi   i5-f5-  da  Giovanni  Tarafchi .  Gli  fportelli  dell'  organo  ne 
fero  fiati  di  frefeo  rim  rtì  ,  e  porti  parte  a'  fianchi  dell'  altare   de'  Ss. 
P.e'.ro  e  Paolo,  e  patte  a  quello  del   SS.  Sagramento.  Il   Pagani  dice 
(i, ,  che  le  fisure  al  di  dentro  de'  detti  fportelli    vuolfi    da    alcuni  che 
fian  di  Niccolò  dell'  Abate  ,  e  vuole  p-ire,  che  fia  opera  de'  Tarafchi 
Cnfto  ne'!'  Orto  nella  lefia  Cappella  entrando  a  man  defira  nella  me- 
deCma  Ch  efa  . 
(ij  p  Po- 
tentini Giovanni  .  V.  Zantini  . 

Tesi  Mauro  Antonio  .  Accade  fovente ,  che  alcuni  nari  nelle 
montagne  di  Modena,  e  in  quelle  principalmente,  che  fon  vicine  al 
confin  Bolognefe,  trafportati  fio  da'  più  teneri  anni  a  Bologna  a  pro- 
cacciare miglior  forte  li  quella,  che  poflbn  nella  lor  patria  fperare  , 
ivi  fi  ftabilifcon  per  modo,  che  dimenticata  quali  la  loro  patria  fi  con- 
fideran  non  altrimenti  che  Boiognefi ,  e  tali  fono  comunemente  credu- 
ti.  Così  farebbe  forfè  accaduto  a  quefto  illurtre  Pittore,  fé  il  C.  Al» 
garotti ,  a  cui  fu  cariflirno,  non  averte  accennato  talvolta,  eh'  egli  era 
Modenefe  ,  e  fé  il  Can.  Lugi  Crefpi ,  che  ne  ha  fcritto  ]'  elogio  [r], 
non  averte  avvertito,  eh'  egli  era  nato  da  poveri  parenti  nello  Stato 
Modenefe.  Ei  riacque  di  fatto  a'  15.  di  Gennajo  del  1730.  in  Montal- 
bano  nelle  Montagne  di  Modena  da  Domenico  Tefi,  o,  come  ivi  di- 
cefi,  Tifa,  e  da  Margherita  Mozzali  di  lui  maglie,  come  ho  raccolto 
da'  libri  batrefimali  di  quella  Terra .  Ancor  fanciullo  andartene  a  Bo- 
logna, ove  il  padre  trasferirti  colla  famg'ia  per  coltivare  1'  inclinai 
zione  ,  che  fcrrfe  nel  figlio  al  dipingere,  e  apprefe  i  primi  elementi  a 
quelle  Scuole  Pie  .  Ma  il  Nufi  di  lui  Maertro  fi  avvide  torto,  che  il 
giovinetto  Mauro  più  che  agli  fiudj  della  Gramatica  era  inclinato  a 
que'  del  difegno ,  e  che  fempre  in  erto  occupavafi  ,  come  meglio  potè* 
va  .  Perciò  1'  anno  1750.  il  pofe  nella  bottega  di  Carlo  Morettini  pit- 
tore di  ftemmi  ,  d'  armi ,  e  di  fimili    altre  cofe .    Ma    la  buona  forte 

dil 
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is\  Tefi  fu  ,  eh*  egli  avelie  un  Maeftro,  il  quale,  potendo  egli  da  lui 
apprender  ben  poco ,  non  gli  vietalfe  il  formarli  da  fé  medefima  fu  più 
eccellenti  modelli .  Quindi  il  C.  Àlgarotti  dice  ottimamente  del  fuo 
Maurino,  eh'  egli  andava  fulle  tracce  degli  antichi,  perchè  ha  avuto 
in  forte  dì  non  aver  Maefìro  tra*  Moderni  (i) .  Ei  nondimeno  ebbe  an- 
che qualche  direzione  da  Giovanni  Fabbri  incifore  in  rame  ,  e  da  An- 
tonio Cartolari ,  da  cui  apprefe  i  principi  della  quadratura  . 

Per  quii  modo  e  con  qual  metodo  fi  veniffe  egli  formando  a  quel- 
la eccellenza,  a  cui  giunfe  nel  dipinger  d'  architettura  e   d'  ornati  ,  e 
quai  foffero  le  prime  pruove,  eh*  egli  ne  diede,  fpiegsfi  più  ftefamen» 
te  dallo  fteflò  C.  Algarotti  in  una  fua  lettera  fcritta  nel  175^  al  Sig. 
Tommafc  Temanza  ,  e  che  è  degna  d'  tffer    qui    riportata  {%)  :  Di  fé 
mede  fimo  fi  può  dir  figliuolo  nel?  arte  fua  il   valente  Maurino,    di  cui 
Ella  mi  demanda  particolar  conte  \\a  .  Moflratigli  già  i  pnncipj  di  qua, 
aratura  da  non  fo  the  maefiru^o,  fi  rìvolfe  egli  a'  veri  maefiri .  Non  ari' 
dandogli  gran  fatto  a  verfo  i  ghinbi\-{j ,  i  cartocciata  ,   le    infignifican^e 
moierne  ,  fi  diede  a  cercare  il  jbdo  ,  e  il  fondamento  dell'  Arte  ,  e  dopo 
il  Vignala  ftuiiò  il  Mìtellì i ,  il  Colonna  ,    e  fovra  ogni    altro  il  Demo- 
ne. Parecchi  Difegnì  io  gli  moftrava  un  giorno  di  quegli  Autori  già  da 
me  acqui/iati ,  ed  egli  ne*  giorni  apprejfo  mi  moftrò  le.  copie  di  alcuni  tra 
ejjì  da  lui  fatti  altra  volta  $  e  alcuni  altri  me  ne  tichitfe   ptr   ricopiargli 
ora  che  Jà  far  con  bene  del  fuo.    I  mafheroncìcì  e  le  figurine,    che  gli 
pojfono  occorrere  ne''  fuo i  lavori ,  le  tocca   affai   h.ne ;  ed  anche    intaglia 
ton  maefria    e  grandìjjìmo  fpìrito  ,    come  fi  può  vedere    da    certe  cartine 
da  luì  ìncife  ,  e  fi  vedrà  anche  meglio  da  certe  altre ,    che  fià    ora  ìncu 
dendo  ,  nelle  quali  gli  è  piacciuto  efprimere  ad  acqua  forte  cene  mie  in* 
ven^ìonì  di  vofi  full7  andare  e  jul  gujla  antico.  La  prima  delle  opere  v 
che  gli  de  fé  grido ,  è  V  Antiporta  de*  Savini ,    dove    ha  finto  un  gran. 
rebefeo  con  fogliami   ed  altri    ornati  dì  un  belliffimo  fare  ,  e  che  ha  fa- 
puto  dipingere  in  modo  s  che  è  un  vero  inganno.  E  la  p!à  confiderai!- 
le  delle  Opere  finora  da  lui  condotte    è    la  Cappella  der  Famuli  nella. 

Chie- 
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Ghiefa  di  S.  Martino'.  Quivi fopra  un  Dorico  ha  pofto  e  voltato  una 
bella  Cupola  di  ordine  Jonico  bmìffimo  ejeguìea  ed  ìntefa  .  Ciò  eh"  egli 
ha  di  proprio  nella  invenzione  è  ,  che  i  dipinti  da  lui  farebbono  altret. 
tante  belle  fabbriche ,  e  adattatiffìme  al  luogo  dove  fon  finte,  fé  già  non 
è  obbligato  talvolta  a  ufeire  dei  giufti  termini  per  gradire  alC  unìverfia- 
U .  E  quello ,  che  lo  fa  effr  così  fobrio  nella  quadratura  ,  è  lo  effer 
egli  neir  Architettura  foniatiffimo  .  Non  pochi  Juoi  difegnì  ho  io  vedu- 
ti di  Architettura,  che  fiuperano  di  gran  lunga  la  portata  di  moderni 
nofiri  Palladìi .  E  mi  piacque  tra  le  altre  una  fua  particolar  fantafìa  . 
A  me  certamente  non  è  occorfo  fino  ad  ora  di  vederne  altro  efempio . 
Quefta  fi  è  dì  cavare  in  un  ordine  folo  due  piani,  un  portico  fiotto  ,  e 
fopra  un  andamento  dì  finejire  col  più  che  fi  pojfa  di  legature.  V  ordu 
ne  è  co1  pìedìfiilì .  Si  fi  rve  delle  proporzioni  del  Pignola ,  che  fa  il  pìeÀ 
difillo  alto  affai,  il  ter%o  ,  come  ella  ben  fa,  della  Colonna  in  tutti  gli 
ordini .  La  impofta  degli  archi  del  portico ,  dove  fta  la  maggior  dijficoLi 
tà  per  la  legatura ,  è  la  cimafia  del  piedi/Ilio  medefìmo  continuata  fiopra 
due  alette ,  che  naficono  di  qua  e  dì  là  da  effo  .  Sopra  detta  cimafia  voi» 
ta  2'  arco  ,  e  fopra  di  ejjò  rifa  Ita  una  fiaficia ,  la  quale  viene  a  dividere 
due  piani  formati  dalle  arcate  del  portico  e  dalle  fimftre  corrìfipondenti 
al  di  fiopra  .  Affai  vaga  mi  è  fiìmbrata  una  tal  fiamafia  confederandola 
però  come  una  lictn\a.  V  a/petto  dello  edificio  riefice  grandìofio,  e  non 
male  accordato  infieme  ,  ed  ejjò  fi  avrà  in  tutto  V  approvazione  mìa  , 
dove  non  lì  manchi  la  funzione  e  V  autorità  di  un  coaì  gran  Mae/lro 
coni  ella  è. 

In  due  altri  paffi  ragiona  a  lungo  il  C.  Algarotii  del  dio  Mauri- 
no, e  all' occafion  di  deferivere  alcune  delle  pù  belle  pitture  da  effo 
fatte  ne  forma  il  carattere,  e  ne  rileva  i  pregi  in  quel  modo,  che  da 
un  uomo  di  fino  gufto  poteva  afpettarfi ,  ed  io  perciò  li  riporterò  qui 
amendue.  Scrivendo  nel  1760.  al  Sig  Profpero  Pefci ,  e  deferivendo 
alcune  pitture  del  Tiepoletto  ,  prefientemente ,  dice  (1)  egli  fia  facendo 
le  macchiette  ne*  due  quadri  di  Maurino .  Moltiffimo  gli   è   piacciuto  la 
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tata  ài  rapprefentare  due  magnìfici  colombari  ài  gufilo  differente  ,  V  uno 
quafi  intero  con  di  belle  flatus  e  di  bei  faicofagi ,  V  altro  rovinato  in 
parie  ,  e  convertito  ad  ufo  ài  cantina,,  I  contrapponi ,  che  naturalmen- 
te nafcono  dal  fecondo ,  fono  veramente  Pittor. fihi,  le  botti  pò  fi  e  in 
gran  nìcchioni  ornati  di  bei  grotte  fichi,  di  nobili  p!\\i  di  cornice  ,  che 
fan  piede  a  un  tino,  ed  una  urna  finalmente  fcolpita  di  marmo  Paria 
convertita  ad  ufo  di  fare  il  bucato  .  Il  più  gran  Pittore ,  che  abbia  Ve- 
nera ,  V  emulo  di  Paolo  Veronefe ,  fi  ftà  ora  divertendo  nella  bella 
cantina  dì  Maurino  .  Moltiffimo  egli  ammira  la  bravura  di  cotefto  gio- 
vine ne'  due  primi  quadri ,  fi  può  dire  ,  che  ha  dipìnti  a  olio  .  E  affai 
più  fi  maraviglia  al  vedere ,  come  in  un  paefe  tutto  dato  a  cartocci  e 
alle  firavagan\e  moderne  fila  potuto  entrare  in  lui  tanto  guflo  dell?  an* 
tìco ,  al  vedere ,  come  egli  nel  comune  contagio  fiafii  mantenuto  fano  , 
Grande  ingegno  veramente  ha  egli  formo  da  natura ,  e  uno  ìnflinto  per 
il  bello,  che  vai  più  dì  tutti  i  più  bei  ragionamenti .  Mi  ricordo  9  come 
moftratogli  per  la  prima  volta  il  Vitruvìo  del  Barbaro  ,  le  Terme  del 
Palladio  pubblicate  dal  Mylord.  Burlington ,  il  Palladio  meisfimo,  co- 
me' moflrategli  le  inv  emioni  di  Inigo  Jones ,  e  d'altri  Inglefi,  che  ne  IP 
Architettura  ci  fanno  ora  la  legione  9  mi  ricordo ,  diffi ,  come  gli  tocca» 
van  propriamente  Fugala.  E  con  qual  ardore  non  V  ho  io  veduto  co* 
piare  alcuni  pe\\i  dell'  antichità  Romane  ,  che  io  già  lo  condujfi  a  ve- 
dere alla  Biblioteca  dell'  Infiituto  ne'  Libri  del  Pìranefil  In  alcuni 
mìei  fi-hi\\i  di  cofe  copiate  a  Verona  e  a  Mantova  dal  San  Micheli  8 
dal  Cataneo ,  da  Leon  Batìfla  Alberti ,  da.  Giulio  Romano  ,  ci  fapea 
vedere  quel  buono ,  che  io  non  ci  ho  faputo  mettere.  Le  proporzioni 
fopra  tutto  s  la  venufià ,  e  V  armonico  del  Palladio  lo  incanta ,  e  fé  le 
ha  fatte  fue  .  Apritegli  una.  (trada  ,  ed  egli  è  un  barbaro ,  che  ha  corfo 
e  vinto  il  pallio  .  Se  gli  dia  un  penfiero ,  egli  lo  efamina^  lo  confiderà, 
da  tutti  ì  lati  ,  lo  tratta  in  dieci  maniere ,  lo  modula  nelle  migliore 
forme ,  ne  fa  quietarfi ,  ch'egli  non  abbia  trovato  T  ottimo .  Degno  in 
vero  dì  ejfer  nato  nel  fecola  di  Leone,  e  felice  per  non  aver  avuto  Mae-* 
firo  alcuno  nel  prefnte  .....  Più  a"  una  volta  noi  andammo  infìe* 
me  dal  Zanone  ,  ella  ben  fi  ricorderà  s  non  già  per  cercarvi  del  riobar» 
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baro  o  della  china  ,  ma  per  vedervi  V  aloè ,  il  repontìco,  quei  te/chi  dì 
cervo,  quelle  conchiglie ,  quei  coralli  così  bene  introdotti  nella  volta , 
e  così  bravamente  toccati  dal  Maurino.  Io  credo,  che  la  vagherà  e  la 
leggiadria  di  quel  dipinto  avrà  oramai  sformato  il  voto  anche  di  colo- 
ro,  che  non  han  faputo  vtdere  la  bella  Jemplicità  e  l'  aggiuflata  inven» 
\ione  della  Cjppella  di  S.  Marano,  il  pregio  dell'  avere  eoa  ben  ac- 
cordato il  finto  col  vero ,  dell'  aver  fatto  così  ben  giocare  quei  tre  lumi 
che  fi  combattono  ,  dell'  aver  fuperato  tante  difficoltà  dell'  arte  ,  che  non 
hanno  in  fomma  faputo  vedere  il  contrappunto  pittorefeo ,  che  è  in  quel' 
la  bella,  fattura .  E  in  un'  altra  feruta  al  medefimo  Tiepoletto  nello 
freflb  anno,  Dopo  Pafqua,  dice  (rj,  io  farò  in  Venera  portando 
meco  una  gallai  a ,  dirò  così,  di  quadri,  alcuni  de'  quali  afpettano  dal 
fuo  pennello  il  compimento  ultimo.  E  queflì  fono  in    grandiffima  parte 

mie  funtafie Altri  quattro  fono  di  Maurino  ,    Pittore    che    non 

le  è  noto,  e  di  cui  ella  farà  innamorata  al  pari  di  me.    Con  le  forme 
Romane  ci  vedrà  un  fapere  e  una  bravura  di  tingere  al  tutto    Venezia- 
na. Nato  del  pcefe  di  Niccolò  [cicè  di  Niccolò  dell'Abate  Modenefe] 
ne  ha  tutta  la  grafia  e  la  leggiadria ,  benché    in  genere    divtrfo  .    Non 
ad  altro  egli  dà  ricetto  nella  mente  fua  che  alle  cofe  della  pittura .  Ben 
fi  può  dire  uomo  di  un  folo  penfiero .  Nel  cofiume  ha  tutta  la  ingenui- 
tà di  uno  eccdL nte  Artefice,  e  la  bonarietà  di  un  vero  Lombardo.  Da 
fanciullo  non  altro  eì  faceva  ,  che  empiere    dì  fantoccini    i   libri    della 
/cuoia  ,  e  quante  carte  gli  venivano  tra  mano  :  ficchè    convenne  Inficiar- 
lo al  fuo  genio,  che  lo  traeva  imp  e  rio f amente  alla  pittura.    Ha  ftudìa- 
to  di  figura  non  in  altro  modo  ,  che    ricopiando    difegni    del    Colonna  , 
deve  affai  fpeffo  fi  trovano  puttini  y  termini ,  fatue  ;    così   però  che  alla 
gra-ijn  dille  te/line,  d.lle  atpiette  ,    e  d'  altri  fimili  ornamenti,    eh'  egli 
fa  introdurre  nelle  fue  invenzioni ,  fi  ravvi/a  facilmente  il  figurìfta  .    E 
certe  Statue ,   eh'  egli  ha  dipinto  in  una  Cappella  più  grandi  del  natu- 
rale fanno  anche  ricordare  la  corre\ione  e  il  grandiofo  dei  Carracci.    E 
fegue  poi  deferivendo  a  lungo  gli  accennati  quadri   d'  architettura  ,  a* 
quali  bramava  che  dal  Tiepoletto  fi  aggiugneffero  alcune  figure . 

Più 

(i)  p.  83. 


Più  altre  volte  fa  l' Algarotti  menzione  <3el  fuo  diletto  Maurino , 
e    fsmprs  con  fomma  lode  (  i)  ,   fìngoìarmente   perchè   co*  dotti  fuoi 
lavori  fa  argine  ella  fcorn\ione ,  al  tritume  ,   alV  ampollofo  ,    dirò    co- 
sì ,   che  fi   era  introdotto  nella  quadrature ,    e   ha    rìmejfo    in  piedi  il 
gufto  femplice  e  vero    del   Demone    e    di  più  fondati    Maeftri   (  z  ) , 
La  qual  lode  gli   vien    confermata    ancora    dal  foprallodato    Canonico 
Crefpi ,    il  qual  ne  rammenta  non  meno    la   docilità   e    la   modeftia  s 
con  cui  oltre  la  ftima  fapeva  ancor  conciliarli  la  benevolenza  e  l'amo- 
re di  tutti  .  Egli  pofeia  ne  annovera  tutte  le  belle  pitture,   per  lo  più 
a  frefeo ,  che  fé  ne  vedono  in  moke  Chiefe  e  Cafe    di    Bologna    (  in 
alcune  delle  quali   fu    ajutato  da  Fortunato  fuo  fratello  J,  che   nrppo 
lungo  farebbe  il  voler  qui  indicare  difìintamente ,  e  fopra  tutee  ne  lo- 
da una  galleria  con  fomma  vaghezza  dipinta  nel  Cafin    di    delizie  del 
Sig.  Marchefe  Giacomo  Zambeccari  fuori    della   Porta    di    b.  Stefano . 
Fu  ancor  chiamato  a  Firenze  ,  ove  dipinfe  la  volta  di  una    camera    e 
una   Sala   del    Marchefe   Gerini ,    e    a  Piftoja ,    e   in    quella  feconda 
Città  dipinfe  fra  le  akre  cofe  la  Chiefa  della  Congregazione  dello  Spi* 
rito  Santo ,  e  le  Scene    pel  nuovo  Teatro ,  nelle  quali  il  celebre  Anto» 
nio  Bibbiena  lo  voile  fuo  compagno. 

Fralle  cofe ,  nelle  quali  campeggiava  la  rara  abilità  di  Maurino  , 
era  l' ideare  e  il  difegnare  fuperbc  macchine  funerali ,  traile  quali  ap« 
plauditiflime  furono  quella  per  l'efequie  celebrate  dal  Collegio  Unga» 
lieo  di  Bologna  all'  Imperadore  Francefco  I.,  quelle  innalzate  in  onc* 
re  del  Djtt.  Bartolomneo  Beccari,  e  del  Doti.  Pietro  Paolo  Molinel- 
li, e  quella  fatta  pel  Sepolcro  del  Giovedì  Santo  nella  Chiefa  di  S. 
Maria  del  Baracano.  Ma  una  ne  ebbe  tra  effe,  in  cui  di  troppo  mal 
animo  dovette  Maurino  occuparli  ,  cioè  quella  del  depofito  da  innak 
zarfi  in  Pifa  al  fuo  amato  benefattore  il  C.  Algarotti .  Avea  quelli , 
come  fi  è  detto,  un  affetto  Angolare  pel  fuo  Maurino,  .che  gli  era 
quafi  fempre  indivifibil  compagno ,  e  che  vedevafi  dal  Conte  foltenuto 
in  modo,  che  poteva  ancor  mantenere  la  fua   moglie   Lifa.betta    Ro- 

V  v  2  gno» 
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inagnoli ,  e  cinque  figli ,  che  aveane  avuti .  Egli  ebbe    il  difpiacere 
di  vederfi  da  immatura  morte  rapito  il  fuo  fplendido  Protettore   mor- 
to in  età  di  52.  anni  in  Pifa  nel  1754.  Ma  innanzi  alla    morte    volle 
il  C.  Algarotti  dare  al  fuo  Maurino  V  ultima  pruova  della    fua    bene- 
volenza,  ordinando  nel  teflamento,  che  gli  foffero    sborfati    fei    mila 
feudi,   e    altri    due    mila    da  imptegarfi  nel  fuo  depofito,  ch'ei  volle 
che  da  lui  gli  foffe  innalzato  neila  detta  Città .    E  ben  può   penfarfi  , 
con  qual  impegno  ei  fi  accingeffe  a  dare  quello  attefiato  della    fua  ri- 
conofeenza,  e  molto  più  quando  feppe ,  che  il  Re  di  Pruffia   voleva, 
che  a  fue  fpefe  eflo  foffe  innalzato .  Ma  prima    eh'  ei    lo    vedeffe  efe- 
guito ,  ci  fu  tolto  egli  pure  da  troppo    immatura    morte   cagiona  tagli 
da  lenta  etifn,  che  lo  rapì  in  età  di  foli  %6    anni  in   Bologna    a'  18. 
di  Luglio  del  1766.  Ne  furono  onorate  le  effequie,  e  in  una  Cappel- 
la di  S.  Petronio,    ov'ei  fu  fepolto ,    gli    fu    polla    quella  Iscrizione, 
che  certo  al  C.  Algarotti  non  farebbe  fembrata  iperbolica,  come  l'ha 
giudicata  il  Can.  Crcfpi , 

MAVRO.    TESI  . 
ELEGANTIAE  .    VETERIS  .  [ 

IN.    PINGENDO  .    ORNATV. 
ATQVE.    ARCHITECTVRAc 
RESTITVTORI . 
AMICI  .    MOESTISSIMI    . 
VIXIT  . 
ANNOS  .    XXXVI. 
OBIIT. 
XIV.    GAL.    SEXTIL. 
CID.    ID.    CCLXVI. 
Ma  arino  non  fu  folo  Pittore,  ma  anche  Incifore ,  e  cominciò  nel 
2758    per  fuo  trattenimento  a  incidere  alcuni  vali  copiati    per  lo  più 
da  Stefano  della  Bella,  e  fé  ne  hanno  fette    rami    in    8.,   in   quattro 
de'  quali  veggonfi  le  lettere  M.  T.  intrecciate  infieme.    Due    altri   ra- 
metti incife  in  16.  un  de'  quali  rapprefenta  un  campo  con  figura    fe- 
dente in  mezzo  contornato  da  un'  squila  e  da  due  sfingi  alate ,  e  da 
felloni  g   T  altro  con  due   Sirene  e   un   fanciullo   al  di  fopra ,  nel  cui 

mez» 
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mezzo  avsa  (colpito  un  baccanale  3  che  non  emendagli  poi  piaciuto 
rifece  il  rame,  e  vi  foftituì  una  tefla.  Si  hanno  ancora  da  lui  incile 
la  Medaglia  Siracufana  illuftrata  dal  Prior  Bianconi  con  una  fua  dotta 
Differtazione ,  il  frontefpizio ,  il  ritratte  del  C.  Algsrotti ,  e  un  ca- 
popagina innanzi  all'  edizione  delle  Opere  di  effo  fatta  in  Livorno  ,  e 
alcuni  altri  piccioli  difegni .  Ma  pregevoli  ne  fono  fingolarmente  tre 
rami  in  4.  rapprefsntanti  diverfi  vali  d' invenzione  del  G.  Algarotti  9 
e  fon  que'  deffi  ne'  quali  ei  pofe  l'Ifcrizion  Greca  riferita  dal  Can. 
Crefpi,  a  moflrare  ch'effi  erano  flati  inventati  dal  Conte,  e  difegnati 
da  Maurino . 

Due  delle  Macchine  da  Maurino  ideate,  cicè  quella  pel  Collegio 
Ungarico ,  e  quella  per  la  Chiefa  di  S.  Maria  del  Baracano ,  erano 
già  fiate  da  altri  incife ,  e  da  lui  ftefio  corrette;  e  il  Can.  Crefpi  de- 
siderava, che  lo  fteflb  fi  facefle  di  altre  fomiglianti  macchine  da  lui 
ìngegnofamente  ideate.  S'egli  viverle,  vedrebbe  il  fuo  desiderio  am- 
piamente efeguito;  perciocché  non  folo  le  dette  macchine,  ma  quanti 
altri  difegni  di  queflo  raro  genio  fi  fon  potuti  trovare  fi  ftanno  ora 
intagliando  in  Bologna  ,  e  in  buon  numero  fono  fiati  già  incili  fotto 
il  nome  di  Lodovico  Inig  ,  e  fi  vedrà  ad  effi  premeffa  una  nuova  e 
più  ampia  Vita  del  Teli* 

Todesghi  Francesco  Modenefè  Pittore  filila  fine  dello  feorfo 
fecole  è  autore  del  quadro  di  §,  Francsfco  d'Affili,  che  era  nella 
Chiefa  delle  Monache  della  Madonna  ?  di  quello  di  S.  Catarina  nella 
Chieia  delle  Monache  di  S.  Gemimsno ,  e,  fecondo  il  P.  Lazzaretti;, 
di  quello  della  B.  V.  nella  Chiefa  delle  Monache  di  S.  Orfola  . 

Tommasim  Gianna  ntonio  Modenefè,  fcolaro  di  Gio»  Giù- 
feppe  del  Sole,  ha  alcuni  Quadri  nelle  Chiefe  di  Modena,  cioè  un 
ovato,  che  rapprefenta  S.  Rocco  innanzi  al  Pontefice  ,  che  era  nella 
Chiefa  di  quefto  Santo  ,  il  quadro  de'  SS.  Biagio  e  Giovanni  Nepcmuceno 
nei  Carmine  ora  S.  Biagio,  un  ovato  nella  Cappella  di  S„.  Antonio  da  Pa» 
dova  in  S.  Francefso  ora  S.  Giorgio ,  e  innoltre  un  quadretto  per  tra.- 

ver. 
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verf>,  che  rapprefenta  S.  Geminìano  nell'anticamera  de*  Prendenti  ai 
granle  Spedale.  Fu  mediocre  Pittore,  e  riuftl  alquanto  più  felicemen- 
te foio  ne'  paefaggi . 

TrAERI  .    V.   CoNTRAVERSr  . 

Tri  va  Antonio  Reggiano  nato  nel  162.6. ,    e  fig'io  di  Francc 
feo  e  di  B abara  Zannichilli  di  lui  mogie  fu  difcepolo  del  Guercino, 
e  riufe',  come  fi  dee  ntll' Abbecedirio  Pittorico,  Pittor   vivace  ,   di 
grande  invenzione,  di  difegrio  e  di  colorito  mirabile,  e  fi  nota.,  eh' ci 
dipingeva  colla  mino  finiftra.  Fu  per  molto  tempo  in  Venezia,  e  per- 
ciò viene  con  fomme  lodi    e  fai  tato    dal   Bofchini    nella    fua  Carta  del 
JVaveg-tr  Pitor-fco ,  ove  fralìe  altre  cofe  di  lui  così  dice  [ij. 
O  quanto  è  valorofo  Antonio  Trìva , 
Quelo  che  al  io  penti  V  i/lejfa  fama 
Che   impana  t  ale ,  e  con  la  tromba  el  chiama 
T'ero  Fitor  de  la  pitura  viva . 
Triva,  che  in  tu  maniere    va  aligando 
]J  arte  con  la  natura  sì  pulito 
Con  inven\ion  ,    dijjegno  ,  e  colorito 
Che  7  fa  ftupir  ognun  de  quando   in  quando . 
E  fegue  pai  deferi  vendo  i  diverfi  quadri ,    che  fc  ne  hanno  in  Vene- 
zia,  e  altrcve  ancora  di  lui  pula  con  grandi  encomi  [2].  Di  lui  in» 
noltre  ragionafi  con  molta  lode  nel  libro  della  Pittura   Fene\iana[%~\t 
e  ivi  pure  fi  indicano  i  quadri,  che  ne  fono   in    Venezia.   Anche    in 
Padova  nella  Chiefa  detta  dei  Colombini  all'  Aitar  maggiore    è  opera 
del  Triva  il  bel  quadro  di  Lazzaro  rifufeitato.  In  Torino  ancora  egli 
ha  un  quadro  della  SS.  Famiglia,  che  torna  dall' hgitto,  nella  Chiefa 
di  S.  Criltina  delle  Carmelitane  Scalze  (4)  •  In  Piacenza  pure  due  Pit- 

tu- 


(1'  p.  526. 

(2)  p.   S94- 

(?)    p.    \14.. 

UJ  Baitoli  Difcriz.  delle  Pittur.  &c.    d' Ital.  T.  I.  p.  16. 
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ture  ritrovatili  del  Triva  nella  Gliela  ddh  B.  V.  dì  Campagna ,  cioè 
Giacobedda  Madre  di  Mosè  e  d'  Aronne ,  e  la  pittura  fbpra  la  Porta 
Maggiore,  in  cui  fono  rappreftntati  Eller  innanzi  ad  Affuero  ,  Mosè 
preffo  al  Roveto,  e  Giacobbe  che  dorme  (i).  In  Brefcia  per  ultimo  è 
del  "Iriva  il  quadro  della  Natività  della  Vergine  all'Aitar  Maggiore 
della  Chiefa  di  S.  Pace  (*).  Egli  pafsò  pofcia ,  come  fi  afferma  nelf 
Abbecedario  Pittorico  ,  al  fervigio  dell' Elettor  di  Baviera,  ed  ivi  mo- 
ri nel  lópy*  Ei  dilettone  ancora  d'incidere  in  rame,  e  qualche  lavoro 
fé  ne  conferva  preffo  i  raccoglitori  di  ftampe  ,  e  una  Sufanna  partico- 
larmente ne  ricorda  il  Gori  [3] . 

("il  Carrafi  Pitt.  di  Piac  r>.  48  *i* 

[il  Averoldi  p    t^9-   Defcriz.  delle  Pitture  di  Brefcia  p.  9^0 

I3J  Notizie  degli  Intagliatori  T.  IH.  p.  319. 

Triva  Flaminia  forella  di  Antonio  efercitò  anch' effa  1'  arte 
medefima,  ed  effa  pure  vien  lodata  dal  Bofchini  [1].  Un  quadro  del* 
la  Trinità  fé  ne  ha  in  Venezia  nella  Scuola  dell'Annunziata  a  S.  An- 
gelo [1]. 

ti)  p.  s*8. 

Troilx  Giulio.  V.  La  Biblioteca • 

v 


V 


Accav  di  Maffa  di  Carrara  „  Il  Sìg«  Cefare   Bsrotti  accenna  due 
Angioli  di  marmo   dei   Vacca  da  Majfa.  Carrara  ,  che   fono  nel 
Duomo  di  Ferrara  (1)*  Ma  di  quefti  Artefici  io  non  ho  altra  notizia* 
01  Pitture  di  Ferrara  p.  43» 


VAccare  Francesco  Modenefe  Pittor  di  buon  guflo  de'  noftri 
giorni  selle  quadrature  e  negli  ornati  9  che  fi.  veggono  di  fua  man© 
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sn  alarne  Chiefe  di  Modena   e   nel   Palazzo   del   Pubblico  [i] ,  e  che 
farebbe  flato  per  avventura   emulo  di  Maurino  Teli  ,    Ce    fi    rofls  tro. 
vato  neJlt   medefime  circcitanze.  Egli  mori  in  età  ancor  frefca  ,  men- 
tre dava  fperanze  di  Tempre  più  felici  progre  fii . 
Ci)  V.  Pagani  p.  46.  47.  49    5?»  54-  ?oj.  306. 

Vanulli  Girolamo  Modenefe  Pittore  de'  noflri  giorni  e  Sco- 
laro dei  Monti  hi  parecchi  quadri  nelle  Chiefe  di  quefta  Città  e  nel- 
le Camere  del  Pubblico  Configlio ,  che  fi  poflòn  vedere  indicati  dal 
Dott.  Pagani  (1) .  Efercitoffi  ancor  ne'  Riera  ed ,  e  molti  ne  ha  que- 
flo  Collegio  de'  Nobili. 

(1)  p.  20.  $4.  78.  85    «05.  206. 

Vascosi  Antonio  Reggiano  Ingegnere  e  Architetto  diede  circa 
il  1653.  il  difegno  del  Moaatlero  delle  Cappuccine  di  Gualtalìa ,  co- 
me fi  legge  nella  Vita  della  Fondatrice  Suor  Lucia  Ferrarini  Reg- 
giana ftampàta  in  Roma  nel  1709.  Ed  ivi  diede  pur*  il  dilegno  della 
Cappella  del  SS.  Sagramento  in  quella  Collegiata . 

Vellani  Francesco  Modenefe  morto  in  patria  in  età  dì  80. 
anni  l'anno  17Ó8.,  farebbe  flato  ottimo  pittore,  fé  folle  flato  men 
manierato ,  e  fé  avelie  polla  applicazione  maggiore  all'  aria  delle  tefte 
e  alla  profpettiva  .  MokilTimi  fono  i  quadri,  che  fé  ne  hanno  in  di- 
verfe  Chiefe  di  Modena,  lo  accennerò  folo  alcuni  de'  più  pregiati, 
cioè  1' AlTunzion  della  Vergine  all'  Alcar  maggiore  del  Duomo,  l'Im- 
macolata Concezione  all'Aitar  maggiore  della  Chiefa  nuova,  il  qua- 
dro dell'Aitar  maggiore  delle  Monache  della  Vifitazione,  il  quadro 
di  S.  Pio  V. ,  e  Io  fportello  del  Ciborio  dello  fteffo  altare ,  e  di  quel- 
lo di  S.  Tommafo  in  S.  Domenico,  il  quadro  di  S.  Giovanni  della 
Croce  prtiTo  le  Monache  Scalze,  quello  dell' Aitar  maggiore  nella 
Chiefa  delle  Grazie ,  quello  di  S.  Giufeppe  ,  a  cui  un  Angelo  in  fo- 
gno rivela  il  Miftero  deli'  Incarnazione  nella  Ducal  Chiefa  della  Pcm- 
pofà,  che  era  prima  nella  Camera  de'  Prendenti  del  Grande  Albergo, 

e  un 
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e  un  Quadro  di  S.  Giovanni  decollato  nella  Chiefa  della  Confraterni- 
«a  di  qugfto  Santo ,  che  fu  una  delle  prime  e  più  beile  Op^sre  del 
Vsllani  .  In  Carpi  fé  ne  ha  un  Quadro  di  S,  Tercfa  in  $.  Nicolò , 
e  quelli  di  S.  Marta  e  di  S.  Chiara  nella  Chufa  delle  Cappuccine  . 
Ei  dipinfe  anche  in  Reggio  nella  Cafa  de'  Sigg.  Marchiti  Gabbi,  do- 
ve fingolarmente  ottenne  gran  lode. 

Venturi  Giacinto  Modenefe  fu  fcolaro,  come  dicefi  nell'Afa* 
becedario  Pittorico,  di  Francefco  Stringa,  e  fervi  al  Daca  Francefco 
IIL  allora  Principe  Ereditario  dipingendo  sì  quano  ali'  Aicrutettura 
che  quanto  agli,  ornati  il  deliciofo  Palazzo  di  Rivaha  da  lui  innalza'. 
so.  Dipinfe  pure  nel  belhffimo  Palazzo  di  Gafa  Fofcarmi  a  Ponteiun- 
go,  e  in  quello  di  Cafa  Fofcari  alla  Malcontenta  falla  Brenta  non 
meno  a  frefco ,  che  a  olio  e  a  tempera ,  e  lavorò  di  pasfaggi  :  ma 
fu  troppo  manierato  e  crudo» 

Vercellesi  Sebastiano  Reggiano  Pittore  verfo  la  metà  dei 
fecolo  fcorfo  allievo  e  imitatore  non  infelice  di  Leonello  Spada  dipin- 
fe molto  in  Reggio,  ove  tuttora  fé  ne  confervano  un  quadro  efpri- 
mente  un  miracolo  della  B.  V.  nella  Chiefa  della  Ghiaja  fopra  la 
Porta  dell'argenteria,  le  pitture  della  volta  della  Cappella  di  S.  Mi- 
chele ,  e  i  Quadri  di  S.  Mauro  e  di  S.  Vincenzo  in  S.  Pietro  ,  alcu- 
ne tele  a  chiarofcuro  rapprefentanti  la  Paffione  nella  Confraternita  di 
S.  Francefco,  nella  Chiefa  della  B.  Giovanna  Scopelfi  un  gran  qua». 
dro  fopra  l'urna  di  effa,  e  il  quadro  di  S.  Giambatifta  in  S.  Agofti- 
no .  Di  lui  era  pure  la  Maddalena  nella  Chiefa  di  effa  or  demolita,  e 
un  Quadro  di  S.  Bernardino,  che  il  Pelli  celli  nelle  fue  Memorie  MS5. 
fegna  come  efiftente  nella  Chiefa  di  S.  Francefco .  Un  bel  quadro  del 
Vercellefi,  che  rapprefenta  la  Comunione  di  S.  Onofrio  per  mano  di 
un  Angelo  con  altri  Santi  ,  conferva!!  in  quefto  Ducale  Apparta- 
Biento » 

Vernulli  Giovanni  Modenefe  Scolaro   di    Lodovico    Lana   di* 

X  x  pinfs 
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pinle  due  quadri ,  che  ornavano  i  lati   deli'  antico    Oratorio   ora   di» 

frutto    di   S.  Giovanni  della   morte,   cioè    quello,    in   cui   la  figlia 

d' Erodiads  prefenta  alla  Madre  il  capo  di  S.  Giovanni ,  e  quello  s   ia 

cui  il  Carnefice  dà  la  celia  del  Santo  alla  figlia  medefima. 

Vezzani  Giox'Annt  Modenefe  detto  dal  P.  Lazzarelli  vìvente  « 
Donzello  della  Comunità ,  è  fatto  da  lui  autore  di  qualche  quadro 
nella  Chiefa  or  diftrutta  di  S.  Giufeppe. 

Viacava  N.  Reggiano  Pittore  dipinfe  il  quadro  di  S.  Gitrfeppe 
nella  Chiefa  della  Mifericordia  in  Reggio,  e  molti  quadri  de'  SS. del- 
la Congregazione  Lateranenfe  nella  Chiefa  di  effe  nella  fteffa  Città  ; 
non  pafsò  peto  i  limiti  della  mediocrità . 

Vigarani  Gaspare   Reggiano .   Fra   gli    Architetti  del  fecolo 
XVII.  pochi  uguagliaron  la  fama  di  Gafpare  Vigarani ,    fingolarmen» 
te    in   ciò,   che   appartiene   alla  cofhuzione,    all'ornamento,  e  alle 
macchine  de'  teatri  ;  perciocché  la  fertilità  delle  invenzioni ,    la  mae- 
fìà    e  la  nobiltà    delle   fue  idee  lo  follevan    di    molto    fopra    la    tuiba 
de'  volgari  Architetti.    Ei  meritava  perciò  di    non    effere  dimenticato 
da  quelli,  che  hanno  fcritte  le  Vite  de'  più  famofi  Profeffori  dell'Ar- 
te .  Ed  effi  nondimeno  del  Vigarani  non    fan»o   menzione    alcuna ,  « 
niuna  pur  fé  ne  fa  neh'  Abbecedario  Pittorico .    Solo  il  Virloys  ne  ha 
fatto  un  cenno  col  dire:  Vigarani ,  Gentilhomme  Italien,  Architele, 
Lovis  XIV,  le  fa  venir  à  Paris  pour  conflruìre   le  Theatr*  du    Palaia 
des  Tuilhriet  (i) .  Le  molte  lettere ,  che  fé  ne   confavano   in   quello 
Ducale  Archivio,  e  i  monumenti  tratti  dall'Archivio  della  fua    fami- 
glia ,  che  me  ne  ha  cortefemente  comunicati  il  Sig.  Conte  Carlo   Vi- 
garani da  lui  difendente,  mi  renderanno   agevole  l' illufirarne   la  me* 
moria  più  che  non  fi  è  fatto  finora . 
Egli  era  nato  in  Reggio  circa  l'anno  158&   da  Lodovico  Vigarani 

e  da 

[1]  Difìioaa.  d'Architefì.  T.  111.  p.  ut. 
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e  da  Lucrezia  dì  lui  moglie  $  ed  oltre  Gkccmo,  che  farà  er  nomina». 
tos  avea  un  altro  fratello  di  nome  Carlo,  che  ivi  pure  era  nato  più 
anni  dopo,  cioè  a*  £4.  di  Maggio  del  léoz.  Ove,  e  fatto  quali  Mae- 
flri  faceffe  i  fusi  ftud) ,  non  ce  n*  è  rimarla  memoria  .  In  età  ancor 
giovanile  die  i  primi  faggi  del  fu©  valore  nelle  belle  Ani,  percioc 
die  facendoti  nel  16*19.  la  folenne  tra  slazione  delia  Immagine  della 
B.  V.  della  Ghiaja  in  Reggio,  una  ingegnofa  macchina  in  tal  occa- 
iìcne  ufata  fu  fabbricata  coti  mirabile  artificio  dal  Sig.  Gafpare  &Gia* 
come  fratelli  Vìgaranì  giovani  ingegnofìfiimì  per  loro  honsjlo  trattini* 
mento  (z).  Da'  libri  della  Parrschia  di  S.  Profpero  di  Reggio  rac- 
cogligli ,  che  ne!  i6zs.  a"  3.  di  Febbrajo  fposò  Lifabetca  figlia  ii 
Gio:  Andrea  Tofcfri .  Pafsò  pofeia  a  Modena,  ove  nel  163 1.  fu  no- 
minato Ufficiale  della  rnunizion  delle^Tabbriche  ,  e  pofeia  fotto  i  24. 
di  Deeembre  del  1635.  fu  dichiarata  Ingegnere  e  Soprantendtnte  genera» 
le  alle  Fabbriche  di  $.  A.  con  provvifione  di  L.  14-0*  al  mese .  Egli 
ebbe  anche  ifpezione  folla  Ducale  Teforeria  Segreta  ,  perciocché  quan- 
do fotto  i  20  d'Aprile  del  1640.  Carlo  di  lui  fratello  fa  nominato 
Teforier  Secreto  di  S.  A.  S.  fi  dichiarò,  che  il  Sig.Gafparo  fuo  fateli» 
refia.  con  la  mede/ima  autorità  finora  da  lui  efircitaza  nello  fiejfo  Uffi- 
cio di  Teforier  Segreto .  Fu  pofeia  nominato  dal  Duca  Francefco  I. 
Sopramendeme  generale  alle  Fabbriche  e  Ftfie  ,  e  Ingegnere  Mag- 
giore delle  Acque  e  Strade  dì  quefìi  Stati ,  come  il  vedremo  dee* 
eo  nel  Chirografo  del  Duca  Alfonfo  IV.  ,  che  pofeia  riferiremo , 
Nel  1640  fu  deftinato  a  riattare,  o  piuttofto  a  fabbricar  di  nuovo 
il  Teatro  del  Pubblico  di  Carpi  ,  di  cui  diede  il  difegno,  a  riparare 
in  quel  Principato  gli  argini  della  Secchia,  e  del  Canale  di  Miglia-' 
rina,  e  a  nftorare  le  mura  della  Città,  ed  è  probabile,  che  col  di- 
fegno del  medefimo  Vigarani  fi  ergefiero  le  nuove  fortificazioni ,  col- 
le quali  ella  fu  cinta  nel  \6%6.  Per  comando  del  Duca  medefimo  el 
diede  il  difegno ,  e  fopraftette  alla  Fabbrica  della  Ducal  Villa  detta 
ài  Pentatorre,  e  volgarmente   delle   quattro  Torri,   poco    lungi    da 

X  x  2  que» 

[2]  Ifacchi  Relaz.  p.  78. 
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quella  Città ,  villa  di  non  molta  eflenfione ,  ma  ottimamente  idea- 
ta ;  ed  ei  ne  ragiona  in  una  fua  leteera  al  Card.  Rinaldo  d' Efte  il 
veccho,  che  confervafi  nel  Ducale  Archivio  Segreto,  fcritta  da  Mo- 
dena  a'  16.  ài  Luglio  del  1652.,  in  cui  rendagli  grazie  dell'onore, 
che  il  detto  Cardinal  volea  fargli  impiegandolo  nella  fabbrica  del 
Monaftero  di  S.  Tommafo  in  Reggio.  Nell'Articolo  di  Gio:  Anto- 
nio Rocca  inferito  nel  T.  IV.  della  Biblioteca  abbiamo  avvertito, 
che  nel  1649.  *"  &  Vigarani  infierne  col  Rocca  inviato  dal  Duca  a 
fare  una  defcrizione  de'  territori  di  Ferrara  e  di  Comacchio,  e  che 
con  lui  pure  fu  maudato  ai  Finale  a  rimediare  a'  danni  recativi  dal 
Panaro.  Della  foprantendenza  alle  acque  a  lui  affidata  abbiamo  an- 
che la  pyucwa  in  una  lettera  da  lui  fcritta  al  Duca  a'  \g.  d'  Aprile 
del  1658.,  nella  quale  gli  dà  ragguaglio  della  vifita,  che  avea  fatta 
agli  argini  del  Pò  a  Boretto . 

Ei  fece  ancora  conofeere  il  raro  fuo  talento  per  l'invenzione  del- 
le Ferie  e  degli  fpettacoli  teatrali,  e  di  ogni  forte  di  macchine,  in 
occaficne  delle  nozze  con  folenniffima  pompa  celebrate  in  Modena 
1'  anno  1654,  dal  Duca  Francefco  I.  colla  Principeffa  Lucrezia  Bar- 
berini ,  e  ne'  magnifici  funerali  fatti  nel  i6$g.  al  Duca  medefimra 
morto  l'anno  precedente  (1) ,  e  in  più  altri  fomiglianti  fpettacoli,  che 
viderfi  di  que'  tempi  in  Modena  .  In  quella  Città  innoltre  ei  diede  il 
difegno  della  Chiefa  di  S.  Giorgio  ,  ora  detta  della  Madonna  del  Po- 
polo ,  e  del  vaghìflìmo  Teatro  della  Spelta ,  che  fu  pofeia  non  ha 
molti  anni  diftrutto.  Il  Vedriani  gli  attribuire  ancora  la  Cittadella 
di  Modena  {2),  e  fembr2  anche  indicare,  eh' ei  deffe  il  difegno  della 
Chiefa  di  S.  Carlo,  ma  che  morirle  prima  di  poterlo  efeguire.  Ma 
quanto  alla  Cittadella  fembra  certo,  ch'efTa  fia  opera  del  P.  Guarini. 
Più  vevifimile  è  ciò,  che  da  altri  affermali,  eh' ei  difegnaffe  gli  orna- 
menti del  Canal  Naviglio  pretto  la  Porta  del  Cartello  ,  i  quali  fecon- 
do il  Vedriani  furon  fabbricati  nel   1633.  (3)/  In  Fiorano  ancora  nella 

Dio- 

(iy  Murat.  Antich.  Eft.  T.  IT.  p.  560,  583» 
(1)  Stor.  di  Mod.  T.  IL  p.  éij. 
($;  Ivi  p.  *57« 
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Biocefi  di  Modena  innalzò  egli  per  fé  medefimo  e  per  la  fua  Fami» 
glia  una  cafa  di  Campagna ,  che  e  per  1'  amenità  del  fito  da  lui  tra- 
fceko  j  e  per  la  vaghezza  dei  difegno,  benché  non  finita,  fa  nondi» 
meno  granie  elogio  al  fuo  Architelo  e  Padrone .  In  Reggio  fecondo 
il  difegno  del  Vigarani  furon  fabbricate  le  Ghie  fé  di  S.  Agoflino,  e 
della  Confraternita  de'  SS.  Vitale  e  Girolamo,  la  qual  feconda  co» 
minciò  a  fabbricar/i  nel  1646. 

La  fama  del  Vigarani  non  fi  riilrinfe  entro  quella  Città.  Fin 
dal  ió$z.  era  egli  flato  chiamato  alla  Corte  di  Mantova  affin  di  da- 
re f  idea  delle  magnifiche  Felle ,  che  ivi  fi  diedero  per  la  venuta  de» 
gli  Arciduchi  Ferdinando  e  Francefco  Sigifmondo  fratelli  della  Du- 
chefa  Ifabella  Chiara.  Ma  a  più  luminofo  Teatro  ei  fu  chiamato  nel 
x6$o.  11  Re  Luigi  XIV.  volendo  celebrar  le  fue  Nozze  filiate  per 
1'  anno  feguente  coli'  Infanta  di  Spagna  Maria  Terefa  con  quella  am- 
mirabile magnificenza ,  che  in  tutto  il  corfo  del  lungo  fuo  Rfgno  gli 
fu  indivifibil  compagna ,  credette  di  non  poter  meglio  efeguire  le 
grandi  fue  idee ,  che  col  chiamare  efpreffamente  da  Modena  il  Viga- 
rani .  E  quelli  gli  fu  probabilmente  fatto  conofeere  dal  fuo  Cardinal 
Mazzarini,  che  potè  averne  notizia  dalla  fua  Nipote  Laura  Martinoz* 
zi  allora  Duchsffa  di  Modena .  Verfo  la  metà  adunque  del  1659.  par- 
tì da  Modena  il  Vigarani  infierne  con  un  fuo  figlio  di  nome  Carlo, 
il  quale  era  anche  egli  affai  valente  neh'  Arte  medefima .  La  Duchef» 
fa  raccorciandoli!  amendue  al  Cardinale  con  fua  lettera  del  1.  di  Giu- 
gno del  1659.  la  cui  minuta  confervafi  in  quello  Ducale  Archivio 
Segreto  . 

Ad  effi  fi  aggiunte  il  Can.  Lodovico  sltro  figlio  di  Gafpare  e  al 
principio  dell'anno  vegnente  Gaipare  diede  principio  alla  fabbrica  di  un 
gran  teatro,  che  dovea  ftrvire  nsll' occafione  di  quelle  nozze.  Sono  già 
fabbricate ,  fcrive  egli  in  una  fua  lettera  de'  i£.  di  Marzo  del  1660. 
da  Parigi  ,  tutte  le  feì  gran  colonne ,  e  controcolonne  ,  e  quattro  pila- 
Jki  di  venti  onde  di  diametro  ,  che  devono  coftìtuire  il  profeenio  $  effi 
data  mano  alla  gran  cornice,    che  farà  ben  prejlo    in    buon  fiato .   lì 

gran.: 
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gran  fioatto  è  cominciato,  e  le  colonne  altresì ,  che  vanno  attorno   alla 
/ala  dd  popolo .  Molte  altre  lettere  del  Csn.  Lodovico  conftrvanfi  in 
quello  Du:a!e  Archivio  fcritte  al  Duca  ,    neJle    quali    ragiona    Tempre 
de' teatri  e  delle  macchine,  nelle  quaii  Gafpare  co'  figi'j  erano  conti- 
nuamente occupati  per  ordine  del  Re .  E  quanto  quelli   gradifle   tutto 
ciò  che  Gtfpare  fece  in  efecuzione  de' fuoi  ordini,  cel  moftra  la  lette* 
ra  da  lui  fcritta  al  Duca  di  Modena ,  quando  il  Vigarani   nel    i66z. 
tornò  in  Italia,  la  qua!  fi  conferva  preffo  i  fuoi  difendenti ,  ed  è  Ja 
feguente  :  Mon  Coufin .  Le  Sieur  Vigarani  a  fi  bien  reufsy    dans   tous 
les  Ouvragts,  dont  je  me  fuis  repofe  fur  luy,  &  il  me  refte  de  fi  belle* 
marques  du  fenice ,  qu  il  m1  a  renda  dans  les  chofes    de  fa  profijpon, 
qu'il  ne  Je  ptut  rien  adjufter  à  la  Jatrsfaclion  que  Je  enay.  Je  Vaccomm 
pagne  de  ces  lìgnes  exprès  pour  vous  temoigner ,  quii  seft   aquitte'   di- 
gnement  des  Ordres ,    que    vous   luy    donnaftes  en    Fenvoyant   icy,    (£• 
me/me  quii  a  ejté  fon  bien  feconde  par  fon  fils  ,  que  je    retiens   aupres 
de  moy  vous  ajfurant  au  J'ur  plus  de  la  continuauon    de    mon    amine  • 
Et  prìant  Dieu  qu  il  vous  ait ,  mon  Coujm ,  en  fa  fiinte  &  divine  gar^ 
de ,   Je  fuis .  A  Paris  le  //.  de  Juin  1662. 

Lovis, 
II  figlio  di  Gafpare ,  che  il  Re  Luigi  XIV.  volle  tenere  alla  fua  Cor»; 
te  fu  Carlo,  cerne  afT'ttmafi  anche  dal  Pelliccili.  Ma  io  non  fo  ,  co- 
me combinar  ciò  colla  lettera ,  che  il  medefsmo  Carlo  ferirle  al  Duca 
fuo  naturai  Sovrano  da  Modena  a'  io.  d'  Agcfto  del  1661.  t  in  cui  lo 
avvifa  ,  che  Sua  Maeftà  in  riguardo  forfè  dell'  umil  nofira  fervitu  re- 
fagli per  lo  fpa\io  di  tre  anni  paffuti  Y  avea  ricevuto  al  fuo  ftrvigia 
col  titolo  di  fuo  Ingegnere,  con  ordine  di  trovarfi  alla  Corte  alla  fi- 
ne del  mtfe  feguente,  e  prega  perciò  Sua  Altezza  ad  accordargli  la 
fua  protezione,  e  a  concedergli  l'onore,  di  cui  avea  goduto  fuo  fratel- 
lo il  Canonico  Lodovico  nel  tempo  della  di  luì  dimora ,  cioè  di  fcri- 
vergli  le  nuove  di  quel  Reg>-o.  Par  dunque  certo,  che  amendue  i  fi- 
glj  tornafTero  in  Italia  infem  col  Padre  e  col  Zio  ,  e  che  pofeia  Car- 
lo facefle  colà  ritomo  al  fervigio  di  quella  Corte .  Di  fatto  molte 
fono  le  lettere  di  colà  fcritte  da  Carlo  fino  al  1673.  a  quefta  Corte, 
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e  in  uns  di  effe  de'  24.  di  Settembre  del  i662.t  fcrìve  che  dovea  pre» 
fio  partir  da  Parigi  per  ordin  del  Re,  e  fare  un   viaggio  in  Italia  9 
affin  di  offervar  tutto  ciò  che  giovar  poteffe  al  fuo  impiego. 

Poco  fopraviffe  Gafpare  al  fuo  ritorno  in  Italia ,  e  finì  di  vivere 
In  Modena  a' 9.  di  Settembre  del  166%.  in  età  di  77.  anni,   e    fu  fe- 
polto  nella  Ghiefa   della  Madonna   del  Paradifo,   come    ci    moftrano 
i  libri  di  quella    Chiefa    allor    Parrochiale ,  e  i  Regiftri    pubblici    de" 
Defunti .  Avea  egli  pochi  mefi  prima  per  ordine   del   Duca   dato    il 
difegno  5  e  cominciato  a   foprantendere   all'  efecuzi&ne   di   una   nuova 
fabbrica  in  quefto  Convento  di  S.    Margarita    de'  Minori    Offervanti , 
come  ci  moftra  una  lettera  da  lui  fcritta  a  S.  A.  S.  agli  1  r.  di  Gen- 
naro dello  fteffo  anno,  che  fi  conferva  in  quefio  Ducale  Archivio  Se- 
greto .    11  Duca  Francefco  II.   grato   a'  fervigj  al  fuo  avolo   e  al  fuo 
padre  predati  da  Gafpare  accordò  più  anni  dopo  alla  Famiglia  di  ef- 
fo  quelito  onorevol  Chirografo  :  Francefco  Duca   di    Modena ,    Reggia 
&c.  Egli  e  ben  di  dovere ,  che  il  merito  di  quelli ,    cK  hanno  puntuale 
mente  ferv'no  ,  fia  fatto  palefe  al  Mondo ,    acciò  vaglia    di  Jlìmolo   agli 
altri  per  ben  operare .  Che  però  havendo  il  già  Gafparo  Vigaranì  Gen* 
zdhuomo    nativo    della    nofira    Citta    di    Reggio  fervito    lo  fpacio    di 
dna    quarant    anni  continui   ai  Sereni fimi   noftrì    Avo  e  Padre  di  Gì, 
Mem.     nelle    Cariche   di     Scprantendeme    Generale    alle  Fabbriche    t 
Fefie  &  d'  Ingegnerò  Maggiore  delle    Acque  e    Strade  di    queflì   Stati , 
nelle  quali  ha  adempito  con  ogni  accurate\\a  ,  fede  ,   e  foddisfaijone  le 
parti  del  fuo  debito  ,  Noi  in  virtù  delle  prifentì  nofìre  certifichiamo  tut- 
ti  dì  quejla  verità ,  e  che  cor, ferveremo  fempre  viva  memoria  dei  feiv'ig) 
refi  dal  Sudditto  Gafparo ,  per  far  godere  a  Juoi  Nepoti  e  Dìfcenlenti 
in  ogni  occorrenza  gli  tffieti  della  nofira  gratitudine  e  della    loro    bene* 
merenda  &c.  In  tefiimonio  di  che  farà  la  pre finte  &c.  In   Modena   lì 
Ss»  Luglio  1Ó77, 

Francefco . 

Carlo  Francefco  Pio  di  Savoja* 
Carlo  dì  lui  figliuolo  continuò   per  più  anni  a  vivere  alla   Corte   di 
IFsaacia  9  come  ci  mcftrano  parecchie  lettere  da  lui  fcritte  di   cela  al 

Du» 
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Duca  Francefco  II.  la  una  de'  19.  di  Giugno  del  1665.  pirla  dì  un 
Teatro  ,  che  nello  fpazio  di  foli  fei  giorni  avea  dovuto  innalzare  nel 
parco  di  Verfailles.  In  un'altra  dei  9.  di  Settembre  del  1072.  Le 
mie  occupazioni ,  dice  ,  al  preferite  fono  così  ecceffve  pel  nuovo  fiabilU 
mento  di  un  theatro  con  macchine  per  un  Accademia  Reale ,  che  S.  M. 
fonda  a  Parigi  con  privilegi  ed  honorì  grandinimi ,  ne  la  quale  fi  cari*, 
taranno   Commedie  in  Mufica  a  V  imitatione  de  le   nojtre    dy  Italia  .  .  . 

A  la  fuddetta  Accademia  fi  pagherà  V  entrata  a  le  Rap- 

prefenrayoni ,  e  come  faccio  infume  col  compofitor  della  Mufica  Regia 
le  fpefe  del  tutto ,  così  faranno  noftri  i  guadagni  ,  che  vi  fi  faranno  ,  t 
quali  vengono  dn  molti  riputati  grandinimi  atufa  la  curiofità  e  V  infini- 
to numero  del  popolo  e  de1  forejìieri  di  quefla  Città .  E  dello  ftefTo 
Teatro  parla  in  un'  altra  lettera  de'  2,3.  di  Febbrajo  del  1674.  Così 
l' Italia  ebbe  non  ptcciola  parte  nello  ftabilimento  dell'  Opera  in  Mu- 
fica in  Parigi ,  che  a  quelt'  Epoca  appunto  fi  vide  dopo  più  altri  ten- 
tativi più  felicemente  e  più  collantemente  introdotta  . 

Il  Canonico  Lodovico  di  lui  figlio  finì  di  vivere  in  età  di  87. 
anni  a'  2.  di  Decembre  del  1705.  in  Reggio,  cerne  notò  nel  fuo  Dia- 
rio MS.  Bernardino  Rofati,  i'  qua!  lo  dice  huoma  in/igne  e  virtuofò 
in  tutte  le  Sciente,  maffime  nella  S.  Scrittura,  che  non  v  havea  l'ugua- 
le .  Era  egli  arcora  y  come  fi  è  detto  ,  valorofo  neli'  Architettura  e 
nelle  Decorazioni  ,  ed  egli  d'ede  il  difegno  di  una  macchina  fatta  da' 
Confratelli  della  Morte  in  Reggio  l'anno  1674.  per  la  Coronazione 
della  B.  V.  della  Ghiaja,  e  nel  1694.  di  un'altra  pel  Funerale  del 
Duca  Francefco  II.  celebrato  nella  {iella  Città. 

Predo  il  Sig  Ferdinando  Cept-lli  confervafi  un  Trattato  di  Gafpa- 
re  Vigarani  ornato  di  fisure,  che  ha  per  titolo;  Regole  ficure  e  Geo- 
metriche per  fare  le  Forte\\e ,  con  un  Trattato  di  Chiromanzia  di  me 
Cafpare  Vigarani  da  Modena  Architetto  ed  Ingegnere . 

da  Vicnola  Girolamo  ha  dipinta  la  volta  fatta  a  rabefehi  in- 
trecciati di  varj  puttmt ,  e  in  mezzo  ad  efli  il  Divin  Salvatore ,  nel- 
la Sagriftia  di  S.  Pietro  di  quella  Città .   Egli  avea  ancora  dipinto  il 

fre- 
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fregio  del  Cìmùso  ddla  Spezie*!*   erg  qmfì  tutte    cenfunfo  ,  di  cui. 
dice  il  P.  Lavarelli  s  che  era  sì  eccellente  ,  che  alcuni  il  credercn  la- 
voro di  Niccolò  dell'Abate.  E  certo  il  poco  che   ci    rimane   di    elfo 
cel  me  (ira  un  de'  più  graziai!  Pittori  di  maniera  Rafaellefca  3   che  vi» 
verTer  nel  fecolo  XVI. 

Vitali  Ginnasio  da  Mafia  è  annoverato  dal  Titi  fi)  tra  quellij 
ehe  efeguirono  il  mufaico  difegnato  dal  Cav.   d' Arpinp    nella   Volta 
frai  concloni  della  Cupola  del  Vaticano . 
(i)  Defcriz.  delie  Pitture  &c,  di  Roma  p,  7* 


ZAcchetti  Bernardino  figlio  di  Simone  Reggiano .  Di  lui  par- 
la  1'  Azzari  nel  fuo  Compendio  folto  1'  anno  1530.  con  quefte 
parole  :  //  Z accheta  ha  la/ciato  un  S.  Paolo  nella  Ckiefa  di  S,  Prof" 
pero  (  di  Reggio  )  molto  vivace  e  di  for%&  mirabile  :  lavorò  con  Michel- 
angelo Buonaroti  nella  Cappella  dì  Sifto  a  Roma^  nella  Sagrefiia  di  Se 
Pietro  in  Vincola  un  fregio  a  mofaico,  e  nella  Cappella  dì  ò.  Relena  il 
volto  pur  di  mofzico  con  molto  artificio  &  arte.  Sarebbe  a  bramare  s  ch« 
quefta  teftimonianza  riguardo  a  Roma  venirle  da  qualche  Autore  conttm* 
poraneo,  poiché  ne  muove  qualche  dubbio  il  non  vederne  fatta  menzicH 
ne  da  alcuno  di  tanti  Autori  ,  che  hanno  parlato  del  Buonarroti ,  e 
delle  Pitture  del  Vaticano  .  Lo  Hello  dee  dirfì  di  alcuni  chiaro  fcurl 
rapprefentanti  le  Vifioni  dell'  Apocaliffi.  ,  ehe  diconfi  da  lui  dipinti 
nella  Chiefa  di  S.  Sifto  di  Piacenza ,  de'  quali  noa  trovo  farri  alcu  a 
eenno  nella  Defcrisione  delle  Pitture  di  quella  Città  .  Ma  certo  i! 
quadro,  che  fi  ha  in  §.  Profpero ,  lo  morirà  valente  Pittore  fui  gufi© 
di  Benvenuto  da  Garofalo ,  e  della  fcuola  di  Rafaello  3  così  pel  dife- 
gno  ,  come  pel  colorito .  Nella  Ca-fa  de'  Marchefì  Rangoni  detta  della 
Rua  grande  in  quefta  Città  era  un  quadro  di  un  S.  Apofiolo,  in  cui 
dicefi  eh'  egli  aveffe  fegnato  il  fuo    nome ,    indicando   di   eilere   flato 
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fcolaro  di  Rafaello .  Effo  cr  più  non  vi  fi  trova  ;  e  il  quadro  di  un 
Apoftolo ,  che  ora  è  prefib  il  Sig.  Nicccla  Bernardoni  Segretario  di 
Gabinetto,  e  che  fi  potrebbe  creder  per  avventura  quel  deflb,  non  por- 
ta ftco  il  nome  del  fuo  Autore .  Forle  più  altri  quadri  ne  faranno  in 
diverfe  Gallerie  difperfi  ,  e  fi  attribuiranno  generalmente  alla  Scuola 
di  Rafaello .  Ei  viveva  ancora  a'  4.  di  Febbrajo  del  1523. ,  come  rao- 
coglufi  da  un  rogito  di  Giammaria  Ruffaldo  Nctajo  Reggiano . 

Zanni  chelli  Prospero  Reggiano  fu  buon  Pittore  di  profpetti- 
Va  e  d'  ornati  nato  nel  1698  j  e  di  lui  fono  in  Reggio  gli  ornati  del» 
la  Sagreftia  di  S.  Giorgio  ,  una  gran  Profpettiva  nei  Palazzo  Mafdoni 
ora  Tofchi ,  un'  altra  nel  primo  Clauftro  di  S.  Francefco ,  ed  altre  in 
più  cafe  private.  Se  ne  ha  ancora  qualche  quadro  figurato  ,  e  fingo- 
larmente  una  B.  V.  dietro  al  muro  del  Coro  di  S.  Giorgio .  Nel  1730. 
fu  chiamato  ad  Alexandria ,  ove  in  cafa  del  Marchefe  Soleri  flet- 
te per  diciotto  meli  dipingendo .  Fu  ancora  adoperato  in  Piacenza  e 
in  Torino,  e  finì  di  vivere  a'  15.  di  Maggio  del  1772.,  e  fu  fepol- 
to  nella  Chiefa  della  B.  V.  della  Ghiaja  .  Se  il  naturale  malinconico 
e  non  troppo  felice  non  1'  avefle  impedito ,  egli  avrebbe  acquiftato 
maggior  fama  ,  e  più  certamente  di  qualunque  altro  del  fuo  tempo . 
La  vera  e  fodà  intelligenza  del  chiaro  feuro  fu  il  principale  oggetto 
del  fuo  fludio .  Ei  tenne  anche  fcuola  in  Reggio ,  e  forfè  con  effa 
più  ancora  che  colle  fue  pitture  ha  giovato  alj'  arte,  effendo  da  effa 
ufeito  il  Sig.  Cav.  Fontanefi,  che  sì  felicemente  e  con  tanto  plaufa 
non  fol  mantiene  ma  accrefee  a  Reggio  la  gloria  di  aver  fempre  pro- 
dotti eccellenti  Pittori  Teatrali. 

Za  noni  Saverio  detto  anche  Barzifa  Sacerdote  Carpigiano  mor- 
to circa  il  17010.  fu  mediocre  lavorator  di  fcagliola ,  e  1'  ultimo  in 
Carpi ,  che  in  quell'  Arte  fi  efercitafle  in  ci 6  ,  che  appartiene  al  di- 
pinger con  effa  a  figure,  a  fiori,  a, fregi  d*  architettura  &c.  Se  ne 
ha  un  palio  all'Altare  detto  delle  Reliquie  nella  Cattedrale  di  Carpi, 
e  due  altri  ne  erano  nella  foppreffa,  Chiefa  di  S.  Giambatifta  ,  e  nelT 
atterrata  di  S.  AgofiinOe  Zan- 
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Zantini  Batista  .  Il  Vedriani  (i)  tra  gli  antichi  Pktor  Mode- 
nefi  accenna  un  Giovanni  Tentini  mirabile   nelV  inv  emioni  e  nd  bel 
colorito .  Io  non  trovo  chi  faccia  menzione    di   quefio    Pittore  ;  e    io 
credo ,  eh'  egli  abbia  voluto  indicare  quel  Badila  Zantini ,  di  cui  fi  è 
parlato  nell'Articolo  di  Bartolommeo  Bonafia<» 
[i]  P-  $7« 

Zarlatti  Giuseppe  Modenefe  fu  incifore  in  kris  lodato  forra- 
marciente  dal  Vedriani  (1)  9  il  quale  afferma,  che  molte  belliffime  Car- 
te da  lui  incife  fé  ne  confermavano  preffo  un  figliuolo  di  elfo .  Il  che 
pur  fi  ripete  da!  Gori  (z)  ;  ma  niuno  ce  ne  indica  cpera  alcuna  di- 
tti ntamenee .  Sembra,  eh'  egli  viveffe  verfo  la  metà  del  fecolo  feorfoe 

(1)  p-  I?9; 

t*}  Notizie  degli  Intagliatori  T.  III.   p.  400. 

Zinani  Francesco  Reggiano  Pittor  Teatrale  e  Scolaro  del  Bib» 
biena  occupofiì  infieme  col  Maefoo  nel  dipinger  diverfi  Teatri,  e  tro- 
vavafi  per  fua  fventura  in  Lisbona  impiegato  in  dipingere  quel  Tea- 
tro, quando  quella  Città  fu  in  gran  parte  rovinata  dal  terremoto  dei 
1755.,  da  cui  egli  fu  fpaventato  per  modo,  che  più  non  feppe  intra* 
prendere  alcun  lavoro,  e  tornato  in  Italia,  e  ritiratoli  a  Mantova, 
ivi  morì.  Di  lui  fratello  fu  Pietro  Pittor  di  figure,  di  cui  opera  fono 
il  quadro  della  Cappella  del  CrocifuTo  in  S,  Giorgio,  e  quello  del- 
la B.  Giacinta  j  di  S.  Francefco ,  e  della  B.  V.  in  S.  Lorenzo  di 
Reggio. 

Zoboli  Jacopo  Modenefe  nato  in  quella  Città  a'  23.  di  Mag- 
gio, del  1661.  da  Giambatifta  e  da  Lucrezia  Panara  ameridue  di  one- 
fla  famiglia  ,  avendo  dati  fin  da'  primi  fuoi  anni  non  ofeuri  indie;  di 
Angolare  abilità  pel  difegno  ?  fu  per  opera  del  Sig.  March.  Taddeo 
Rangone  ,  che  prefe  a  proteggerlo  ,  pofto  fotto  la  direzion  dello  Strin- 
ga, e  indi  iaviato  a  Bologna,  perchè  fempre  più  fi,  perfezionaffe  nel- 
la Pittura.  I  progrefìi,  che  in  effa  fece  il    giovane   Zoboli,   determi- 
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narono  Io  fplendido  fuo  Protettore  a  mandarlo  a  Roma  ,  ove  pcfcì* 
ei  vifle  collantemente  fino  alla  morte ,  che  il  tolfe  al  mondo  a'  22.  di 
Febbrajo  del  1767.  in  età  di  86.  anni.  Molti  di  fatto  fono  ivi  i  qua- 
dri dipinti  dal  Zoboli,  che  fi  rammentan  dal  Titi  (t),  e  fono  quello 
di  S.  Francefca  Romana  in  S.  Maria  in  Tranftevere,  quello  del  Re- 
dentore, che  chiama  S.  Matteo,  in  S.  Bartclommeo  de' Vaccinari  a 
frefco  j  queUi  della  Vifitazione  e  di  S.  Girolamo  in  S.  Euftachio ,  il 
fecondo  de'  quali  fingolarmente  è  avuto  in  gran  pregio ,  quel  di  S. 
Eleuterio  in  S.  Giovamu  della  Pigna,  quello  di  S.  Andrea  Corfini  r.el 
Confervatorio  del  Bsmbin  Gesù,  quello  della  Concezione  in  S.  Anto- 
nio de'  Portoglieli ,  e  quello  della  S.  Famiglia  all'Apollinare.  Sui 
Cartoni  del  medefimo  Zoboli  fu  anche  dipinta  una  delle  quattro  Cu- 
pole della  Madonna  della  Colonna  nella  Bafilica  Vaticana  (2).  In  oc- 
cafione  della  Canonizzazione  de'  SS.  Luigi  e  Stanislao  ei  dipinfe  il 
gran  quadro  efpolto  full'  Aitar  Maggiore  del  Gesù  ,  e  trafportato  poi 
nella  gran  Sala  di  quella  Cala  profefla;  e  due  altri  quadri  dipinfe  in 
quella  occaftor.e,  che  da'  Gefuiti  fecondo  il  coftume  furono  prefentati 
ai  Papa.  Nella  Chiefa  medeGma  del  Gesù  fé  ne  hanno  quattro  ovati 
rapprefentanti  i  SS.  Luigi,  Stanislao,  Gianfranctfco  Regfs,  e  Gio. 
vanni  Nepomuceno,  oltre  fedici  difegni  coloriti  ad  arazzo  pei  Coretti. 
Alcuni  quadri  fé  ne  hanno  ivi  ancora  preffo  la  Cafa  Corfini .  Nella 
definizione  delle  Pitture  di  Brefcia  ivi  ftampata  nel  1760.  fi  indican 
tre  quadri  del  Zoboli  (3),  il  qual  però  per  errore  ivi  è  detto  talvolta 
Giacinto  ;  e  fono  due  dell*  AiTunzion  delia  Vergine  ali'  Aitar  maggio- 
re del  Duerno,  e  a  quello  di  S.  Maria  degli  .Angeli,  e  quello  di  S. 
Filippo  Neri  nella  fua  Chiefa.  Due  quadri  ne  hanno  ancora  le  Chiefe 
di  Modena,  cioè  qusllo  di  S.  Michele,  che  ora  è  nella  Chiefa  della 
Pompofa,  e  quello  di  S.  Vincenzo  Ferreri  in  S.  Domenico,  nella  cui 
invenzione  però  ei  fu  fuo  malgrado  coftretto  a  fervire  all'  altiui  ca- 
priccio .  E  due  bei  quadri  innoltre  di  Storia  Romana  fé  ne  hanno  nel 
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(iì  Defcm.  delle  Pitture  &c.  di  Roma  p.  44-  99-  sSt»  * 5 S»  *6p.  4.00.  405. 

(a)  p.  16. 

(?)  P-  7-  57.  7* 


palazzo  de'  Marchefi  Rangoni  detto  della  Rua  Grande .  In  una  nota 
de'  fuoi  Quadri  da  lui  medefimo  fcrieta  ,  e  che  or  conferva/!  preffo  il 
Sig.  Don,  Tcmafelli  pronipote  ex  forore  del  Zoboli,  a  cui  debbo  in 
gran  parte  quefte  notizie,  e  predo  cui  fi  confervano  molti  altri  qua- 
dri da  lui  dipinti ,  altri  fé  ne  annoverano  da  lui  fatti  per  le  Chiefe  dì 
Bracciano,  di  Tivoli,  di  Pifa;  ed  altri  mandati  a  Praga,  a  Colo- 
nia ,  a  Vienna ,  a  Londra ,  quattro  ordinatigli  dalla  Corte  di  Porto* 
gallo ,  e  uno  da  quella  di  Madrid  ;  il  che  dimoftra ,  quanto  foife  in 
ogni  parte  diffufa  la  fama  di  quefto  illuftre  Pittore» 

Zugcoli  Guicciardo  e  Martino  Modenefi  furono  chiamati 
a  Carpi  da  Marco  Pio  per  cingere  di  nuove  mura  quel  fuo  Cartello  in 
occafione  della  maggior  eftenfione,  ch'egli  gli  diede.  Ed  avendo  efH 
ottenuta  in  tal  lavoro  1'  approvazione  di  Marco  ,  quelli  fapendo ,  che 
non  poco  del  proprio  denaro  aveano  in  ciò  impiegato,  ne  diede  loro 
una  fplendida  ricoro penfa  nel  144&  col  dono  di  molti  terreni,  e  di 
una  magnifica  Cafa  di  Campagna  nella  Villa  di  Corletto.  Così  fi  a& 
ferma  dal  Vedrisni  [1] .  Ma  quefto  racconto  certamente  non  è  efatto . 
Marco  I.  Signor  di  Carpi  morì  nel  141 8.  Marco  IL  non  cominciò  a 
iignoreggiare  che  nel  Luglio  del  detto  anno  1446.  Non  può  dunque  il 
diploma  convenire  né  al  primo  morto  tanti  anni  prima ,  né  al  fecon- 
do, che  non  potè  in  sì  pochi  mefi  far  efeguire  la  nuova  coftruzion 
delle  mura ,  e  darne  agli  Architetti  un  tal  premio.  Il  P.  Maggi,  che 
pur  ragiona  di  quefto  nuovo  ricinto ,  e  de5  Zuccoli  in  elfo  impiega- 
ti (a) ,  in  vece  di  rifchiarar  le  cofe  ,  le  confonde  maggiormente .  E 
io ,  a  cui  manca  la  fola  ficura  fcorta  degli  autentici  documenti ,  non 
poflb  che  additare  gli  altrui  errori  fenza  avsre  i  lumi  neceffarj  a  cor- 
reggerli , 


(1)  Dott.  Moden.  p.  59, 
i%)  Mem,  di  Carpi  p.  5.3.  74, 


%6z 

PROFESSORI  DI  MUSICA. 


AFfarosi  Antonio  Reggiano  nominato   già   nella   Biblioteca  è 
lodato  dal  Guafco  (l)  anche  per  1'  eccellenza  nella  Mufica    e  nel 
fuono  di  di  verfi  (tromenti ,  e  nelle  compofi-tìonì  de'  mottetti  da  cantarli 
in  divirfe  funzioni  /acre,  ejfendone  conferiate  le  prime  copie   de*  mede/i- 
mi  ancora  nella  fua  cafa . 
[ij  Stor.  Letter.  p.  2,16. 

Asioli  Francesco  Reggiano   diede   in   luce   nel  fecolo  fcorfi» 
Primi  fcher\ì  di  Chitarra.  Bologna,  pel  Monti  1674.  in  4., 

B 

BArbieri  Gianfrancfsco  Maria  Reggiano  fu  uno  de*  Profef- 
iori  p'U  pronti  a  cambiare  danza  e  foggiorno  .  Eletto  nel  1676. 
Organifta  della  Cattedrale  di  Reggo  la  fervi  in  quell'  impiego  fino  al 
ld8f.  ,  in  cui  nel  Dicembre  chiefe  ed  ottenne  licenza  da  quel  Capito- 
lo di  parlare  a'  fervigi  del  Duca  della  Mirandola  .  Vi  flette  appena 
un  anno,  e  tornato  a  Reggio  fu  agli  8.  di  Gennajo  del  1693.  nomi- 
nato Maeftro  di  Cappella  della  Cattedrale .  Ma  nel  1690.  fu  coflretto 
a  cedere  il  luogo  a  Clemente  Munari  Bolrgnefe  raccc  mandato  a  quel 
Capitelo  dalla  Duchefla  di  Hannover.  Nell'anno  fleflb  fu  eletto  Mae- 
ftro  di  Cappella  della  Chiefa  della  Madonna  di  Reggio;  e  poco  ap- 
pretto lafciata  la  patria  andoflene  a  Roma  ,  ove  ebbe  il  medefimo  im- 
piego nella  Chiefa  Nuova  de' PP.  dell'Oratorio.  Da  Roma  pafsò  a 
Piacenza,  e  da  Piacenza  nel  1712.  di  nuovo  a  Reggio,  e  di  nuovo 
fu  Maeftro  di  Cappella  nella  Cattedrale,  e  più  non  partifTene.  Fu  uo- 
mo nella  fua  profeflìone  affai  riputato,  ma  più  amante  dell'  armonia, 
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che  della  melodìa  ,  e  nelle  compofizioni  di  elfo  lodava!!  fingoìarmenre 
l'eccellente  modulazione.  Ha  moke  opere  muficali  alla  ftampa-  fralle 
quali  debbonfi  annoverare  un  Oratorio  intitolato  il  Conforto  del  Divi- 
no amore,  e  un  altro  intitolato  il  Trionfo  'delle  Spine,  da  lui  pofti 
in  Mufica,  e  ftampati  in  Reggio  il  primo  nel  1691. ,  il  fecondo  nel 
I7CO. ,  e  gli  Schermi  Poetici  di  Vincenzo  Pari/etti  ivi  ftampati  nel 
1694.  ,  e  molte  Meffe  &c  Morì  in  età  di  77.  anni  a'  2z.  d'  Aprile 
del  J730. ,e  fé  ne  ha  un'onorevole  Ifcrizione  ne'  fotterranei  dell* 
Cattedrale. 

Bertoldi  Sperandio  Mbdenefè .  II  Forciroli  più   volte  in  que- 
lla Biblioteca  citato  ci  ha  ferbata  memoria  di  quefto  celebre   Profeflo- 
re,  dicendo,  che  fu  Mufico  ed  Organica  eccellente»  che    vifie  molti 
anni  in  Padova ,  ove  fu  Organifta  del  Duerno  ,  e  ove  prefe  in  moglie 
Caffandra  Carmagnola  ,  da  cui  non  ebbe  figl; ,  che  morì  in  età  di  foli 
40.  anni  a'  13.  d'  Agofto  del  1570.,  e  fu  fepolto  in  S.  Marco  con  un 
Epitafio  portogli  dalla  moglie,  e  che  diede  in  luce: 
Madri gj ti  a  cinque  Libro  I.  e  Ih 
Intavolature  d?  organo  • 
Toccate  e  Ricercali  „ 
L' Epitafio  del  Bertoldi  fi  riporta  dai  Salemoni  [1] ,  ed  è  il  feguenre. 
Speraindeo  Bertoldo  Mutinenfi  Mufico  Excelknt.  ac  Organi/la  Carhedr, 
Patavina  Prob.  Calandra.  Caftagnota  (  fic  )    Conjux  opu  id  monumenti 
ob  incredibilem  erga  eunt  amorem  faciendum  curavìt  «   Vìxìt  ann,    AL, 
quievh  Idtbus  Jug.  MDLXX. 

(1)  lnfcript.  Patav.  p.  sop. 

Bononcini  Antonio  Modenefe  fratel  di  Giovanni  fu  Maeft'ro 
di  Cappella  di  quefla  Corte ,  il  quale ,  cerne  fcrive  il  celebre  P.  Mae» 
ftro  Martini  in  alcune  fue  Memorie  fu  Prcftflbri  di  Mufica  Mcdenefi 
già  trafmeflemi  ,  fece  fentire  nelle  fue  compof\ioni  uno  [file  così  eleva- 
to ,  così  artificiofo  e  dilettevole,  che  (l  refe  diflìnto  fopra  la  maggior  parte 
ài compofitorì  fui  principio   del  pnfnte  fecolo  r  tutto   che   abbondante 
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d'uomini  in/ìgni.  Egli  era  entrato  al  fervìgìo  dì  quella  Corte  ne!  De- 
cembre  del  1721.,  e  finì  di  vivere  agli  8.  di  Luglio  dei  1720". ,  come 
raccogliefi  da' libri  dell'Archivio  Camerale.  Molti  Drammi  e  Oratorj 
furori  da  lui  podi  in  Mufrca ,  de'  quali  fi  fa  menzione  nella  nuova 
edizione  della  Drammaturgia,  in  cui  però  egli  è  detto  or  Antonio» 
or  Marcantonio,  e  di  patria  or  Bolognefe,  or  Remano.  Efli  fono; 
V  Fuarco ,  il  Tulio  Aricino ,  la  Cammilla  Regina  de'  Volfci ,  e  il 
Cajo  Crucco  dello  Stampiglia  ,  il  Tigrane  Re  a"  Armenia  del  Bernar- 
doni ,  la  tiegina  creduta  Re  del  Noris  ,  1'  A/Hanane  del  Salvi ,  la  £>e- 
collai^on  di  ò.  Giambatifta ,  Oratorio  ,  e  una  Cantata  per  il  S.  Nata- 
le .  Alcuni  di  quelli  componimenti  Muficali  di  Marcantonio  Bononci- 
ni  fi  annoverano  anche  dal  Quadrio  (1) ,  il  quale  innoltre  gli  attri» 
buifee  la  Mufica  della  Grifdda  dei  Zsno,  che  nella  Drammaturgia  fi 
dice  di  Antonio  Pollaroli.  Il  Sig.  Giambatifta  dall'Olio  ne  ha  un" 
Oratorio  e  una  Cantata  in  Mufica  MSS. 

Bononcini  Giammaria  Modenefe .  Il  C.  Mazzuchelli  fa  un 
cenno  di  Giammaria  Bononcini  (1),  e  dice  eh' ei  pubblicò  un'Opera, 
che  tratta  del  Contrappunto  :  In  Brefcia  per  Lodovico  Britannico 
1x33=  in  4.  Ma  io  dubito,  che  qualche  sbaglio  fia  corfo  in  quel  paffo. 
Né  io  conofeo  altro  Giammaria  Bononcini  fuor  di  quello ,  che  viffe 
nel  fecolo  feorfo ,  e  di  cui  abbiamo  un'  opera  di  quell'  argomento . 
Egli  era  Mufico  del  Concerto  degli  Stromenti  del  Duca  di  Modena 
Francefco  IT.  Maeftro  di  Cappella  di  quefta  Cattedrale,  e  Accademi- 
co Filarmonico  di  Bologna.  Moiì  nell'età  frefea  di  foli  38.  anni  a* 
19.  di  Novembre  del  1Ò78.  come  ci  m~>ftrano  i  Regiflri  pubblici  de* 
Defunti .  In  sì  breve  tempo  molto  egli  compofe ,  e  poteva  da  lui  la 
Mufica  fperare  più  ancora  ,  fé  la  morte  non  l'  avefie  sì  predo  rapito . 
Ma  più  che  pel  fuo  valore  egli  è  noto  per  aver  data  la  vita  al  cele- 
bre Giovanni,  di  cui  non  fapremmo  decidere,  fé  ofeuraffe  o  anzi  ao 
crefeeffe  la  gloria  del  padre .  Le  opere  di  Giammaria  a  me  note  fono 
le  feguenti; 

I.  Pri- 
lli Scritt.  Ital.  T.  II,  P.  III.  p.   i68é. 
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I.  Primi  frutti  del  Giardino  MujìeaU  &  i.  Violini.  Vintila  pei 

Magni  1666, 

II.  Var]  fiori  del  Giardino  Mufìcak  ;  fonate  da   Cam  tra   a   s,  $, 
4.  col  Baffo  continuo  con  alcuni  Canoni  s  opera  ter\a.  Bologna  iòne, 

III.  Arie  ,  Correnti  3  Sarabande  &c.  a  2.   Violini  e  Violone  3  epe» 
ra  quarta.  Ivi  pel  Monti  1674., 

IV.  Sinfonie,  Allemande ,    Correnti  &c.   a  cinque   voci:    op.ra 
quinta .  Ivi  1671, 

V.  Sonate  a  2.  Violini  colV  organo  ,  opera  fefia  .  Ivi  1677. 

VI.  Ariette ,  Correnti ,  Gighe ,  Allemande  %  &c„   a  violino  filo  e, 
a  2.  violini ,  opera  ftttima .  ivi  /^77. 

VII.  Mu/ìco  Pratico  :  Arte  di  Contrappunto  :  opera  ottava .  Ivi 
pel  Monti  167^.  Queft'  Opera  è  in  molto  pregio  preffo  gli  Inten- 
denti . 

Vili.  Trattenimenti  Muficali  a  tre  o  quattro  Stromenti  ;  opera 
nona.  Ivi  167 /. 

IX.  Cantate  a  voce  fola  :  opera,  decima.  Ivi  1677. 

X.  Partitura  de  Madrigali  a  cinque  voci  &c.  opera,  undecima. 
Ivi  1678. 

XI.  Arie  correnti  a  tre  ftromenn  ,  opera  duodecima.  Ivi  1678. 

XII.  Libro  IL  delle  Cantate ,    opera  decima  ter-ta .  Ivi  1678. 

XIII.  In  quello  Ducale  Archivio  Segreto  fé  ne  ha  MS.  un  Dif- 
corfo  Muficale  Jbpra  una  compojìijone  a  3.  datagli  per  aggiugnervi  il 
Baffo  ,  &  in  difefa  della  ter\a  fua  opera,  ufeìta  già  dalle  Stampe ,  g 
giudicata  non  di  lui  ma  tolta  e  rubata  in  buona  parte  da  altri  Autori, 
MoltifRme  altre  Opere  Muficali  del  Bottoncini  fono  MSS.  nella  ricca 
Collezione  di  tali  materie ,  che  ha  quefta  Ducal  Biblioteca ,  e  ch« 
meriterebbe  di  effere  da  qualche  valorofo  Profeffor  di  Mulìca  diligere 
Semente  efaminata  ■ 

Bononcini  Giovanni  Modenefe  figlio  del  foprallodato  Giammai 
da .  A  lode  di  quello  celebre  Profeflòre  potrebbe  ballar  1'  accennare 
F  elogio  9  che  ne  ha  fatto  il  Rouffeau ,  il  quale  nella  fua    lettera  fulla 
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Mufica  Francefe  afferma,  che  il  Bononcini,  il  Corelli,  il  Vinci,  e 
il  Pergoltfe  fono  flati  i  primi ,  che  abbian  fatto  della  Mufka .  E  an- 
che il  Ch.  Sig.  Ab.  Arteaga  nomina  il  famofo  Bononcini  tra  quelli  , 
i  quali  foftennero  con  tanto  decoro  la  gloria  del  nome  Italiano  in  In- 
ghilterra in  mc^o  al  grido  ,  che  eveano  meritamente  levato  in  queir 
lfola  le  compoji-i^onì  dell'.  Rendei  (i) .  Egli  fi  efercirò  dapprima  rei  fo» 
nare  il  violoncello  ,  e  in  età  di  vene'  anni  era  già  in  ciò  divenuto 
eccellenùnimo  Profeffore .  Paffato  indi  a  Bologna  apprefe  1'  arte  del 
contrappunto  da  Giampaolo  Colonna,  e  nell'anno  16S6  in  cui  quefti 
era  Principe  dell'  Accademia  de'  Filarmonici ,  il  Bononcini  fu  ad  effa 
aggregato  .  Fin  quando  fi  tratteneffe  in  Bologna  e  in  Italia ,  e  quan» 
do  1'  abbanionaffe  per  far  conofcere  il  fuo  valore  alle  ftraniere  Pro- 
vincie ,  mi  è  ignoto .  Certo  ei  fu  per  più  anni  in  Inghilterra ,  e  ben- 
ché non  gli  mancaffero  perfecutori  e  nimici,  ebbe  nondimeno  onori 
e  prerrj  al  fuo  merito  corrifpondenti .  Egli  era  ivi  ancor  nel  1724.  in 
cui  fa  pubblicata  la  Commedia  di  Riccardo  Steele  intitolata  gli  A- 
manti  Interni  tradotta  in  Italiano .  E  nelle  note  ad  effa  •,  ove  fi  ac- 
cenna (2)  un'  aria ,  che  comincia  Dolce  fogno ,  fi  dice .  A  ragion» 
Lufìnda  parla  Jì  vantaggiofamente  di  tale  arietta  ,  che  fu  compofta  con 
indicibile  efprejfiva  melodia  dal  Sig.  Giovanni  Bononcini  .  Egli  campo- 
fé  nel  mede/imo  anno  le  due  fuddmt  Opere  (il  Qifpo  e  la  Grifelda), 
le  quali  ficcarne  furon  compofte  da  gran  Mufico  e  grande  ejprejfor  Mu- 
ficalt  dille  umane  pajjìoni ,  così  ebbero  sì  giufti  fuccejfi ,  che  riempirono 
il  teatro  quafi  cinquanta  volte .  Ma  che!  L'  ottima  Mufica  ebbe  di  poi 
dai  medefmi  qua/i  le  medefime  ricompenfe  del  buon  fenfo  dei  Drammi , 
cioè  quarta  parte  meno  £  onorario  deir  antecedente  con  diminuzione  dì 
pn\\o  e  perfezione  in  avvenire.  In  quejla  potente  nasone  perà  dal 
più  ir.jino  al  più.  alto  grado  lo  fpirìto  d1  opprefione  è  abbonito,  e  fi 
protegge  vivamente  !  epprefo  .  V  Eccellenza  della  Signora  Du.hejfa  di 
Marlebourugh  la  primogenita  del  gran.  Capitano  accolfe  nel  fuo  fervido* 

il 
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il  Sig.  Bononcini  con  annua  penfone  dì  cinquecento  lire  ferirne  ;  gem- 
rop.tà  degna  itila  de gnifima  figlia  di  un    Eroe  sì  grande. 

Queftà  è  la  foia  eireoffanza  noeabile  delia  Vita  dd  Boncncini , 
che  mi  è  avvenuto  di  ritrovare.  Dicefi  ch'ei  moriffe  in  Vknna  in 
età  avanzata.  Ma  di  ciò  ancora  non  ho  più  difhnta  notizia  .  Cerro 
ei  viveva  ancora  I'  anno  1737.,  in  cui  pofe  in  Mufica  Y  Ezfthia  di 
Apoftolo  Zeno,  che  in  quel!'  anno  fu  rapprefentato  nel!'  Imperiai  Corte 
di  Vienna . 

Le  Opere,  ch°  io  ne  conofeo,  fon  le  feguentì., 

I.  Trattenimenti  per  Camera  a  tre?  a  due  Violini  e  Violone* 
Opera  I.  Bologna  168.  .  *  . . 

II.  Concerti  da  Camera  a  tre  ,  due  Violini  e  Violone  .  Opera  li» 
Bologna  16  Su 

Ut»     Sinfonìe  a  f.  6a  7.  Strumenti  .  Opera  III.  Ivi  t68s« 

IV.  Sinfonie  a  tre  con.  V  Organo  .  Opera    IV.  Ivi  1686. 

V.  Sinf  me  a  più  [humenti .  Opera  V.  Ivi  1687. 

VL     Sinfonie  a  due  frumenti,  Violino  e  Violoncello ,    Opera  VI» 
VII.     Mejfe  Brevi  a  otto  voci  piene  .    Opera  VII  Ivi  i6..,.a 
Vili.     Duetti  da  Camera.  Opera  Vili.  i6<)n  Quefta  fu  l'opera, 

che  ottenne  maggior  appla  ufo ,  e  che  meglio  fece   conofcere  il   valore 

del  Bononcini . 

IX.  Altre  arie ,  fonate ,  ec.  del  Bononcini  furono  ftampate  in 
Londra,  in  Amfterdam?  e  in  Vienna,  delle  quali  noi  è  pcffioile  dar 
più  efatta  contezza  » 

X.  Il  Bononcini  pofe  anche  in  Mufica  il  Mario  Fuggitivo  ,  e 
F  Abdolomimo  di  Silvio  Stampiglia  rapprefentato  in  Vienna  nel  1700., 
e  r  Ezechia  del  Zeno,  il  Crfpo  e  la  Griflia  poc*  anzi  accennati,  un 
Dramma  del  Cupeda  intitolato:  Affetti  più  grandi  vinti  dal  più.  giù* 
(io  ,  V  Endimione  favola  per  Mufica,  la  Fede  pubblica  Dramma  dello 
fttffo  Cupeds,  e  il  Mu\ìo  Scevcla  Dramma  del  C  Minato,  de' quali 
tutti  fi  parla  nella  nuova  Drammaturgia  dell'  Allacci . 

XI.  Tra'  MSS  Muficali  di  quefla  Ducal  Biblioteca  fé  ne  ha  an- 
tora  un  Oratorio  intitolato  il  Giofuè ,  e  da  lui  dedicato  nel  16S8   al 

Zza  Du« 
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Duca  Francefco  II.,  il  Pafior  difperatot  Cantata,  e  XII.  Trattenimenti 
da  Camera . 

Borsari  Arcangelo  Reggiano  del  terz*  Ordine  di  S.  Franca 
fco ,  e  Prcfeffòre  di  Mufica ,  di  cui  fa  menzione  il  Bordoni  (i) ,  e  il 
Quadrio  (z) ,  ha  pubblicato  . 

I.     Magnificat  fuper  omnes  tonos  is$i. 
~~    -  II.     Conctrtorum  Ecclefìajtkorum  Libri  VII.  1606. 

III.  Bajfus  primi  &  fecundi  C fiori  IV.  vocum  &  tenor  IV.  v&- 
cttm  primi  Chori  Libii  III,   leu. 

IV.  De  affecìibus  pietojìs  Libri  VI.  161  /. 

V.  Diverfòrum  conctptuum  Libri  III.  1616. 

VI.  Canzonette  Spirituali.  Venezia  .  1616.  in  8» 

{1]  Chronologia  FF.  &  Sor.  Tertii  Ord.  S.  Frane,  p.  5J0. 
[2J  T.  Ili.  p.  3Ji. 

Brausì  Paolo  V.  nella  Biblioteca  f  Articolo  di  Orazio  Vecchi. 


CApilupi  Geminiano  Modenefe  fu  fcolaro  del  celebre  Ora- 
zio Vecchi ,  a  cui  facce  dette ,  quando  nel  1004.  gli  fu  tolta 
la  Cappella  del  Duomo,  come  nell'Articolo  del  Vecchi  fi  è  veduto 
altrove,  e  lo  Spaccini  narrando  nella  fua  Cronaca  quello  fatto  taccia 
il  Capilupi  d' ingratitudine  verfo  il  fno  Maeftro ,  e  fembra  infinuare, 
che  pe' raggiri  di  eflb  fbffe  al  Vecchi  fatto  quel  grave  torto.  Egli 
morì,  fecondo  lo  fteffo  Spaccini  ?  a'  31.  d' Agofto  del  1616.  Di  lui  fi 
ha  alle  Stampe  : 

Madrigali  a  cinque  voci  Libro  L  e  II.  Venezia  :  pel  Gardani  1608, 

Capuani  Batista  da  Correggio  Minor    Conventuale  Visitatore 
Apoftolico  delle  Monache  di  Francia,  lodatiffimo  Teologo y  e  predir) 

ca- 


log 
estera .  Oltre  tali  prerogative  il  troviamo  affai  verfato  nella  Malica , 
dandoci  noi  a  credere,  che  da  quello  Religiofo  appararle  i  primi  in- 
fegnamenti  mufic&ii  il  Padre  Girolamo  Diruta  componitore  del  Tran» . 
f Ivano  ,  Dialogo  fopra  il  vero  modo  di  fonar  organi  -y  giacché  nelT  an- 
sio 1574.  io.  Giugno  era  comprefo  infieme  col  Padre  Batifia  usila 
Famiglia  del  Convento  di  Correggio,  cerne  apparifee  da  rogito  del 
Notajo  Francefco  Guzzoni  efiftente  in  Archivio  Pubblico  .  A  mano 
del  Capuani  ci  refiano  fcritti  in  canto  fermo  corretti ,  e  riformati  in 
gran  parte:  Introit.  propr.  de  tempore  fol.  isso.  29.  Juliì.  Imroh. 
commun.  SanUorum  ,  &  propr.  SanRorum  :  con  dive r Te  Merle  intere  ; 
fol.  grande  ijt2.  19.  Auguflì  .  Antìfone  de  Santi  prcp'j  foL  ISS3.  13. 
Aug.  Antìphon&  Suntlorum  &  de  communì  ad  ufo  della  Chiefa  de'Pa» 
dri  Conventuali  di  Correggio ,  dove  ora  fi  confervano . 

Così  il  Sig.  Coìieoni  [1] ,  a  cui  io  non  ho  che  aggiugners  , 

ì 

fi]   Scritt.  di  Correggio  p.  XII. 

Casali  Lodovico  Modenefé.  Di  quello  Autore  R  è  ragionasi 
nella  Biblioteca  .  Ma  egli  fu  ancor  Prcfcffo«-e  di  Mufica  ,  e  nella  Pre- 
fazione dello  Stampatore  alla  fomma  de'  Sacramenti ,  di  cui  ivi  fi  è 
detto,  fé  ne  accennano  un  Trattato  fcpa  la  Mufica  diretto  a  D.  Fer- 
dinando Gorzags,  e  ffefo  nel  162^1  ,  alcuni  Mottetti,  e  più  altre  Ope» 
re  muficali .  Io  ne  conofeo  fol  le  feguenti: 

I.  Opere  di  Contrappunto  e  di  Canto  fermo  .  Modena  :  pel  Gadal- 
àìnì  1629.  4' 

li.  Mottetti  a  otto:  Ivi . 

III.  Salmi ,  Msjfe  ,  e  Monetti  a  compagnia  .  IvK 

Cattania  P.  M.  Arcangelo  Raggiano  dell'  Ord.  de'  Servi  di 
Maria  V.  Teologo  e  Predicatore  fu  anche  Prof  fior  di  Mufica  e  nel 
3558.  era  Maeftro  di  Cappella  ne!  Duerno  di  Siena;  e  nel  1574.  fer. 
viva  nel  medtfimo  imp-'ego  il  Card.  Luigi  d'  Effe .  Pofe  in  Mufica  af- 
gani Madrigali  in  Siena,  e  in  Reggio,  ma  non  Tappiamo^  fé  elfi  fianca 
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jBampati.  Di  lui   ragiona   il   P.  Giani  (t)   e   il  Quadrio  {2),   che  n» 
rammenta  alcune  Napoletane  a  tre  voci  inferite  in  una    Raccolta  mu- 
ficaie  ftampata  in  Venezia  1570. 

[i|  Annal.  Serv.  V01.  II.  p.  2$*.  zjtf. 
UJ  T.  ili.  p.  529. 

Colombani  Quirino  da  Correggio  valente  Profeflbre  di  Mufica, 
e  fonatore  di  vaij  inftrumenci  ,  fioriva  in  principio  del  prefente  feco» 
lo,  ed  è  morto  in  Roma  verfo  1'  anno  1735.  non  fenza  fofpetto  di 
veleno.  Le  fue  Compofizioni  nunoferitte  di  diverfe  forti  fi  trovano 
fra  le  mani  de'  Profeflori ,  che  le  tengono  in  grande  ftima  (1). 
(.1]  Colleoni  1.  e.  p.  X11I. 

Colombi  Giuseppe  Modenefe  nel  Decembre  del  1674.  fu  nomi» 
nato  Maeftro  di  Cappella  di  quella  Ducal  Corte,  e  nel  167%.  fucce» 
dette  al  Bononcini  in  quella  della  Catredrale  ,  impieghi  da  lui  {"ottenu- 
ti fino  al  Settembre  del  1694.  in  cui  finì  di  vivere  in  età  di  50.  an« 
ri .  Se  ne  hanno  alle  ftampe . 

I.  Sinfonìe  da   Camera ,  Opera  I.  Bologna  t66t. 

II.  La  Lira  Armonica ,  Opera  II.   Ivi .  1673. 

III.  Balletti  Correnti,  Opera  III.  Ivi.  1674. 

IV.  Sonate  a  due  Violini  con  un  Buffetto  ec.  Opera  IV.  Ivi.  1676* 

V.  Sonate  da  Camera,  a  tre  flromenti .  Ivi.  1689. 

Se  ne  hanno  ancora  in  quella  Ducal    Biblioteca   dodici   altri    libri,  e 
quattro  altre  Opere  MSS.  di  diverfe  fonate. 

Coma  Annibale  Carpigiano  pubblicò  in  Venezia  nel  1585.  9 
negli  anni  feguenti  quattro  libri  di  Madrigali  a  quattro  voci. 

del  Cornetto  Pierino  Modenefe.  Benché  le  cofe  da  quello  Pral 
ftflbre  compofle  fiano  or  perite  ,  merita  nondimeno  di  f  fTer  qui  ripor- 
tato 1'  elogio,  che  nella  fua  Crona?a  ne  inferì  lo  Spaccini  fotto  gli  8. 
di  Maggio  del  1607.  E*  morto  in  Milano  M>  Pedano   dei    Giangiaco- 

mi 
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-  mi  detto  volgarmente  Pedano  del  Cornetto  Modmefe  ,  che  nella  prcfefi 
fon  del  Cornetto  era  il  primo  ,  che  colà  fojfe ,  fendo  molto  amato  per 
la  fua  virtù  .  Era  tanto  polito ,  che  in  vepre  pareva  un  Prìncipe .  Ha» 
veva  compcftì  in  mufica  Madrigali  bellijjìmi ,  che  ne  poteva  formare  un 
libro  .  Ma  ora  vi  fono  feti  rotati .  Abitava  in  un  Convento  di  Mona, 
chi  bianchi,  dove  havtva  le  Jpefe  per  luì  e  un  fervuore,  e  due  ftanite 
fornite  da  gentilhuomo  &  la  paga  ancora  ....  non  voleva  infegnare 
a  nijjunoj  &  fuonando  voLva  tjfer  ben  pagato,  &  voleva  fiudì  quin- 
dici; &  ancor  più  fé  haveva  a  fuonare r,  &  bifognava  patteggiare ,  al- 
trimenti non  vi  voleva  andare.  In  quella  Ducal  Biblioteca  cciifervanfi 
ancora  a'eune  Cantate  pofte  in  mufica  da  un  Giufeppe  del  Cornetto  alias 
Fofcheri ,  di  cui  io  non  ho  altre  notizie  . 

Crivelli  Giambatista  Scandianefe  .  Nella  lapide  ,  che  il  cele- 
bre Cav.  Vallifnieri  fece  porre  nella  Chiefa  Maggiore  del  fuo  Scandia» 
no  in  onore  degli  uomini  illuftri  da  quella  terra  ufeiti ,  fi  legge  tra  gli 
altri  Jo:  Baptifis,  Crìvtllio  Mufica,  Anis  Parenti  Optimo .  Ei  fu  prima 
Organica  nella  Cattedrale  di  Reggio ,  e  Maeftro  di  Cappella  mila 
Chiefa  dello  Spirito  Santo  di  Ferrara  ,  e  finalmente  Maeftro  di  Cappel- 
la di  Francefco  I  Duca  di  Modena,  ma  non  tenne  1'  impiego y  che  dal 
i.  di  Gennajo  dell'  anno  1^51.  fino  alla  fine  di  Marzo  dell'  anno  te- 
gnente s  nel  qusl  tempo  morì .  E  cmvien  dire,  eh'  ei  folle  nomo  nella 
fua  proferitone  affai  rinnomato ,  pokhè  ebbe  lo  ftipendio  affai  maggior 
dell'  ufato  ,  cioè  di  50  feudi  di  Modena  al  mefe ,  che  corrifpondeva- 
«0  allora  a  diciafette  Zecchini  e  più ,  come  ci  moffrano  le  Memorie: 
di  queffo  Archivio  Camerale. 

Del  Crivelli  fi  hanno  in  iftampa  le  feguenti  compofizioni  : 

I.  Alto  :  Il  primo  libro  de1  Madrigali  concertati  a  due ,  tre ,  e  quat- 
tro voci.  In   Vene-na  :  appreffò   Ale  ([andrò   Vincenti ,  1633.  in  4.. 

II.  Br.ffo  :  Il  primo  libro  delti  Moretti  concertati  a  due  y  &ef  quat- 
tro ,  e  cinque  voci.  Ivi.  1626.  in  4.. 

III.  Canto:  Il  primo   libro  delli  Moretti  concertati  ec„  Ivi.  tfz$o. 
hs.  4» 
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Croci  P.  Antonio  Modenefe  Minor  Conventuale .  A  ciò,  che  fé 
n*  è  dttto  nella  Biblioteca  deefi    aggiugnere ,  eh'  egli    ha  pubblicato  : 
Frutti  Muficali,  Operette  quattro,  Venezia',  pe    Vincenti  164.2* 


E 


ERculei  Marzio  non  può  aver  giufto  diritto  ad  entrare  in  quest* 
Opera,  perciocché  nacque  in  Otricoli,  e  fu  allevato  in  Roma. 
Ci  fi  può  nondimeno  permettere  di  dargli  qiì  luoeo,  perchè  venuto  in 
età  giovanile  a  Modena  fervi  da  Soprano  neJla  Cappella  del  Duca 
Francefco  I.  Nel  1672.  porfe  un  Memoriale  ,  che  fi  conferva  nel  Du- 
cale Archivio  Si  greto,  al  Duca  Francefco  II.  chiedendo  di  avere  un 
luogo  tra'  Manfionarj  della  Cattedrale,  quando  veniffe  a  vacare.  Il 
che  ci  moftra  ,  eh'  e  gii  allora  o  era  per  entrare  ,  o  era  già  entrato  tra 
gli  Ecciefia'tici .  Ma  ei  non  ottenne  ciò  che  bramava .  Quindi  ritirof- 
fi  tra'  Sacerdoti  della  Congregazione  di  S.  Carlo ,  e  prefe  a  tenervi  gra- 
tuita fcuola  di  canto  ,  e  ad  infegnare  il  Canto  fermo  a'  Chenci  .  E 
in  ella  morì  a'  5.  d'  Agcfto  del  1706.  in  età  di  83.  anni .  Di  lui  ab- 
biamo alle  ftampe  : 

I.  //  Canto  Ecclefìaftìco  Moderno .  Modena  16S6. 

IL  Primi  dementi  dì  Mufica  .  Ivi  16  .  .  , 

ìli.  Camus  omnìs  Ecclefia/icus  Hebdomads  Sanila  Majorìs.  Ibii. 
1683. 

IV*.  //  Battemmo  di  S.  Valerìano  Oratorio  per  Mufica,  Ivi,  pel 
Cafsiani  1628.  in  4. 

Esensa  Salvadore  Modenefe  ha  dato  in  luce  :  //  primo  libro 
de   Madrigali  a  4.  voci .  Venetja  pel  Gardano  ij66. 
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Errari  Benedetto.  V.  la  Biblioteca-, 

Fogliami  Lodovico.  V.  la  Biblioteca <> 

Fornasari  D.  Antonio  Reggiano  figlio  di  Andrea   fu  dappri* 
ma  valorofo    fonatore    di  violino    fatto    la  direzione   del  celebre  Gav. 
Maurizio  Aliai,  alla  cui  fcuola  in  Parma  mandorlo  il  Marchefe    Gae« 
taho    Canoffa    fplendido    Cavalier  Reggiano  ;    e  indi    tornato  a  Reg- 
gio  cominciò  a  tenere    una    fcelta    Accademia  di  Mufica    nel   palazzo 
dello  fteflb  Marchete ,  e  a  comporre  per  effa  finfonk  e  concerti  d'  ogni 
maniera.  Avvezzofli  pofcia  fono  la  direzione  del  Barbieri    da  noi  lo- 
dato poc'  anzi  a  feri  ver  la  Mufica    colle   parole,    e    (ali  in  tale  ftima 
preffo  il  Maeftro,  che  quefti  ottenne  nel  ijzp.  di  averlo  a  fuo  foftitu- 
to  nell'  impiego  di  Masftro  di  Cappella    della  Cattedrale    di  Reggio  3 
che  tenne  pofcia  fino  alla  morte.  Non  pago  degli  infegnamentj  del  fuo 
Masftro  diedefi  il  Fornafari  a  ftudiare  la  Mufica    fu  più    celebri  Auto» 
ri,  e  una  p:ù  perfetta  cognizione  ne  prefe  collo  ftudio  delle  Matematì-i 
che,  nelle  quali  facendo  ftmpre    nuovi    progreffi  giunfe  anche   all'  in- 
telligenza della  profpettiva  e  del  difegno,  di  cui    fu  ancora    Maeftro. 
Scriìfe  la  Mufica  con  molta  precisone  e  chiarezza  ,  e    particolarmente 
la  Mufica  piena,  le  imitazioni,  ed    i    canoni,  e  foprattutto  le  fughe» 
Pofe  in  Mufha  il  Giufeppe  riconofeiuto  del  Metafisfio,    molte    arie  di 
Teatro,  e    fìngolanaente    fcrifle    molte    compofizioni   facre  ad  ufo  di 
Chiefa ,  che  non  folo  in  Reggio  ,  ma  in  più  altre  Città   d'  Italia    fu« 
rono  udite  con  molto  applaufo  .  Era  maravigliofa  la  flia  facilità    e  ve- 
locità nello  fenvere ,  e  fempre  fenza  toccare  veruno  {frumento ,  e  fpef« 
fo  ancora  fenza  partitura  ;  ed  era  ugualmente  (ingoiare  la  flia   prontez* 
za  nel  comunicare  agli  altri  il  ftutto  de'  fuoi  ftudj  e  delle  fue  fatiche  . 
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Fu  perciò  avuto  in  molta  ftima  da'  più  valorofi  ProfelTori  di  Mufica, 
che  allor  viveffero;  e  avrebbe  anche  ottenuti  maggiori  applaufi  ,  fé 
non  {offe  fernpre  ftato  per  così  dire  nafcofto  entro  Je  mura  della  fua 
patria.  Preffo  il  Sig.  D.  Profpero  Zilocchi  conferva!!  un  MS.  del  For- 
nafari ,  che  ha  per  titolo  :  Elementi  dì  Mufica  necejfar)  a  faperjì per  ac- 
compagnare la  parte  del  Baffo  nel  cembalo*  fcgli  ebbe  ancor  parte  nel» 
la  tradurion  Italiana  del  Fux  fatta  da  D.  Aleflandro  Manfredi  Reg- 
g  ano,  e  (lampara  in  Carpi  nel  1761.,  e  ne  correrle  fingolarmente  gli 
tfempj  ferirti  in  Mufica .  Finì  di  vivere  a'  24.  di  Giugno  del  1773. 
in  età  di  74.  anni  ;  e  nell'  anno  feguente  gli  tenne  dietro  Domenico 
di  lui  fratello ,  il  qual  pure  avea  molto  nome  nella  mede/ima.  profet 
fione» 


GIannettini  Antonio,  o  Zannettini  Veneziano  di  patria  fu 
pel  corfo  di  molti  anni  Maefiro  di  Cappella  di  quefta  Ducal 
Corte,  cioè  dal  1.  di  Maggio  del  ió8<5.  in  cui  fu  a  quello  impiego 
trafcelto  dal  Duca  Francefco  II.  fino  all'  Agoflo  del  1721. ,  in  cui  die 
fine  a'  fuoi  giorni .  Abbiamo  i  feguenti  Componimenti  Drammatici  da 
lui  podi  in  Mufica. 

I.  Irene  e  Cojìantino-  Dramma  del  C«v.  Rofsinì  «    Vene\ia   16 Si* 
in  12. 

II.  Medea  in  Atene  delf  Aurei) '.  Ivi.  1676.  e  1678.  in  12. 

III.  Virgìmo  Confilo  di  Matteo  Norìs .  Ivi»  1704.  in  12. 

IV.  Artaferfe  del  Zeno  e  del  Panati.  Ivi.  170S.  e  Bologna   1711» 

V.  L*  Aurora  in  Atene  del  Dotu  Fri/ari  Venera .  1678*  12. 

Di  quelli  Drammi  del  Giannettini  fi  fa  menzione  nella  nuova  Dram- 
maturgia dell'  Allacci .  Ma  oltre  quelli  tra'  MSS.  Muficali  di  quella 
Ducal  Biblioteca  confervafi  ancora  un  altro  Dramma  intitolato:  L'In- 
gretfo  alla  gioventù  di  Claudio   Nerone  ,   e   tre  Oratorj ,  cioè  la  Crea» 

\iom 
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\ion  iè*  Magìfiratì  di  Afose,  Amore  alla  tatena^  t  Uomo  in  bìvio  t  e 

alcune  Cantate  da  elfo  pofte  in  Mufica » 

Giannini  Tommaso  dal  Duca  Alfonfo  III.  fu  nominato  Maeftro 
dì  Cappella  ài  quefta  Ducal  Corte  il  i.  di  Gennajo  del  lóig.  ,  e  con» 
tinuò  neir  impiego  fino  a'  7.  di  Febbrajo  del  1^47.  in  cui  finì  di 
vivere  » 

Gigli  D.  Innocenzo  nato  al  Finale  a'  3.  di  Dicembre  del  1708. 
fu  in  età  ancor  tenera  applicato  a  fiudiare  la  Mufica,  ptt  cui  fece  to* 
fio  conofeere  non  ordinaria  abilità,  ed  ebbe  dapprima  a  Maeftri  in  pa= 
tria  Francefco  Buoni  e  Antonio  Tofeili  amendue  Bolografi,  e  1'  un 
dopo  1'  altro  Mae  (tri  di  Mufica  nella  Confraternita  delia  Morte . 

Venuto  pofeia  a  Modena  vi  ebbe  a  Maeftro  il  celebre  Antonio 
Maria  Pacchioni  ,  di  cui  diremo  a  fuo  luogo  ;  e  quefto  valorcfo  Pro-i 
feffore  avea  in  tale  ili  ma  il  Gigli  9  che  non  ifdegnofià  talvolta  ,  che 
qualche  compofizicne  dello  Scolato  fi  divolgaffis  come  opera  del  Mae- 
ftro .  Fu  fcelto  a  Maeftro  di  Cappella  di  quefta  Cattedrale ,  e  nell' 
Aprile  del  1754.  di  quella  Ducal  Corte  dal  Duca  Francefco  Ili.  9  il 
quale  1'  anno  precedente  1"  avea  trafcelto  a  comporre  la  folenne  Can- 
tata per  la  nafeita  del  Principe  d'  Efte ,  che  dovea  recitarli  in  Reggio 
all'  occafióne  della  Fiera  ,  ma  che  non  fu  recitata  per  1*  immatura  mor- 
te del  Principe  fteffo.  Promofle  fempre  con  fommo  zelo  Io  ftudio  del- 
la Mufica  ,  e  fu  avuto  in  molta  ftima  dagli  intendenti  di  effa  ,  e  fin- 
golarmente  dal  rinnomato  P.  Maeftro  Giambatìfta  Martini.  Fu  anche 
aferitto  all'  Accademia  Filarmonica  di  Bologna .  Fir.ì  di  vivere  a'  13. 
d'  Agofto  del  1772.  Molte  fono  le  compofizioni  muficali  da  lui  lafcia- 
te,  la  maggior  parte  delle  quali  confervanfi  prefib  il  Sig.  Geminiano 
Salvatori  primo  Organìfta  di  Modena  ,  e  prefio  il  Sig.  Antonio  Giu^ 
liani  fcolaro  del  Gigli ,  e  pieno  di  tenera  riconofeenza  per  la  memo- 
ria del  fuo  amato  Maeftro» 

d«'  Grandi  Vincenzo  nominato  il  1.  dì  Gennajo  del  1682.  da 

A  a  a    z  Fran- 
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Francefco  IL  Masflro  di  Cappella  di  quefta  Corte,  ne  fu  congedato, 
non  ne  Tappiamo  il  motivo ,  z  21.  d'  Aprile  del  feguente  anno  1683. 
In  quefta  Ducal  Biblioteca  è  un  Oratorio  intitolato  la  Caduta  di  Ada. 
mo  e  alcune  Canta t«  da  lui  meffe  in  Mufica .  E  fi  hanno  ancora  al- 
cune Opere  muficali  di  Pietro  e  di  Francefco  de'  Grandi ,  eh'  io  non 
fo  fé  fiano  della  fteffa  Famiglia  .  •• , 

Guaitoli  Francesco  Maria  Carpigìano ,  figlio  di  Euftachio^ 
nato  nel  1503.,  e  Cancnico  della  Collegiata  di  Carpi  nominato  l'an- 
no 1593.  »  e  Prefidenta  alla  Cappella  di  quel  Capitolo ,  e  morto  a'  3, 
di  Gennajo  del  162.8.  diede  alla  luce:  Bajfus  (&  fic  de  aliìs  vocibus) 
Francifii  Mark  Guaitoli  Canonici  Carpi ,  Pfa/mi  ai  Tertiam  quinis 
vocibus  in  omnibus  folemnitatibus  decantandi  una  cum  Litaniis  B.  Vir- 
ginia quinque^  fiptem  ,  &  olio  vocibus  nuperrimt  editi  cum  Baffo  ad 
Organum .  Venaiis  opud  Jacobum  Vincentium  1618.  con  dedica  dell' 
Autore  a  Monfignor  Paolo  Coccapani  Arciprete  ed  Ordinario  di  Carpi» 
Sono  otto  libri  ,•  e  due  altri  ve  ne  ha  ivi  Rampati  nell'  anno  fteflb  per 
MeiTe  e  Mottetti  a  otto  voci.  Se  ne  ha  ancora  alle  ftempe  il  Primo 
libro  di'  Madrigali  a  cinque  voci .  Venezia  :  pel.  Vincenti  1600.  La  Con- 
fraternita ora  foppreffa  di  S.  Rocco  di  Carpi ,  di  cui  pure  egli  era 
Maeftro  di  Csppella,  a'  23.  di  Marzo  del  1Ó02.  ordinò  che  a  fpefe  di 
effa  fé  ne  fismpaffero  i  Mottetti  a  più  Cori;  ma  non  fappiamo,  fé  la 
cofa  fi  mandarle  ad  effetto  „ 


L 


LEporati  Domenico  Modenefe  pofe  in  mufica  una  Cantata  ad  ufo 
dlk  PrincipefTe  figlie  del  Duca  Francefco  III.,  che  è  intitolata 
Pace  fra  la  Vinù.  e  la  belletta ,  e  che  MS.  confervafi  in  quefta  Du- 
cai  Biblioteca  con  parecchie  altre  Cantate  da  lui  parimenti  pofte  in 
mufica  • 

de' Ma- 
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"Alatxgni  Modenino.  Uà'  Ifcrizione  riferita  dal  Salamo- 
ili (i)  che  confervafi  in  S.  Lorenzo  di  Padova  ?   è    là  fola 

memoria ,  che  ci  rimanga  di  quefto  Profeffor  di  mufica  ; 
Offa  MODEN1NI  clauduntur  marmore  tanto 
Quem  tulìt  a  Mutina  proles  MALATIGNIA  quondam 
Muficus  ipfe  fuit  patria  fplendorque  decufque 
Atque  Juìs  patrìam  meritis  ad  fiderà  duxit . 

11  Forciroli  ì  che  pur  la  riporta  ne'  fuoi  Monumenti  inediti  3  dice  che 

ei  morì  circa  il  1420. 

(1)  Urbis  Patav.  Infcript.  p.  312. 

Melani  Alessandro,  che  folo  per  ragion  del  cognome  io  inf- 
ilino a  credere  Modenefe  ,  Profeffore  di  mufica  ,  ha  pubblicato  ; 

I.  Giudico  dì  Salomone  ,  Oratorio  per  mufica  dato  in  luce  da  £0^ 
naventura  Aleottì  Min.  Conventi  Bologna  1686.  in  12» 

li.  Oloferne ,  Oratorio  da  recitar/i  nella  Cappella  del  Cajlello  dì 
Ferrara  la  fera  del  Natale  di  N.  S.  Ivi  in  16. 

111.  Il  Quadrio  afferma  3  che  nel  légo,  pofe  in  mufica  il  Roberta 
dell'  Adimsri  (1).  - 

(ij  T.  V.  p.  S.17* 

Melii  Pietro  Paolo  Reggiano  Mufìco  ài  Camera  di  S.  M.  Im- 
periale ha  dato  in  luce  ve'rfo  la  mecà  del  fecolo  feorfo  :  Intavolature 
di  Liuto  attiorbato  di  Pietro  Paole  Melii  da  Reggio  Lautìnifta  e  Mufì- 
co dì  Camera  dì  S,.  M.  Cefursa  [  libri  cinque  I  in  Venezia  per  Giaco* 
ma  Vìncenti,  , 

Merlotti  o  Merulo  Claudio  da  Correggio.  Il  Ch.  Sfg.Col* 
Igonij  oltre  le  Notizie,,  che  di  qutfto  celebre  Proftfiore  di  mufica  h© 
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inferite  nella  fua  Opera  degli  Scrittori  di  Correggio  (i) ,  aveane  an- 
cora ferina  più  ftefamente  la  Vita  ,  ccm'  egli  fteffo  accenna  nelle  det- 
te Notizie  .  Efla  non  è  mai  venuta  alla  luce ,  ma  avendola  io  avuta 
fon'  occhio  per  favore  del  più  volte  lodato  Sig.  Dott.  Antonioli,  di 
effa  varremmi  per  parlarne  alquanto  più  a  lungo  di  quel  che  ha  fatto 
il  Sig.  Colieoni  nel  citato  articolo,  ma  entro  que'  confini  di  rìgione- 
vole  brevità,  che  !a  natura  di  quest'  Opera  mi  preferive. 

Antonio  di  Bernardino  Merlotti  (che  cosi  diceafi  comunemente 
quella  famiglia  tftinta  fui  principio  del  corrente  fecolo,  benché  Clau- 
dio ?m>ffe  meglio  di  dirli  latinamente  Merulo),  e  Giovanna  di  Bar- 
tolommeo  Govi  di  lui  moglie  furono  i  genitori  di  Claudio,  che  da 
elfi  nacque  in  Correggio,  e  fu  battezzato  in  S.  Quirino  agli  8.  di 
Aprile  del  1533.  La  deftrezza,  che  prefto  in  lui  fi  feoperfe  al  maneg- 
gio de'  muficali  lire  menti ,  e  la  felice  difpofizione ,  che  forata  egli 
avea  per  quella  Scienza,  fu  cagione,  che  dopo  i  primi  elementi  de  la 
Letteratura  fofTe  applicato  alla  mufica  ,  in  cui  potè  forfè  avere  a  Mae» 
Aro  quel  Menon  Francefe  malico  affai  valente,  che  da  Ortcnfio  Lan- 
di  fi  ne  mina  [z]  cerne  abitante  circa  a  que'  tempi  in  Correggio.  E 
forfè  ancora  ei  potè  avere  a  Mae  Uro  Girolamo  Donati  ,  che  fu  poi 
Proporlo  della  Collegiata  di  S.  Quirino  in  Correggio,  e  che  da  Frart- 
cefeo  Bordini  ne'  fuoi  Queliti  Matematici  è  lodato  come  uomo  nella 
Scienza  della  mufica  veifatiflimo  (3)  .  Il  defiderio  di  avanzarli  fem- 
pre  p'ù  nello  ftudio  di  quella  feienza  traile  il  Merlotti  a  Venezia  , 
Città  di  celebri  Profeffori  di  mufica  feconda  fempre  e  abbondante .  Ed 
egli  in  poco  tempo  fall  in  tale  (limi ,  che  a'  xz-  di  Luglio  del  1557. 
(  fé  a  flabilire  quest'  epoca  balla  1*  autorità  del  Broffard  nel  fuo  Di- 
zionario di  mufica  )  fu  dato  per  fucceffore  a  Girolamo  Parabofco  nell" 
impiego  di  Organifta  in  S.  Marco .  Del  foggiorno  da  Claudio  fatto 
per  molti  anni  m  Venezia ,  e  del  molto  applaufo  ,  di  cui  fu  onorato, 
abbiamo  la  teiìimonianza  del  Sanfovino ,  Scrittor  di  quel  tempo ,  che 

ne' 
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ne9  fuol  Ritratti  delle  Città  cC  Italia    fiampatì    nel    1571.    parlando  ài 
Correggio,  elice  (1)  :  Et  la  honora    molto  Claudio  Menilo    Mujìco   & 
Organica  di  conofàuta  eccellenza ,  il  aual  habitando  in  Ventyja  e  grqfi 
fornente  falariato  dalla  Republica  Veneziana  per  lo  favillo    della  Chie- 
fa  di  S.  Marco ,  &  il  quale  ha  ferino  in  qu.  Ila  prhfeffìone   diverfe   cefe 
elette,  efendo  ejfo  molto  bene  amato  &  abbracciato  dalla  nobiltà    Fini- 
tiana .  E  Orazio  Tofcanella    dedicando   ad    Antonio  Zantam  Conte  e 
Cavaliere  i  Nomi  antichi  e  moderni  delle  Provincie  ftampati    in  Vene» 
zia  nel  15 6*7.  E"  pur  noti  fimo  t  dice,  cK  "Ella  £  è  di  Mufica    in  guifa 
dilettata  ,  che  lungo  tempo  pagò  la  compagnia  di  Fabretti  &  de  Frut- 
taruoli  cantatori  &  fonateri  eccellendomi  s  ì  quali  facevano   in    cafa  di 
lei  Mufiche  rari  firn  e ,  &  tenne    anco  pagato  a  quefto  effètto    Giulio  del 
Pietrina  fonator  di  Liuto  fen^a  pari,  ove  concorrevano  Girolamo  Para* 
iofeo  ,  Annibal  Organica  di  >S.  Marco ,   Claudio  da    Correggio    Organi- 
fia di  ó\  Marco  ,  Balda  fané   Donato  ,    Perifone,    Francefco    Londarit 
detto  il  Greco  ,  &  altri  Mujìci  di  fama  immortale.    Ma  ciò  che  è  più 
onorevole  al  Merulo,  fi  è  la  (celta  che  dì  effo  fece  il  Senato  Veneto  a 
dare  una  folenne  pruova  del  valor  della  Mufica  Italiana  in    una  delle 
più  luminofe  occafioni  che  mai  fi  offriffero  ,  cicè  nel  paffaggio  che  fe- 
ce per  Venezia  il  Re  Arrigo  IIL  nel  1574.,  quardo  Jsfciato  il  Regno 
di  Polonia  pafsò  a  quello  di  Francia  _  Nella  Sala  del  gran    Configlio 
fu  rapprefemata  un5  Opera  Teatrale  in  Mufica,  ihe  fu  anche  fìampa- 
ta  col  folo  titolo  di  Tragedia ,  di  cui  fu  autore  Claudio  Cornelio  Fran- 
gipani ,  e  il  Merulo  fu  deftinato  a  comporne  la  Mufica  (2.) .  Cesi  ono- 
rato da  tutti  ville  il  Merulo  in  Vemzia  fino  al  1584.   nel    qual  anno 
Ranuccio  Farnefe  'Duca  di  Parma  ottenne  dalla  Repubblica  Vtneta  di 
averlo  a'  fuoi  fervigj .  Colà  trasferitoli  Claudio  non  fu  meno  accetto  3 
quel  Principe  di  quello    che  già  folle  fiato   a'  Nubili    Veneti .    Parma, 
fu  d'  indi  in  poi  1'  ordinario  feggiorno  di  qutfto   celebre    Profcffore» 
che  colà  trafportò  un  ramo  della  fua  famiglia,  ih  qual  vi  fuffifte  tutto» 
ra.  Ei  venne  a  morte  a  4.  di  Maggio  del  1Ó04.   ne*  tettante  fimo  fe. 
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condo  anno  di  età  .  Ed  è  degna  d'  effe?  qu?  riportata  la  lettera ,  ccn 
cui  A!eiTandro  Volpino  fcrivendo  a  Ferrante  Carli  ne  deferiffe  la  mor» 
te,  e  le  onorevoli  efequie,  la  quale  mi  è  ftata  comunicata  dal  Ch.  P. 
Ireneo  Affò  :  Circa  a.  quello  che  mi  chiede ,  cti  io  gli  dia  nuova  delle 
co/e  Jucceffe  nella  morte  del  Sig.  Claudio ,  gli  dico  ,  che  a  2f.  £  Aprile 
che  fu  in  domenica  il  giorno  di  S.  Marco  Evangelica  ,  dopo  ih'  ebbe 
fonato  il  Vefpeio  alla  Steccata,  fé  n  andò  a  fpajjo  fino  alla  fera  ,  e  poi 
a  cafa.  Alia  notte  gli  fdtò  una  doglia  /otto  alla  poppa  defìra,  quale 
gli  f tee  venire  la  fbre  calda  e  un  vomito  grandiffmo  ,  e  cosi  di  giorno 
in  giorno  la  fbre  andava  continuando  fn\a  lafciarlo  mai  ripofare  per 
un  minimo  quarto  d'  bora  .  Dove  che  venterò  gli  Medici ,  quali  furono 
il  òig,  Cernidore  e  il  Ctrati  juo  Gtntro ,  i  quo  li  dopo  molti  rimedi  ufa- 
li)  e  poco  o  nunte  giovevoli,  fi  rifolfero  di  darli  una  medicina  con  in- 
gredienti potentìjfimi,  come  rabarbaro  Qrc.  e  cesi  il  povtro  vechìo  la  pi- 
gliò alla  domenica  mattina  eh  fu  afà  2  dì  Maggio  ,  e  come  V  hebbe 
in  corpo  diffe  :  Oirr.è  qu  Jti  dediti  ni  hanno  molto  maltrattato  ,  perchè 
gli  havivo.no  dato  ad  intendere  che  era  un  firopo  ,  e  così  operò  tanto 
che  gli  fece  ufeire  fino  C  anima  fuori  del  coi  pò  al  martedì  mattina  fé* 
guente  jubito  fonate  le  12.  hore  che  fu  a  4.  di  Magno  .  L  Efquìe  le 
fece  fare  il  Duca  del  fuo ,  e  lo  fece  incoronare  di  lauro  e  di  hedera . 
//  che  dede  g'-andijftma  confolatone  a  tutti  univ erf alianti .  Fu  vejìito 
da  Cappuccino  con  libri  di  Mufica  /opra  la  bura,  e  alt  incontro  dì 
eia/chi  duna  parte  della  bara  vi  era  un  fuo  Scolire  V'fiito  di  bajnta  ne* 
ra  con  una  torta  accefa,  i  quali  furono  D.  Lhr/ftoforo  Borra,  M.  An- 
tonio Berùndlt)  M.  Andrea  Salati:  e  il  4.  non  ha  ardire  £  attribuir- 
fi  un  tanto  nome  non  gli  hafando  V  animo  di  fare  in  effetti  <p<re  ef- 
ficienti a  poterfi  attribuire  un  tal  nome,  pojàa  che  è  fiato  piamente  per 
mefi  fiotto  la  buona  dfciplina  del  venerando  veaho,  mercè  prima  delle 
gentih\\e  e  cortefie  di  dato  vecchio ,  e  poi  del  noftro  Sig.  D.  Lhri/ìo. 
phcro  ,  quale  m   introduce,  e  mi  fece  entrar  mila  gran  òchuola  dtl  già 

fopn  Ietto  ò'.g    Claudio //  Lunedì  fluente  che  fu  alli  10. 

di  Maggio  fi  dijfe  il  Juo  Offìtio  in  Duomo  ,  dove  fu  fepolto    alV  incon- 
tro di  Cipriano  [cioè  di  Cipriano  Rore  celtbre  Aiufito]  cpprejfo  all'Al- 
ta- 


tare  di  S.  Agata ,  che  è  a  man  defra  venendo  dentro  per  la  porta  che 
vi  a  S.  Gìo.  Fi  fi  fa  V  Epitaffio  ,  ma  non  è  ancor  fornito.  Le  lettere, 
che  vi  faranno  /opra  ,  le  ha  fatte  il  Srg.  Eugenio  Vìcedomini ,  Si  can- 
tò la  Mejfa  iti  Mufica  a  duoi  chor't  un  fu  V  organo  ,  e  V  altro  all'  in- 
contro .  Sopra  il  Cataletto  vi  furono  pofii  molti  Sonetti  volgari  e  la- 
tini   .   .    &C*   .    .    0 

Di  Parma  a  Ili  14.  di  Maggio  1604. 
Dì  V.  i".  Molto  Rev* 

Servitore  Ajfe%jonatiJJisns 
Alejfandro  Volpino. 
Per  ordin  del  Duca  gli  venne  polla  al  fepolcro  quefta  onorevole  Ifcri- 
EÌone ,  che  fi  riporta  dal  Sig.  ColJeoni» 

D.  O.  M. 
GLAVDII  MERVLI  CQRRIGIENSIS  ORGANI  PVLSATO- 
RIS  EXIMII  ET  OMNIVM  ARTIS  MVSICiE  PROFES- 
SORVM  SViE  iETATIS  FACILE  PRINCIPIS  QVI  SE- 
RENISSIMA PRIMVM  VENET7E  R.  P.  DEINDE  IN- 
CLITIS  PARMiE  AG  PLACENTIiE  DVGIBVS  OMNI 
LIBERALIVM  ARTIVM  ORNAMENTO  PRiEDITIS 
"VEL  CARISSIMVS  EXTITIT  ET  ANNO  iETATIS 
LXXII.  CIO  IOCIV.  III.  NON.  MAH  .OBIIT  RANV- 
CIVS  FARNESIVS  PARMiE  ET  PLACENTIiE  DVI 
IV.  CASTRI  V.  S.  R.  E.  VEXILLIFER  PERP.  IL- 
LIVS  VIRTVTVM  ADMIRATOR  MONVM.  HOC  PONI 
MANDAVIT, 

Gli  Scrittori  di  Mufica ,  che  a  que'  tempi  fiorirono ,  parkn  di  Claudio 
come  di  uno  de'  più  valorofi  fonator  d'  organo  s  e  de'  più  dotti  in 
quella  fc  enza  medefima,  che  aìlor  vivelfero  •  e  fi  poffon  vedere  fingo- 
larmente  le  Dìmoflra\ioni  Armoniche  di  Giofeffo  Zirlino  da  Chioggia, 
i  Primi  Albori  muficalì  di  Lorenzo  Penna,  il  P.  Cammi'lo  Angleria 
flato  già  fcolaio  di  Claudio  nella  fua  Regola  del  Contrappunto ,  e 
Giampaolo  Cima  in  una  lettera  neh'  Opera  ftefla  inferita  .  Anche  Ste- 
fano Guazzo  in  una  lettera  ad  elfo  fcritta  ne  ragiona   con  fomma  lo- 
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de  (r)j  e  il  Garzoni  ancora  ne  fa  onorevol  menzione ,  dicendo,  chein- 
fieme  con  un  certo  Frate  Urbano  fi  adoperò  nella  compo/ìyone  di  or- 
gani [2] .  Qui  ba^i  il  recare  la  teftimonianza  del  celebre  Vincenzo  Ga- 
lilei ,  che  nel  fuo  D^cgo  delia  Mufìca  antica  e  moderna  così  ne  di- 
ce :  Quelli ,  come  Annìbal  Padovano ,  che  abbiano  faputo  ben  fonare , 
e  bene  fcrìvere  ,  a  corrparatione  del  numero  che  ci  è  de1  Sonatori  di  ta» 
fti ,  fono  poclujjimi ,  e  in  tutta  Italia  ,  di  che  fi  è  copio/a  più  che  altra 
parte  del  mondo  ,  non  credo  in  modo  alcuno  ,  che  pajftno  il  numero  dì 
quattro  ,  tra  qui.lt  fi  annoverano  Claudio  da  Correggio  ,  Giufppe  Gua- 
ni ,  e  Lw{\afco  de1  Lui^afchi .  L'  altro  qual  fìa  lo  dichiareremo  altra 
volia  . 

Ecco  ora  il  Catalogo  delle  Opere  muficali  di  Claudio,  qual  ci  à 
flato  dato  dal  Sig.  Colleoni  . 

I.  Il  primo  libro  de1  mottetti  a  /.  voci .  Venezia  is?B.  Gardani . 

II.  Il  fecondo  libro  a  j.  voci   Venezia  if?S.   Gardani, 

III.  //  primo  libro  de  Madrigali  a  4.  voci .  Venera  iS7p.  Gar- 
dani . 

IV.  //  primo  libro  di  Madrigali  a  3.  voci .  Vene\ia  tjSo*  Gar- 
dani . 

V.  //  primo  libro  di  mottetti  a  6.  voci  rìflampato  a  Venera  /S9f* 
Gardani ,  da  cui  rilevali,  che  quando  fé  ne  fece  la  prima  edizione  l'au- 
tore fi  trovava  organifta  in  S.  Marco . 

VI.  Il  fecondo  libro  di  mottetti  a  6.  con  molti  altri  a  7.  Venera 
IS93-  Gardani . 

VII.  Il  fecondo  libro  di  Madrigali  a  /.  voci  Vene\.  1604.  Gar- 
dani . 

VIII.  //  primo  libro  di  ricercati  aV  intavolatura  £  organo  riflamp* 
a  Venezia  i6os.  Gardani. 

IX.  //  fecondo  libro  di  ricercati  da  cantare  a  4.  voci  pubblicato 
dal  Nipote  Giacinto  Merulo.  Venera  1607.  Cardani;  col  ritratto  dell' 

Autore  nel  frontefpizio . 

X. 

{1    Lettere  ^enez.  i<9<    p    iffo. 
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X.  Il  tet\o  libro   de  ricercati  a  4>  voci.    Vmaja    160S.    Cardani 

per  opera  dello  fiejfo  Giacinto  . 

XI.  Mijfe  du£  cum  otto  &  duoiecìm  vocibus  :  Ven.  1609.  Garda* 
ni  :  pubblicate  da  Giacinto  con  in  fronte  il  ritratto  di  Claudio  Me- 
nilo . 

XII.  Il  primo  e  fecondo  libro  delle  toccate  di  Claudio  Merulo  in* 
tagliate  in  rame ,  e  impnjfe  in  Roma.  Se  n'  ha  contezza  da  un  Indice 
di  varie  Opere  unificali  Itarnpato  a  Venezia  nel  1^62  pel  Vincenti, 
dove  fé  n'  addita  ancora  iì  prezzo  di  venti  lire  Veneziane. 

XIIT.  Cannoni  di  Claudio  :  in  altro  Indice  dello  fttffo  Vincenti 
comunicatomi  dall'  eradi eiffimo  nojt  meno  che  eortefiffimo  Padre  Mae- 
fìro  Giambatifta  Martini . 

Egli  innoltre  correrle  e  diede  in  luce  in  Venezia  nel  1567".  il  li- 
bro  I.  de'  Madrigali  di  Giambatifta  Conforti .  E  fé  ne  hanno  ancora 
due  Madrigali  a  cinque  voci  inferiti  dal  Cardani  in  una  Racco'ta  di 
Componimenti  Muficali  intitolata  :  Gli  Amorqfi  Ardori  di  diverfi  ee* 
cellentijfimì  Muficì  Ventilai  ifS^. 

da  Modena  Andrea  Min.  Off.  è  autore  del  feguente  libro  :  Can* 
to  armonico  dìvifo  in  cinque  parti  per  impojfeffarfi  del  Canto  Famo ,  In 
Modena  per  gli  Er.  Cagiani  1690.  4. 

da  Modena  Giulio  .  V.  Segni  . 

da  Modena  Vincenzo  ,  benché  non  poffiamo  indicarne  alcun' 
Opera  Muficale ,  è  degno  nondimeno,  che  ne  rimanga  memoria  per 
1'  elogio,  che  ne  ha  inferi  co  nel  fuo  Trattato  di  Aftrelogia  Luca  Gau- 
rico  (ij:  Vincenzms  Mutìnenfts  Organica  clarijfimus  :  In  puìfandis  Or* 
ganicis  inflrumentìs  &  cymbalìs  erat  pra  cateris  emine  ntiffimus  cum  di* 
gitis  longis  &  macìleniìs  velociffimus  atque  dulcijfimus .  Hub.bat  prò  fa- 
farlo  quotanws  a.  Leone  X.  aureos  700.  &  fportulam  prò   ipfo   &   fa* 

Bbb  2.  mu* 
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mulo  :  edocuh  Julìum  ejus  nepctem  in  pulfandrs  etìam  organi t  orphì- 
cum  .  Xaius  anno  1469.  menfe  Februarìo ,  die  2$.  h.  /.  m.  so.  Quel 
Giulio  nipote  di  Vincenzo ,  e  da  lui  iftruito  nel  fonar  1'  organo ,  è 
probabilmente  quel  Giulio  da  Modena  ,  o  Giulio  Segni  ,  di  cui  dire- 
mo più  fono.  Di  Vincenzo  fa  onorevolmente  menzione  anche  Giro- 
lamo Cafio  nella  fua  Cronaca  ftampata  nel  1525.  (1) ,  da  cui  fi  rac- 
coglie, che  Vincenzo  era  flato  prima  al  fervigio  di  non  fo  qual  Fr 
dengo  fuo  padrone ,  e  che  allora  era  già  morto  : 

Da  Modena  Vincen\o  almo  Organifla9 

Morto  Fedrico  fuo  Real  Padrone  , 

Sonò  poi  in  Roma  al  decimo  Leone  : 

Hor  fona  col  Propheta  Citharijta . 
Ei  debb'  efier  lo  fteflb  che  quel  Vincenzo  Lufignani ,  dì  cui  fi  parla 
nel  Catalogo  degli  illuftri  Artifti  Modenefi  aggiunto  alla  Cronaca  MS. 
del  Lancillotto ,  ove  dice  :  M.  Vincenzo  Lu/ignano  Organica  degnia- 
mo ,  che  già  Jle  con  la  Santità  dì  Papa  Leon  X,  con  buonijfima  prò* 
gigione  per  Juonare » 
(»J  p.  4& 
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P^cch'oni  Antonio  Maria  Modenefe  figlio  di  Bartolommeo  e 
di  Maria  Lucia  Bartolomafi  di  lui  moglie,  e  nato  a'  5.  di  Lu- 
glio del  1Ó54.  fu  dapprima  fcolaro  di  Marzio  Erculei ,  e  pofeia  di 
Giammaria  Boroncini ,  de'  quali  fi  è  detto  poc'  anzi  ;  e  morto  il  f&< 
eondo  nel  1Ó78.  da  fé  medefìmo  continuò  con  indefeffa  applicazione  la 
ftudio  della  Mufica,  leggendo  i  migliori  libri,  che  poteffe  avere  alle 
mani,  cerne  il  Zarlino,  1'  Angleria,  ed  altri.  In  effi  egli  apprefè  la 
Teoria  infieme  e  la  Pratica ,  e  col  vedere  gli  Spartiti  de*  buoni  Maoi 
Ari,  e  col  mettere  in  partitura  le  Meffe  ed  altre  compefizioni  dtl  Pa- 
leftrina  e  di  altri  celebri  Prcfeffori ,  g'unfe  egli  pure  a  fcrivere  da  gran 
Macflro  ;  e  traile  dui ,  che  in  lui  fi  ammiraiono  ,  fu  quella   fingola» 

meo- 


3^5 
mente  di  effere  eccellente  nel  grande  artificiofo  Contrappunto  da  Ita 
ridotto  a  una  chiarezza  e  naturalezza  ftraordinarla .  Era  egli  Sacerdo- 
te partecipante  della  Menfa  Comune,  e  Manfionario  della  Cattedrale, 
E  il  Capitolo  di  effa  volle  fin  dal  1^78.  dopo  la  morte  di  Giamma- 
ria Bononcini  eleggerlo  a  ìuo  Maeflro  di  Cappella .  Ma  le  iftarze  de! 
Duca  Francefco  II  ottennero  al'or  quell'  impiego  a  Giufeppe  Colom- 
bi, dopo  la  morte  del  qaaie  accaduta  nel  1694.  fu  dato  al  Pacchioni, 
il  quale  nel  1699.  fu  ancor  dichiarato  Vice- Maeflro,  e  pofcia  nel 
3722.  Maeflro  della  Cappella  Ducale.  Finì  di  vivere  a'  15.  di  Luglio 
del  173S. ,  e  fu  fepolto  in  S.  Carlo . 

Traile  molte  cofe,  che  fé  ne  hanno  compofte  per  Mufica,  io  an- 
novererò folamente. 

I.  La  Gran  Matilde  Oratorio  di  Alfonfo  Colombi .  Modena  :  pel 
Pagani  1682.  in  4. 

II.  Le  Porpore  trionfali  di  S.  Ignazio  :  Oratorio  MS.  1678. 

III.  Cantata  MS. 

Paini  Giuseppe  eletto  da  Francefco  II.  a  Maeflro  di  Cappella 
ài  quella  Corte  il  1.  di  Decembre  del  1074.  Continuò  nell'  impiego 
fino  al  Marzo  del  10*81»,  in  cui  ne  fu  levato  ,  non  Tappiamo  perqual 
ragione . 

Pegolotti  Tommaso  Scandianefe  Segretario  e  Vscecancelliere 
del  Principe  Forefto  d'  Elie  Marchete  di  Scandiano  ha  pubblicato: 
Trattenimenti  Armonici  da  Camera  a  violino  folo  e  violoncello.  Opera 
prima  :  Modena  per  Fortuniano  Rofatì  1698.  Di  elfo  già  fi  è  fatta  men- 
zione nella  Biblioteca  (1) ,  ove  ancora  fi  è  fatto  un  cenno  di  Livio  di 
lui  Padre ,  che  fu  pure  Profeffore  di  Mufica . 

[rj  T.  IV.  p.  85.  ec. 

Pratoneri  Gasparo.  V.  La  Biblioteca. 
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RIva  Giuseppe  Modenefe,  trovandoli  in  Inghilterra  pubblicò  ivi 
un  Libretto  di  pochi  fogli  intitolato  :  Avvifo  ai  Compofitori  ed 
ai  Cantanti.  Londra  1728. 


Salvatori  Domenico  figlio  del  vivente  Sig.  Antonio  e  della  Si- 
gnora Virginia  Chiapelli  di  lui  Moglie  Cittadini  ModeneG,  e  nato 
a'  5.  d'  Aprile  del  1748.  dopo  aver  frequentate  le  Scuole  de'  PP.  del- 
ia Camp,  di  Gesa  in  patria ,  ed  efiere  fiato  iftrutto  nel  fuonare  il 
Cembalo  e  l'O.gano  e  nelle  Regole  del  Contrappunto  dal  Sig.  D.In- 
nocenzo Giglj ,  di  cui  fi  è  detto  poc'  anzi ,  fu  nel  1760.  inviato  a 
Napoli  nel  Regio  Confervatorio  di  S.  Onofrio ,  acciocché  potefie  perw 
fezionare  quella  felicifiima  difpofizione  alla  MuG:a ,  eh'  egli  avea  for- 
tito  dalla  natura  .  Ivi  di  fatti  fece  sì  rapidi  e  si  felici  progredì  ,  che 
egli  era  confiderato  come  il  primo  fra  tutti  que'  valorofi  allievi ,  e 
che  fino  dal  fecond'  anno  di  quel  fuo  foggiorno  fu  fcelto  per  uro  dei 
tre  a  comporre  e  dirigere  la  folenne  Mufica  folita  farfi  per  la  Nove- 
na di  S.  Irene ,  il  che  pur  fece  1'  anno  feguente  per  quella  ncn  meno 
folenre  della  Novena  di  S.  Emidio  ;  e  in  ambedue  quelle  occafioni 
la  Mufica  del  giovane  Salvatori  fu  udita  con  lommo  appìaufo  ,  ed  al- 
tamente lodata  da  que'  celebri  Profefibri  .  Quefte  notizie  giunte  all' 
orecchio  del  Duca  Francefco  III.  di  gloriofa  memoria  lo  moflero  a 
dare  al  Salvatori  un'  onorevole  teftimonianza  del  fuo  gradimento  con 
accordargli  la  fopravvivenza  al  faddetto  Giglj  neh'  impiego  di  Mac- 
ero di  Cappella  di  quella  Ducal  Corte .  Ma  frattanto  1'  ottimo  gio- 
vane cominciava  ad  efler  travagliato  da  quelle  mdifpofizioni ,  che  trop» 
pò  pretto  il  conduflcro  al  fepolcro .  Richiamato  perciò  a  Modena, 
benché  fofle  in  uno  flato  cagionevole  di  faune,  non  cefsò  dall' eferci- 

tare 


$7 
tare  la  fua  profetinone ,  e  fece  fingolarmenrs  c^cfare  il  lìngolar  fuo 
valore  nella  Meffa  (bienne  cantata  a'  24.  d' Aprile  del  1774.  nella 
Bucai  Chiefa  di  S.  Maria  della  Pcmpcfa  per  l'erezione  delia  Statua 
Equefire  del  fuddetto  Duca  Francefco  III.  Ma  poco  appreffo  aggra- 
vatoli il  male,  dopo  efferfi  difpofto  alla  morte  con  quella  efemplare 
pietà,  che  Tempre  avea  profetata ,  fu  da  effa  rapito  in  età  di  foli  26, 
anni  a'  25.  d'Ottobre  dell'anno  fteffo ,  con  fommo  difpiacere  di  chi 
conofcevalo,  e  di  chi  offervando  quanto  egli  fi  foffe  finallora  avanza- 
to ,  come  bene  isptffe  unire  al  buon  gufio  della  moderna  Malica  quel- 
la maeltà  e  quel  decoro ,  che  alle  cofe  facre  conviene .  e  quanto  foffe 
Angolarmente  eccellente  ne'  foggetti  e  nelle  fughe  ,  fperava  di  avere  in 
lui  uno  de'  più  illuftri  Profeffori  dell'  Arte . 

Sagrati  Francesco  fu  nominato  Maeftro  di  Cappella  di  quefta 
Ducal  Corte  dal  Duca  Francefco  I.  a'  3.  di  Giugno  del  1649.,  ma 
poco  durò  nel  fuo  impiego  efltndo  venuto  a  morte  a'  20.  di  Maggio 
del  1Ó50.  Egli  era  Parmigiano  di  patria,  fecondo  il  Quadrio  (1),  che 
annovera  parecchi  Drammi  da  lui  pofti  in  Mufica . 

Savi  Cav.  Ventidio  Reggiano,  dopo  aver  fervilo  per  fei  anni 
l'Imperiai  Corte  di  Vienna,  ove  ottenne  il  titolo  di  Cavaliere,  tor- 
nato alla  patria  fu  a'  3.  di  Novembre  del  1632.  nominato  Maeftro  di 
Cappella  nella  Cattedrale ,  nel  quale  impiego  durò  fino  a'  22.  di  Ot- 
tobre del  K545.  *n  cu'  fifi*  ài  vivere  in  età  di  foli  38.  anni.  Fu  fé. 
polto  nella  Cattedrale  coli' Ifcrizione  fui  gufio  del  fecolo,  che  tuttor 
vi  fi  vede  .  Non  Tappiamo  però,  s  ei  ci  abbia  Jafciata  ccmpofizione 
alcuna  o  ftampata  o  MS, 

Segni  Giulio  Modenefe  ?  detto  comunemente   Giulio  da  Mode« 
na ,  è  probabilmente,  come  fi  è  detto,   quel  Giulio    nipote   di    Vin= 
cenzo  Lufignano  da  Modena,  e  da  lui  iftruito  nella  Mufica.    Il   Fora- 
li) T.  T.  p.  so* 
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ciroii  ne*  fuoi  Monumenti  inediti  degli  illuftri  Modenefi  dice,  eh' ci 
fu  Orgamfta  in  S.  Marco  di  Venezia ,  indi  Mufico  ed  Organica  in 
Roma  a!  fervigio  del  Card,  di  S.  Fiora,  da  cui  fu  amato  in  vita  ,  e 
onorato  dopo  morte  coti  uà  elogio,  che  ne  fece  porre  al  fepolcro  in 
S.  Biagio  di  Strada  Giulia  .  Egli  finì  di  vivere  nel  1561.  in  età  di 
63.  anni.  Di  lui  fi  ragiona  ancora  con  lode  nel  Catalogo  degli  illuftri 
Artidi  MoJentfi  altre  volte  accennato,  ove  fi  dice.  M.  Giulio  Segni 
alias  Biondini  dignijfimo  Organi/la  ha  havuto  buona  provigione  in  Ce- 
nala per  havsre  fonato  un  dell'i  due  Organi  in  S.  Marco  :  poi  in  Ro- 
ma con  gli  Illujtrilftmi  Signori  Cardin  ili  per  il  fuo  fonare  ,  fendo  d1  età 
d'anni  32  ,  &  feguitando  fi  farà  più  eccellente  ha  vendo  buoni  benefi- 
ca &  penjione.  Ha  alle  Jtampe  un  libro  de'  ricercari  bellifsimi .  Ne  fa 
menzione    anche   il    Doni  :    Ricercati  ,    Intabulature    da  organi  &  da 

Leuto di  Giulio  da  Modena  (1) .   Ma    bello   è  fingolarmente 

l'elogio,  che  ne  fi  Cofimo  Bandi,  il  quale  in  un  fuo  Ragionamento 
introduce  Lorenzi  Antinori  ,  che   interroga    Pietro  da  Ricafoli  :    Che 
vi  pare  del  fonare  di  Julia  da  Modena?  Non  vi  piace  egli    come    quel 
di  Lorenzo  (  da  Gaeta  ?  )  E  il  Ricafoli  gli  rifponde  .   Raro  &  vago  è 
il  fonare  di  Julio;ma  egli  vale  molto  più  in  fu  gli  inflrumenti  da  pen- 
na che  in  fu  gli  Organi;  &  io  gli  fendi  già  dire,  che  gli  dava  il  cuo- 
re   trovando  fi    in  una   fianca ,    ove  fu 'lino  i  più    bravi    Soldati,   Capi- 
tani ,  o  Prìncipi  de*  tempi  noflrì ,    &  che    ragionammo    dì    qualfìvoglia 
cofa  più  fiera   o  più  cruda  ,    o  di  qual  più  fi    voglia    importante   nego- 
zio, non  folo  a  tutta  la  Chriflianità ,  ma  a  tutto  il  Mondo,   di  fonare 
di  maniera,  che  quei  tali  depojta  ogni  loro  bravura,  fiere\\t,  crudeltà, 
0  quali  fi  voglino  in,portanti\]ìmi  difeorfì ,  fi  partir  abbono  di  tali  ragio- 
namenti ,  &  anderebbono  vicini  allo  in/ìrumento  ad   udirlo  fonare.    Et 
mi  ricordo,  che  il  Bartholo  già  mi  dijfe  ,  che  una  fera  ejfenlo  il    Mar- 
ch efe  del  Vaflo  arrivato  in  polle  a  Roma  ,  &  fubito  con  gli  /proni   an- 
cora in  piede  andato  da    Papa    Clemente,    &    trovatolo  a  tavola  ,  & 
entrato  dopo  la  cena  in  diforjo  con  il  Papa  &  con  il   Sanga    di    coft 

ira- 

[1]  Libreria  P.  I.  Veri.    1550.  p.  66.  a  rerg. 
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ìmportantifsìmt ,  z'J  itfto  Julio  efendo  eomparfo  in  una  parte  della  Sa* 

la  con  uno  ìnfirumento ,  cominciò  di  lontano  a  fonare  di  maniera  ,  che 
qua  duoi  Principi  infieme  con  il  Cardinale  di  Medici  &  con  il  San* 
ga,  che  havevano  a  rifolvere  co/e  importantifsime ,  pretermejfono  per  aU 
quanto  tali  ragionamenti ,  &  andarono  a  udirlo  fonare  con  una.  atten- 
zione maravigliofa  ,  cofa  certo,  che  per  quella  fera  confermò  quello ,  che 
già  mi  haveva  detto  ejfo  Julio ,  fi  che  non  ritnafe  punto  ingannato  deU 
la  opinione  fua  \£\ . 

[2J  Ragionam.  Accadem.  Ven.  IJÓ7.  p.  38.  verf. 

Signoretti  D.  Aurelio  Reggiano  Maeftro  di  Cappella  nella 
Cattedrale  di  Reggio  diede  alla  luce  :  Camus  Vcfpertìnus  omnium  Son 
lemnìtatum ,  Pfalmodi&  quinis  feu  novenis  vocibus  concìnends,  una  cum 
baffo  ad  Organum .  Venetììsx  per  Alexandrum  Vincentium  1629.  Neil3 
Archivio  della  medefima  Cattedrale  confervanfi  ancora  del  Signoretti: 
B.  Virgìnìs  Cantici  otto  &  Mijfa  quatuor  quaternis  vocibus  modulata: 
anno  1626.  La  qual  opera  avendo  egli  offerta  al  Capi  colo  ne  ebbe  la 
ricognizione  di  25.  Ducatoni .  E  poiché  egli  fu  morto ,  il  Capitolo 
fieno  ordinò  nel  1635  ,  che  fé  ne  comperaffero  le  compofìzioni ,  e  fi 
confegnaffero  a  chi  era  flato  desinato  a  fuccedergli  „ 

Stefanini  Giambattista  Modenefe  Maeftro  di  Cappella  nel 
Duomo  di  Torino  ha  dati  in  luce  .  Mottheta  D.  Joh.  Bapt.  Stepha- 
nini  Mutin.  in  Ecclefìa  Metropolitana  Taurinenfi  Muficx.  Magi/tri  fex  & 
otte  vocibus  Liber  I.  Venuìis  apud  Angelum  Gardanum.  16 9+.  Lìb.II. 
Ih.  1608. 

Stella  P.  Giuseppe  della  Mirandola  Min.  Off.  morto  a'  23.  dì 
Settembre  del  1678.  è  autore  del  feguente  libro:  Trattato  di  Canta 
Fermo  ,  e  Prattica  per  tutte  le  Solennità  dell'  anno.  In  Roma  1664* 
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TArtaglini  Ippolito  Modenefe,  Organica  in  S.  Pietro  e  In 
altre  Chiefe  di  Roma,  fu  avuto  in  conto  di  uno  de'  più  eccel- 
lenti Profeflbri  di  Mufica,  che  aveffe  quella  Città  nel  fecolo  XVI. 
Fu  perciò  cariffimo  al  Card.  Aleffandro  Farnefe,  la  cui  protezione 
gli  ottenne  1*  onore  della  Cittadinanza  Romana ,  e  il  titolo  di  Cava- 
liere. Invitato  a  Napoli  vi  fi  trasferì ,  ma  ivi  in  età  ài  foli  41.  an- 
ni finì  di  vivere  nel  1580.  non  fenza  fofpetto  di  veleno.  Credefi, 
eh"  ei  fotte  un  de'  primi  ritrovatori  del  Canto  a  più  cori.  Di  lui  fi 
hanno  alle  ftampe  :  Mottetti  a  quattro  ei  a  fei  voci .  In  Roma  /s74* 
Quelle  notizie  fon  tratte  dall'Opera  inedita  più  volte  citata  del  For., 
ciroli . 

Tonelli  Antonio  Carpigiano,  figlio  di  Sante  Tonelli  lodato 
pel  fuo  valor  militare  dal  P.  Maggi  (1),  e  di  Catarina  de'  Pifi  don- 
na affai  intendente  della  Mufica,  ed  abilifiìma  al  fuono  di  qualunque 
ftromento,  e  da  efS  nato  l'anno  1Ó87. ,  fu  tofto  dalla  madre  appli- 
cato allo  ftudio  della  feienza  fua  prediletta  ,  e  fattigliene  infegnare  i 
primi  elementi  fu  pofeia  mandato  a  Bologna  ,  ove  e  nella  Mufica  e 
nel  fuono  di  diverfi  firomenti,  e  anche  in  altre  Arti  Liberali  fi  ac- 
quino molto  nome .  Chiamato  perciò  all'  impiego  di  Maeftro  di  Can- 
to e  di  fuono  nel  Collegio  di  Parma  ottenne  ivi  tal  grazia  preffb 
quel  Duca  ,  che  quelli  il  voleva  feco  fovente,  e  godeva  di  far  fre- 
quenti e  difficili  praove  del  valor  del  Tonelli  nella  Mufica  ,  le  quali 
nufeivan  fempre  a  nuova  gloria  di  elfo.  Ma  uomo,  com'egli  era,  di 
umor  fantafiico  e  capricciofo,  dopo  effere  fiato  quindici  anni  in  quel 
Collegio  partito  improvvifamente  da  Parma ,  fenza  denaro ,  fenza 
Equipaggio ,  in  femplice  abito  nero  ,  e  fenz'  altro  carico  che  del  fuo 
Violoncello,  nel  fonare  il  quale  era  fingolarmente  eccellente,  andofie- 

ne 

00  Meni,  di  Carpì  p.  702. 
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tic  s  piedi  fino   in  Danimarca  %  ove  fattoli  eonefcere   §lla  Corte  fi. 

trattenne  tre  anni  al  fervigio  di  quel   Sovrano  ,   Dopo    la  moste   del 
Padre   verfo  il    1720»  volle   tornare  in  Italia,  e    vi  tornò  nell'  equi- 
paggio   medefimo  ,   in   cui   n'  era    partito  .  Nel    1723.   fu  dal  Prin- 
cipe   Ereditario  ,   poi    Duca   Franeefco    III.  ,    onorato    con     paten- 
te   di    fuo    famigliare.  Ma    per   moki    anni  appena    fu    rnzi  pc {libi- 
le di  fargli  prendere  in  alcun  luogo  ftabil  foggiorrso  ,    che  fpeffo  egli 
col  folo  fuo  Violoncello  folle  fpalle  andava  qua  e  là   ramingo ,  fenza 
che'i  fuoi,  parenti  ed  amici  medefimi  ne  fapefler  novella.  Fu  psr  qual» 
che  tempo  Maeftro  di  Cappella  nei  Finale  di  Modena ,  in  Carpi    fua 
patria ,  ed  anche  in  Alaffio  nel  Genovefato .  Finalmente  circa  il  1760. 
fi  ftabilì  nuovamente  in  Carpi    all'  impiego  òi   Maeftro   di    Cappella 
nella  Cattedrale ,  e  vi  flette  fino  alla  morte ,  che  il  tolfe    dal    mondo 
a  16.  ài  Decembre  del  '176%.  dopo  aver  egli  con  fuo  teftamento   no- 
minati fuoi  Eredi  i  poveri  Incurabili  di    Carpi .   Di    luì    confervali  e 
conferveraffi  per  lungo  tempo  memoria  in  Carpi  non  folo  pel  fuo  va-! 
lor  nella  Mufica  e  nel  fuorto  del  Violoncello,  ma  ancora  pel  fuo  ftraH 
vagante  carattere?  di  cui  diede  continue  pruove  e  nell' andar  vagabon™ 
do  e  ramingo  per  tanti  anni,  e   nel  non    curarli  giammai    non   folo 
delle  ricchezze,  ma  nemmeno  di  quegli  agj,  che  ognun  di  buon  anw 
rrto  fi  procaccia,  e  nelle  pazzie,  a  cui  fi  lafciò  trafportare  allor  quan- 
do una  giovinetta  da  lui  iftruica  nel  canto ,    per  cui  avea  maraviglio- 
fa  difpofiEione ,  volle  a  fuo  difpetto  renderti  Monaca ,  e  in  mille  altri 
incontri,  ne' quali  fé  ne  raccontano  fatti  e  detti  di  tal  natura,  che  po- 
trebbon  per  più  ore  intrattener  la    brigata .    Oltre  la   Mufica   coltivò 
ancora  la  Poefia ,  e  fé  ne  hanno  alcune  Rime  (rampate  in  diverfe  Rac- 
colte,  e  più   altre  MSS.    fingolarmente   Satiriche,   ma    comunemen- 
te troppo  plebee ,  e  prive  di  quell'  eleganza ,   che   le  rende   piacevoli 
&  leggerti •    Oltre   alcuni    Drammi    e    altri    fomiglianti  componimenti 
da  lui    polii    in  Mufica ,    e  un  Diurno  Muficale    ad   ufo    della  Catte- 
drale di  Carpi ,    egli    ferirle    ancora    uns  Opera   da   lui  deflinata    alle 
ftampe,   e   che    MS   conferva!!  preffo  il  Sig.  Avvocato  Cabaffi.   Effa 
ha  per  titolo .  Trattato  di  Mufica  in  due  parti  divi/o  ,  ove  nella  prima 

C  ce  %  fi 
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'fi /coprono  ì  fondamenti  del  Canto   Mu ficaie  t  Gregoriano,  come  anche 
del  Suono ,  particolarmente  d'  Organo,  e  Clavicembalo ,   e  nella  fecon- 
da del  comporre  colf  intreccio  <f  inftgnamenti per  lì  fanciulli,  dell'unici» 
ne  del  ballo  col  Suono  per  li  Mu/ìci  ec. 

Tu  riunì  Francesco  Modenefe  ha  pubblicati  :  Libro  I.   e    lì. 
de1  Madrigali  a  2.  3.  4-  voci.  Venezia:  per  Aleffandro  Vincenti.  1624. 

V 

VAcchelli  P.  M.  Giambatista  Minor  Conventuale  originario 
di  Rubiera  ,  e  Organifta  di  quella  Comunità  nel  1646.  pubblicò 
un  libro  di  Monetti   a  due,  a  tre,  e  a  quattro  voci  coli' Organo. 

Venturellì  Giuseppe  da  Rubiera  morto  a'  31.  di  Maggio  del 
1775.  *n  et*  di  Ó4.  anni,  è  flato  eccellente  Organifta  e  compofitor  di 
Mufica .  Fu  fcolaro  di  Riccardo  Brofchi  Napolitano ,  nomo  non  meno 
chiaro  per  i  proprii  talenti  in  genere  di  mufica ,  che  per  effcre  fiat© 
fratello  del  tanto  rinomato  Cantore  Carlo  Brofchi  detto  Farinello .  Di 
22.  anni  aveva  un  pieno  pofleffo  del  contrappunto,  come  apparifce  da 
una  fua  Merla  a  quattro  voci  con  iftrumenti  fcritta  nel  1733. ,  e  l'an- 
no fnffeguente  tentò,  febbene  con  efito  poco  felice,  di  emulare  la 
gloria  del  Pergolefi  con  uno  Stabat  Mater  a  tre  voci  con  iftrumenti . 
La  fama  di  fua  abilità  fi  fparfe  talmente,  che  il  Duca  Rinaldo  gli 
ordinò  di  mettere  in  mufica  la  Pajfione  dì  Gesù  Crijìo  Oratorio  del 
Metaftaho  a  quattro  voci  con  iftrumenti ,  che  fu  efeguito  in  Corte  nel 
1735.  L'  avveramento  de'  Fati  ferenata  da  elfo  comporta  a  tre  voci  con 
iftrumenti  nel  1730".  per  il  g'orno  natalizio  della  Sereniffima  Princi- 
pefla  Benedetta  d'  Erte  fu  una  nuova  praova  del  concetto  che  aveva 
preffo  il  Sovrano.  Per  il  Teatro  poi  compo  fé  (oltre  una  quantità  gran - 
de  d'arie)  nel  174 1.  //  Matrimonio  Dìfgraijato,  e  nel  1755.  La  Mo- 
glie alla  moda ,  intermezzi  a  due  voci  con  iftxumenti .  Anche  per  1* 
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€hiefa  fcriffc  ub  gran  uumero  di  Salmi ,  Inni,  Tantum  ergo,  Monet- 
ti &c. ,  e  in  particolare  nel  175  9.  una  Metta  e  un  Credo  a  tre  voci 
con  iftrumenti.  Sebbene  non  fofFe  Artifta  mercenario,  pure  compofe 
fino  negli  ultimi  anni  di  fua  vita  ,  coficchè  nel  1772.  produrle  una 
MefTa  e  un  Credo  a  due  voci]  fenza  iftrumenti  s  e  nel  1774.,  fé  gli 
rifvegliò  l'invidia  verfo  il  Pergolefi,  poiché  tentò  d'eguagliarlo  eoe 
un  nuovo  Stabat  Mater  a  tre  voci  con  iftrumenti ,  ma  con  efito  as- 
cile peggiore  dell'altra  volta.  ScrifTe  pure  in  varii  tempi  Cantate, 
Sinfonie,  Concerti  &c.  con  una  vena  inefaufta.  Tutti  i  fopraccitati 
pezzi  confervaufi  autografi  preflb  di  me „ 

Dosato  il  VentureiJi  dalla  natura  di  un'  anima  poco  fenfibile  alle 
Vere  bellezze  della  mufica  era  bensì  pervenuto  collo  ftadio  ad  acquì- 
ftare  in  grado  eccellente  la  Scienza  del  Contrappunto  ,  la  quale  prefie» 
de  all'  armonia  g'à  così  cara  agli  orecchi  de'  noftri  padri ,  ma  non 
aveva  poi  il  fentimento  e  la  delicatezza,  eh' è  l'anima  della  melodia, 
la  quale  trionfa  oggidì .  Quindi  è  che  le  fue  compofizioni  appoco  ap» 
poco  diminuirono  di  credito,  anzi  la  miffiaa  parte  di  quelle,  che  fcrif- 
fe  negli  ultimi  venti  anni  di  fua  vira,  non  fono  fiate  neppnr  efeguite. 
Cieco  feguace  delle  regole  de5  noftri  vecchj,  fondate  tutte  fulJa  pratica 
e  fui  giudizio  delle  orecchie,  non  animava  le  fue  compofizioni  di  quel 
fentimemo,  che  penetra  allo  fpirito,  e  lo  immerge  in  una  dolce  eftaft: 
maffimamente  perch'  egli  era  affatto  ignaro  della  felice  feoperta  del 
principio  armonico  fatta  dal  Tartini  ,  e  molto  meno  di  quella  di  Ra- 
meau,  i  cui  principi!  fono  flati  cosi  felicemente  fviluppati  dal  d'Alem- 
bert nei  fuoi  Elementi  dì  Mufica.  e  dal  Rouffeau  nel  fuo  Dizionario  » 

Quello  Articolo  mi  è  fiato  comunicato  dal  Sig.  Giambatifta  daff 
Olio  ora  Computifta  di  quefta  Ducal  Cortei  e  da  me  in  queff  Ca- 
perà altre  volte  lodato. 

•  Vezzani  P.  ( probabi;mente  Reggiano)  è  Autore  di  alcune  Ariet- 
te per  Mufica. ,  che  fi  confervano  tra'  MSS.  Mufieali  di  quefta  Ducal 
Biblioteca. 

Vi- 
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Vitali  Angelo  Modenefe,  per  teftimonianza  del  Quadrio  [r], 
fece  la  Mufica  alla  Tomiri  del  Mcdolago  ftampata  in  Venezia  nel  1680. 
(ij  Stor.  della  Poefia  T.  V.  p.  51J. 

Vitali  Fausto  Modenefe  fu  nominato  Maeftro  di  Cappella  dal 
Duca  Francefco  IH.  nel  Gennajo  del  1750. ,  e  pofcia  Maeftro  del 
Canto  della  Ducal  Corte  nel  1753.  finì  di   vivere    a'  io.    di    Ottobre 

del  1776. 

Vitali  Giambatista  nominato  Sotto  Maeftro  di  Cappella  del 
Duca  Francefco  li  il  1.  di  Dicembre  del  167^.  e  morto  a'  12.  d'  Ot- 
tobre del  i6gz.  Molte  fono  le  opere,  che  fé  ne  hanno  alle  ftarr.pe , 
fralle  quali  io  ho  vedute  le  feguenti  : 

I.  Balletti  Correnti ,  Gighe  ,  Allemande  &c.  Bologna  :  pel  Mon- 
ti: 166  s. 

II.  Sonate  a  due  Violini  col  fuo  Baffo  <ontinuo:  Optra  II.  Ve* 
nevja:  pel  Sala.  168I. 

III.  Balletti  correnti  alla  Francefe,  Gagliarde  Oc.  Opera  IIIt 
Bologna:  pel  Monti  1680.  e  1682, 

IV.  Correnti  e  Balletti  da  Camera  a  due  Violini  col  fuo  Bajfo, 
&c.  Ivi  1680. 

V.  Sonate  a  2.  3.  4.  s.  Iflromenti  :  Opera  V.  Ivi  1Ó77. 

VI.  Salmi  Concertati  a  2.  3.  4.  f.  voci  con  Ijlromenti  :  Oper* 
VI.  Ivi   1677- 

VII.  Varie  partite  del  puffo  a  me\\o  ,  Ciaccona  ,  Capriccj  ,  &c 
Modena  pel  Ferri  1682. 

VIII.  Balletti  correnti,  e  Capriccj  per  Camera  &c.  Ivi  1683. 

IX.  Varie  Sonate  alla  Francefe  ed  Italiana  a  6.  Injìromenti.  0<ì 
pera  XI.  Ivi  1683. 

X.  Artificj  Muficalì .  Opera  XI li.  Ivi  :  pe'  Carfani  1689. 
XI     Sonate  da  Camera  .  Opera  XIV.  Ivi  i^9%- 

Moltiffime  altre  Opere  Muffali  MSS.  fé  ne  confervano  in  quefta 

Ducal  Biblioteca  in  parecchi  Volumi. 

Vi, 
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Vitali  Tommaso  fu  dì  patria  Bolognefe,  e  fu  dapprima  cele- 
bre Sonatore  di  Violino ,  e  capo  del  concerto  de'  Duchi  di  Modena 
Francefco  II.  e  Rinaldo  I»  Avendo  poi  prefa  in  moglie  una  nipote 
del  foprallodato  Antonio  Pacchioni,  e  (labilità  in  Modena  la  Famiglia 
Cotto  la  direzione  del  Zio,  spprefe  felicemente  l'arte  di  comporre  in 
Mufica ,  e  in  effa  ottenne  molta  lode ,  come  fi  può  vedere  da  molte 
opere  ftampate  e  MSS.  che  ne  fono  rimafte.  Fralle  prime  abbiamo 
Jjì  Sonatt  a  due  Violini  col  Baffo  per  V  Organo,  In  Modena:  169$. 


AG- 
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AGGIUNTE    ALL'  ARTICOLO    DEL    CORREGGIO 
E   AD   ALCUNI  ALTRI. 

Pag.  16$.  La  favola  del  difprezz©  t  In  cui  i  Canonici  di  Parma 
ave2n  la  Cupola  del  Correggio,  prima  che  colà  fi  recaffe  Tiziano 5, 
è  fiata  adottata  dal  Bo (chini  Ci) ,  il  quale  anche  riporta  e  fegue  il 
giudizio  del  Lomazzo  nelP  antiporre  Tiziano  al  Correggio . 

Pag.  vjé.  Convien  dire  ,  che  il  celebre  Quadro  della  Maddalena 
Coffe  prima  nella  Galleria  deli'  Arciduca  Leopoldo  d'  Aufìria ,  perciò©» 
che  il  Bofchini  nella  fua  Carta  del  Navegar  Phorefco  ftampata  nel 
1660*  lo  annovera  tra' Quadri,  che  erano  nella  Raccolta  fattane  da 
quel  Principe  (a)  una  delle  più  infigni  ,  che  allor  foffero.  Come  poi 
da  quella  Galleria  paffafle  all'  Eftenfe  ,  mi  è  ignoto . 

Pag.  277»  Un*  altra  Zingarella  del  Correggio  era  già  preffo  il 
Sig.  Ab.  Matteo  Luigi  Canonici  ,  che  cedettela  pofcia  ai  Sig,  Princi» 
pe  Ghigì .  Era  effa  fiata  di  una  Conteffa  Caffola  in  Reggio ,  ch« 
lafciolla  in  legato  a  un  Confervatorio  della  fteffa  Città  ;  da  effo  avea- 
la  avuta  1'  Ab.  Giambatifla  Beneveili ,  e  da  lui  il  fuddetto  Ab.  Ca= 
nonici ,  e  molti  de'  più  valorofi  Profeffori ,  e  qualche  Accademia  an« 
cora,  aveanla  riconofciuta  per  originai  del  Correggio .  Rapprefenta  la 
Vergine  feduta  a  pie  di  una  palma  abbigliata  alla  Zingara ,  cffia  all' 
Egiziana,  con  una  benda  aggirante^  in  varie  graziofe' volute  fopra  la 
tefta ,  e  con  maniche  che  fembrano  di  una  camicia ,  e  terminano  gra» 
ziofamente  a'  polli  a  foggia  di  manichete!  ;  ha  una  fpecie  di  fandali 
a'  piedi ,  di  un  de'  quali  non  vedefi  che  la  pianta ,  dell'  altro  tutta  la 
parte  fuperiore  diftefa  in  sì  leggiadra  guifa ,  che  più  far  non  pofreb- 
befi,  e  quefto  piede  fembra  proprio  aver  vita  e  fangue  .  Ha  in  brae« 
ciò  il  Bambino  che  dorme ,  e  mentre  ella  colla  tefia  vagamente  pie^ 
gata  fopra  il  figlio  par  die   languifca   d'  amore ,   quefti  nsll*  atto  di 

D  d  d  dor» 

Ci)  Carta  del  Navegar  Pitorgfco  p.  15.  &c. 
(*)  p.  4?. 
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dormire  fembra  pur  rimirarla  amorcfamente .  Tutto  il  piano  è  di  fio- 
ri, di  erbette,  di  cefpuglj.  Dietro  alla  Vergine  fpunta  colla  metà  del 
corpo  un  coniglio,  in  una  macchietta  vedefi  un  cardellino,  e  fcpra  la 
Vergine  un  Angelo,  che  in  parte  afcondefi  fralle  nuvole,   e  in   parte 
fembra  attaccato  colle  braccia  ai  rami  della  palma.  Quefta  efatta  de- 
fcrizione  mandatami  dal  fopraddetto  Ab.  Canonici   ci  moftra ,  che    il 
Quadro  dello  fteffo  foggetto  accennato  nel  Catalogo  della  Galleria  Far- 
nefe,  e  da  me  indicato  a  p.  273.  è  appunto  lo  fteffo,  che  or  vedefi  a 
Capo  di  Monte,  e  di  cui  ho  parlato  in  quefta  fteffa  pagina    277.  ,    e 
che  dello  fteffo  foggetto  debb' effer  quello,  che  ho   poi  rammentato  a 
p.  288.  fotto  il  titolo  della  Bella  C'inganna  del  Correggio.  Molte  fo- 
no le  copie  anche  affai  antiche ,  che  fé  ne  veggono  preffo   diverfi  ,   e 
fu  ancora  copiato  da  Lodovico  Carracci,  e  fé  ne   ha   ancora  qualche 
incifione  in  rame,  ma  poco  felice. 

Pag.  180.  Il  Bofchini  tra'  Quadri  del  Correggio  nella  Imperiai 
Galleria  di  Vienna  annovera  il  Ratto  di  Ganimede ,  l' Amore  che 
forma  1'  Arco ,  e  Giove  con  Danae  da  lui  forfè  nominata  in  vece  di 

Mi). 

Pag.  300.  Ciò  che  da  gran  tempo  defideravafi ,  e  ciò  che  i  Cor- 

reggefchi  aveano  altre  volte  difegnato,  poffiamo  or  finalmente  fperare 

di  vederlo  condotto  ad  effetto .    All'  occafione  della  Scuola  delle  Belle 

Arti  dal  Regnante  Duca  Ercole  III.  aperta  in  Modena  fi  è  eccitata  la 

brama  di  ornarla  col  cranio  del  Correggio,  come  da  quello  di  Rafael  lo 

è  ornata  quella  di  Roma.  Si  è  perciò  ricercato  il  luogo,  ove  per  tra 

dizione  credevafi ,  che  il  corpo  di  quel  gran  Genio  foffe  fiato  fepolto, 

td  effendovifi  di  fitto  trovate  alcune  offa,  ed  offervati   alcuni  indie), 

che  fi  fon  creduti  badanti  a  confermare  la  tradizione  medefima,  quelle 

appartenenti  al  cranio  fono  fiate  trafmeffe  a  quefta  Città .  Le  altre  fecon» 

do  il  partito  prefo  dalla  Comunità  di  Correggio  a'  9.  di  Agofto  di  quest' 

anno  1786.  faranno  ripofte  in  una  decente  urna ,    che   verrà  collocata 

nel  nuovo  Palazzo  della  fteffa  Comunità.  La  qual  determinazione  non 

è  age» 

[1]  Carta  del  Navegar  Pitorefce  p,  'loJ 
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è  agevole  a  decidere ,  fé  fia  p;ù  onorevole  al  divino  Correggio ,  alla 
cai  gloria  è  diretta ,  o  a  que'  faggi  Cittadini ,  che-  in  tal  maniera  fi 
mofireranno  grati  e  riconofcenti  a  un  uomo ,  dalla  cui  memoria  affai 
più  che  da  qualunque  altro  pregio  ottiene  la  loro  patria  celebrità  e 
fama  anche  preffo  le  più  lontane  nazioni . 

Pag.  376.  Credefi  ancora,  che  Bartolommeo  foffe  l'Architetto 
del  Palazzo  Ducale  di  Carpi  fabbricato  già  dalla  magnificenza  di  Al- 
berto Pio  circa  il  1512.  il  quale  pel  ben  intefo  difegno,  e  per  gli  or- 
namenti aggiuntivi ,  anche  dopo  i  graviffìmi  danni  in  diverte  eccafio-» 
ni  da  effo  fofferti,  fa  chiaramente  conofcere  le  grandi  idee  e  l'ottimo 
gufto ,  di  chi  ordinonne  la  conduzione .  Non  vi  ha  documento  ficuro 
a  provare ,  che  Bartolommeo  ne  foffe  1'  Architetto  ,  ma  il  nome  di 
effo  fi  legge,  come  mi  viene  affi  curato  ,  in  alcuni  degli  ornamenti, 
che  tuttor  vi  rimangono  ,  quali  fono  i  capitelli  delle  colonne ,  i  mo- 
diglioni delle  fineftre ,  i  corniciamenti ,  le  lunette ,  ed  altri  ornati 
delle  volte ,  e  delle  porte ,  e  de'  camini ,  e  di  altre  parti  di  quel  Pa- 
lazzo ,  che  ne  era  una  volta  affai  piò  ricco  che  non  è  al  prefente . 
Non  è  dunque  inveri  limile,  che  fotto  la  direzione  di  Bartolommeo 
foffero  lavorate  anche  le  colonne  di  marmo ,  che  tuttor  veggonfi  nel 
bel  Cortile  del  Palazzo  rnedefimo,  e  che  egli  formaffe  ancora  la  pian- 
ta e  il  difegno  di  tutta  quella  gran  fabbrica .    ■ 

Pag.  443.     Buonaventura  Lamberti  nacque  a  5.  di  Dicembre  del 
2652.,  come  raccoglici!  da' Libri  Battefimali  di  Carpi. 
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